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AOGANI (Finto). NelP articolo 
AcAJÙ del Dizionarìo abbiamo parlato del- 
le qualità del vero legno di maogaoi e del 
modo di lavorarlo. La bellezza di esso 
fece che si cercò di imitarlo eoo altri le- 
gni, e vi si riesce col metodo seguente per 
totti quelli di grana fina e fitta, suscettibili 
di ricevere una bella politura. 

Cominciasi dal polirne la superficie, 
poi si imbevono ripulatamente di acido 
nitrico debole, la quale operazione dispo- 
ne il legno a ricevere in appresso il co- 
lore. Quando il legno è asciutto, vi si ap- 
plica una soluzione di un^ oncia e mez- 
za (o'^**',o46) di sangue di drago in una 
pinta (0^^,195) di buon alcole, eduna 
mezza oncia (o^***^',o 1 5) di carbonato di 
soda. Questa soluzione dee essere filtrata 
ed applicata leggermente in più volte 
sul legno preparato mediante una spaz- 
zola dolce. Hipetesi questa operazione fino 
a tanto che il colore abbia acquistata la 
tinta voluta, se il legno perdesse la sua 



lucidezza, locchè per altro assai di raro 
succede, se gli ritornerebbe il lucido ap* 
plicandovi uno strato leggerissimo ed a^ 
fatto superficiale di olio di lino spremuta 
a fi'eddo. 

(Pelouse.) 

MAONA. Specie di galeazza, della quale* 
si servono i Turchi, e che difierìsce dalle 
antiche galeazze veneziane per essere piik 
piccola ed anche meno forte. 

(Savehieh.) 

MAPPA. Carta topografica di una data 
estensione di terreno. All' articolo Agri- 
UENsouE del Dizionario abbiamo veduto 
come dietro i contorni di una data su- 
perficie, e dividendo questa in triangoli, 
si possa misurarne 4a estensione, ed altresì 
con quali norme abbiasi a valutare V in- 
fluenza della inclinazione di questa super- 
ficie. Qui ne basterà adunque entrare iu 
alcuni particolari sulle pratiche necessarie 
per la esecuzione delle mappe. 

Per misurare una distanza si adoperano 



S Mappa 

o misare ioflessibili, come una tesa, una 
{lertica, ovvero un cordone diviso da oodiy 
od anohe ana catena ; ed in alcune parti 
d' Italia e della Francia si adopera pure 
un grande compasso di legno, di tre é 
quattro piedi di lunghezza, che tiene fra 
le sue gambe un arco di ferro, sul quale 
indicate sono le diverse lunghezze com- 
prese nelle aperture che gli si danno. Que- 
st' ultimo strumento dovrebbesi rigettare 
del tutto, prima perchè è difettoso in sé 
stesso, poi perchè è difficile di ben misu- 
rare con esso in linea retta, e finalmente, 
perchè penetrando le sue punte più o me- 
no nel terreno, secondo la consistenza di 
esso, i passi del compasso essere non pos- 
sono tutti eguali ; e siccome una distanza 
mediocre ne contiene un gran numero, 
così il più piccolo ^ore, ripetuto tante 
volte, dà luogo a considerabilissime inesat- 
tezze. 

Il mezzo più giusto, e nello stesso tem- 
po anche il più semplice di misurare una 
distanza, è quello di adoperare due per- 
tiche di legno ben secco, divise prima con 
molta accuratezza, secondo la misura adot- 
tata di tese o di metri. Per farne uso si 
tende un cordone nella direzione della 
linea da misurarsi, contrassegnata da un 
numero sufficiente di pali, e si collocano 
le due pertiche V una all' estremità del- 
l' altra lungo questo cordone, poi si rialza 
la prima pertica per posarla in seguito alla 
seconda. Continuando in questo modo, 
fioche si perviene al termine delia linea, 
con r attenzione di evitare nel successivo 
coUogimento delle pertiche qualunque ur- 
to potesse levare dal suo posto quella che 
serve d' appoggio, si otterrà una mbura 
esattissima, massime se si avrà cura di 
mettere le pertiche orizzontalmente, al- 
zando quella delle loro estremità, che fos- 
se la più bassa, bene a U vello dell' estre- 
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Si può, per verità, dispensarsi il più 
ddle volte da queste troppo minute pre- 
cauzioni ; ma crediamo che non sia mai 
sicuro il sostituire alla pertica un cordo- 
ne, la cui lunghezza può variare ad ogni 
momento, secondo la forza, con la quale 
viene teso. Per evitare questo inconve- 
niente, gli agrimensori si servono d' una 
catena di ferro, che porta alle estremità 
due anelli, che vengono fermati al ter- 
reno con pinoli di ferro, chiamati masti. 
La vista di questa catena farà conoscere 
il suo uso meglio di qualunque descrizio- 
ne che se ne potesse dare (V. Catena) ; ci 
limiteremo quindi ad indicare la maniera 
con cui si adoperano i masti per prevenire 
gli sbagli che commettere si potrebbero 
nel numero delle volte che si stende la 
catena sopra una medenma direzione. 

Due individui portano la catena ; quel- 
lo che va innanzi ha nelle mani tutti i ma- 
sti al numero di died, e ne pianta uno 
all' anello della catena, dopo averla distesa 
sul terreno nella competente direzione ; 
ciò fatto, rileva la catena, si rimette in 
cammino fintanto che 1' altro individuo, 
il quale porta 1' altra estremità di quella 
catena, sia arrivato al mastio piantato, e 
vi abbia attaccato l' anello che tiene in 
mano. Quando, in questa seconda situa- 
zione, la catena è dbtesa dall' individuo 
che va innanzi, questi vi pianta il suo se- 
condo mastio, e l' altro individuo rileva il 
primo, e viene a collocarsi al posto del 
secondo, il quale dee essere da lui levato 
come il primo. In tal modo i masti passa- 
no successivamente in mano dell' indivi- 
duo che li leva, e quando questi gli ha 
tutti, è certo che la catena è stata collo- 
cata dieci volte di seguito, dal primo punto 
fino a quello, ove questo individuo è ar- 
rivato : egli rende allora i mastii al primo, 
e V operazione continua nello stesso ordi- 



mità che le corrisponde nella pertica' p re- ne di prima. Notando con esattezza tutte 
cedente. le decine di catene, si previene ogni sba- 
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glio che potesse avveoìre sul numero di 
queste catene, e- che, senza la precauzione 
ora indicatai si incontrerebbe assai di fre- 
quente. 

Prese una volta le misure, in vece di 
effettuare i calcoli sopra il luogo stesso in 
seguito ad ogni operazione parziale, con- 
segnare si possono queste, mbure sopra 
uno schizzo, ove siensi figurate presso a 
poco le linee, eh» concepite furono sul 
terreno, e fare poi da sé le operazioni nu- 
meriche ; allora iìnnHsiimo diventa il co- 
struire con le date misure la pianta del 
terreno, che si ha proposto di volere ri- 
levare ; basterà a tale oggetto ridurre le 
misure prese sul terreno ad una propor- 
zione che permetta di collocarle sulla car- 
ta destinata alla mappa, prendendo, per 
esempio, un pollice per rappresentare una 
tesa, o dodici tese, o centoventi tese, se- 
condo la grandezza del terreno da dise- 
gnarsi. Se si misurasse a metro, conver- 
rebbe prendere il centimetro per rappre- 
sentare uno, dieci o cento metri, imper- 
ciocché sarà sempre una precauzione, se 
non indispensabile , utile per lo meno, 
di fare costantemente le riduzioni secon- 
do numeri che dividano esattamente la 
misura adottata. Quando si prende, per 
esempio, un pollice per rappresentare una 
tesa, ogni piede di terreno occupa sulla 
carta due linee ; se il pollice rappresenta 
dodici tese, la tesa del teiTeno occupa 
sulla carta una linea, e cosi di seguito. 
Non si ha dunque bisogno d' altro che 
d' un piede beu diviso per trovare la 
grandezza che dee prendere ogni retta, 
passando dal terreno sulla carta. Questa 
operazione sarebbe anche più facile e più 
esatta se si misurasse a metro, perché le 
riduzioni decimali, conformi essendo alla 
base della nostra numerazione, si effettua- 
no con maggiore speditezza ; oltre di che 
si trovano anche in commercio doppi de- 
cimetri fatti di bossolo migliori per V esat- 
Sappi, Dit,. Teca. T, XXII, 



tezza delle divisioni dell'antico piede ed a 
basso prezzo. 

Non avendo un doppio decimetro od 
un piede ben diviso abbastanza per ser- 
virsene come abbiamo detto, o volendo 
adottare per la tesa o pel metro una lun- 
ghezza non segnata sul piede né sul de- 
cimetro, per comprendere tutta una map- 
pa sopra una carta di data grandezza, bi- 
sogna allora costruire una scala, assegnare 
cioè una linea data per la grandezza che 
occupare debbono sulla carta un dato nu- 
mero di tese o di metri, per esempio, dieci. 
Si divide prima questa linea in due parti 
eguali, ciò che dà cinque tese per parte : 
poi si divide ciascuno di questi intervalli 
in cinque parti, e così si ha la grandezza 
che dee occupare una tesa od un metro ; 
finalmente si divide in sei parti lo spazio, 
che. rappresenta una tesa, per avere i pie- 
di, ed in dieci quello che rappresenta un 
metro, per avere i decimetri. Yi sono al- 
cuni mezzi per effettuare con precisione 
tutte queste divisioni ; ma un poco di abi- 
tudine rende più pronto e più sicuro 
per formare le misure giuste, il metodo 
di provare ripetutamente col solo aiuto 
deir oQchio, di quello che V uso di tali 
mezzi. 

Per poco che si abbia maneggiato il 
compasso, si sa, che dopo aver preso con 
l'occhio la metà d' una retta, bbogna por- 
tare l' apertura del compasso due volte so- 
pra questa retta, partendo da una delle sue 
estremità, e se non si cade esattamente 
sul!' altra, dividere presso a poco la diffe- 
renza in due parti eguali, aprendo o strin- 
gendo il compasso di una quantità com- 
petente : questa nuova apertura si porta 
due volte sopra la linea, ed il più delle 
volte corrisponderà esattamente ; che se 
ciò non succedesse, si corregge lo sba- 
glio, come si è fallo per la prima apertura, 
e si ottiene così l)en presto 1' apertura del 
compasso, che comprende la metà della 
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iìoea. Questa operaaoiM è applicabile a 
tutte le dÌTisìoni della linea retta, e la sua 
riuscita è fondata sulla &cilita che ha roc- 
chio di ripartire in porzioni eguali i pic- 
coli spazi. 

Costnùta la scala, molto facile diviene 
il disegnare sulla caria la figura del teiTe- 
no ^ giacché altro non si fa, che condurre 
le direttrici, portare sopra ciascuna il nu- 
mero delle divisioni che rappresentano le 
distanze dei piedi delle perpendicolari al- 
V una od all' altra delle estremità di que- 
ste direttrici, poi alzare le perpendicolari 
col loro piede così trovato, ed anime 
r altra loro estremità con linee rette, co- 
me lo sono sul terreno. 

Questo disegno, che ofirire non dee 
veruna difficoltà, quando effettuate si sa- 
ranno tutte le operazioni descritte prece- 
dentemente, potrebbe sembrare lungo se 
alzare si dovessero tutte le perpendicolari 
secondo il metodo dei due archi di circolo. 
Si può abbreviarlo servendosi d'una squa- 
dra, che per ordinario consiste in un trian- 
golo di legno. Si applica uno dei lati del 
suo angolo retto sopra la linea, sulla quale 
si vuole alzare la perpendicolare, e descrì- 
vendo una linea lungo l' altro lato* si avrà 
la perpendicolare richiesta. 

Se la sqnadra fosse giusta, si sarebbe 
sicuri della esattezza, ma ciò riesce di ra- 
do ; e quand' anche la squadra fosse giu- 
sta, logorandosi il legno può rendersi ine- 
satta ; e perciò sarà meglio costruire una 
prima perpendicolare con tutta la cura 
possibile, ed adoperare poi la squadra per 
condurre paralelle a questa tutte le altre, 
come segue. Si applica uno dei lati della 
squadra sulla prima perpendicolare, e si 
colloca sotto r altro lato an regolo ; con- 
servando indi questo regolo nella stessa 
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quali alzare si vogliono It perpendicolari, 
ne segnerà la direzione. 

Quando con questi mezzi sarà stata co- 
struita la mappa del proposto terreno, si 
potrà in essa disegnare qualunque figura : 
se ne misureranno i lati col mezzo della 
scala, e se ne calcoleranno le superficie 
con le regole proprie a ciascuna di queste 
figure (Y. Supbeficie). Le direttrici per- 
pendicolari divergono alle volte di molto 
dai contorno del terreno, abbracciando 
uno spazio troppo grande, ed obbligando 
a misurare più linee che non converreb- 
be ; per far conoscere mezzi più spicciativi, 
è necessario di ritornare più addietro. 

Non considerando da principio sul ter- 
reno che due punti A e B, (fig. 2 della 
Tav. XYI delle Jlrti del calcolo)^ tutto 
ciò che si può fare, per rappresentarne 
sulla carta la rispettiva situazione, si limita 
a misurare la distanza di questi punti, ed 
a tirare sulla carta una retta aò, alla quale 
si darà, in tante parti della scala, una lun- 
ghezza eguale alla misura della distan- 
za AB. 

Se si prende in seguito sul terreno un 
terzo punto G (fig. 5) converrà legarlo 
coi punti A B, in modo da determinare la 
sua situazione relativamente a questi due 
punti, e trasportare sulla carta i risulta- 
menti dati da questa operazione, per tro- 
vare un punto e, collocato rispetti va dente 
ai punti a e ò, come il punto G si trova 
rispettivamente ad A ed a B. 

Tale si è il problema che si ha da ri- 
solvere continuamente quando si leva una 
mappa qualunque, e si può farlo in tre 
difierenti maniere, come tosto vedremo. 

Ognuno facilmente comprende, che la 
cognizione delle distanze AG e BG farà 
trovare sul terreno la posizione del pun- 



situaziune, si ià scorrere la squadra, il cui ito G, quand' anche non vi fosse contras- 
tato verticale si avanzerà sempre paralelloj segnata ; imperciocché se al punto A si 
a sé stesso, e conducendolo successiva- fissasse 1' una delle estremità d' un cordo- 
mente sui differenti punti della linea dai ne di eguale lunghezza, come la dUtauza 
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AC, ed al ponto B quella d' un cordone 
Hi eguale luoghezza, come la distanza BG, 
ravvicinando le due altre estremità di 
questi cordoni, esse si riuniranno precisa- 
mente al punto C. 

Efiettuare si può sulla carta un** analo- 
ga operazione, prendendo successivamente 
sulla scala due aperture di compasso cor- 
rispondenti alle distanze AB e BG, rotsu- 
r» te sul terreno, descrivendo poi degli ar- 
chi di circolo dal punto a come centro 
con la prima delle sue aperture, e dal 
ptinto h come centro con la seconda : que- 
sti archi si taglieranno in nn punto e, le 
coi distanze staranno coi punti aeb nella 
stessa relazione, come stanno le distanze 
del punto C coi punti A e B. 

Con una simile operazione, se a due 
dei punti l,BeC si legasse nn quarto 
punto D, si troverebbe sulla carta la po- 
sizione del punto d che gli corrisponde ; 
poi passando così da vicino a tutti i ponti 
notabili d' un terreno, se ne leverebbe 
la mappa senza adoperare altri strumenti 
che la pertica o la catena ed i pinoli. 

In vece di legare il punto C ai punti 
A e B con le distanze AC e BC, si può 
cercare di determinare V inclinazione della 
linea AC relativamente alla linea AB, os- 
sia 1' angolo che formano insieme queste 
due rette, e misurare soltanto la distanza 
AC ; imperciocché se sul terreno si avesse 
un punto intermedio sulla linea di livel- 
lamento AC, si cadrebbe sni punto C. 
portando a questo livello una lunghezza 
uguale alla distanza AC. 

Gli angoli sul terreno si prendono im- 
mediatamente con la tavoletta, strumento 
che, ridotto alla sua forma la più semplice, 
altro non è che una piccola tavola porta- 
tile, con un piede tale da potere essere 
senza fatica collocata orizzontalmente. So- 
pra questa tavola si fiss? il foglio di carta 
destinato a ricevere la mappa : e per pren- 
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regolo solido che si pone sulla carta, ac- 
costandone r orlo al punto che si prende 
di mira. Tirando cosi una linea lungo il 
regolo, si ottiene sulla carta il desiderata 
livellamento. 

Per misurare V angolo BAC (fig. 4) si 
poi*terà la tavoletta in A ; si pianterà una 
spilla al punto a, corrispondente a piom- 
bo sul punto A del terreno \ si applicherà 
r orlo del regolo contro questa spilla, di^ 
rigendolo al livellamento del pinolo del 
punto B, poi si tirerà sulla carta la linea 
ah ; si condurrà in seguito l' orlo del re- 
golo nella direzione del punto G, avendo 
cura che quest' orlo sfa sempre applicato 
contro la spilla ; si tirerà finalmente la 
linea a e, e P angolu b a e sarà lo stesso 
che l' angolo BAC. 

Si compirà di determinare la posizione 
rispettiva dei tre ponti <?, ò, e, col portare 
sulle rette ab ed ac, partendo dal punto a, 
i numeri delle parli della scala corrispon- 
denti alle distanze AB ed AC, misurate 
sul t(Vreno. 

La stessa operazione effettuata sui dif- 
ferenti punti, che si possono adocchiare 
dal punta A, li legherebbe tutti insieme, 
e darebbe la posizione di quelli che li 
rappresentano sulla roappo, come viene 
bastantemente indicato nella fig. 5. Ivi si 
vede, come, dirigendo successivamente il 
regolo sopra i pinoli piantati ai punti 
A, B, G, D, E, F, poi misurando sul ter- 
reno le distanze AB, AC, AD, AE, AF, si 
pervenga ad ottenere sulla carta i punti 
6, e, d^ e^Jl ed a formnrc la figura ahcdej\ 
simile al contorno del terreno. 

Per legare col punto C (fig. 6) un 
quarto punto D, che non si potesse adoc- 
chiare dal punto A, o che ne fosse troppo 
distante, bisogna triu^portare la tavoletta 
in C ; piantare la «^pillu al punto e, met- 
tere quindi il regolo contro la spilla, e so- 
pra la linea ac ; poi girare la tavoletta in 
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del piaolo piantato ia A. Ciò fatto, si di- 
rigerà il regolo verso il piuolo piantato 
in D, si tirerà ce/, e si avrà TangO' 
lo acd. 

Misurando in seguito la distanza CD, e 
prendendo la lunghezza corrispondente in 
parti della scala, per portarla sopra ed^ si 
otterrà il punto d^ che rappresenta sulla 
pianta il punto D. 

Continuando ad operare in tal guisa, si 
passerebbe ad un quinto punto, e sì se- 
guirebbe un contorno qualunque, portan- 
dosi alla cima di ciascuno di questi angoli, 
ovvero in tutti que^ punti ove sono osser- 
vabili cangiamenti della saa direzione. 

Se il contomo fosse chiuso, determi- 
nando V ultimo lato, si dovrebbe ricadere 
sul punto dal quale si è partiti. Rare 
volte si può riuscirvi esattamente, non 
trovandovi però uno sbaglio di molta con- 
siderazione, si rimuove alquanto ogni pun- 
to, per arrivare giusti all' nitiroo, ripar- 
tendo questo sbaglio sui complesso della 
operazione. ì 

L» terza maniera di legare un punto C 
con due altri punti À. e B, applicala al 
caso, in cui non si potesse avvicinarsi a 
questo punto (fig. 7), consiste nel pren- 
dere gli angoli A e B pel triangolo BAC. 
E fondata sull'ipotesi, che il punto C 
determinato sarebbe sul terrenp, se si aves- 
se un punto E nel livellamento AC, ed 
un punto F nel livellamento BC, perchè 
prolungando questi livellamenti con cor- 
doni od altrimenti, le loro direzioni non 
potrebbero incontrarsi, che nel solo 
punto C. 

Si stabih'rà adunque prima di tutto la 
tavoletta in A (fig. 8), per descrìvere l'an- 
golo òac, come si è indicato; ma non si mi- 
surerà che AB, per dare alla retta ab la 
lunghezza corrispondente in tante parti 
della scala ; poi si trasporterà la tavoletta 
in B ; essa verrà ivi collocata in modo, 
che il punto ò, ove sarà piantata la spilla, 
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cada a piombo sul punto B, e che if 
punto a sia rivolto verso un piuolo, che 
sarà stato piantato al punto A, quando si 
avrà levato di là la tavoletta. Ciò fatto, si 
dirigerà il regolo sul piuolo del punto C'^ 
questo regolo incontrerà al punto e la 
retta condotta dal punto a verso lo stesso 
piuolo del punto C. 

Con quest' ultima operazione si lev»* 
speditamente la pianta d'un terreno, quan- 
do è possibile trovarvi due punti , dai 
quali adocchiare se ne possa un gran nu- 
mero d'altri ; ed allora non si ha altra 
bisogno che di misurare la distanza dei 
due primi punti, distanza che si chiama 
base^ e che non dee essere presa troppo 
in piccolo. 

Bisogna finalmente osservare ancora che 
se si volesse segnare sulla mappa un pun- 
to E, che non fosse visibile dai punti 
A e B, u si potrebbe riuscire portando 
successivamente la tavoletta nei due punti 
C e D, già determinati, e dai quali visibile 
fosse il punto E. Si procederebbe a cia- 
scuno di questi punti, come si ha fatto in 
A ed in B, con la sola differenza che non 
sarebbe più necessario di misurare sul ter- 
reno la distanza dei pinoli C e D, avendo 
di già sulla tavoletta la lunghezza della 
linea ed. 

Se 1' estensione della tavoletta non fos- 
se bastante a contenere tutta la ma[>pa, 
che si vuole levare, si cangerà la carta ; 
ma converrà riportare sul nuovo foglio 
due dei punti segnati sopra il foglio leva- 
tosi, a fine di potere, col mezzo di questi 
punti comuni, unire i due fogli. 

L' agrimensore si trova spesso obbli- 
gato nel levare le mappe di ricorrere a 
vicenda a tutte le operazioni finora indica- 
te ; si ricorre alle perpendicolari, quando 
s* incontrano sinuosità troppo frequenti e 
troppo ristrette, per ricondurle facilmente 
a linee rette ; si stabiliscono con piccoli 
triangoli, come si è indicato, i punti più. 
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prossimi che esigerebbero troppo frequenti 
rìmoyimenti della tavoletta. 

Si ha soprattutto V obbUgo di servirsi 
di questo mezzo, o di qualche altro ad 
esso analogo, quando, levando un con- 
tomo, partire bisogna da punti sui quali 
noa si possa collocare uno strumento, come 
sono gli angoli d' un muro ; bisogna si- 
tuarsi allora nel prolungamento di una 
delle sue facce, ovvero tirare al di fuori 
o al di dentro una paralella di questa 
fàccia. 

La tavoletta, è utile relativamente an- 
che alle operazioni ove non è necessaria, 
poiché permette di riportare sulla carta 
queste operazioni alla vista stessa degli 
oggetti che si vogliono rappresentare ; lad- 
dove quando si vuole limitarsi a prendere 
le misure sul terreno, per poi raccoglierle 
a casa, si corre pericolo di trascurare 
molte circostanze necessarie alla verità 
delle mappe, a meno che non si voglia 
scrivere ogni più minuta particolarità od 
aggravare soverchiamente la propria me- 
moria. 

À fine di rendere la tavoletta più como- 
da, le si è dato un piedestallo a tre piedi, 
fatto in modo che possa essere facilmente 
collocata in una situazione orizzontale, e 
girare intorno al suo centro senza incli- 
narsi da verun lato (Y. Tavoletta). 

In vece d' un regolo ordinario, diffici- 
lissimo a ben livellarsi, si adopera un' Ali- 
dada o regolo di rame, fornito di traguar- 
di, ben perpendicolari in tutti i versi sulla 
lama che gli unisce, e ben alti, affinchè 
senza Inclinare la tavoletta, si possa mirare 
ai punti del terreno, che sono più alti o 
più bassi : sopra Y alidada alle volte sì met- 
te un cannocchiale in vece dei traguardi, 
per meglio rilevare gli oggetti lontani ; ma 
la condizione essenziale per la sicurezza 
e speditezza dell' operazione si è che la 
tavoletta non si scuota sotto la roano di- 
segnatrìce, affinchè le linee che vi si de- 
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scrìvono, conservino bene la direzioDe dei 
raggi visuali. Si può assicurarsene quando 
si prende un angolo rimettendo V alidada 
sul primo lato, per verificare se conser- 
vato abbia il livellamento del punto eh' è 
air estremità di questo lato. 

Quando sì vuole copiare una mappa 
levata con la tavoletta, per averla in dop- 
pio o per metterla in netto, si può tra- 
forarla o lucidarla. La prima operazione 
consiste nel riporre il foglio eh' era sopra 
la tavoletta, sopra un altro foglio di car- 
ta, e traforare il primo con una spilla ben 
fina in tutti i punti notabili della map- 
pa, situati sul suo contorno e nel suo in- 
terno, per unire in appresso con linee 
competenti i fori segnali sul foglio infe- 
riore. 

Per lucidare' una pianta, bisogna sten- 
derla sopra un vetro esposto a molta lu- 
ce, afGnchè il disegno della pianta traspa- 
risca oltre la carta bianca applicatavi sopra. 
Si potrà contentarsi di segnare soltanto i 
punti necessari per determinare i contorni 
e le linee della pianta, ovvero seguire con 
la matita questi contorni e queste linee in 
tutta la loro estensione. 

Se non si volesse traforare la mappa 
e si trovasse troppo incomodo di luci- 
darla sul vetro, come si è detto, si po- 
trebbe copiarla sopra una carta trasparente 
per poi calcarla sopra una carta da di- 
segno, ponendo su questa la faccia annerita 
d' un foglio di carta comune, sull'altra fac- 
cia di questa carta, quella trasparente col 
disegno, e premendo sui segni di questa 
con una punta. Se ne potrebbe anche fare 
una copia con operazioni analoghe a quel- 
le che adoperate furono per levarla, col 
misurare, cioè gli angoli ed i lati, per 
farne altri eguali a quelli sopra il foglio 
destinato a riceverne la copia. La deter- 
minazione dei punti sopra questa copia 
può operarsi coi metodi indicati in addie- 
tro, aggiungendo soltanto ai due ultimi la 
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maniera di (are sulla carta un angolo, che 
sia eguale ad un altro, ciò che si rende 
assai facile. (Y. Angolo). 

Se si volesse ridurre la mappa a dimen- 
sioni più piccole o più grandi, converreb- 
be fare sulla copia gli angoli eguali a 
quelli dell' originale, ma ridurne poi i lati 
nelle relazioni che si vogliono stabilire 
fra le dimensioni della copia e quelle del- 
r originale. Assai utile per copiare le map- 
pe, massime quelle un po^ complicate, va- 
riandone le dimensioni, riesce il Panto- 
grafo. (V. questo strumento). 

Con la tavoletta si descrive pure facil- 
mente sul terreno qualunque figura che 
venne disegnata sulla carta. La fig. 6 rap- 
presenta quest' operazione inversa a quella 
precedentemente descritta. Bisogna prima 
fissare un punto del contorno e la direzio- 
ne delP uno dei suoi lati, come, per esem- 
pio, il punto A e la linea AB. Collocando 
la tavoletta in maniera che il punto a ri- 
sponda a piombo sul suo analogo A, e 
che il Iato a b sia nel livellamento di AB, 
basterà allora portare successivamente l'ali- 
dada sopra le rette ab^ ac^ ad^ «e, af^ e 
misurare in questi livellamenti distanze cor- 
rispon<1cnti alle lunghezze delle linee ab. 
ac^ ad^ ae, o/^ date dalla scala. 

Si è osservato il partito che si pnò trar- 
re dalla misura degli angoli per levare la 
pianta dei terreni, e perciò si sono inven- 
tali diversi strumenti per misurarli. La eo- 
struzione di tutti questi strumenti dipende 
dalle considerazioni seguenti. 

Se si suppone che un raggio sia sta- 
to prima posto sopra un altro, e che ne 
de vìi girando sopra un punto, come sopra 
nna cerniera, si comprende che un raggio 
farà successivamente con V altro tutti gli 
angoli possibili. Si prova in geometria, 
e si comprende assai facilmente, che gli 
archi abbracciati dai diversi angoli hanno 
fra loro le relazioni stesse che questi an- 
goli, ed è perciò, che si adoperano gli 
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archi per misurare gli angoli ; e come non 
si tratta che di relanoni, si prende per 
termine di comparazione degli archi la 
circonferenza intera, che, secondo P an- 
tico sistema metrico, si divide in 56o 
parli, chiamate gradi ; questi gradi stessi 
essendo di mi anch' essi in 6o parti, chia- 
mate minuti. 

Nel nuovo sistema metrico si prende 
per termine di comparazione l' angolo 
retto che abbraccia il quarto della circon- 
ferenza ; giacché comprende la metà della 
semi-circonferenza appoggiata sul diame- 
tro ; si divide l' arco dell' angolo retto in 
loo parti che si chiamano gradi^ e la cir- 
conferenza ne contiene allora 4oo. 

Gli strumenti coi quali si misurano gli 
angoli sul terreno, essendo destinati spe- 
cialmente alle o[)craziont in grande, se 
sono fatti con attenzione, hanno molte 
parti accessorie, destinate ad assicurarne 
l' accuratezza ; esigerebbero quindi, tanto 
per la loro descrizione quanto pel loro 
uso molte spiegazioni che si troveranno 
meglio agli articoli ove si parlerà in ispe- 
cialità di questi strumenti. Ci limiteremo 
perciò ad indicare succintamente il modo 
di usare a tal uopo della bussola, stru- 
mento molto infeiiore alla tavoletta per 
l' esattezza, ma che si adopera con molta 
frequenza. 

Per non lasciarsi indinre in errore dalla 
bussola, bisogna sapere, che V ago calami- 
lato non si dirige verso lo stesso punto 
dell' orizzonte se non quando non si can- 
gia molto di luogo in un breve spazio di 
tempo, e soprattutto fa duopo evitare di 
confondere questa direzione con la vera 
del meridiano. Con queste condizioni Pago 
ralamitato indica nei diflerenti punti, ove 
viene collocato, lince che sono tutte pa- 
ralelle. 

La bussola che ordinariamente si ado- 
pera porla sopra un lato della cassetta 
che la contiene, un' alidada formata da un 
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tubo di legno mobile, pd cai foro si mira 
ui punti da determinarsi. Neil' avvicinarsi 
alla bussola bisogna aver cura di non por- 
tare addosso cosa veruna che abbia del 
ferro, poiché questo metallo devierebbe con 
r attrazione la direzione dell' ago. (Y. Ma- 
«■ETisMo). Quando si ha diretto V alidada 
verso un ponto, e che T ago non oscilla 
più, sulla circonferenza del circolo che lo 
circonda, si legge il numero dei gradi com- 
presi fra r estremità della parte settentrio- 
nale dell' ago, parie che si dislingue pel 
colore violaceo che le si dà, e V una delle 
estremità del diametro paralcllo all'alidada. 
Per evitare ogni sbaglio, bbogna prendere 
sempre la stessa estremità, cioè quella che 
è rivolta all' oggetto : resta allora soltanto 
a determinare da qual lato si trovi, guar- 
dando verso settentrione, e questa determi- 
nazione si segna con le parole est od 
ovest^ di cui la prima indica la dritta, e la 
seconda la sinistra. 

La bussola dà per dascun angolo sol- 
tanto un certo numero di gradi, « perciò 
bisogna ricorrere allo strumento chiamato 
Quadraste , per costruire quest' angolo 
sulla carta. Questo quadrante consiste or- 
dinariamente in un semicircolo di ottone, 
il cui centro è indicato da una intaccatura 
fatta sul diametro. Si pone questo diame- 
tro sulla linea sopra la quale dee essere 
fatto l' angolo proposto, e si colluca il 
centro al punto che dee occupare il verti- 
ce: contando allora sulla circonferenza 
del quadrante che tiene una scala, il nu- 
mero dei gradi si arriva ad un punto che, 
unito col vertice, dà il secondo lato del- 
l'' angolo. Se quest' angolo fosse segnato 
sulla carta, 1' arco ne indicherebbe la mi- 
sura, col mezzo della quale se ne farebbe 
un eguale sopra qualsiasi altro sito della 
carta. 

Ecco in qual modo la bussola si sosti- 
tuisca alla tavoletta oell' operazione addie- 
tro accennata ; quando si sono presi gli 
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angoli MB, NAG (Gg. i o) formati dall'ago 
magnetico con le linee AB ed AG, si tira 
sulla carta una linea a ò, per rappresen- 
tare la prima di queste direzioni, e si fa 
l' angolo nab àeì numero stesso di gradi 
come MAB, ciò che dà la direzione a n, 
che dee avere sulla mappa 1' ago magneti- 
co ; facendo indi l' angolo na e eguale ed 
NAG, si ottiene la direzione dì a e ; non 
resta più allora che portare sulle linee a b 
ed a e le lunghezze date dalla scala, se- 
condo le distanze misurate sul terreno. La 
Gg. 1 1 mostra come nello stesso modo 
legare si possono ira loro tutti i punti di 
un contorno. 

Per adoperare la bussola nell' opera- 
zione delle Gg. 7 e 8, si osservano ai 
punti A e B, (Gg. 1 2), gli angoli che l'ago 
magnetico forma con le linee AB, AG 
e BG ; si misura AB ; si tira sulla carta 
una reità a ò, d' una lunghezza cornspon- 
dente a questa misura ; vi si colloca la 
direzione dell' ago magnetico, costruendo 
uu angolo nab dello stesso numero di 
gradi come NAB ; costruendo indi gli an- 
goli na c^ nb c^ dello stesso numero di 
gradi come NAG, NBC, si ottengono le 
linee a e e bc^ che danno il punto e. Si 
potrà facilmente applicare quest'operazio- 
ne al caso, in cui un numero qualunque 
di punti si riportasse alla linea a b. 

Fin qui abbiamo sempre supposto che 
il terreno fosse orizzontale o poco inclina- 
to ; se lo fosse molto, converrebbe misurare 
la distanza orizzontalmente, e non seguen- 
do il pendio ; e prendere gli angoli oriz- 
zontalmente (V. Agrimensore), come- lo 
esigono la tavoletta e la bussola, perchè 
nel disegno non si rappresenta già la su- 
perficie medesima del terreno, ma la sua 
base sul piano orizzontale, e si misura la 
sola superficie di questa base. 

Per orientare esattamente una mappn, 
bisognerebbe conoscere la declinazione 
dell' ago magnetico, 1' angolo, cioè della 



sua deviazione dalla merìdiaoa. Per deter- 
mioarla vi è uq mezzo non difficile, sul 
quale però trattenerci non possiamo, aven- 
do dovuto omettere anche molte altre spie- 
gazioni, che riguardare si potrebbero come 
assai utili ; ma quando si ha bene con- 
cepito lo spirito del problema indicato, 
e delle tre sue soluzioni, trovare si può 
sempre da sé stessi gli espedienti doman- 
dati dalla varietà infinita delle circostan- 
ze locali ; e la pratica è il solo maestro 
capace d"* insegnare V uso dei diversi stru- 
menti. 

(Là-Gaoix.) 

Mappa. V. Tovaglu. 

MAPPAMONDO. GarU o globo nel 
quale è descritto il mondo. 

(Alberti.) 

MARABBA. Strumento musicale arabo 
ad arco, il corpo del quale è coperto da 
ambe le parti con una pelle tesa, avendo 
una o due corde all' unisono, e si suona 
come il contrabasso od il tamburo, giac- 
ché talvolta si fa strisciare V arco sulle 
corde e talvolta lo vi si batte sopra con 
le bacchette. 

^ (LlCHTBRTBAL.) 

MARABÙ. Le piume note sotto questo 
nome e ricercate per ornamento, vengono 
somministrate da alcune specie di cicogne, 
e specialmente da quelle cyconìa marabù^ 
argaìa e capiUata^ e coprono la parte in- 
feriore della coda di questi uccelli. Nelle 
Indi^ si giunse a renderli domestici, ed il 
loro allevamento diviene un ramo d* indù- 
strìa e di commercio molto lucroso peglt 
abitanti delle campagne e specialmente per 
quelli dei dintorni di Calcutta e di Madras 
che vi si dedicano esclusivamente. 

(G.**M.) 

MARABUTTO. Tela minore della bor- 
da che si adopera coi venti forti e ga- 
gliardi. 

(Stbatico.) 

MARANGONE. T. Palombabo. 
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MARANO. Sorta di naviglio osato nai 
bassi tempi. 

(Albbbti.) 
MARANTA. Genere di piante della fa- 
miglia delle aroidee, da due specie delle 
quali, cioè dalla maranta arundinacea e 
dalla maranta indica^ traggesi quella feco- 
la conosciuta col nome inglese di Abbow- 
BOOT. Queste piante, coltivate negli orti 
delle Indie orientali ed occidentali, è alta 
circa due piedi. Le radici raccolgonsi 
quando sono air età di un anno, ponen- 
dole a molle e pestandole in mortai di 
legno fino a che si riducano in una pol- 
tiglia ; lasciasi questa a molle nell' acqua 
chiara fino a che se ne separino le parti 
fibrose, quindi si passa il liquido per uno 
staccio e lasciasi in quiete fino a che la 
fecola si deponga. Levasi poscia V acqua 
per decantazione e lavasi di nuovo il resi- 
duo bianco^ dopo di che se lo lascia de- 
porre di nuovo, e se lo fa seccare al sole 
ritraen^one un amido puro che, ridotto in 
polvere, è Tarrow-root. Nessun vegetale, 
tranne il saleppo e la radice d^ orchide, 
dà una si grande proporzione di mucilag- 
gine, quindi 1' arrow-root è pregevolissi- 
mo qual mezzodì nutrimento, specialmente 
nei casi di malattia. Il più puro è quello 
della Giamaica o di Bermuda. 

Pochi sono gli oggetti che sieno stati 
sottoposti a maggiori falsificazioni del- 
l' arrow-root. La fecola delle patate viene 
assai spesso venduta invece di esso od usa- 
ta per adulterarlo. Il colore ddla fecola di 
patate è più bianco di quello del migliore 
arrrow-root delle Indie occidentali, e con 
l'acqua bollente forma dessa un' eccellente 
gelatina, ma in capo aia ore diviene del- 
la densità del latte ed inacidisce. Quin- 
di la fecola di patate non è a darsi per 
cibo ai fanciulli ed ai maiali. L' arrow- 
root di Antigua sembra essere superiore 
a quello della Giamaica. La gelatina che 
forma con l' acqua bollente mantiensi ^da 
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per S o 4 giorni, e non inacidisce cosi 
prontamente. Ti sono due o tre qualità 
dì questo arrow-root che variano pel di- 
Terso numero di lavacri fattivi ad oggetto 
d' imbbnchii'lo. Quando è ben lavato con 
acqua netta è quasi bianco quanto la fe- 
cola di patate; ma questo imlnanchimento 
diminubce la sua qualità glutinosa e lo 
rende per conseguenza assai meno nutrìti- 
To. La seconda qualità, che è altrettanto 
pur^, benché meno bianca, dà una gela- 
tina assai resistente e dee quindi preferirsi 
pei fanciulli e pei malati. 

Si falsiGca spesse volte 1' arrow-root 
anche pon farine di riso, di frumento, con 
crusca di orzo e più spesso con farina di 
cassava. Stonly-Wabh suggerì i mezzi se- 
guenti per conoscere queste falsificazioni, 
non che quelle di fecola di patate. 

Le farine di riso, la semola d' orzo e 
di frumento, si distinguono dalParrow-root 
pel principio azotato che contengono e 
pei prodotti ammoniacali che danno con 
la distillazione. Ma la fecola delle patate, 
e la farina di cassava confondendosi per 
questo riguardo con 1' arrow-root e que- 
' ste tre sostanze presentando d' altra parte 
la più grande analogia fra loro, fu duopu 
sottoporle a moltiplicati confronti per ri- 
conoscerne le differenze. Si è verìGca- 
to con tali esami, che la fecola delle patate 
è insolubile nelP acqua fredda, mentre la 
farina di cassava, e particolarmente T ar- 
row-root, vi si disciolgono sensibilmente. 
Le gelatine ottenute con uguali propor- 
zioni d'acqua bollente da ciascuna di que- 
ste tre materie, sono inegualmente dense ; 
la farina di cassava dà la minor consisten- 
za ; succede poi quella dell' arrow-root, 
e finalmente la gelatina di amido. L' orzo 
germogliato liquefa più lentamente l'ultima 
che le altre due ; la gelatina di arrow-root 
si distingue particolarmente per la facilità 
con la quale si squaglia in bocca. L' arrow- 
root, compresso nella mano, lascia sentire 
SuppL Diit. Tecn, T, XXI L 
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un cricchio, e conserva l'impressione delle 
dita ; due caratteri che non si riscontrano 
nella fecola. La farina di cassava conserva 
l'impressione delle dita, come l' arrow- 
root, ma si distingue tuttavia per un legge- 
ro odore, ed un sapore un po' acre. 

Secondo Benton la radice fresca è com- 
posta di 0,07 d'olio volatile a6,oo di 
amido, a 3 parti del quale si ottengono 
col metodo dianzi indicato, le tre altre 
parti dovendo estrarsi dal parenchima del- 
la radice, boUendola con acqua ; i,58 di 
albumina vegetale, 0,6 di estratto gommi- 
fero, 0,3 5 di cloruro di calcio, 6,0 di 
fibrina insolubile e 65,6 di acqua. 

In un' analisi da lui fatta col mezzo 
dell' ossido di rame e dal gas ossigeno, Gu- 
glielmo Prout trovò che, come è dello 
zucchero, cosi anche dell' arrow-root sem- 
bra esservi un gran numero di specie. 
Dopo essere stato diseccato per venti ore 
ad una temperatura di 93^ a 100% con 
l'analisi ha dato, senza le materie estranee : 

Carbonio 4^9^ 

Acqua ^79^' 

Ma dopo essere stato sottoposto sei ore 
di più alla temperatura di 100% perdette 
ancora 5,a per 100, ed era allora ridotto 
in uno stato simile a quello dell' amido 
dbeccato fra il 1 5o^ e 1 80°. Diede pros- 
simamente : 



Carbonio . 
Acqua . 



^44,4 

55,6. 



Una nuova esposiuone di sei ore al 
calore di 1 5o* a 1 80** gli fece perdere 
1,58 per 100 di più ; ma si è colorato 
in giallo più carico dell' amido diseccato 
alla stessa temperatura, e presentava i più 
grandi segni di decomposizione. Per tal 
modo questa materia amilacea, al pari del- 
lo zucchero « pare che abbandoni tutta 

' 3 
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r acqua noo essenziale alla sua composi- 
done alla temperatura di 1 00% ed anco 
forse al df sotto, se tì rimane esposta assai 
lun^ tempo. 

(RiocA&DO Phillips — Stoult 
Walsb — Bebzelio — Guglielmo 
Peout.) 

MARASCA. Specie di ciliegia che non 
M mangia cruda, ma n adopera per fame 
liquori e specialmente quello cui dicesi 
maraschino. Pare non sia che una varietà 
del Ciliegio vischio (prwnus avium di 
Linneo) (Y. quella parola). 

(Albeeti — G.**M.) 

MARASCHINO. Il maraschino è un 
liquore alcolico che si leva da una pic- 
cola ciliegia acida, detta marasca^ ama- 
rasca o amaraschina. Questo liquore rie- 
sce al gusto dì molti assai più dolce e più 
gradito che il kirschenwasser^ che spesso 
è di tale foFEa da dovere essere innacqua- 
to per poterlo bere. Il vero maraschino 
che trovasi in commercio viene tutto da 
Yenezia, da Trieste, e massime da Zara 
nella Dalmazia. Quello di Zara è il mi- 
gliore e più sdmato. Per lunga pezza di 
tempo si sono ignorati i metodi della pre- 
parazione di questo liquore : ma ora si 
sa che consistono nelP infrangere le ci- 
liegie maraschine in modo da schiacciar- 
ne i nocciuoli e le mandorle, nel mesco- 
larvi un centesimo del loro peso di miele, 
e nello stillarle quando cominciano a pro- 
vare lo stesso grado di fermentazione che 
provano le uve. Il prodotto di questa 
prima distillazione si rettifica a bagno-ma- 
ria, e si toma a stillare tante volte, quante 
si giudica necessario, cioè, fino a tanto 
«^he V alcole siasi privato d* ogni corpo 
estraneo ; di che si ha un indizio dal pia- 
cevole odore e sapore che acqmsta il li- 
quido. Quindi si Qà sciogliere dello zuc- 
chero bianco in sufficiente quantità di 
acqua semplice, si mescola con lo spiri- 
to, e si lascia riposare la mescolanza. Il 
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buono vero maraschino non è comune, 
ed una grande quantità di quello che si 
vende in commercio nei paesi lontani non 
è che kirschenwasser mescolato con certa 
dose d' acqua e di zucchero. 

(LoiSELEUE DES LoRGCBAMPS.) 

MARAYEDI. Piccola moneta in ori- 
gine d' oro e d* argento, ma che ora si ^ 
batte soltanto di rame, e che ha corso nel- 
la Spagna (Y. Moneta). 

(G.**M.) 

MARAYIGLIA. Specie di bietola a 
foglie di più colori, verd^, rosso carico e 
giallo. 

(Albeeti.) 

MARAZZO. Nome )éhe danno i Lom- 
bardi ad una specie <li idropisia cui van- 
no spesso soggetti i cavalli dopo lunghi 
e feticosi viaggi. Si guarisce agevolmente 
con V uso del nitro e dei purganti. 

(Feaucesco Geea.) 

MARCA. Y. Maeghiaeb. 

Maeca. Sorta di moneta d' oro e d* ar- 
gento. 

(Albeeti.) 

MARCARE. Y. Maechuee. 

MARCESCIBILE. Che è soggetto a 
corruzione ed a marcirsi. 

(Albeeti.) 

MARCHESITA. Nome dato volgar- 
mente da alcuni al Bismuto (Y. questa 
parok). 

(G.**M.) 

MARCHUNA. Sorta di dliegia che è 
molto grossa. 

(Albeeti.) 

MARCHIANO. Y. Iitvbeiiekgo. 

MARCHIARE. Molto ^spesso occorre 
contrassegnare alcuni oggetti con una spe- 
de di bollo, marchio od altro segnale, per 
distinguerli e comprovare con sicurez- 
za la loro provenienza o il diritto di pro- 
prietà che si ha su di essi. AlP articolo 
Maeca del Dizionario pariossi di quel se- 
gnale che si mette sa alcune merci prò- 
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ciotte eia ttna data fabbrica o dietro una 
invenxioae privilegiata ; all' articolo Mjlb- 
ciiuas,poi indicaronsi ivi i metodi fraocese 
ed ioglese per segnare in modo incancel- 
hibile i pannìlmi, ed altre ricette relative 
a tale oggetto diedersi in questo Supple- 
mento air articolo Ihcbiostro per mar^ 
chU^re i panniUni, Diversi altri metodi si 
conoscono per ottenere quei medesimi ef- 
fetti. Cosi alle Indie adoperasi per tal fine 
queir umore mncilagginoso, acre e causti- 
co che si trova nel guscio della mandorla 
dell' anacardio orientale od a foglie lun- 
ghe. Altri suggerirono composti del nitra- 
to di argento con campeggio, noce di 
galla e gomma arabica, sopra tessuti prepa- 
rati con lisciva di soda e di potassa ; altri 
il nitrato medesimo mesciuto con sola 
gomma arabica, sopra tessuti preparati con 
lisciva allo stesso modo. Tenne eziandio 
proposto di aggiugnere ad un' oncia di 
inchiostro comune da scrivere due once 
di nitrato di manganese e due once di de- 
cozione concentrata di noci di galla d'Alep- 
po, scrivendo sopra il tessuto preparato 
con cianuro di potassio e gomma, e si 
SUggeri altresì ì' uso dei cloruri d"" oro e 
di platino, passando sui caratteri fatti con 
quelli una soluzione di solfuro di potassio. 
Qui ricorderemo a preferenza, il metodo 
suggerito da Girolamo Ferrari per quei 
paesi principalmente dove manca l' acido 
pìroacetico, che egli crede essere una delle 
migliori sostanze per fare cosiffatti inchio- 
stri. Il metodo da lui imaginato e posto in 
pratica pel luogo di ritiro dei poveri di 
Vigevano, ove riusci economico e facile, 
è il seguente. 

Si prendono due libbre di sale di sa- 
turno, quattro di solfato di ferro, sei di 
acqua, una di gomma arabica e mezza di 
nero fumo. Ponesi Pacqua in una pentola 
di terra invetriata coi sali polverosi per 
agevolare la reazione ira loro, indi si fel- 
tra fl liquido, composto di acetato « solfuto 
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di ferro, e si lava il residuo di solfato di 
piombo con poca acqua che ti filtra e si 
unbce all' altro liquido, stemperando in 
questo il nero fumo e la gomma. Giova 
riscaldare il solfato di ferro fino a che ab- 
bia acquistato un color rosso. Scrivasi con 
un pennello o s' impronta con suggelli di 
rame o di legno. 

Neir articolo Inchiostro addietro citato 
di questo Supplemento si è detto come 
queste marche, dette a torto incancellabili, 
si possano levare col proto-doruro di sta- 
gno od anche con l'acido ossalico, coadiu- 
vato dalla presenza di un pezzo di stagno. 
Altri suggerirono per tal fine l' acqua re- 
gia ; ma ben si vede essere questo reagente 
soggetto a parecchi inconvenienti. Boetl? 
ger propose a tal uopo l' uso di una so- 
luzione alquanto concentrate del cianuro 
di potassio preparato col metodo di Lie- 
big, usando molte cura perchè il sol&to di 
potassa che vi si impiega sia bene scevro 
di cianoferruro di potassio. Con queste 
soluzione, mediante un leggero strofina- 
mento e senza alterare menomamente i 
pannilini, si giunse a levare in poco tempo 
caratteri o marche impressi da parecchi 
anni. Se nella preparazione dell' inchiostro 
da marchiale i pannilini si fosse aggiunto un 
poco di quello comune da scrivere, come 
assai spesso si pratica, per meglio vedere 
le marche all' atto in cui si fonno, allora 
per levarle compiutamente conviene trat- 
tarle altresì con una soluzione calda e con- 
centrate di acido ossalico. 

Con la soluzione di cloruro di potassio 
anzidette si giugne altresì con facilità a 
togliere le marche nere e rosse che teluni 
imprimonsi sulla pellef mediante soluzioni 
di sali di argento o d"* oro ; in questo caso 
però bbogna evitare di applicare il rea- 
gente sopra porzioni di pelle che fossero 
denudate per piaghe o ferite, perciò che 
ne potrebbero risultare spiacevoli conse- 
guenze. 
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Dietro prìadpii affiitto diversi, come è 
ben natorale, si faaao le marche agli 
animali domestid per riconoscere quelli 
che appartengono ai differenti proprietarìi, 
nel caso che pascolino in comune o pel 
pericolo che vengano smarriti o rubati. 

Queste marche sono di due sorta : le 
une cancellabili, le altre incancellabili ; 
qneste oltime si suddividono ancora in 
temporarìe e permanenti. 

Le marche cancellabili si iànno con 
materie coloranti. Non si usano però che 
sopra le pecore per non perderne la lana, 
ed allora la matita rossa o sanguigna, ed 
il catrame sono le due sostanze più gene- 
ralmente usate a tal uopo, applicandole 
alla testa, al collo ed alla groppa. 

Bosc chiama poi marche non cancella- 
bili, ma temporarìe quelle che si fanno ta- 
gliando il pelo in forma di lettere, di cifre, 
. di stelle o simili : cosi si marcano princi- 
palmente i buoi ed i porci, che si condu- 
cono ai mercati, alle fiere. 

Se ne fanno anche dello stesso genere 
con intagli sulle coma e sulle unghie de- 
gli ammali grandi. 

I bestiami, e soprattutto i grandi, hanno 
spessbsimo marche naturali ch^ permet- 
tono di riconoscerli, e che costituiscono 
ciò che si chiama il loro contrassegno ; 
ma siccome una marca del tutto eguale 
può essere comune a molti animali, cosi 
tali marche lìguardate non sono sempre 
in giudizio come prove certe della pro- 
prietà. 

L' amputare le orecchie e la coda degli 
animali domestici è un imporre loro una 
marca permanente : eppure queste mutila- 
zioni comprese non sono nel numero delle 
marche, perchè praticate vengono general- 
mente dietro il gusto o la moda, e perchè 
moltissimi sono i proprietarii che le ese- 
guiscono nella stessa maniera ; ma il ta- 
gliare un' orecchia sola ad un castrato, ad 
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ugualmente il fendere un' orecchia o talle 
e due per luogo, per largo, al basso ed al- 
l' alto : le orecchie però non si devono 
bucare, affinchè non si attacchino ai ce- 
spugli. 

Le marche però propriamente detle 
sono quelle, che impresse vengono da una 
ferita, e rappresentano una o più lettere 
dell' alfobeto, una o più cifre, od una figu- 
ra qualunque fatta sulla pelle, col mezzo 
d* un ferro tagliente o rovente, o col 
mezzo dei caustici : di questi tre modi il 
meno doloroso e più sicuro è il ferro ro- 
vente o piuttosto quasi tale. 

Quei coltivatori che sono sempre pronti 
a vendere i loro bestiami, per poco van- 
taggioso che trovino il prezzo offertogliene, 
e ve ne sono pur troppo molti, non de- 
vono marchiare i loro bestiami, perchè 
tuli marche sarebbero un discapito alla 
vendita ; ma quelli fra essi che, contenti 
dei servigi dei loro animali, intendono con- 
servarli fino alla morte, o fino al mo- 
mento di mandarli al macello, agiranno 
opportunamente facendosi fabbricare un 
marchio di ferro, le cui lettere abbiano tre 
pollici di lunghezza, con le loro aste lar- 
ghe quattro linee, pegli animali grandi, e 
la meta soltanto pei piccoli : questo mar- 
chio assicurasi all'estremità d'una spranga 
dello stesso metallo, lungo uno a due pie- 
di, ed alla estremità opposta di questa 
spranga si adatta un manico di legno. 

I cavalli, i muli, i buoi e le vacche si 
contrassegnano generalmente con la marca 
grande alla coscia, perchè ivi il pericolo 
dell' operazione è minore, dovendosi pur 
confessare, che una pratica tale può avere 
conseguenze funeste; con la piccola marca 
poi si suole talvolta contrassegnarle alle 
orecchie, alle gambe, alle guance ed anche 
alla fronte. 

* Per bene imprimere la marca, è duo- 
po che il ferro non sia né troppo né 



un porco, ad un bue è una marca ; lo è poco caldo. Troppo caldo formerebbe una 
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plaga profonda, capace di produrre una 
luoga soppurazione, la cui consegaenza 
sarebbe 1* alterazione della forma della 
marca, ed una deformità ; poco caldo, 
&rebbe una piaga leggera, le cui tracce 
facilmente potrebbero cancellarsi. Si giu- 
dica che il ferro sia al punto cooTeniente, 
quando il suo calore sensibile si rende ap- 
pnissimato al royesdo della mano, od alla 
gota, alla distanza di circa sei pollici. L'ap- 
plicazione dee essere forte e sollecita, e do- 
rare non più di un minuto. Quando è ben 
fatta, la crosta casca dopo otto giorni quasi 
senza suppurazione, e gli orli della piaga 
restano netti. 

In Germania si marchiano le pecore 
coi numeri. Dombasle propose tre intagli 
fatU in yarìe parti di ogni orecchio, ciascu- 
no dei quali, secondo la sua posizione, rap- 
presentasse successivamente i numeri i, 3, 
IO, 3o, loo, 5oo ; ma questo mezzo ad- 
dimanda moltipliche ed addizioni alquanto 
complicate. Altri proposero di fare in- 
taccature nelle orecchie, vale a dire al- 
r esterno dell' orecchia destra per la uni- 
tà, air interno della stessa orecchia per le 
decine, all' intemo della orecchia sinistra 
per le centinaia, ed air estemo per le mi- 
gliaia, potendosi in tal guisa giugnere fino 
al numero di 10,000. Un fabbricatore di 
macchine di Parigi chiamato Duran imagi-- 
nò eziandio uno strumento assai semplice, 
solido e di poco prezzo per fare le intac- 
cature anzidette. 

(Girolamo Ferrabi — Matteo db 
Dombasle — Bobttgbb — G.**M.) 

MARCHIATORE. Colui che appone 
il marchio. 

(Albebti.) 

MARCIACOTTO. Invelrìamenlo dato 
alle pentole o cose simili. 

(BERGAllTIiri.) 

MARCIAPIEDE. La costruzione di 
questa parte delle strade nelle città ha per 
noi tanto maggiore interesse quanto che in 
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Yenezia, OTe non girano vettora o cavalli, 
tntte interamente le strade possono riguar- 
darsi come marciapiedi, ed all' intera esten- 
sione di esse è applicabile quanto su quel- 
li altrove osservossi. Riportiamo perciò 
qui Tolentierì le notizie date da J. Burat 
sui marciapiedi di Parigi e sulle diverse 
maniere di costruzione esperimentate per 



Non » comindò ad occuparsi del co- 
modo di quelli che girano a piedi in Pa- 
rigi se non severso l'anno x8ao, e le 
strade non vi avevano marciapiedi, men- 
tre quelle di Londra ne erano già mu- 
nite da lungo tempo. Il granito e la lava 
di Alveraia furono per un gran tratto i 
soli materiali impiegati per la costruzione 
dei marciapiedi di Parigi. La porosità igro- 
metrica della lai*a, la difièrente durezza 
dei vani strati di essa, pel che i margini 
non erano- di uguale durata, e la poca av* 
vertenza usata dalla amministrazione nel 
rifiutare le qualità inferiori, fecero abban- 
donare i materiali dell' Alvemia. Rima- 
neva quindi il solo granito pei marcia- 
piedi, quando un saggio tentatosi sul ponte 
reale verso il i834 diede alla ammini- 
strazione la idea di usare a tal fine il bi- 
tume di asfalto, ed anche il bitume arti- 
fiziale che proviene dalla distillazione dd 
carbon fossile per la produzione del gas. 
Fecersi grandi lavori di selciatura con ma- 
terie bituminose pei viali dei boulevarts, 
e dal 1837 ^^ P^' *^ accordò il permesso 
di fare i marciapiedi tanto coi mastici bi- 
tuminosi che col granito nelle strade di 
Parigi. 

Il granito è la pietra più resistente, e 
quella che promette maggior durata, ma 
ha il difetto che le giunture riescono per- 
meabili. Inoltre costa assai caro, giacché 
il suo prezzo a Parigi viene a risultare di 
a 5 franchi al metro quadrato. I mastici 
bituminosi hanno il vantaggio di formare 
'rivestimenti senza alcuna .commettitura, 
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inoUre esigono poca spesa pel loro primo 
stabilimento, non costando che 9 franchi 
al metro pei mastici naturali e 6 franchi 
al metro per qaelli artificiali, compresovi il 
fondo di getto ; ma parecchi di essi, e spe- 
cialmente qaelli artifiziali, sono soggetti ad 
ammollirsi e rigonfiarsi pel calore od a 
fendersi pel freddo ; inoltre sono meno 
resistenti né presentano la solidità neces- 
saria per sostenere gli sforzi e gli urti cui 
sono esposti gli stretti marciapiedi delle 
strade di Parigi. 

L'ingegnere incaricato ivi della sor- 
veglianza della pubblica strada, fece alcu- 
ne interessanti osservazioni sulla durata 
di questi materiali. Esaminando i più an- 
tichi selciati di granito, come quello co- 
struito 1 7 anni fa e molto frequentato, che 
è in un luogo vicino al Palais-Royal, lo 
trovò logorato di 0*^,0 06 di grossezza 
lo che dà un consumo di 3 centimetri io 
60 anni, l selciati di granito sarebbero 
quindi in qualche modo indistrutibili ; ma 
si dee tenere conto di alcune circostan- 
te. Primieramente potrebbero usarsi nella 
costruzione graniti di qualità inferiore ; 
siccome poi il logorìo di un marciapie- 
de varia secondo lo stato della superfi- 
cie, cosi il granito si altererà pia presto 
quando non sarà più piano per effetto 
delle ineguaglianze che presenta ; inoltre 
è probabile che si dovranno far raddrizzare 
di quando In quando le pietre che si in- 
dineranno per effetto della umidità del 
sottoposto terreno. 

Yoleodo conoscere la durata dei mastici 
bituminosi, può prendersi ad esempio il 
mutÌ8{Hede del ponte reale costruito verso 
Wmetà delPanno i855. L' ingegnere co- 
di Parigi, esaminando questo mar- 
al principio dell' anno 1 8 58, ave- 
« nuonadoto cIm la primitiva grossezza 

ftaT^tSi^ «Mteoatafi intatta vicino al 

Ofaaoa giungono i piedi dei 

pÉLmm ridotte ani resto della 
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larghezza a 0*^,008, sicché il consumo to- 
tale era stato di 0*^,00 18 all' anno. Die- 
tro a ciò, é probabile che alla fine del- 
l'* anno i838 la grossezza del bitume non 
fosse più che di o"',oo6, e che quindi non 
av^se più forza bastante per resistere alla 
pressione ; in vero poco prima che V anno 
finisce ià duopo riattarlo compiutamente. 
E bensì vero che il marciapiede del ponte 
reale di Parigi è frequentatissimo, valutan- 
dosi a a 0,000 le persone che vi passano 
giornalmente ; ma, tenendo anche conto 
di questa circostanza, non sembra che i 
selciati in bitume pei marciapiedi possano 
durare più di 5 a 6 anni, e questo rapido 
logorìo ispira non lievi dnbbii sul loro 
avvenire. 

Brosson propose di stabilire un sistema 
che riunisce la resistenza alla impermea- 
bilità, prendendo le lave d' Alvernia in 
oggidì abbandonate , rendendole imper- 
meabili con una preparazione chimica e 
coprendole in seguito di uno strato di bi- 
tume naturale. Si comprende quanto sia 
facile saldare le pietre con un mastice bi- 
tuminoso. Questo sistema avrebbe in con- 
fronto al granilo il vantaggio di presentare 
una superficie impermeabile e di costare 
una metà di meno per la sua costruzione ; 
avrebbe i| vantaggio in confronto ai sel- 
ciati di mastici naturali di presentare una 
superficie resbtente, meno esposta ai gua- 
sti, e di permettere i rimovimenti necessa- 
rii delle pietre pel collocamento e riatta- 
mento dei tubi del gas od altro. 

Quanto dicemmo in addietro, spiega 
per quali motivi si ado|)erino quasi esclu- 
sivamente nelle strade di Parigi i selciati 
di granito ed invece si preferiscano quelli 
di mastici bituminosi nelle piazze e net 
passeggi di lusso. 

(J. BURIT.) 

MARCIGLI àN A. Bastimento mercan- 
tile deir Adriatico. 

(Steatico.) 



Mabgita 
HARGIZIONE, MARGIMENTO , 

MARCIRE. Y. PCTBBFAZtONB. 

MARCITA. Questo nome ebbe orìgine 
dalla circostanza che nei prati ai quali an- 
ticamente fu imposto, sin dal loro princi- 
pio si faceva marcire Terba cresciuta dopo 
r ultima faldatura ad uso di concime, il 
che si pratica da non pochi anche a' dì 
nostri ; ovvero da ciò, che, non essendo 
allora agguagliati e ridotti, come lo furono 
da coloro che dappoi succedettero, sta- 
gnando in essi r acqua, avranno dovuto 
in qualche parie impaludare, e conseguen- 
temente marcire le radici. Di fòtto il 
prato marcitorio, allorché è in qualche 
parte invallato, quando, scorso il verno, 
vi si leva V acqua per fiilciarne le erbe, si 
presenta colà totalmente nudo, coperto 
dal limo deposto dalle acque, e sotto l'ap- 
parenza di una marcia palude. Inoltre 
il terreno delle mardte, dopo avere le 
acque scorso sopra di esso per lo spa- 
zio di più di cinque mesi continui, si 
ammollbce in modo che chiunque vi 
passi per entro dee provare quella diffi- 
coltà, che s' incontra attraversando un ter- 
reno paludoso. £ siccome antichìssima- 
mente marci si chiamavano quei prati, 
che lo stagnamento delle acque resi aveva 
paludosi, o, come diciamo, sortumosi, ai 
quali prati dee riferirsi V espressione del 
pratum marcidum^ rammentata da una 
pergamena dell'anno i255, epoca più an- 
tica del ritrovamento delle marcite ; cosi 
sembra potersi dedurre, ohe con lo stesso 
nome sieno stati dappoi chiamati questi 
prati, y hanno alcuni i quali opinano 
che il nome di marcita sia stato dato po- 
steriormente dal volgo per corruzione ver- 
nacola, ma che realmente dovessero nella 
loro origine chiamarsi piuttosto marzite, 
pendilo, dicono essi, il loro frutto matura 
con velocità col sole di marzo. Contro sif- 
fatto avviso stanno però tutti gli strumenti 
sì antichi che moderni, e le relazioni degli 
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'ingegneri, che parlano di tali prati. Sì ne- 
gli uni che nelle altre trovansi costante- 
mente usate le espressioni marcire, prati 
mardtorii, marcite, non mai marzire, mar- 
zita ; e nelle carte scritte in latino leggesi 
jus marctndiy pratum marcidum^ e non 
alfro. Del resto non pare giusto che do- 
vessero fino dalla loro origine chiamarsi 
marzite da dò che il loro prodotto suole 
faldarsi in marzo ; giacché non dapper- 
tutto in questo mese soltanto, ma in molti 
luoghi anche nei mesi di dicembre, di genr 
naie, di febbraio se ne tagliano ad inter- 
valli le erbe. 

Non convengono fra loro gli autori ar- 
ca al tempo ed al luogo della prima for- 
mazione delle marcite. Credono molti che 
abbiano avuto il loro cominciamento nel 
passato secolo. Il Berra nelle sue indagini 
sopra tale oggetto ha trovato documenti, 
i quali provano che ne dovevano già esi- 
stere avanti il 1 566 nel basso Milanese, 
introdottevi probabilmente dalle congrega- 
zioni religiose, e massime da quella degli 
Umiliatici quali fino dal laoo godevano, 
unitamente ai inonad di Chiaravalle, le 
acque della Yettabbia per adacquare i loro 
prati. Ma Gaetano Maggi sostiene contro a! 
Berra, che le mardte si formassero già nel 
territorio bresciano prima del i55i, ap- 
poggiandosi alle espressioni marcentare, 
prato marcentato, marcentazione, che i 
pubblici notai usavano nei loro scritti, e 
corrispondenti alle vernacole marsentd 
prai marsentà, marsentario^ ora usato in- 
vece di mardte, prato mardtorio e simili. 
Cosi il Maggi contrasta al Berra l' onore di 
aver indicato prossimamente il tempo della 
utilissima scoperta delle mardte, e il luogo 
della primitiva loro introduzione. Questi 
però dal canto suo oppone tali voca- 
boli non bastare a provare che in qud 
tempi esistessero nell' agro bresciano vere 
marcite ; giacché potevano essere impiega- 
ti per dinotare V uso di porre sui prati 
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Paeqiia nd Terno, pel solo moti?o di 
ooociinarli col sedimeato che yi lascia. 
Da qualunque parie stia la ragione, poco 
importando air agricoltore lo sdoglimento 
di tale controversia, basti il sapere che le 
marcite sicuramente ibrmavansi già prima 
del X 55o, e che la loro introduzione si 
estese poscia mano a mano ai terrìtorìi di 
diverse provincie dello stato Lombardo- 
Yeneto, quantunque anche al presente 
più che altrove sieno in uso ed abbondino 
nel basso milanese, ove, a dir vero, scor- 
gonsi benissimo adattate , sommamente 
produttive, ubertosissime attesa la grande 
fi^rtilità del suolo e le qualità eccellenti 
delle aeque. 

É quistione di maggiore importan- 
za, se la coltura dei prati marcitorìi nuoce 
o no alla salute del popolo. Uomini som- 
mi nella scienza medica si occuparono di 
questo gravissimo soggetto, e movendo 
da numerose osservazioni, provarono in 
modo assolutamente incontrastabile che i 
prati marcitorìi rendono insalubre l' aria 
atmosferica dei luoghi ove sono formati 
a danno della salute degli abitanti. Ma 
contro r autorevole loro opinione, che 
era pure quella del pubblico, e che già 
aveva talmente prevaluto da indurre i 
magistrati di sanità a proporre, ed il go- 
verno a sanzionare alcune disposizioni a 
guarentigia della vita dell' uomo da cosi 
fiitto genere di nocumento, scrìsse alto e 
.moltissimo il Berrà per difendere la asso- 
luta innocenza delle marcite. Insussistente, 
dice egli, è V opinione di coloro, i quali 
credono che la irrìgazione dei prati e le 
marcite facciano l' aria insalubre a danno 
degli abitanti col renderla umida ed im- 
brattarla di particelle nocive. Non possono 
attribuirsi alle praterìe le esalazioni dan- 
nose delle paludi e delle acque stagnanti, 
poiché è precetto fondamentale dell' arte 
d' irrigare e marcire i prati, che V acqua 
vi scorra con movimento continuo, e in 
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modo che sopra di essi non si corrompalo 
né sostanze animali, né Tegelali: donde si 
comprende essere ben diversa V umidità 
cagionata per un tal genere di coltura da 
quella prodotta dalle paludi e dagli stagni. 
E qui, piuttosto che estendersi a dimostrare 
con ragioni attinte dalla fisica e dalla chi- 
mica una simile differenza, egli intende 
provare il nessun nocumento dell' umido 
che trae orìgine dalla irrìgazione e dalle 
mardte, con alcune tavole rappresentanti 
i mutamenti della popolazione dei sedici 
distretti componenti la provincia di Milano 
dal i8i6 al 1831. E siccome dal con- 
fronto della mortalità avvenuta nel decorso 
di questo perìodo di tempo nei distretti 
bagnati con quella dei distretti asciutti ri- 
sulta un piccolo divario, e dalle medesime 
tavole si scorge, che gli abitanti dei paesi 
nei quali vi sono prati irrigui e marcite, 
muoiono generalmente di malattie spora- 
diche comuni agli altri paesi ; cosi T autore 
conchiude in modo assoluto, che l'adacqua- 
mento delle praterìe e delle marcite non 
rende l' aria insalubre a danno della po- 
polazione. 

Non v' ha dubbio che un grande zelo 
per questo genere di coltura abbia spinto 
il Berrà a ragionare con troppo impegno 
contro un' opinione in favore della quale 
milita pure una lunghissima serìe di osser- 
vazioni, di esperienze e di fatti. E abba- 
stanza noto che deesi far distinzione tra 
gli effetti della mera umidità e quelli degli 
efHurìi, che s' innalzano dalle maremme, 
dalle paludi, dagli stagni e dai terreni ar- 
tifizialmente rìdotli a presso che eguali 
condizioni. L'aria puramente umida non 
si vuole da alcuni medici dei nostri tempi 
cagione evidente di malattia, e molto meno 
pui dei mali epidemici di certe contrade ; 
poiché questi non apparbcono se non 
quando il suolo bagnato trovasi allo sco- 
perto, cioè dopo che le acque, da cui era 
innondalo e penetrato, sono evaporate o 
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Goodolte Th, per lo che rinìaiie liberamen- 
te espQilo ali'aikme deli^ada e del calore. 
D' altni parte è provato) che alle cìrco- 
tanze generali di calore, di freddo, di umi- 
dità e di secdiexia non devono ascrìversi 
gli effetti perniciosi che si osservano nei 
paesi ove esistono maremme, paludi, sta- 
gni, risate e marcite ; giacché una simile 
inflliienia non si scorge in quelle contrade, 
la coi aria è egualmente calda e canea di 
vapore acquoso, ma il cui terreno in nes- 
sun luogo presenta le dette condiuoni. 
Tuttavia se 1' umidità pura dell' aria non 
costituisce la cagione delle malattie locali, 
non può credersi nemmeno di nessun no- 
cumento alla salute del corpo umano. In- 
time ne sono le relazioni con V aria atmo- 
sferica che lo circonda, e debbono le sue 
forze vitali modificarsi a seconda dello 
stato di umidità e di secchezza della me- 
desima. 

Ma ciò che più importa è di sapere se 
V influenza delle marcile si limiti a nuoce- 
re soltanto per 1' umidità. Quando si ri- 
fletta imparzialmente alla condizione cui 
sono ridotti i campi adattati a marcita, si 
scorge la più stretta analogia con l' aspetto 
delle paludi, del terreno surtumoso e delle 
risaie. In fatti che è mai una palude, uno 
slagno, una risaia, se non una maggiore o 
minore estensione di suolo in certi tempi 
dell' anno soggetta ad innondazione, o per 
un dato tempo penetrata e coperta di acque 
più o meno stagnanti, sulla cui superficie 
e addentro ha luogo una successiva de- 
composizione per r allo della putre&ziope 
di sostanze vegetali ed animali, sorgente di 
effluvii all' uomo grandemente dannosi ? 
L' acqua che si a lungo bagna i prati mar- 
dlorii, non penetra forse il suolo e non lo 
rende molle, fangoso sino ad una ceirta 
profondità, come opera l'acqua nelle risaie 
e nelle paludi? Non si scorgono forse alla 
superficie delle marcite sostanze vegetali 
prive di vita« e nei rigagnoli e colatoi loro 
Siippl. Di%. Tecn. T. XSIL 
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Qomerosi, e neliangoso terreno animaluzzi 
e vermi di differenti specie, che sotto l' a- 
zione dell' aria e del calore estivo soggia- 
cendo al progresso della potreftnone im- 
brattano di particelle nocive l' umidità che 
dal prato niarcitorìo s' innalza 7 Alla riu- 
nione di tali effluvii, non che allo sviluppo 
dell' odore proprio a qualche terra in de- 
composizione e favorito dall'umidità, sono 
dovute le mofete che coprono le marcite 
e le disgustose loro emanazioni. Il Berrà, 
ommettendo le discussioni chimiche, sta- 
bilisce la differenza tra l' umidità prodotta 
dalle marcite e quella che s' innalza dalle 
paludi e dalle risaie dietro ciò che poco o 
niun divario si scorge tra il numero dei 
morti nei paesi bagnati ed in quegli asciutti; 
ma, per verità, non sembra questo un fittto 
abbastanza importante per accertare sifiatta 
proposizione. Bfalgrado le varietà diverse 
che presenta 1' aspetto delle maremme, 
delle paludi e delle risaie, è sempre al 
tempo in cui il calore è più intenso che 
i miasmi da quelle forniti agiscono più 
vivamente sull' economia animale ; e la 
loro influenza è tanto più perniciosa, 
quanto più il fomite donde esalano è este- 
so, attivo e durevole. Ad una tale grada- 
zione d' intensità del miasma corrisponde 
necessariamente una relativa gradazione di 
effetti. Quindi è che sebbene ie malattie, 
le quali infestano nella medesima statone 
gli abitanti in vicinanza delle maremme, 
delle paludi, delle risaie e delle marcite, 
abbiano tra loro la più grande analogia, 
perchè nascono dalla medesima causa ; 
pure la forma e il grado di vemenza loro, 
il numero maggiore o minore degli amma- 
lati sono mai sempre relativi alla maggiore 
o minore attività e durata del miasma 
stesso. Questa ò la ragione per cui il tifo 
più grave di alcune regioni d' oriente e 
d'occidente, succede a inondazioni este- 
se e durevoli, o prodotte dall' influenza di 
vaste maremme, e va per gradi mitigandosi 
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sino alle (orme di febbri ìntertuitteDU aor- 
mali, o ìntermiiteiite dei nostri paesi. Que- 
ste febbri fadimente corate coi Talidi e 
spedfici rìmedii che la medidna possiede, 
e nella maggior parte dei casi tanto miti e 
semplici da non recare conseguenze fune- 
ste, sebbene trascnrate, devono poco o 
nulla influire sull'aumento della mortalità 
dei nostri compatrìottL Si può calcolare 
la morte di Tenti a venticinque individui ira 
cento a£R5tti da pneumooite, mentre non 
ne muore uno dei cento attaccati dalla in- 
termittente endemica. Quindi le tavole che 
provano il piccolo o niun divario tra la 
mortalità avvenuta nei paesi bagnati e ne- 
gli asciutti, non forniscono la prova sicura 
del veron nocumento dell' irrigatione dei 
prati e delle marcite nel basso Milanese e 
Provincie limitrofe. Un fatto più certo con- 
tro la proposizione del Berrà si desume 
àtl vario numero degli ammalati nei paesi 
asciutti ed in quelli ove sono prati irrìgui 
di marcite, durante la stagione in cui il 
miasma palustre generalmente esercita la 
venefica sua influenza. Se si fosse procac- 
ciato dai medici informazioni positive ed 
esatte sopra una tale circostanza, che tenne 
in pochissimo conto, sarebbe stato con- 
dotto a rìsultamenti diversi. Poteva allora 
convincersi che gli efietli del miasma palu- 
stre dal massimo grado d^ intensità nei paesi 
soggetti a durevoli inondazioni, o conte- 
nenti squallide maremme o vaste paludi, 
l'anno per gradi mitigandosi nei paesi in- 
gombri di risaie e marcite o semplicemen- 
te irrìgui, per cessare affatto nelle regioni 
asciutte ed elevate. Avrebbe imparato che 
durante gli ultimi mesi della slate e nel 
principio deir autunno, allorquando il ca- 
lore con maggior forza promuove la de- 
composizione delle materie morte, sparse 
sulla superficie a dentro a certa profondità 
del suolo umido e fangoso, si contano nella 
valle del Tesino, coltivata quasi intera- 
mente a risaia, a marcita, ed in molti luo- 
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gfai per anco paludosa, fino cinquanta o 
sessanta persone, tra milhe, attaccate con^' 
temporaneamente da febbre intermittente 
endemica ; che nella provincia pavese e 
nei distretti delle proviucie di Milano in 
cui abbondano pure le risaie e le marcite, 
il numero degli ammalati .di febbre ende- 
mica può ascendere ancora ai trenta p 
trentacinque per mille; che nei comuni di 
Quinto degli Stampi, di Ronchetto, delle 
Rane, di Gratasoglio, di Quinto sole, di 
Chiaravalle, dei Corpi santj, fuori delle 
porte Ticinese, Vicentina, Romana e Tosa 
di Milano, i cai terreni sono in gran parte 
rìdotti a prati marcitorii, si contano dai 
venti ai venticinque individui afietti dalla 
stessa malattia, la quale va gradatamente 
perdendosi, in ragione che si va allonta- 
nandosi dai paesi bagnati o portandosi sulle 
eminenze. Altra prova il Berrà poteva ave- 
re deir influenza del miasma palustre non 
affatto estinta nei paesi mancanti di risaie, 
ma ricchi di prati marcitorii ed irrigui, se 
avesse, oltre al numero degli ammalati, fat- 
to attenzione all'aspetto cachetico di molti 
abitanti ; agli effetti che ne soffrono le per- 
sone da più salubri regioni colà* portatesi 
per dimorarvi più o meno a lungo durante 
la state e l' autunno ; ed allo sviluppo 
della febbre endemica nei luoghi dapprima 
asciutti ed ora bagnati dalle acque con- 
dotte per numerosi fossi in questi ultimi 
anni scavatisi. Se a tutto ciò il Berrà avesse 
prestato debita considerazione, anzi che 
sostenere con tanto zelo la assoluta inno- 
cenza delle marcite, sarebbesi indotto a 
conchiudere che, mentre da una parte con- 
viene per l' interesse privato 1' abolizione 
di alcune troppo rigorose misure circa lo 
stabilimento o la dilatazione delle medesi- 
me, dall' altra non deesi dimenticare che 
questo genere di coltura non può esclu- 
dere affatto le cure dell' igiene pubblica. 

Il terreno migliore per la formazione del- 
le marcite è quello stesso in cui meglio die 
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nitro re allignaoa le erbe salabrl etsendoTi cita. Si Dell' noo che nelP altro caso pero* 



più coiDuni che negli altri prati, cioè il ter- 
reno mediocremente forte, od anche il così 
detto ladino, la terra oriola. Chiunqoe abbia 
prati o campi di tale natnra, e possa di- 
sporre liberamente di una convenevole 
quantità di acqaa per tutto V anno, trovasi 
in grado di approfittare. moltissimo di così 
fatto genere di coltura. II terreno compat- 
to, forte assai, e quello soverchiamente 
leggero e ghiaioso non le sono tanto pro- 
pizii, e danno un prodotto minore. 

Essendo cosa indispensabile che l'acqua 
bagni le marcite senza interruzione per al- 
cuni mesi ed in continuo moto, è necessa- 
rio prima di disporre con certa esattezza 
il fondo che si vuole marcire, indi semi- 
narvi le erbe che più convengono. Non 
dee porsi il fondo né così in piano che 
r acqua vi si fermi stagnante in qualche 
parte più o meno estesa, nò troppo incli- 
nato, sì che V acqua precipiti e scorra giù 
troppo rapidamente. Col primo riguardo 
s* impedisce che allignino erbe palustri 
cattive in luogo delle buone destinate al 
nutrimento degli animali ; e col secondo, 
che sì disperda più acqua del bisogno, e 
con essa i prìncipii nutritivi, e la terra mi- 
gliore della superficie del campo. Quindi 
è che per ottenere questo scopo, si divide 
il prato, quando non sia una lista, in tanti 
piani dolcemente inclinati, ai quali si dà il 
nome di ale o piane. Nella parte più emi- 
nente del prato snoie scavarsi la adacqua- 
trìce, dalla quale poi col mezzo di alcune 
iVissatelle, dette maestre, vengono distri- 
buite le acque egualmente sopra tutta la 
fdccia delle ale. La adacquatrice è, per 
così dire, il tronco, e le fossatelle maestre 
sono i rami. 

In due maniere può formarsi una mar- 
cita, creandola di nuovo, riducendo qual- 
che terreno lavorativo, il quale in qualche 
modo abbia servito all'agricoltura, uppure 
riducepdo un prato irriguo all' uso di mar- 



deesi in certa maniera preparare il terre- 
no, e debbonsi eseguire molti lavori, per 
dargli la forma necessaria al fine snddivi- 
sato. Allorché vuoisi d' un campo, cioò 
d' un fondo non ancora ridotto a prato, 
formare una marcita, l' anno innanzi, estir- 
pati tutti gli alberi d' alto fusto e purgata 
la terra da pruni e bronchi salvatici, si 
letama bene in aprile, indi si ara, e vi si 
semina il formentone. Raccolto questo, di- 
veltine gli steli, e liberato il campo da qua- 
lunque impedioiiento, rompasi la terra unti 
volta innanzi al verno, acciocché si sradi- 
chino le gramigne e le altre erbe che per 
caso vi fossero tuttora rimaste, acciò così pel 
gelo periscano, e si stritolano poscia le zolle. 
E da eccettuarsi il fondo disposto a risaia, 
che per esser ridotto a marcita mole una 
serie di lavori ed una preparazione alquanto 
diversa. Al principio di gennaio, quando 
però la terra non sia troppo indurita dal 
gelo, e la neve o le pioggie della stagione 
non ne impediscano il lavoro, si 6 scavare 
la roggia adacquatrice. In seguito, stabilita 
la lunghezza delle piane od ale convenevole 
alla loro larghezza, la quale comunemente 
non oltrepassa lo spazio di cinque o sei 
metri, con 1' aiuto di eerti paletti si con- 
trassegna la dirittura delle linee delle fos- 
satelle maestre o reggette, e dei mmorì ri- 
gagnoli destinati a ricevere lo scolo delle 
acque, detti perciò colatori. Appresso arasi 
il campo per la seconda volta, passandovi 
sopra inoltre con 1' erpice, acdocchè la 
terra resti egualmente tutta smossa, e le 
zolle siano interamente rotte e disfatte. Sul 
termine di febbraio o sul principio di mar- 
zo arasi il terreno per la terza volta, ed 
erpicasi nel modo predetto. Tutti questi 
lavori però debbonsi fare in un tempo in 
cui la terra non sia troppo molle o fango- 
sa, né troppo secca e indurita, ma polve- 
rizzabile e di mezzana disposizione, perché 
più acconciamente e con la minore spesa 
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trattare ti posta, e gli animali non soggiac- lato ddh maraita oppotlo a qaello o?a 



ciano a toverchia fatica. Inoltre è da ay- 
▼ertire che il bifolco con l'aratro giri in- 
tomo ad ogni fila di quei paletti che se- 
gnano il luogo delle reggette, piegando 
tempre a mano destra e rovesciando cosi 
la terra Terso le medesime, finché le ale 
comincino a prendere la necessaria incli- 
nazione. Tre arature bastano trattandosi 
di terreno leggero e tabbionoso ; ma se 
fosse forte e compatto', bisognerà molti- 
plicare i lavori più che «a possQiile, per 
renderlo bastantemente sciolto ; e quando 
ti trovatse molto imbrattato di gramigna, 
converrà eseguire una buona coltura ago- 
stana, e &me levare dalle donne a mano 
tutte le radici. 

Preparato cosi il terreno, ti fa scavare 
la adaoquatrìce, te quetta operazione non 
è per anco stata eteguita. Vuoiti detta 
proporzionata alla quantità delle acque 
che dee ricevere, e diritta, per quanto lo 
porfi la situazione del fondo, con le sponde 
inclinate, od a scarpa, affinchè resistano 
air impeto delle acque, ed il fosso non ti 
dilati di troppo. 

In teguito cavanti le reggette. Chi to- 
printende al lavoro, ttende una funicella 
da datcuna parte dell' ampiezza delle me- 
detime, indi col badile, perpendicolarmen- 
te alla tuddetta funicella, tegna tul terreno 
una linea tagliando la erotta del campo. 
Allora i contadini ditposti in fila V uno 
dietro l' altro cavano la terra circoscrìtta 
dai segni, affinchè tutta la fostatella retti 
cosi perfettamente compiuta. La tua pro- 
fondità e larghezza hanno ad attere ap- 
pena proporzionate alla larghezza e lun- 
ghezza delle ale del prato. In generale 
quarantacinque a cinquanta centiroetrì di 
larghezza e venticinque a trenta di pro- 
fondità sono più che tuffidenti. Avendo 
le reggette principio dalla adacquatrìce, 
devono terminare tre o quattro metri lun- 
gi dallo tcolatore grande, che etitte tul 



la adacquatrice è teavata, aedo ti potta 
pattare liberamente col carro da un' ala 
all' altra. 

La terra che ricavati dallo tcavo delle 
reggette riponesi da un bto e dall' altro 
delle ripe, tornando opportuna per dare 
alle ale la dovuta eminenza. Qualora poi 
si vedesse che vidne alle ripe il terreno 
fosse bastantemente elevato, allora i con- 
tadini gettano la terra più in là verso la 
metà del prato, eppure ove il bisogno ap- 
pare maggiormente richiederlo. 

Siccome pei comunemente l' inclina- 
zione naturale de' campi non è eguale in 
ogni sua parte, così, per non essere ob- 
bligati al grave dispendio di trasportare 
molta terra, latcianti lungo le reggette al- 
cune chinte o tottegni ^li uni dagli altri 
ditcotti venti e venticinque metri, e, per 
meglio dire, a teconda dell'ineguaglianza 
del terreno, non cavati il fosso per lo spa- 
zio di trenta centimetri e anche di qualche 
cota meno. Qoette chiute e sostegni ser- 
vono mirabilmente a contenere le acque 
rendendo più facile e meno dispendiosa 
la stessa livellazione con 1' assecondare più 
che ti può la naturale dispotizione del 
terreno. 

A datcuna delle chinte, tosto che il 
prato sarà disposto, facdasi un piccolo 
passaggio, ossia una bocchetta, dalla quale 
Tacque scorra lentamente dall' una all' al- 
tra, infino a tanto che tutta la superfide 
del prato sia egualmente bagnata. La lar- 
ghezza di 'tali bocchette non dee già es- 
sere la stessa per tutte, ma dee di grado 
in grado impiccolirsi, di modo che essen- 
do, per esempio, la prima dell' ampiezza 
di venti centimetri la seconda sia soltan- 
to di quindici, e la terza di dieci e poco 
più. Tuttavia alcuni, in luogo delle boc- 
chette, danno la comunicazione da una 
parte all' altra della roggetta per mezzo 
di un piccolo rigagnoletto di figura curva, 
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per entro al quale P acqua passa sempre 
egualmente, senia che il continno soo moto 
possa alterarne la lunghesza, come accade 
non di rado nelle bocchette diritte. 

Scavate che sieno tutte le fosse, im- 
porta levare la terra dai luoghi troppo 
elevati, trasportandola per agguagliare il 
prato e darri il dovuto pendio. Chi 
non avesse occhio bastante, può dirìge- 
re bene una si &tta operauone introdu- 
cendo r acqua nelle roggette, dall'anda- 
mento della quale vedrà tutto ciò che dee 
eseguire per adattare e livellare a dovere 
il prato. (He abbisogni muovere molta 
terra per dargli la necessaria inclinazione, 
od empire dei luoghi vallivi, e non arrivino 
i contadini a gettarla coi badili dove con- 
viene, la si trasporta con carriuole, con 
carrette, con le gerle e con le dviere. 

Si dà poscia alle ale il necessario pen- 
dio gettando col badile la terra bisognevole 
dal luogo dei rigagnoli scolatori verso le 
roggette, lavoro che da alcuni chiamasi 
montare le ale. La loro china non dee es- 
sere né troppo scarsa, si che V acqua ci 
stagni, né sì ripida, che troppo a precipizio 
vi scorra. In generale quindici o venti cen- 
timetri possono bastare. L' economia però 
talvolta vuole che si secondi la naturale 
disposizione del campo ; ed anche il terre- 
no argilloso esige una inclinazione mag- 
giore. 

Montate le ale, si arano nella marnerà 
sopra indicata, e vi si sparge V avena get- 
tandone uno staio e un quarto per ogni 
pertica. Erpicasi poi il terreno, indi vi si se- 
mina la cosi detta loiessa (lolium perenne) 
e per ultimo il trifoglio. Della loiessa basta 
la quarta parte di uno staio milanese per 
ogni pertica, ovvero dieci once di peso : 
del trifoglio se ne richiedono circa trenta 
once, ossia la sedicesima parte di uno staio. 
Si cuoprono i semi con l' erpice a denti 
corti, e in seguito calcasi la terra, ove però 
sia abbastanza asciutta da non attaccarvisi^ 
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con pesante rotolo, affinchè la superfi- 
cie della ale resti così perfettamente ap- 
pianata. 

Dopo la seminagione si scavano i pic- 
coli rigagnoli scolatori, larghi tutto al piiik 
trenta centimetri, e profondi venti o ven- 
tìcinque. Hanno principio tre o quattro 
metri distante dalla adacquatrice e cam- 
minando diritti fra un'ala e l'altra del 
prato conducono P acqua che da queste 
ricevono nel grande scolatore destinato a 
portarla altrove. 

Chi non ha acqua in grande abbondan- 
za, o per la. troppa ineguagliani^ del cam- 
po ha dovuto adottare le arginature o 
chiuse lungo le fossatelle, dee dividerlo in 
due o tre quadrati, e in modo che alla 
fine del primo le acque degli scolatori en- 
trino in tante corrispondenti roggette per 
servire all' innaflìamento delle ale del se- 
condo quadrato ; e in seguito le acque 
degli scolatori di questo sieno dirette nelle 
fosse maestre del terzo, se vi è necessità 
di farlo. Gò si ottiene scavando alla fine 
di ogni scolatore un canaletto che in di- 
rezione obbliqua attraversi lo spazio di 
un' ala, e porti l' acqua dello scolatore 
medesimo in una roggetta dei quadrato 
inferiore. Le cose sono disposte in ma- 
niera, che le roggette del prato più basso 
corrispondono ancora a quelle del più 
elevato. 

Quando il campo si estende verso la 
sua naturale inclinazione per un grandis- 
simo tratto, di modo che le ale divengono 
troppo lunghe, si può anche dividere il 
prato in due parti, e fer si che quella più 
bassa sia dbposta in maniera, che tutti i 
rigagnoli scolatori del prato superiore en-* 
trino nelle fossatelle o roggette del prato 
inferiore ; ciò che chiamasi maschio ejepi>- 
mina. In questo caso le roggette del prato 
inferiore corrispondono agli scolatori del 
superiore. 

Finalmente si può agevolare l' irriga- 
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La marcila esaeodo fonata ad ana prò- falciata la prima erba, sono dì grandissimo 



dazione non mai interrotta, ha bisogno più 



che ogni altro prato del sosstdio dei le^ dotto in poWere col mezzo della macina ver- 



tami. Ogm agricoltore dee perciò stii>ilire 
col mezzo di replicati sperimenti quale 
specie di essi più convenga alle pro- 
prie praterìe, abbondando nella quantità 
in proporzione dei difetti delle acque che 
servono all' innaffiamento. In generale 
tolti i concimi buoni pei prati irrigui, lo 
sono pure pei prati marcitorìi. Si adope- 
rano specialmente lo sterco di maiale, il 
letame di cavallo, e quello delle besde bo- 
vine, le urìne degli animali, gli avanzi del 
ravizzone o panelli, le ceneri e le terre ni- 
trose, il fango o mondatura dei fossati. Lo 
sterco di maiale, essendo una materia molle 
e quasi liquida, può condursi sul prato 
entro tinozze poste su d' una slitta o trai- 
no, ed esservi sparso in primavera od in 
estate subito che V erba sia stata felciata. 
Quello di cavallo è sommamente, stimato 
per fecondare le marcite;' ma in qualche 



vantaggio. H panello di ravizzone va ri- 



ticale, indi sparso sul prato a mano, come 
si ÙL del gesso, della fuliggine e simili. Or- 
dinariamente se ne impiegano i4o a i5o 
libbre grosse milanesi per ogni pertica. 
La calce viva combinata con tale sostanza 
ne accelera la scomposizione ed il cangia- 
mento in terriccio, e ne rende con ciò pia 
manifesti e solleciti gli effetti. Grande e 
durevole profitto risulta alle marcite dallo 
spargervi le ceneri Uscivate pel bucato dei 
pannilini, per la &bbrica del nitro, e quelle 
altresì che hanno servito alla fabbricazione 
del sapone. Bisogna però che sieno asciut- 
te e polverizzabili, altrimenti s' incontra 
molta difficoltà a sminuzzarle. La mag- 
gior parte degli agricoltori impiegano que- 
sto concime per le marcite in autunno. 
Le terre dei salnitrai convengono pure 
moltissimo allo stesso fine, e sono tanto 
migliori, quanto più abbondano di ma- 



luogo si suole unirlo al letame delle be- tene vegeto-animali. Si danno prìncipal- 



stie bovine. Neil' uno e nelF altro caso si 
dà questo concime alla prateria dopo che 
è bene scomposto e maturo, e sempre ap- 
pena falciata T erba in primavera, o dopo 
la prima raccolta del fieno. Le urine degli 
animali, cioè il concime liquido, si possono 
dare al prato nella stagione ancor fredda : 
nella calda abbruciano la cotica in modo 
che la vegetazione delle erbe viene ritar- 
data. Si potrebbe anche di tempo in tem- 
po levarle dai serbatoi, e porle entro ai 
mucchi di terra ricavati dal mondamento 
dei fossi da altri lavori. Dopo che le 
urìne sono state assorbite dalla terra, biso- 
gna smuoverla e voltarla, si che nel centro 
del mucchio trovisi quella non per anco 
bagnata, e nello scavo nuovamente Gitosi, 
gettare delle altre urine, perchè tutta la 

massa ne resti ugualmente imbevuta. Que- Isul finire di settembre, per falciare le pa- 
ste terre, adoperate principalmente in pri-^me erbe verso la metà di dicembre. In gè- 
mavera per concimare le marcite^ dopo nerale però, dopo eseguite le necessarie 



mente alle praterie un poco umide, ossia 
a quelle, nelle quali vegeta più o meno il 
cipero, lischetta. Per ultimo deesi apprez- 
zare come ottimo concime per le marcite lo 
spurgo dei fossati, e massime di quelli de- 
stinati a condurre acque colaticcie di prati, 
e delle marcite stesse, perchè in essi ap- 
punto succede la migliore posatura atta 
alla nutrizione delle erbe. 

11 tempo in cui si dà V acqua alle mar- 
cite varia secondo che vuoisi usare, ovvero 
marcire V erba cresciuta dopo V ultima se- 
gatura del fieno. Nel primo caso, V ada- 
cquamento ha principio sul finire di otto- 
bre, ed allora non si possono falciare le 
prime erbe, per alimentare il bestiame, 
se non in febbraio, marzo od aprile : nel 
secondo caso si dà V acqua alla marcita 
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operasioni, .è tteglio anticipare che perder 
tempo, per dare prìndpio all' adacquamen- 
to, affinchè le erbe, crescendo alquanto e 
Testendo, per cosi dire, la corteccia del 
prato, lo difendano dalle inginrie del freddo. 
Prima di dare V acqua alle mardte ab- 
bbognano molti lavori per disporre il pra- 
to a rìceTerla profittevolmente. Il primo 
sarebbe quello di condurre e spargere a 
dovere sulle ale il concime che vi è desti- 
nato. Pochi nondimeno seguono nna tal 
pratica, e la maggior parte aspetta a con- 
cimare le marcite in prìmavera dopo le- 
vata r acqua e falciate le erbe, perchè non 
Tengano spogliate dei prìndpii nutritivi, 
appena sparsi sulla loro superficie dall' a- 
cqua medesima. Il secondo lavoro da ese- 
guirsi è il taglio dei salici, quando ve ne 
abbiano lungo le roggette e la adacqua- 
trice, non che il loro trasporto fuori del 
prato. Iodi mondansi tutti i fossi, cavandone 
tutto quel fango, che le acque dell'annata 
avranno ivi deposto, il qual fango dee am- 
mucchiarsi fuori della marcita in luoghi op- 
portuni perchè serva poscia di concime. Il 
lavoro dee essere eseguito in modo che le 
roggette e gli scolatoi conserto sempre 
V originaria loro grandezza e profondità. 
In seguito introducesi V acqua nelle rog- 
gette, perchè fàdlmente si possano livellare 
le sponde delle loro ripe, in modo, che 
r acqua trabocchi egualmente in ogni sua 
parte, lavoro che chiamasi arginare, U a- 
cqua che di mano in mano andrà len- 
tamente scorrendo sul prato, manifeste^ 
rà incontanente tutte' le ineguaglianze pro- 
dottevisi durante l'annata. I contadini allo- 
ra, difesi da grossi calzari, calpestano tutte 
le piccole devatezze fatte dalle talpe o 
dalle ruote dd carri, e col badile, cal- 
cato nel prato a modo di vanga, solleva- 
no la corteccia, agguagliando tutte quelle 
cavità fatte dalle pedate degli animali, e 
procurando di ridurre tutta la faccia del 
prato nuovamente eguale. 

Suppl Di%. Tecn, T, XXIL 
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Qoando quésti lavori sono del tutto 
compiuti, si dà al prato quella quan- 
tità *d' acqua che dee scorrervi contmua- 
mente per tutto il verno ; non restando al 
guardiano delle acque altro incarico che 
di invigilare di tempo in tempo affinchè 
1' arginatura delle fossatelle maestre man- 
tengasi sempre eguale, e non sia alterata 
dalle pedate massime dd cacdatori , le 
quali realmente sono di grave danno ai 
prati «mardtorii. Se ali' imboccatora dd 
fossi o vidno alle bocchette si fermassero 
foglie, virgulti od altre materie ivi traspor- 
tate dalle acque, dovrà con ogni cura 
levarle. Inoltre sarà attento a mantenere 
1' acqua delie roggette sempre in egua« 
le quantità, e ad impedire che vi scor- 
ra con maggior impeto in tempo massime 
di pioggia, per evitare tutti quei danni, 
che potrebbero nascere dall' allagamento 
e dal predpitoso moto ddle acque stesse. 
All' opposto, se l' agricoltore non è certo 
di avere 1' acqua, soffidente e continua 
tutto r inverno pei suoi prati mardtorii, 
gli ristringa fino a qud punto cui non po- 
trà temere di vederli rovinati dal gdo. 

Nel mese di febbrdo, nd giorni sereni, 
e molto più al prindpio di marzo, verso 
le ore nove dd mattino, allorché il sole 
comincia a riscaldare l' atmosfera, levasi 
l'acqua dalle mardte, lasdando che il pra- 
to venga dallo stesso intiepidito ^ e la si 
dà di nuovo tre ore drca dopo il mezzodì, 
perchè allora l' atmosfera cominda a raf- 
freddarsi. Terso la fine di marzo poi, dalla 
maggior parte degli agricoltori levasi sta- 
bilmente, e viene in seguito regolato l'ada- 
cquamento delle mardte come quello de- 
gli altri prati. 

Il prodotto della mardta supera ogni 
altro cavato dal medesimo fondo. Ne so- 
no prova i risultamenti seguenti delle os- 
servazioni su tale proposito istituite con 
somma esattezza dal Berrà. 

I »^ Una pertica di buon prato marci- 

5 
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tono ht prodotto dalla mela dd ineft di 

febbraio fioo alla metà di settembre, (asci 

56, libbre 65 di erba. Se questa viene 

seccata, si ottengono in tutto fiisd i a di 

fieno. 

a.* Le erbe di i35 pertiche di prato 
«larcitorìo, bagnato d' acqua buona e dili» 
gentemente coltÌTato, bastano per alimen- 
tare 49 Tacche ed un toro per lo spano 
di sette mesi continui : altre io5 pertiche 
somministrano il fieno per tre mesi d^ in- 
verno : resterebbe da comperarsi una por- 
sione di erba per pascolare la mandria 
durante i due mesi di autunno. 

3.* Si supponga, che ogni vacca con- 
sumi dalla metà alla fine di fi^braio libbre 
3o di erba al giorno, pascendosi in questo 
mese oonlemporaneamente di fieno che 
vale soldi di Milano sette e sei ; e dal prin- 
cipio di marao fino alla metà di settembre 
ne consumi libbre 8o al giorno, da valu- 
tarn soldi i5: si dia all'erba da prov- 
vedersi il valore di lire due milanesi la 
pertica : dalle suddette 1 55 pertiche di buo- 
' na marcita si avrebbe un prodotto di lire 
7863, i5 milanesi : si deducano da que- 
sta somma lire- 3933,10 per i^ese di 
mondatura o politura dei fossi, arginature, 
concime e cenere, lavori per ispargerli, 
falciatura e condotta ddl'erba, e simili ; si 
avrà un prodotto netto di lire 493 1, 5. 
Da questo oonto appare che il prodotto 
netto di una pertica di marcita è di lire 
36, 1 o, 6 milanesi all' anno : si aggiunga 
il valore del letame, e allora il prodotto 
netto sale a lire 48, 7, 6 la pertica* 

4*. Si supponga che V agricoltore ven- 
da V erba della prima fàldatura durante 
tutto il mese di marto a lire 1 8 la perti- 
ca, e converte quella delle altre tre &lcia- 
lure in fieno, da calcolarsi a fasci 8 1/3 
la pertica a lire 5 al (ascio t sia valutata 
l'erba quartirola a lire 370, si avrà il 
prudutto di lire 8437,10: si deducano 
le spese in lire 3169, i3, 9, resterebbe 
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un prodotto di lire 39, S alla pertica, tut- 
to compreso. 

5.* Si supponga, che tutta V erba della 
pertiche 1 35 sia ridotta in fieno ^ si cal- 
ooli questo prodotto in fasci 1 3 alla pertica, 
ed al valore di lire cinque al (ascio : si 
valuti la quartirola lire 370, si avrà il 
prodotto di lire 8370 : sieno dedotte le 
spese, calcolate in lire 355o, e resterebbe 
un prodotto netto di Hre 4^^®) o sia £ 
lire 35, 14 la pertica. 

La piantagione del salcio gorino fsalut 
vùninalisj lungo le reggette delle marette 
può accrescere di lire tre, od ancor più il 
valore del prodottò d' ogni pertica delle 
medesime. 

(GinSBPPK MORBTTI — - DOMESTICO 

Bbbrà.) 

MARCIUME. Malattia del geko pro- 
dotta, per quanto pretendesi, dal toglimen- 
to delle foglie che ogni anno vi sì pratica, 
e per rimedio del quale alcuni suggerisco- 
no di tagliare i rami maestri fino alPascel- 
la, di scavare intomo all' albero una fossa 
per recidere le radici guaste, ed intonacare 
il collare con un misto di calce viva ; altri 
forano la pianta verso al basso con il tra- 
pano fino al midollo ; altri finalmente 
credono irreparabile il male quando sia 
avvenuto, ma suggeriscono invece di pre- 
venirlo facendo una o più incisioni longi- 
tudinali nel tronco ogni anno, immediata- 
mente dopo levata la foglia. Nel caso in 
cui la pianta già siasi ingrossata, riuscendo 
l' epidermide dura, inuguale e rugosa, sic- 
ché riuscirebbe difficile farvi le incisioni, 
si può invece ricorrere a fori fatti col tra- 
pano in varie direzioni nel tronco, non 
più addentro che fino a dove comincia il 
legno. Questi fori però vanno restringen- 
dosi e divengono ricettacoli di piccoli ver- 
mi, cosicché ogni anno dopo la sfogliatura 
devono essere ripuliti e rinnoTati. 

Da queste indsioni e da questi fori 
I vuoisi esca l^pmora che altrimenti retroce- 



Perebbe d eolhre del gebo, erltaodo così 
che si conoentrì e marcisca. Riattivata poi 
la drcolaiione scorre ndl' albero tatla la 
linfa booDa e para, non polendosi più me- 
scere a quella corrotta, ed all' umore mar- 
cioso che ebbe già sfogo all' esterno. 

Quanto a qaelle piante che vanno sog- 
gette al marciatale net gelsi non ancora 
tsfogliati, i partigiani deUa ipotesi 'pre- 
cedente dicono che nasce dal non essersi 
acelte con cautela le sementi prendendole 
da un gelso, il quale, benché non abbia 
dati indizi di essere infetto, pure in sé rac- 
chiudeva i prìqcipii del morbo. 

Ritengono molti che la malattia del mar- 
dume debba rìgaardarsi altresì come con- 
tagiosa ; ma ciò sembra avvenire piutto- 
sto dal mettersi i gelsi soverchiamente fitti 
in terre già occupate da altre piante per 
cui non trovando la necessaria nutrizione 
vanno più facilmente soggette a sif&lto 
disordine. 

Riassumendo, i mezzi preservativi sng- 
gerìti contro il marciume dei gelsi ridu- 
consi ai seguenti : 

1.^ Il gelso destinato a dare la semente 
per formare i vivai non dovrebbe giammai 
essere spogliato delle sue foglie. In tal 
guisa si sarebbe certi che V albero vege- 
tando sèmpre intatto ed esente dalle in- 
giurie dello spoglio andrebbe esente anche 
dulia malattia, crescerebbe perciò con più 
robustezza e più forza, e per conseguenza 
produrrebbe sementi vigorose, sane e pri- 
ve di ogni dubbia eccezione.Non sarebbe 
gran danno il rispettare un gelso nelle 
campagne dei grandi possidenti, in con- 
fronto alla sicurezza di tutte le giovani 
piantagioni. 

a.^ I vivai possibilmente devono essere 
formati nelle proprie terre e non compe- 
rando le piante alla ventura di terzo o di 
quarto anno al momento che si adoperano 
per trapiantarle, come suol dirsi, da bu- 
ca, senom punto curarsi della provenienza. 
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S.^ Nelle terre troppo infeatate da que- 
sto male, ove dichiarare te lo ppaaa con'» 
tagioso, ottiaaa cosa sarà fare mi^gese, ma 
n osservi dì &rlo in aotunno, subilp dopo 
la vendemmia, e non in primavera. 

4.^ Allora quando il gelso già crescinto 
incomincia a dare profitto con le soe foglie 
sono a tentarsi, come sopra si disse, le inci- 
sioni ed i fori. 

5.^ Finalmente ti dovrà tenere una 
modesta misura nella distribuzione e ripar- 
tigione delle piantagioni dei gelsi ndle cam- 
pagne. 

(Giornale agrario di Trento,) 

MARCORELLA. Erba che nasce fra 
le viti e dà pessimo sapore al vino. 

(Alberti.) 

MARE (Acqua del) Y. Acqua marina, 

MAREA. Air articolo Flusso in questo 
Supplemento venne indicato cosa sia la 
marea, ed in qual modo si calcolino i ponti 
in cui si innalza e si abbassa per un dato 
paese. La quantità onde varia dal pon- 
to più alto al più basso è difi*erente se- 
condo i luoghi ed i mari. A Chioggia, 
prendendo una media su 8768 osser- 
vazioni fatte del Tianelli pel corso di sei 
ant^ la variazione media di livello risultò 
di o''',56499 ed il Temanza trovò in Ve- 
nezia per la media di \^&\ osservazioni 
o''',658o. Prenrlendo un termine medio 
fra questi due si avrebbe o''',6 11 5. In 
altri luoghi queste variazioni sono molto 
maggiori giugnendo fino a cinque o sei 
metri, ed è chiaro essere questa una sor- 
gente di forza donde trarre si possono 
utili effetti. 

Abbiamo detto all' articolo Flusso so- 
praccitato, cóme vi avessero un tempo 
nelle nostre lagone mulini mossi da que- 
sta forza. In Francia conosce vansi simili 
mulini al prmcipio dello scorso secolo, e 
Belidor ne attribuisce la invenzione ad un 
certo Perse, Mastro fetlegname di Don- 
kerque ; ma a torto, perchè, come vedem- 
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mo questa applicazione era da gran tempo 
conosciuta ed adoperata tra noi. 

Assai di rado adoperasi questo motore 
neir Inghilterra, quantunque alcuni dei 
suoi fiumi ; e particolarmente il Tamigi, 
r Umberg e la Sevem, nei quali la marea 
sale a grande altezza, possano dare motori 
per ogni sorta di macchine che potrebbe- 
ro con molto yantaggìo collocarsi sulle 
loro sponde. La ragione per cui non sono 
generalmente adottati consiste, non sola- 
mente nelle grandi spese che occorrono 
per istabilirli, ma nelle frequenti ripara- 
aioni che molte delle loro parti addiman- 
dano. Tuttavia nei paesi dove il combu- 
stibile è caro, potrebbero riuscire meno 
dispendiosi delle macchine a vapore, ese^ 
guendo io stesso lavoro. A Caiats, per 
esempio, non bcorrendovi alcun fiume 
non si potevano fare mulini ad acqua, né 
t4 ha che quelli a vento, i quali rimango- 
no inoperosi una gran parte dell' anno, 
essendovi alcuni momenti in cui la città 
manca di. farina ; mentre invece serven- 
dosi della marea vi si potrebbero stabi- 
lire quanti mulini ad acqua si volesse. 
Altre dttà vi sono poste in riva al mare 
e soggette allo stesso inconveniente, for- 
se perchè si ignora questo mezzo di ripa- 
rarvi. 

I mulini destinati ad essere posti in azio- 
ne dalla marea ammettono grande varietà 
nella costruzione delle loro parti essenziali ; 
ma queste varietà di forme ridotte venne- 
ro dal Gregory a quattro principali, tutte 
relative alla maniera come 1' acqua agisce 
sulle ruote idrauliche. 

I .^ La ruota idraulica può girare in un 
senso quando la marea ascénde ed in un 
altro quando discende. 

a.° La ruota idraulica può girare sem- 
pre nella stessa direzione. 

5.® La ruota idraulica può salire e 
scenderò a misura che la marea sale o 
scende. 
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4.^ L' asse della mota idraulica può 
sere fissato per gtusa che non possa alzarsi 
né abbassarsi, ricevendo il moto di ro- 
tazione ugualmente, sia che si trovi in 
parte od al tutto immersa nel fluido. 

In diversi mulini esaminati da Gregory 
adoperavansi di ordinario la prima e la 
terza di queste forme in una stessa mac- 
china ; la seconda e la quarta si potevano 
anche esse adoperare insieme per un' al- 
tra sorta di macchine. Parleremo quindi 
separatamente di queste due specie di 
mulini a marea. 

Incominciando dalla ruota idraulica che 
si alza e si abbassa, e che gira in un sen- 
so quando la marea sale ed in un altro 
quando discende, per &rne intendere me- 
glio la forma ne descrìveremo uno costrui- 
to anni sono sulla destra sponda del Ta- 
migi, ad East-Greenwich sotto- la direzione 
di Giovanni Lloyd. Questo muHno de- 
stinato alla macinatura dei grani, fa muo- 
vere otto paia di macine. Il lato delPedi- 
fizio paralello al fiume è largo ia'^,ao 
al suo interno, e siccome si può aprire 
tutto questo spazio al fiume con porte di 
sostegno che dbcendano fino al livello 
della minima altezza dell' acqua ; cosi il 
mulino ha un canale largo ia'",2o per 
cui r acqua viene spinta durante l' alla 
marea in un grande serbatoio che occupa 
circa un ettaro e 60 centiari di terreno. 
Al di là di questo serbatoio avvi un altro 
bacino pid piccolo, nel quale si conserva 
dell' acqua per lasciarla uscire di tratto in 
tratto, al momento della bassa marea ad 
oggetto di liberarsi dalla melma e dal se- 
dimento che col tempo potrebbero ingom- 
brare le macchine. 

L' asse della ruota é nel senso del cor- 
so del fiume e paralello alle porte di so- 
stegno per la quali l' acqua entra nel ca- 
nale del mulino ; questa ruota é lunga 
7*^,9 a ; ha il diametro di 3 '",96 e tiene 
3 a pale. Non sono queste disposte sopra 
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uno stesso piano da un capo all^ altro 
della ruota, ma tutta la lunghezza di questa 
è dÌTÌsa in quattro parti uguali, le pale 
che appartengono a ciascuna parte essen- 
do gradatamente più basse dalle altre , 
ciascuno di i/4 biella distanza che separa 
una pala dall' altra, misurata sulla circon- 
ferenza delia ruota. Questa disposizione 
ha 1' oggetto di rendere più uguale Fazio- 
ne dell' acqua sulla ruota, e d' impedire 
che questa muovasi a scosse. La ruota, in- 
sieme al pesante apparato che le è unito, 
pesa circa ao tonnellate, ed il tutto viene 
posto in moto dall' impulso della marea 
quando essa fa penetrare l' acqua nelle 
porte di sostegno. £ posta nel mezzo del 
canale in cni si fa il corso dell' acqua, la- 
sciando da ciascun lato un passaggio di 
circa i'")85, pel quale l'acqua cola nel 
seri)atoio insieme a quella che con la sua 
pressione fa girare la ruota. Ben presto, 
dopo che la marea è giunta alla sua mas- 
sima altezza, la quale in questo mulino è 
spesso di 6 '^,10 al di sopra del livello 
della bassa marea, si lascia rifluir l' acqua 
nel serbatoio dal fiume, e in tal guisa si dà 
alla ruota idraulica un moto di rotazione 
in senso opposto a quello in . cui gira . al 
momento della bassa marea, quando Ina- 
cqua entrata nel serbatoio torna nel fiume. 
Il mezzo come si innalza e si abbassa la 
ruota, mantenendo tutti gli interni movi- 
menti del mulino nella stessa direzione, 
quantunque siasi cangiato il moto della 
ruota sono tanto ingegnosi che meritano 
di essere descritti particolarmente, perciò 
abbiamo slimato utile di dame il disegno 
nella fig. i della Tav. LXXIII delle ^rii 
meccaniche, A B è yna sezione della ruota 
idraulica ; i, 3, 5, 4? ^ sono le sue pale; 
G D la prima ruota dentata posta sullo stes- 
so asse della ruota idraulica. L'asse verticale 
F E tiene due ruote dentate uguali, disposte 
in guisa che potesse venire or l' una or l'al- 
tra posta in moto dalla ruota G D, la quale 
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agendo per conseguenza sopra E ed F in 
punti diametralmente opposti, fa girare 
sempre nello stesso senso l'albero verticale, 
quantnnque si inverta il suo proprio mo- 
vimento. Nella figura vedesi in azione la 
ruota £, mentre quella F è disimpegnata 
dalla ruota G D ; al ritomo della marea 
mettesi in azione la ruota F e si lascia li- 
bera quella E. Questo cangiamento si ia 
mediante la leva G che ha il suo punto di 
appoggio in H : 1' altra estremità di essa 
leva è sospesa alla sega dentata R con cui 
ingranisce il rocchello L, concentrico alla 
ruota M, che riceve il moto del rocchello N, 
il quale si fa girare facilmente da un uomo 
mediente il manubrio O, sollevandosi cosi 
od abbassandosi la ruota secondo che oc- 
corre. Questa leva G è formata di due 
grosse spranghe di ferro che portano due 
caviglie di acciaio, le qnali lavorano in 
{scanalature del cilindro I fissato su quat- 
tro spranghe che circondano l' albero, e 
che sono attaccate con le loro cime, alle 
ruote E F, le quali scorrono sull'asse ver- 
ticale regolarmente senza grande attrito. 
In tal guisa si possono innalzare ed abbas- 
sare le ruote E F lungo l' asse verticale su 
cui sono infilate, conservando sempre la 
stessa posizione 1' asse sul quale girano. 
Quando la ruota superiore è in azione essa 
poggia sopra una impostatura che le impe- 
disce di scendere troppo basso ; e quando 
è in azione la ruota inferiore una cavicchia 
che passa attraverso la ruota superiore e 
J' albero sostiene il peso della leva G ed im- 
pedisce che le cavicchie della leva che scor- 
rono nelle scanalature del cilindro] abbiano 
tròppo attrito. Quando la marea si abbassa 
si arresta il mulino quanto occorre per 
avere una caduta di acqua abbastanza 
grande^ si lascia uscir l'acqua che cade sulla 
ruota per la porta di sostegno Y, uscendo 
per l' alti;^ porta R. La pressione idrosta- 
tica dell' acqua reagendo contro al fondo 
.del canale ed in pari tempo contro le por- 
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te T W, che fenoo perciò V effetto delle 
pareti di una specie di grande soffietto 
idrostatico, sostiene la ruota e la saa inte- 
laiatura, benché pesino, come dicemmo, 
più di ao tonnellate, e le fa salire grada- 
tamente in guisa che la ruota non è mai 
troppo immersa, e neppure l'acqua. può 
sfuggire di ;lotto alia ruota senza essere 
arrestatrdalle porte che Tanno da un capo 
air altro di essa. La ruota quindi e la 
intelaiatura di essa sono sostenute da nna 
colonna di i'",3a, ed il mulino è (atto 
agire da una colonna di 1*^,51 a i'",90. 
Quando la marea si ritira e V acqua dei 
serbatoi toma nel fiume, è naturale che 
pel gr-aduato abbassarsi di livello la mota 
si cala in ugual proporzione. Per timore 
quindi che V acqua contenuta fra la inte- 
laiatura in S e le porte T e W impedisca 
quésto effetto, tì hanno forti spranghe di 
ghisa destinate a sospendere la ruota al- 
rattezza voluta, oppure a lasciarla discen- 
dere adagio adagio, per modo che V acqua 
proveniente dal serbatoio conservi una ca- 
duta vantaggiosa sulla mota ; in questo caso 
chiudesi la porta R ed apronsi quelle W 
ed X, e r acqua che entra per quest'ulti- 
ma agisce sulla ruota ed esce in Y. La 
parte superiore della intelaiatura è qua- 
drangolare, ed a ciascuno degli angoli avvi 
nna grossa spranga di ferro che scorre 
d' alto in basso in una scanalatura, per- 
mettendo il movimento verticale, ma op- 
ponendosi a qualunque deviazione laterale 
che potesse produrre V impulso della cor- 
rente. 

A ciascun capo delPasse della ruota idrau- 
lica avvi una mola dentata come G D ed 
un asse vertiòale come £ F ; e- ciascuno 
di questi assi fa girare una grande ruota 
osizzontalc a conveniente distanza al di 
sopra di piccole ruote dentata. Le ruote 
orizzontali fanno agire in pari tempo quat- 
tro rocchelli uguali, posti alla stessa di- 
stanza intomo alla loro drconiisrenia *, 
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sulla parte supcriore deW asse verticale di 
questi rocchelli poggia la macina mobile o 
cappello di un mulino. Quantunque gli 
assi verticali posti a ciascuna estremità 
della ruota idraulica si innalzino o si ab- 
bassino con essa, tuttavia la grande ruota 
orizzontale che fanno girare questi assi, 
rimane sempre nello stesso piano orizzon- 
tale ed a contatto coi rocchelli che fa agire. 
Si è giunti a questo effetto con un mez- 
zo semplicissimo. Ogni grande ruota oriz- 
zontale ha un cerchio che cammina sopra 
rotoli, ed il mozzo ne è attraversato ver- 
ticalmente da un^ apertura quadrata che 
tiene soltanto la larghezza necessaria, perchò 
V asse P possa scorrervi facilmente d' alto 
in basso, ma non girare senza comunicare 
il suo moto alla ruota. Il peso quindi della 
ruota la fa premere contro i rotoli e la 
mantiene in un piano orizzontale, e l'azio- 
ne degli angoli dell' asse verticale sulle 
parti corrispondenti dell' orifìzio quadrato 
nel mozzo fa che partecipi al moto di ro- 
tazione che ha luogo sempre nella stessa 
direzione per effetto del meccanismo che 
mette successivamente le ruote E F a con- 
tatto coi punti opposti della prima ruota 
dentata C D. 

'Altre parti accessorie di questo muli- 
no sono pure costruite molto avveduta- 
mente : citeremo soltanto i mezzi coi quali 
si può a volontà cangiare la direzione 
data al movimento nelle macchine per bu- 
rattare la farina, e dare altre preparazioni 
ad essa ed ai grani. Fissansi sopra un asse 
verticale due ruote dentate uguali, alla di- 
stanza di circa 58 a 4^ centimetri ; avvi 
un' altra mota dentata attaccata ad un asse 
orizzontale in guisa da potersi alzare od 
abbassare e portarsi a contatto con la più 
alta o con la più bassa delle ruote den- 
tate dell' asse verticale. Dna ruota mos- 
sa da un rocchetto, che è all' altro ca- 
po dell' asse orizzontale comunica il moto 
alle macchine per la preparazione dei grani. 
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W. Dryden, capo officina deir ingegne- 
re Lloyd, sotto la coi direzione venne co- 
struito questo mulino, crede che si potreb- 
be facilmente adottare con vantaggio un 
meccanismo quasi simile nelle macchine ac- 
cessorie pei mulini a vento, facendo agire 
tre ruote, tutte di diametro diverso, due 
delle quali girassero sopra un asse verti- 
cale, e l'altra sopra un asse inclinato. £ 
chiaro che con un meuo simile a quello 
adoperato per le ruote E F, si potrebbe 
dare un moto in un senso o nell' altro a 
que' meccanismi. Inoltre quando il vento 
fosse troppo violento diverrebbe facile dì 
lar agire la mota dell' asse inclinato sopra 
quella di minor diametro delle due sul- 
r asse verticale, ed invece quando il vento 
fosse troppo debole sopra una ruota più 
grande. 

Passando ora a descrivere l'altra specie 
di mulini a marea, nei quali 1' asse della 
ruota non si innalza né si abbassa, giran- 
do sempre nella stessa direzione, si vede 
che questa ruota dee essere immersa in 
gran parte durante V alta marea, e perchè 
possa agire in tali drcostanze occorre 
molta abilità ed inverizione per.istabilire i 
meccanismi opportuni. I primi a rinvenire 
una ruota idraulica capace di essere mos^a 
dalla marea,- anche interamente sommersa, 
furono Gosset e de la Deville. Belidor la 
descrìve come segue. Suppongasi che la 
linea G H (Gg. 2) esprima il livello del- 
la massima altezza delle acque ; e quel- 
la L M la linea della minima altezza, e 
che la corrente segua la direzione della 
freccia N ; il problema consiste nel fare 
che la ruota possa sempre girare sul suo 
asse K. La figura che. diamo rappresenta 
il profilo di un' ossatura di legname che 
dee essere ripetuto più volte lungo 1' asse 
secondo la grandezza che si vuol dare alle 
pale, affinchè le tavole onde questo com- 
pongonsi abbiano -tanti punti d' appoggio 
quanti x)ccorrono^ perchè possano soste- 
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Der« V urto delp acqua senza piegarsi. La 
sola singolarità dì questa ruota rìducesi 
nell' essere le pale attaccate con cerniere 
sul tamburo, affinchè possano presentarsi 
di facciata come in D, quando sono al 
basso della ruòta, per ricevere P urto del- 
r acqua, e che all' opposto non si presen* 
tino che in profilo, come in A, quando so- 
no verso la cima, perchè allora l' acqua, 
avendo senza confronto molto più presa 
abbasso che alFalto, la ruota sarà costretta 
di girare, mentre invece se le pale fossero 
stabilmente fissate, come al solito, l'azione 
dell' urto essendo uguale al basso ed in 
alto, la ruota rimarrebbe immobile. Si scor- 
ge che appena le pale D sono giunte ver- 
so M cominciano a galleggiare, come in E, 
e più ancora in F, e che soltanto in A 
trovansi in situazione orizzontale, che in 
seguito essendo giunte in B saranno dispo- 
ste a coricarsi sul loro punto di appoggio, 
al che saranno costrette dalla corrente to- 
sto che saranno discese al disotto dell'asse 
^ella ruota, qualunque sia 1' altezza del 
livello dell' acqua G H al di sopra o al di 
sotto dell' asse K, purché la pala verticale 
P Q sia interamente immersa quando il 
livello sarà alla linea più bassa L M. Be- 
lidor soggiogne avere veduto la prova di 
una di queste ruote a Parigi, ove rìusd 
col miglior successo possibile. 

Ultimamente Dryden inventò anch' egli 
una ruota idraulica che pnò agire quasi 
inondata dall' acqua dell* alta marea. La 
fig. 5 è una alzata di questa ruota. La 
sua parte superiore si suppone di 6 deci- 
metri più elevata del punto più alto della 
marea ; il suo asse resta sempre al posto, 
e la ruota può girare durante i' alta marea 
quando la caduta non è che dalla linea 
punteggiata B a quella A ; gira parimenti 
quando la caduta va da C al basso della 
ruota. Tutte le pale sono attaccate alP an- 
golo dei loro raggi riipettiri sulla ruota, 
come si vede nella figura, e costruite in 
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maniera da lasciare ua'^apertura di due a tre 
oentimetrì fra dascana di esse e il tamburo 
della ruota. Questa apertura è fatta per 
impedire che la ruota non venga arrestata 
da una parte delP acqua, poiché quando 
la pala esce dalP acqua non vi è alcun 
punto vuoto, Taria prendendo tosto il luo- 
go dell' acqua, sicché questa abbandona 
senza didicoltà la ruota. Nelle mote costrui- 
te al solito modo invece, se sono aperte, le 
pale rigettano una porzione delFacqua, im- 
perocché vi sono immerse ad una certa pro- 
fondità ; oppure, se sono chiuse, non la- 
adano la uscita necessaria allo svolgimento 
dell' aria, e si forma un vuoto a scapito 
della forza. Adattasi óontro la ruota una 
incassatura circolare D che occupa lo 
Spazio di poco più che due pale per diri- 
gere r acqua sulla ruota. £ F G H sono 
porte di sostegno, legate insieme da una 
spranga di ferro J, e sollevate mediante 
un manubrio, una ruota e due rocchelli, 
il primo dei quali agisce sulla sega denta- 



ta K : questi sostegni servono soltanto a(i del quale daremo là traduzione. 



arrestare la ruota quando occorre, bastan- 
do uno solo per darvi V acqua. I cerchii 
della ruota possono essere di ferro o di 
legno, e le pale compongonsi di lastre di< 
ferro unite insieme con chiodi. I risalti 
bterali che vedonsi nella figura sui brac- 
ci della ruota, sono destinati ad agevolare 
r attaccamento dei cerchii sulle estremità 
dei bracci fissati sul mozzo in cui passa 
r asse della ruota. 

■ La fig. 4 móstra la piatita di un edifi- 
zio in cui può stabilirsi V una o V altra di 
queste due ruote, e vi si scorge il modo 
come si può condor V acqua sempre sullo 
stesso lato di essa mediante le quattro porr- 
le A B G D. Quando V acqua che dee far 
andure il mulino viene dal fiume, A e D 
sono aperte, e le frecce indicano la direzio- 
ne della corrente dell'acqua ; le linee pun- 
teggiate mostrano la direzione della corren- 
te quando X acqua va invece dai serbatoi 
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al fiume, le porte A e B essendo chiuse 
allora, e quelle C D eperte. Queste porte 
girano sopra un asse lontano di drcft 1 5 
centimetri dalla metà di esse, e sulla cima 
del quale avvi una mezza ruota dentata. 
Mediante un argano che agisce su questa 
mezza ruota, la porta si apre o si chiude 
come si vuole. Quando avvi una certa al- 
tezza di acqua che preme contro queste 
porle si aprono in gran parte da sé, solo 
che si levino le caviglie che le tenevano 
chiuse : a b e d sono i muri dell' edifìzio. 

Dietro quanto esponemmo si potrà 
farsi una idea del merito di queste due 
spede di mulini. La semplicità di costru- 
zione delle ruote di Gosset, di la Deville 
e di Dryden, è molto a pregiarsi ; ma vi 
é gran dubbio che riescano praticamente. 

Una maniera ingegnosa di costruzione 
di mulini a marea, diversa per alcuni ri- 
guardi da quelle comprese nella classifica- 
zione precedente fatta dal Gregory, venne 
descritta tempo fa in un giornale inglese 



.In questo mulino l' acqua é forzata ad 
entrare od usdre in un bacino per modo 
da ottenere gran forza dalla corrente di 
essa. Le figure 5 e 6 faranno più chiara- 
mente comprendere la spiegazione che ne 
daremo. La fig. 5 rappresenta le parti 
principali del mulino in una sezione fatta 
longitudinalmente e verticalmente sulla me* 
tà degli- edifizii pel sostegno e lo scarico 
dell' acqua y h e v indicano le altezze re- 
lative dell' acqua dalle due parti del tra- 
mezzo galleggiante s ; i sostegni i dal lato 
hstkàà quello e f, sono supposti aperti, 
e si suppone che 1' acqua scorra dal bacino 
nel mare. La. fig. 6 è un' alzata perpendi- 
colare delle parli principali, fatta sopra una 
sezione trasversale alla metà dell' edìfizio ; 
h è il livello dell' acqiìa quando ailluisce 
verso il lato rappresentato nella fig. G : la 
posizione dei sostegni in questo caso è tale, 
come si vede, che ^ono chiusi in i ed 
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«perii iQ i' Sarebbe d'obbietto la diiTerea- 
te quantità dì acqua che afflubce a misura 
che scema la differenza dei livelli ; per 
riparare a questo inconveniente, si è ag- 
giunto il sostegno scorreyole Sy che può 
essere aperto o chiuso, secondo che vi ha 
eccesso o scarseua di acqua. Può venir 
regolato mediante il moderatore a forza 
centrifuga di Watt, od anche a mano, per 
cura di quello che sorveglia il mulino. 
Quando il mulino è inoperoso, questo 
sostegno lasdasi aperto del tutto. Quan- 
tunque tale disposizione sia più partico- 
larmente adattata pei porti e per lo sboc- 
co dei fiumi, pure essere può costruita in 
alcune parti delle spbgge altresì, sulle 
quali non si potrebbero stabilire altra spe- 
cie di mulini. Se la spiaggia è sabbiosa, 
si può lasdare un ampio canale di legno 
al disotto del livello della più bassa marea 
per inti'odurre V acqua ai sostegni. Anche 
il bacino gioverebbe che fosse costriuto di 
legno, e che avesse i lati verticali, locchè 
riuscirebbe di molto vantaggio, rendendo 
meno grande la variazione della corrente ; 
ma può anche essere scavato e rivestito di 
creta sostenuta dà assicelle. Se la spiaggia 
è di roccia, e quindi soggetta ai colpi delle 
onde, vi si potrà scavare un piccolo canale, 
ed il bacino vi si formerà fedlmente. Uno 
scavo della capacità di una nave inglese di 
primo rango, e profondo circa i a piedi, 
calcolasi dall' autore poter contenere ab- 
bastanza d'acqua per far agire due mulini 
da làrina. 

a a è r edifizio del mulino, il quale si 
è scantonato per due ragioni; primiera- 
mente perchè, essendo costruito in tal 
guisa, resbte più facilmente alla pressio- 
ne delle guide gg ; secondariamente per- 
chè dà meglio la direzione conveniente 
air acqua; & è il bacino scavato arlifi- 
zialmente ; e il mare od il porto ; n lu 
soglia ; 5 la porta scorrevole attaccata al 
mulino, e che si innalza o si abbassa in- 
Suppl, Diz. Tecn. T, XXI f. 
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sieme con la marea ; / la ruota idraulica ; 
I ì sostegni per introdurre T acqua sulla 
ruota '^k k sostegni per lasciarla uscire ; 
/ altro sostegno per regolare V ailQuenza 
dell' acqua secondo la forza della marea ; 
d il canale tagliato sui lati del muro e 
profondo al disotto del più basso livello 
dell'acqua che permette di entrare od 
uscire alla marea, nel quale muovesi il so- 
stegno galleggiante 5, guemito di piccole 
rotelle che camminano sopra piastre dì 
ferro, ad oggetto di scemare l' attrito '^JJ* 
sono travi verticali sostenute dai punteUi 
o o, posti attraverso ai passaggio delfacqua 
diagonalmente o diametralmente, ad og- 
getto di sostenere la pressione dell' edi- 
fizio sui rotoli ggy la quale pressione ha 
luogo su queste travi alternativamente, 
secondo che si innalza o si abbassa la 
marea ; e e sono stanze, la superiore delle 
quali serve a ricevere il grano od i mate- 
riali, e V inferiore per raccogliere i pro- 
dotti ; meltesi nelle giunture del cuoio 
per evitare che 1' acqua penetri oltraverso 
al sostegno scorrevole e galleggiante. Vi 
sono due ruote idrauliche, perchè l'azione 
dell' acqua sia più uniforme. 

(Greaort •— Luca Hebert.) 

MAREGGIATA. Y. Marea. 

MAREMMA. Campagna vicina al mare. 
(V. Palude.) 

MAREMMANO di maremma. 

(Alberti.) 

MARESE. Y. Stagno. 

MARETTA. Piccola conturbazione del 
mare. 

(Alberti.) 

MAREZZARE, MAREZZO. Si disse 
anticamente Mabezzo io Italia quell' on- 
deggiamento di colore varbto clie fa il ti- 
glio nel legname a guisa delle oude del 
mare, e quin<li trovasi negli antichi scrit- 
tori fatto menzione rlei pedali o tronchi 
degli alberi che hanno bel marezzo, e coi 
quali si fanno certi lavori gentili. li Neri 
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appUoò qu«l Tooebolo anobe a! retro, e 
di^e ohe quando questo comincia a fred- 
dare mostra marezsl e colorì diversi assai 
TagU, e sehenS di colorì bdlbsimf. Altri 
parlando della corteccia di goaioco, che è 
tutta verde, notò essere in certi luoghi 
mareKzata di macchie pia o meno verdi. 

Si è yednfo nel DiÉionarìo In qual gui- 
sa diasi un'apparenza marezzata ai tessuti, 
ed abbiamo altresì descrìtta la maccliina 
adoperata per tal oggetto coi miglioramenti 
fattivi da Yaacanson. Faremo qui cono- 
aeere un meccanismo imaginato da Kurtz, 
meccanico di Parigi, per dare il marezzo 
principalmente ed ogni sorta di carte, non 
che sopra varii tessati, sopra certi cuoi 
preparati opportunamente, sopra foglie o 
lamine sottili d^ orò, d^ argento o d' al- 
tri metalli. La prontezza, con cui opera 
nella febbricazione delle carte marezzate, è 
tale che in una giornata di dieci ore, es- 
sendo fktta agire da un motore continuo, 
come una macchina a vapore, può dare 
aooo fogli di carta di grande formato ma- 
rezzati od anche a lavori in rilievo, con 
l'aiuto di due uomini, e Pelletier, il quale 
si occupa particolarmente di questa fabbri- 
cazione, osserva che farebbe lavoro ancora 
migliore adoperando carta fatta con mac- 
china e avvolta in rotolo, attesoché si 
risparmierebbero le interruzioni necessarie 
per introdurre i fogli fra i cilindri. 

Tedesi la macchina del Kurtz disegnata 
in alzata nella fig. i della Tav. LXXIV 
delle Arti meccaniche ; ed orizzontal- 
mente dair alto nella 6g. 3. La inte- 
laiatura di questa macchina è tutta di 
ghisa, di forma tutto iniieme elegante, so- 
lida e leggera ; componesi di due sostegni 
paralelli A, rafforzati con piccole moda- 
nature rotonriate sugli orli ; questi sostegni 
terminano con piedi che si inritauu sul 
suolo dell' officina, e sono tenuti alla di- 
stanza dovuta mediante traverse di ferro 



IMLhezio 
perìore di questi sostegni sono adattati gR 
assi dei rotoli destinati a marezzare od 
improntare in rilievo la carta, non che i 
pernii degli assi che loro comunicano il 
moto di rotazione. Nella operazione di 
marezzare o marroochinare le carte, I tes- 
suti od altro, si impiegano due sorta df 
rotoli, gli uni di rame o di bronzo, gli al- 
tri di carta. I primi, segnati C C ndle 
figure, esser possono pieni o cavi, e por- 
tano su tutta la superficie estema un inta- 
glio più o meno distinto, secondo V e&lto 
che hanno a produrre. Pel marezzo quin- 
di si fa per lo più un Intaglio poco pro- 
fondo e die generalmente componesi di 
una serie di solchi ad elice in una sola di- 
rezione, e che si indeboliscono in cert* 
parti,addolcendosi e formando tinte variate. 
Al contrario pei disegni in rilievo o per la 
marocchinatura si pratica un intaglio molto 
profondo, segnando elici che si incrodno 
formando trapeaii, i cui angoli sieno sa- 
glienti. Allorché vuoisi imitare lo, rigrino 
il rotolo deve essere intagliato con una 
specie di punteggiatura alquanto rilevata, 
in guisa da formare incavi e risalti irrego- 
lari. Queste ultime due specie di lavori si 
fanno per lo pia con le macchine da inta- 
gliare, pel che riescono assai meno costose. 
Cosi un rotolo costerebbe, tutto al più, 
300 a 5oo franchi per intagliarlo ad og- 
getto di imitare il marrocchino o lo rigri- 
no, mentre invece V intaglio di un cilindro 
pel marezzo, può costare leoo a taoo 
franchi. Giova fare i cilindri cavi, poiché 
allora si possono introdurvi spranghe ar- 
roventate per riscaldarli, riconosciuto es- 
sendosi che si ottengono più begli effetti 
operando ad un grado nn po' alto di tem- 
peratura. Le dimensioni da darsi a questi 
cilindri sono determinate dal formato delle 
carte che si hanno a lavorare : per la carta 
di grande formato ordinario la parte inta- 
gliata dei cilindri è lunga 5 1 ceniimelri, e 



nd impostature ed a viti B. Alla parte su- si dà loro il diiunetro di lij centimetri. 
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Questo ultimo ò soggetto a diminuirsi in Iridarli eaeltamente al diametro stesso dei 
appresso, dovendosi talvolta cancellare {cilindri di ottone, affinchè si muovano 
V intaglio per rinnovarlo. con ugnale velocità e si sviluppino, al 

Gli altri cilindri D IV, contro i quali n pari di essi, di una circonferenza per da^ 
opera la pressione dei primi: devono essere scun giro. 
di carta, affinchè abbiano ubb certa eiasti- Affinchè si faccia regolarmente la ope- 



rila che manca a quelli di metallo, perciò 
non conviene sostituirvi rotoli di ghisa o 
di ferro, qnand' anche fossero rili^estiti di 
pannolano, poiché danneggiano V intaglio 
dei cilindri di rame, e bene spesso am- 
maccandolo producono macchie. È duo- 
pò di molta diligenza nella costrnuone 
di questi cilindri di carta, i quali presen- 
tano grande analogia con quelli che sì ado- 
perano nelle macchine per manganare o 
dare il lustro ai tessuti. Fa duopo, per co- 
struirli, scegliere carta bianca e bene incol- 
lata, la quale si riunisce in mucchii dopo 
averla forata, infilandovi un grosso asse di 
ferro a sezione quadrata od esagona, met- 
tendone in tal guisa su tutta la lunghez- 
za, poi strignendo fortemente framezzo 
rotelle con madreviti che lavorano sulle 
cime foggiate a vite dell' asse. Perchè la 
pressione sìa grande abbastanza, è duopo 
che queste madreviti si strìngano con lun- 
^e e forti leve di ferro, oppure che si as- 
soggetti il tutto alla pressione di un torchio 
idraulico. Questa operazione dee farsi in 
ogni modo a più riprese, durando parec- 
chi giorni ed anche varie settimane. Cosi 
dopo avere stretto una certa quantità di 
carta, se ne ripone di nuova, che si com- 
prìme del pari, lasciando correre un inter- 
vallo di tempo sufficiente fra ogni com- 
pressione, affinchè la carta non tenda 
più a rìprendere il suo volume di prì- 
ma. Preparato in tal guisa il cilindro, è 
duopo quindi tornirlo sopra un tornio 
ad appoggio fisso, adoperando ferri di 
acciaio fuso temperato assai duro e mol- 
to compatto, attesoché questa materia è 
difficile assai a tornirsi, e richiede molta 
attenzione ed abitudine. Si ha cura di 



razione della marezzatura, è duopo che lo. 
stesso cilindro di carta sia marezzato in 
anticipazione. A tal fine basta premere 
fortemente contro di esso il cilindro inta- 
gliato C, affinchè vi si improntino sulla 
superficie tutti i rilievi che esso tiene. 
Si comprende doversi allora usare una 
pressione assai forte per ottenere questo 
improntamento sopra un cilindro che, pel 
modo come è costruito, presenta gi:ande 
durezza; del resto questo intagGo si ripro- 
duce benissimo, ed allorché i due cilindri 
sono ridotti di ugual diametro può dirsi 
che si ingranano su lutti i punti nell' inte- 
ro sviluppo della loro circonferenza. Fa* 
ceudo in allora passare fra quei cilindri un 
foglio di carta e dando loro un moto di 
rotazione in senso inverso, come nei lami- 
natoi, il foglio uscirà perfettamente marez- 
zato in tutta la sua estensione e presenterà 
in cavo dò che nel cilindro di metallo è 
in rilievo, e viceversa. 

La macchina può venir mossa a mano 
da uno o due uomini od anche da uà 
qualsiasi motore mediante una paleggia. 
In questo ultimo caso si ha il vantaggio di 
un moto più continuo, più regolare, e 
specialmente più accelerato, imperocché, 
siccome la velocità non influisce sulla bel- 
lezza della operazione, così, quando si 
abbia la necessaria potenza, si potrà lavo- 
rare celeremente e fare maggiore lavoro. 
Nella grandezza indicala dalla scala del- 
le figure, la macchina può essere mossa 
da due uomini : per tal fine sopra un asse 
principale di ferro F stanno due manubri, 
uno dei quali può vedersi in G. £ facile 
comprendere che ponendo in luogo di 
questi una puleggia del diamcti'o dì 55 a 
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4o centimetri, m può larlo condarre da 
una macchina a vapore- 

Ai due cnpi dello steuo aste F sono due 
rocdielK H 11^, l' uno dei quali ingranisce 
con la ruota diritta di ghisa I, e V altro 
con un rocchello intermedio H*, montato 
a baionetta sopra un dente fissato all' in- 
telaiatura, per ingranare con un'altra ruo- 
ta V dello stesso diametro di quella I ed 
esattamente sioùle ad essa. Queste due 
ruote I V sono montate ciascuna sopra la 
cima dell'asse di ferro dei cilindri di carta, 
per comunicar loro il movimento di rota- 
done* ricevuto, che viene pure trasmesso 
alle piccole ruote J J^ dello stesso diame- 
tro e fissate all' altro capo degli assi di 
questi cilindri. Potrebbesi anche supporre 
die questi dovessero essere trascinati dal 
semplice contatto, risparmiandosi così le 
piccole ruote J J', come era nella macchina 
costruita primitivamente da Kurtz e posta 
in opera in una (bbbrica di carte stampate 
a Parigi *, ma il Kurtz riconobbe che quan- 
do i rotoli camminavano per contatto sol- 
tanto potevano facilmente spostarsi, non 
cornspondendo più con uguale aggiusta- 
tezza i loro intagli, il qual timore |>iù non 
sussiste quando sieno condotti da ingra- 
naggi diritti, fini e tagliati a dovere. Forse 
in questo caso, perchè gli ingranaggi non 
permettessero il minimo movimento, gio- 
verebbe fiirli coi denti tagliati ad elice, 
come quello di Whigt (Y. l5GnANAG6io). 

Quando la macchina è condotta dai 
manubri, la velocità che si può dare ai 
cilindri è necessariamente limitata. Dando 
in vero al manubrio o"*,565 di raggio, non 
si possono fare che 3 9 giiì al minuto, la 
relazione fra i rocchelli H e H' e le ruote 
I V con le quali ingranano, essendo di 
I a 7,58, il numero dei giri dei cilindri 

3o 

al minuto è soltanto di = 4<)065, 

7,38 

la loro circonferenza essendo 
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o,'"i4o X S, 1416 =: o'*,44<»» 

lo spazio percorso in un minato è adunque 

o"*,44o X 4io65 = 1,788. 

Ammettendo quindi che non vi fosse 
alcuna interruzione nel lavoro per la in- 
troduzione della carta fra i cilindri^ co- 
me sarebbe nel caso che si adoperasse 
un foglio di carta continuo, si vede che si 
avrebbe marezzato o improntato una lun- 
ghezza di i'^,788 X 60= i07"*,a*i 
cioè che si lavorerebbero più di cento me- 
tri all' ora. In corso di fabbricazione, e 
specialmente quando la carta è in fogli, 
come assai spesso succede, non si può evi-* 
dentemente aspettarsi un tale risultamento 
a cagione dei tempi perduti e dei munienti 
in cui si dee fermare la macchina, che si 
ripetono ad ogni qual tratto. Ma con uo- 
mini abituati a questo lavoro ed attiu, si 
può calcolare che passino fra i dindri cen- 
to fogli di carta all'ora. 

Quando il meccanismo è mosso da una 
macchina a vapore, è facile far compiere 
all' asse dei rocchelli 60 giri al minuto, 
Io che raddoppia la velocità dei cilindri, 
ed il prodotto per conseguenza. Pelletier 
disse, che otteneva, a termine medio, 3000 
fogli di carta in io ore, come dicemmo. 
Adoperando carte di grande lunghezza, 
1' operaio incaricato di introdurle fra i ci- 
lindri e che rimane sempre vicino ad essi 
a tal fine, avrebbe naturalmente minori 
brighe e perderebbe assai minor tempo 
che quando dee far passare fogli separati. 

Allorché si dà il moto coi manubri, è 
indispensabile porre sull' asse dei rocchelli 
un volante K, grande abbastanza per re- 
golarizzare il movimento ; ma quando si 
opera con un motore continuo ed u forza 
uniforme, questo volante riesce inuliics ed 
anche sarebbedannoso,non permettendo di 
interrompere il moto con quella prontezza 
che può occorrere in questa febbricazione. 
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GK a«t dei dlindri di carta, al pariche renze di cristallìzcasione alla tuperficie» 



quelli dei cilioni ài metallo, fono mobili 
in guancialetti di bronso coof enientemente 
disposti. Gli uni sono collocati in forti 
braccia b che formano un tutto con la in- 
tdaiatura : gli altri sono portati da soste- 
gni di ghisa e dBriicati e posti su piani in- 
chinati della intelaiatnra, sui quali sono 
trattenuti ciascuno da una chiavarda a vite. 
Nella intelaiatura vi hanno però scanala- 
ture, swchè questi sostegni possano ayan- 
sare o retrocedere, permettendo cosi di 
riavvidnare od allontanare i cilindri di me- 
tallo a queUi di carta. 

Siccome è cosa essentiale che i cilindri 
sieno paralelli, affinchè si trovino sempre 
a contatto su tutta una linea generatrice, 
cosi il costruttore dispose un sistema di 
viti di presrione che agiscono simultanea- 
mente, potendosi cosi regolare la distan- 
la e la pressione con tutta la desiderabi- 
le esattezza. Perdo le due viti d che de- 
vono produrre la pressione, e che lavora- 
no nelle madri stabili di ferro e, tengono 
ciascuna una ruota y a dentatura elicoide 
che si fa ingranare con viti eterne g, mon- 
tate verso le cime degli assi di ferro h. I 
pernii di questi poggiano sopra guancialetti 
portati dai sostegni mobili e, e prolongansi 
da un capo ove tengono una piccola ruo- 
ta /, con la quale possonsi far girare. Le 
viti d terminano con una dma quadrata 
per poterle fiir girare mediante una chiave, 
prima che ingraniscano con le viti g. 

Parlossi ancora nel Dizionario del ma- 
rezzo metallico, ed intomo a questo dare- 
mo alcune altre notizie, spiegando partico- 
lari del vecchio metodo che ivi si ombero, 
e che importanti d sembrano ad essere co- 
nosduti, ed indicando alcuni aliti metodi 
imaginati dappoi. 

In un lavoro sulla alterabilità delle le- 
ghe £ stagno e di piombo, Proust aveva 
osservato che alcune di esse, ossoggettate 



Questa osservaaone venne però trascurata, 
in fino a che, come dicemmo nel Diziona- 
rio, Allard ne fece V applicazione ad or- 
nare gli oggetti di latta formandone un 
nuovo ramo di industria. U marezzo, ima- 
ginato da Allard, può dividersi in due spa- 
de diverse, doè in naturale ed artificiale 
ojbnato, U primo è il risultamento na- 
turale della cristallizzazione spontanea del- 
la lega di stagno con alcuni metalli sopra 
lamine di ferro, e si ottiene aggiugnendo 
allo stagno col quale si prepara la latta 
una piccolissima quantità di bismuto o di 
arsenico. In generale però si ricorre al se- 
condo marezzo che è il prodotto di un 
artifizio particolare, mediante il quale si ùl 
entrare in fusione lo stagno che è sopra 
il ferro, per poi variare quasi all^ infinito 
la sua cristallizzazione e produrre bdlit- 
simi efiètti. 

Del mare%%o naturale. La produzio- 
ne del marezzo naturale dipende adun- 
que dalla composizione ddl' ultimo bagno 
che si dà alle lamine di latta durante la 
loro &bbricazione. Infatti è stato ricono- 
sduto che se questo bagno non contiene 
che stagno in grani o raffinato, come si 
accostuma d' ordinario, la latta che si ot- 
tiene, non è opportuna per ricevere il ma- 
rezzo naturale, poiché non si ottiene che 
un aspetto di madreperla, a figure troppo 
grandi, non abbastanza variate ; il che è 
cagione che la latta francese non è mollo 
buona per fabbricare il marezzo naturale, 
ma è invece adattata per quello artifiziale. 

Non vi sono che due fabbriche in In- 
ghilterra la cui latta marcata M C ed U R, 
riesca ottimamente per quest' oggetto, 
quindi è molto ricercata in commerdo. 
Evvi motivo di credere che lo slagno di 
si fa usu per la stagnatura in que- 



cui 



ste due fabbriche non sia puro, ma tro- 
visi in lega con qualche altro metallo. 



all' azione degli addi, presentavano appa- il quale gli dia la proprietà di sviluppare 
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forme cristalline meno grandi, e^ fià Ta- 
riate. 

Trovati in commercio nna specie par- 
ticolare di latta chiamata amorfa^ la quale 
Tiene &bbricata espressamente per la pre- 
parazione del marezzo naturale : il bagno 
cui si fa uso per fare la latta omorfà, non 
è che stagno in lega con qualche altro 
metallo comune, il quale non rende più 
" costosa la merce. 

Neil' esaminare le proprietà fisiche di 
molte leghe di stagno delle più comuni 
nelle arti, si Tidde che l'arsenico ed il 
bismuto fanno loro prendere le forme cri- 
stalline più grandi, e che il rame e lo zin- 
co al contrario, rendendo più darò questo 
metallo, producevano T effetto opposto. 
Questa proprietà dee quindi servire di 
norma al fabbricatore per fere il suo ba- 
gno per la stagnatura : aggiungendo questi 
metalli in piccola quantità ed in diverse 
proporzioni, otterrà la latta capace di pro- 
durre una grande varìelà di disegni. Si 
rileva inoltre da ciò che è stato detto, 
che si aumenterebbero ancora queste va- 
rietà, se si facesse entrare in lega lo stesso 
ferro in piccola quantità con qualche me- 
tallo, poiché neir operazione della sta- 
gnatura ha luogo una combinazione, ed 
il ferro e lo stagno agiscono chimica- 
mente l' uno suir altro ; si dee solamente 
osservare che quanto più il ferro è mal- 
leabile, riesce tanto migliore per produr- 
re la cristallizzazione a grandi disegni e 
Tenature. 

Si dee pure fere osservare che gli ef- 
fetti della cristallizzazione spontanea inco- 
minciano a manifestarsi sempre sui lembi 
delle lamine, cioè nei luoghi dove il raffred- 
damento succede più presto, e che quindi 
le lamine si trovano circondate da una cri- 
stallizzazione regolare che forma un con- 
tomo quadrato, mentre tatto il restante si 
cristallizza in modo confuso. Forse che 
approfittando di questa proprietà, ora che 
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si finno lamine di tolte le dimensioni, 
un fiibbricatore fiirebbe ' baona specula* 
zinne stagnando lamine rotonde, ovali, 
e di altre forme e disegni, perchè verreb- 
bero preferite in commercio a causa ddla 
regolarità che si troverebbe nei lemU, ciò 
che non paò ottenersi tagliando le lamine 
di quelle figure. Si potrebbero pure sta- 
gnare tubi, colonne ed altri oggetti di fer- 
ro o di rame e saldati ; ciò che sarebbe 
assai più comodo, e che eviterebbe t in- 
conveniente di dovere saldare i pezzi e 
dipingerli nel luogo della saldatura, come 
alcuni costumano ; gli oggetti concavi, o 
convessi, avrebbero in tal modo i disegni 
del marezzo naturale. 

Quantunque il marezzo natorale sia il 
risultamento della lega ond' è composto 
r ultimo bagno, pure è necessario di ftr 
subire alle lamine una preparazione, non 
tanto per togliere, e per disciogliere la 
pellicola metallica che si è formata pel 
raffreddamento alla superficie della cristal- 
lizzazione, quanto per isviluppare ed aa" 
mentare gli effetti. Questa operazione è 
quella che chiamasi marezzatura (moira^ 
gè). Si può, per cosi dire, ottenere il 
marezzo, con tutti gli acidi più o meno 
diluiti d' acqua ; ma d' ordinano si ià 
uso degli acidi solforico, nitrico ed idro- 
clorico. 

Fra tutti i metalli conosciuti lo stagno 
è quello che si presta più facilmente alla 
marezzatura, e che produce i migliori ef- 
fetti di madreperla e cangianti. La purez- 
za di questo metallo influbce di mollo 
sulla forma e sulla bellezza dei disegni, • 
degli accidenti che si osservano sugli og- 
getti marezzati. 

La latta marezzata dee quindi princi- 
palmente i suoi effetti cangianti allo sta- 
gno : ciò nulla meno il ferro contribuisce 
per qualche cosa alla formazione dei di- 
segni ^ poiché riconobbesi cun Tesperien- 
aa che gli altri metalli stagnati, a pari cir- 
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toBtatixe in tutto 11 resto, conie Tar^geoto, il Quando si voglioao marezzare alcune 
rame, e dimOi, producono disegni^ ed acci- latte, si incomincia dallo strofinare le due 
denti ben diversi da quelli dd ferro stagnato, superficie con un pezzo distofià di lana, 
Lo stagno, come tutti i metalli, affetta per vedere quale sarà la superficie che 



nel rappigliarsi, ossia nel passare dallo 
stato flcddo al solido, nna forma cristalli- 
na più o meno sensibile alla superfide, e 
quantunque questa cristallizzazione sia ma- 
scherata da vna pellicola metallica, è però 
abbastanza épparetìte, perchè si possa se- 
guirne le tracce, e P occhio esercitato pre- 
vede già osservando una lamina di latta, 
quale sarìi il disegno del marezzo che vi 
apparirà quando sarà stata disossidata da- 
gli acidi. 

Stf fÀ raschia la superficie dello stagno 
con la pietra pomice, con uno strumen- 
to tagliente, o strofinandola con sabbia, 
si dbtrogge la cristallizzazione, e in tal 
caso non può più ottenersi il marezzo. 

Quando si batte col martello una la- 
mina di latta o la si sottomette alF azione 
del laminatoio, non si otttìene che una 
cristallizzazione confusa simile a quella 
dell' avventurina. Per ristabilire gli effetti 
grandi, bisogna di necessità ripetere la sta- 
gnatura, oppure ridurre nuovamente con 
qualunqua altro mezzo lo strato di sta- 
^o allo slato di fusione. 

Si vede facilmente da quanto si è det- 
to che si possono variare i disegni, per 
cosi dire, all^ infinito, tanto col mezzo del | 
martello, e del laminatoio, quanto con la 
fusione, e col ^raffreddamento più o meno 
celere : ed è probabile che 1' industria 
possa pervenire anco a formare altre va- 
rietà di forme. 

Del mareiAO artifi%ia1e. Le latte in- 
glesi marcate M, U R e 1' amorfa, sono fra 
tutte le latte del commercio le più ricer- 
cate per la marezzatura, e qaellc che in 
realtà riescono meglio. Si sa che l'amorfa 
viene prc|;)arata espressamente per questo 



produrrà i migliori disegni : vi si applica- 
no in segmto i seguenti composti': 



N. 



r. 



Addo solforico 
Acqua pura . 



I * part*e in misura 
a. 



N. a. 



Acido solforico 
— -— nitrico 
Acqua .... 



8o. 



i6o. 



N. 3. 



Addo nitrico 
Acqua . . . . 



I. 

6o. 



N. 4. 



Addo solforico 
— — nitrico , 
Acqua 



4o. 

I. 

8o. 



uso, e che se ne fabbrica di dimensioni 
grandissime. 



Per applicare le quattro composiziooi 
anzidette s' adopera una spede di spaz- 
zola larga, e piatta fatta con una tavoletta, 
ed un pezzo di panno, legatovi sopra eoa 
una corda di < lana, perchè la lana resbte 
meglio agli addi della canapa e del lino^ 
avendone una di queste spazzole per ogni 
composizione ; si prende quindi con una 
di queste spazzole un poco. del composto 
N. I, e si strofina la superficie che si vuo- 
le marezzare, fino a che sia bastantemente 
disunta, si lava facendovi cadere sopra 
deir acqua ; si lasda sgocciolare alquan- 
to, e vi si danno le seguenti prepara- 
zioni : 
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a. Preparaiioni col N/ 



I. 
5. 



t. 
1. 
I. 
1. 
I. 
I. 
a. 

3. 



1. 

5, 



5. 
a. 
3. 
I. 
a. 



I. . . 

I. . . 

a. . . 

a. . • 

I. . 



4. 

5. 



I. 

a. 

4- 



Quando le lamine non sono abbastanza 
marezzate, vi si rinnovano le sei ultime 
preparazioni. Quando la latta si marezza 
difficilmente, bisogna lasciarvi agire più a 
lungo il N.* 3 ; ma non mai nelle due ul- 
time preparazioni. 

Facendo uso di composizioni più forti, 
si può marezzare con assai minor numero 
di proporzioni ; ma in tal caso si corre ri- 
schio di ossidare il ferro, e per conse- 
guenza di alterare e guastare le parti, ove 
lo strato di stagno è molto sottile ; questo 
è il motivo per cui vai meglio impiegare 
maggior tempo, per ottenere le lamine 
Mrfettamente marezzate. 

Marevfko art^hiale comune. Si sostie- 
Mt una lamina di latta sopra un fuoco 
S otrbone, fino a che lo stagno sia fuso, 
« inctNoinct a prendere una tinta gialla $ 
^nHwli si bagna una delle superficie con 
iMua fredda, con un inafliatoio, e si ma- 
i^tM r altra superficie. 

ilfiir«ft»o granito argeniino. Quando 
K> «lagno è in fusione, come si è detto, si 
i«SMi«^ge la lamina obliquamente nelPacqua 

,lf«iirMO rasato. Allorché le lamine 
l«MV«in«ì nello stato descritto superiormen- 
\0 l««r It due prime marezzature, si iui- 
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mergono peqpendicolarmente odi' acqua 
a sepsye per un pollice o due^ pwero pià^ 
o aaeoo, secondo la Innghezn dell' onda- 
latura che si vuole ottenere, e la larghez- 
za delle lamine sulle quali si opera. 

Marcilo a nastri. Quaad9 la anper- 
ficie delle lamine è in fusione^ si innaffia 
col mezz9 di piccoli sgocciolatoi di latta 
pertugiati come un innaffiatoio, a distante 
più o meno grandi, secondo che si voglio- 
no avere nastri più o meno'lar^. 

Mareh%o a granito. Allorché le lami- 
ne dono nello stato di fusione si C(4ioca 
al di sopra di esse uno staccio quadrilun- 
go di tela metallica, e si bagnano le lami- 
ne attraverso tli esso col mezzo di un 
innaffiatoio ; l' acqua suddivisa dallo stac- 
cio forma il granilo. 

MarcMtO a quadrati. Si tendono sullo 
staccio metallico sopraindicato fili ad eguali 
disianze pel lungo e pel largo, il che forma 
buchi quadrati ad eguali distanze : l'acqua 
passando in maggior quantità per essi 
(orma il marezzo a quadrati. 

In generale se si mette fra le lamine 
di latta e l' innaffiatoio una lamina forac- 
chiata, o bucherata a giorno in forma di 
dbegni più o meno complicati, si possono 
ottenere parecchie varietà di marezzatura. 

j4ltri marewki artificiali. Se si colloca 
la lamina di latta preparata come per le 
operazioni superiormente descritte sulla 
superficie dell' acqua in riposo, dell'acqua 
agitata, d^ uu liquido spumeggiante o si- 
mili, n otterranno altri disegni. 

Si ottengono pure macchie diverse col 
porre sulla lamina del panno bagnato, op- 
pure applicando la lamina stessa sopra di- 
verse sloflfe bagnate, come il panno, il vel- 
luto, la flanella e simili. 

Se si soffia fortemente con un soffietto 
sulla lamina in istato di fusione, o se la si 
espone ai vapori dell' acqua bollente com- 
pressa, si otterranno egualmente altre va- 
rietà di disegni. 
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Marvhho a fondo sabbioso. Si ottie- 
ne questa marezzatura spianando unifor- 
memente la lamina a colpi di martello, od 
ancora meglio, facendola passare fra i ci- 
lindrì d' un laminatoio. Se in quest* ultima 
operazione si fa passare la lamina di latta 
ira due fogli di carts^ si ottiene una gra- 
nitura fìnissima. 

Marevbo a fondo sabbioso e steUa- 
io. Si prendono lamine preparate come 
per ottenere il fondo sabbioso ordinario, 
e vi si producono fusioni parziali colla 
fiamma di una candela o d' una lampada, 
o con qualche altra fiamma direttavi so- 
pra con un tubo ferruminatorio. Si può 
anche con questo mezzo formare dise- 
gni ^ ovvero si eseguiscono queste fusioni 
parziali con un ferro caldo, o con un fer- 
ro da saldare ^ si fa uso anche con van- 
taggio d' un getto di gas idrogeno infiam- 
mato. E inutile il dire che si possono ese- 
guire le stelle più o meno lontane V una 
dair altra, disposte regolarpente od irre- 
gobrmeote a piacere. 

Modo di ristabilire gli accidenii na- 
turali sulla latta laminata ^ cpnvtssa^ 
concava , ecc. Abbiamo veduto che i 
colpi di martello e T azione del lamina- 
toio distruggono la cristallizzazione dello 
stagno, e per conseguenza anche i disegni 
naturali ; ma si può, quando occorra^ ri- 
stabilire questi accidenti, e per ottenere 
r intento basta immergere la lamina, o 
r oggetto lisciato, laminato o convesso- 
concavo, nel sego fuso, ed abbastanza cal- 
do per far fondere lo stagno, e tosto che 
può scorgersi che sia a questo stato, si 
ritira la lamina, e si lascia raffreddare al- 
l' aria : cosi operando i disegni si ristabi- 
liscono e qualche volta riescono più belli 
di prima. Si fa uso egualmente di questo 
mezzo per levare le righe, le graffiature, 
e gli altri difetti che si trovano sulla latta 
inglese. 

Dei disxigni^ scritture^ ornamenti^ e si- 
Suppl Dit, Tccn. T. XXII. 
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nùU, Prima di applicare gli acidi si for- 
mano sulle lamine scritture, dbegni, od 
altri ornamenti con vernici grasse, natu- 
rali o colorate, e dopo averle fiitte disec- 
care alla stufa, si procede alla marezzatu- 
ra. Le parti coperte dalla vernice snlle 
quali gli addi non agiscono che assai de- 
bolmente, non si marezzano e formano i 
disegni che vogliohsi ottenere. 

La latta a larghi disegni è sempre da 
preferirsi pel marezzo artifiàale. E es- 
senzialissimo di lavare diligentemente le 
lamine con V acqua corrente, quando han- 
no ricevuto P ultima preparazione, acciò 
non vi rimanga aderente alcuna parti- 
cella di acido. Si fanno poi sgocciolare 
appoggiandole sopra uno degli angoli, e 
quando sono bene asciutte, vi si applica 
sopra una vernice grassa di copale bian- 
ca, o diversamente colorata, e si fanno 
seccare alla stufa. 

Con metodi analoghi a quelli usati per 
la latta, si giunse a dare il marezzo anche 
alle carte metalliche in Francia, e partico- 
larmente in Germania. Tarie ricerche su 
questo ramo d' industiia possono vedersi 
registrate negli Annali della Società poli- 
tecnica di Vienna. Anche sulF ottone si 
giunse ad ottenere effetti mirabili di cristal- 
lizzazione analoghi e quelli del marezzo, 
e forse ancora più belli. Basta a tal fine 
^ bollire in una soluzione acquosa di 
solfato di rame gli oggetti di ottone, come 
candelabri o simili, sui quali appariscono 
una specie di pagliuzze che imitauo per- 
fettamente il cristallo opalino, sembrando 
come riunite in una pasta di color carico 
formata di cristalli rossastri più finì. Le 
tinte variano secondo le proporzioni di 
rame e di zinco onde sono composti gli 
ottoni, presentando taluni V aspetto del 
porfido, altri quello del granito \ talvolta 
un oggetto diviene rosso carico o violetto 
bruno all' uscire dalia soluzione, senza la 
menoma apparenza di alcun riflesso va- 

7 



So MàRBUO 

riato di luM) e lavato diligeotemenie vi iì 
furma una polvere bianchiccia sulla su- 
perficie ^ ma basta stropicciarlo leggeriaeate 
con un po' di Teroice o di encaustico per 
dargli r aspetto voluto. Si rendono più 
efficaci notabOmente gli effetti di questo 
mareaso, lasciando nella soluzione alcune 
bullette di ferro. La densità più opportuna 
della soluzione dee cercarsi a tentoni ; ma 
in generale dee essere concentrata bollente, 
ed è sembrato convenire assai bene le pro- 
porzioni di una libbra di solfìtto di rame 
per due di acqua. Si mette la soluzione in 
un vaso di terra invetriato, e vi si sospen 
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vasi immediatamente al di sopra deir in- 
cavo ò, e tiene un filo verticale di ottone 
d che può scorrere di alto in basso o vi- 
ceversa. Questo filo, luo'go 8 a io centi- 
metri, è spianato alla cima Inferiore, e tie- 
ne una piccola vite per attaccarvi un filo 
di platino a punta aguzza j finalmente sul- 
Panello e è attaccata una ciotoletta ripiena 
di mercurio. Tali sono le parti principali 
di questo piccolo apparato. Avvi inoltre 
bisogno eziandio di una ciotoletta di ve- 
tro y^ del diametro di circa 8 a io centi- 
metri e profonda da a 5 a 5o millimetri 
atta a contenere la soluzione metallica del 



dono con un filo gli oggetti, sicché vi re- sale che si vuol decomporre. Questa ck>- 



stino mimersi. 

All'articolo G^lvaitismo in questo Sup- 
plimento (T. X, pag, 535) si è detto co- 
me il Nobili giugnesse ad ottenere una 
specie di vaghissimi marezzi col mezzo 
della elettricità ; Boettger fece in appresso 
interessanti ricerche sullo stesso soggetto. 
L' apparato onde egli servissi vedesi dise- 
gnato nella fig. i della Tav. XXIX delle 
Artijisiche^ ed è assai facile a compren- 
dersi. In un dùco di l^no m, grosso 
a5 a 26 millimetri e del diametro di 16 
centimetri, si praticano due incavi d, b del 
diametro di 6 millimetri e profondi i a a 1 3. 
L' incavo a è forato immediatamente vi- 
cino all' orlo, e l' altro b esattamente nel 
centro del disco di legno. Questi incaù 
riempiti di mercurio comunicano fra loro 
mediante un filo di rame amalgamato alle 
cime, e che partendo dal fondo dell' inca- 
vo a attraversa il legno e va in quello ò. 
Sull' orlo del disco diametralmente oppo- 
sto a quello in cui vi è la cavità a sorge 
,un' asta di legno rotonda o quadrata, alta 
1 6 centimetri, su cui può scorrere a sfre- 
gamento un' anello e. Sulla faccia di que- 
sto anello volta verso il centro del dbco 
di legno è invitato o saldato in direzione 
orrìzzontale un grosso filo di ottone la 



tola di vetro tiene un foro del diametro di 
un millimetro appena, nel quale si sal- 
da un filo di platino che prolungasi di 
circa 1 3 millimetri al disotto del fondo 
del vetro, quindi all' altro capo di questo 
filo, a quello cioè che riesce nell' interno 
della ciotola saldasi fortemente un disco 
di platino del diametro di a 5 millimetri. 
Se mettesi questa ciotola di vetro col 
filo di platino che risalta al dbotto di essa 
sulla cavità b ripiena di mercurio, quindi se 
sul piccolo disco di platino che essa tiene 
mettesi un* altra ciotoletta di platino per- 
fettamente polita e netta, riempita con la 
soluzione di un sale metallico, e se quindi 
si immerge il filo del polo positivo della 
pila nell' incavo a, anch' esso riempito di 
mercurio, quindi calasi il filo di platino 
aguzzato e fissato a vite sul filo di ottone 
d^ fino a che la sua estremità toccando 
la soluzione metallica, sia ancora distante 
di circa 5 a 6 millimetri dal fondo della 
ciotolina di platino ; finalmente se essen- 
do il tutto cosi disposto si tuffa il filo 
del polo negativo nella ciotola di metal- 
lo e, è chiaro che il circolo elettrico nel 
quale la piccola ciotola di platino forma 
1' elettrodo positivo ed il filo di platino, 
l' elettrodo negativo, trovasi chiuso dal- 



cui cima, foggiata a guba di pinzetta, tro- la soluzione salina. Tedesi quindi tosto 
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cominciare la decomposixtone di questa so-' 
liizione, e manifestarsi all' intemo del do- 
tolino di platino tnnamereroH anelli colo- 
rati o brìtlantissime superficie mooocrome 
secondo il sale che si adopera. 

La bellezza degli anelU colorati e delle 
superficie monocrome particolarmente di- 
pende dalla axione più o meno energica 
della pila voltaica adoperata. Qnella che 
Boettger troTÒ dargli i migliori nsolta- 
menti si componeva di 4 paia di lamine, 
ciascuna di 6, a 5 decimetri quadrati, e 
montavasi con dischi di cartone tufiati in 
acqua cui si era aggiunto -^ del suo peso 
di acido solforico. Si ottengono le super- 
ficie monocrome più brillanti dai sali che 
forma il protossido di manganese cogli 
addi organid sopra foglie di piotino posto 
in comunicazione con 1' elettrodo positivo. 
Con alcuni sali di manganese la forma del- 
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V elettrodo negativo, sembra pressoché in- 
differente ; ma quando si vuole ottene* 
re su tutti i punti della elettridtà positiva 
una superfide monocroma di tinta uni- 
forme, invece di un filo di platino, vai 
meglio adoperare per V elettrodo negativo 
un disco di platino, posto paralello al- 
l' elettrodo positivo e di grandezza pres- 
soché ugnale. 

La concentrazione ddla soluzione del 
sala metallico determinasi secondo la forza 
più o meno energica di decomposizione 
che tiene la pila. Se si opera, per esempio, 
con una pila montata recentemente, non 
occorre che la soluzione sia concentrata 
gran fatto ; mentre invece se V energia di 
questa pila comincia a scemare gioverà 
servirsi di soluzioni concentrate. Ecco 
presso a poco le proporzioni in peso da 
adottarsi con una pila discretamente attiva. 



I Parte in peso di idroclorato di protossido di manganese in 8 parti d^ acqua 
1 id di acetato . . . . id . . . i5 

I id di succinato . . . . id . . . i6 

I id di ippurato . . . . id . . . la 



Le pile a forza costante (T. Pila) sono 
da preferirsi anche per tale riguardo. 

Se si fa r esperienza con una soluzione, 
per esempio, di acetato di protossido di 
manganese, si può terminare 1' elettrodo 
negativo, con un filo appuntito di plati- 
no o con un disco dello stesso metallo im- 
merso orizzontalmente nella soluzione sa- 
lina, esattamente dirimpetto all'altro disco 
di platino, perfettamente netto e bene in- 
vivato con addo solforico che serve di 
elettrodo positivo. Non formansi allora 
anelli concentrìd, ma tutta la superficie 
del platino poco a poco, ed anche assai 
prontamente, ma successivamente, rìvestesi 
di una infinita moltitudine di colorì fra i 
quali distinguesi specialmente un giallo 
d' oro, un purpureo ed un verde bellissi- 
mo. Se vuoisi quindi coprire la superficie 



del platino di un bel colore purpureo, be^ 
sta appena la lamina ha acquistato questo 
colore in tutti i suoi punti, estrarre il filo 
negativo dalla dotola e, vale a dire inter- 
rompere la corrente elettrica. 

Allorché si adopera l' ippurato di pro- 
tossido di manganese il disco elettro-posi- 
tivo di platino comparisce dapprima come 
dorato su tutta la sua superfide ; ma se si 
lascia continuare più a lungo l' azione de- 
componente della pila sulla soluzione sa- 
lina si ottiene una tinta purpurea di mi- 
rabile bellezza mesciuta al giallo ed alPaz- 
zurro. Questo colore é specialmente di 
grande vivacità sulle piastre metalliche 
trattate in tal guisa, quando lavansi con 
acqua distillata dopo la operazione e cau- 
tamente si asdugano mediante carta bibula. 

Il sucdnato di protossido di manganese 
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vresenta gH steesi fenomeni dell' acetato, 
pale a dire che non si vedono apparire 
anelli concentrici , ma alternativamente 
tinte monocrome le più svariate) che Farte 
sarebbe impossente a riprodurre, e fra le 
quali dbtinguonsi per la loro vivacità la 
porpora, il giallo d' oro ed il verde. 

L^ idroclorato di protossido di manga- 
nese assoggettato all' azione della corrente 
elettrica produce anelli concentrici al pari 
deir acetato di piombo, ma più larghi di 
quelli di questo sale, e con cangiamenti di 
tinta delicatissimi ed innumerevoli. Domi- 
nano la porpora, il verde, il giallo d^ oro 
e r azzurro, tutto il sistema degli anelli 
essendo cinto da una zona tinta di un gial- 
lo d' oro e molto larga. 

Fra tutti i sali metallici non ve ne ha 
alcuno che possa paragonarsi all' acetato 
ed al sncdnato di protossido di mangane- 
se quanto alla vivacità dei colorì che la 
.sua decomposizione prodece. 

Allorché si è imparato a ct>g)iere ristan- 
te preciso, cui, per esempio, con V ippu- 
ralo di manganese, appare sulla piastra di 
platino il color giallo d' oro o quello pur- 
pureo nel maggior grado di vivacità, è 
facile, con un po' di destrezza, produr- 
re su questa piastra emblemi, disegni, 
parole od altro, di un colore giallo, pur- 
pureo o simili. Basta a tal fìne intonacare 
la piastra con leggerissimo strato di se- 
vo, quindi scrìvervi o disegnarvi con un 
ago od altro utensile appuntito, poscia 
porre il disco cosi preparato nel centro 
della ciotola di vetro, versarvi sopra una 
soluzione di acetato di protossido di man- 
ganese per un' altezza di 6 a 8 milli- 
metrì , e chiudere il circuito galvanico 
tuffando in questa soluzione l' elettrodo 
negativo. Secondo il tempo pel quale la 
corrente continuerà ad agire, si vedranno 
tutte le parti della piastra di platino in cui 
si sarà levato il sevo volgere al giallo 
d'oro, al porpora, al verde od all'amarro, 
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avendosi cosi una vera metallografia eleC- 
trìca. 

Questi varì colori aderiscono al platino 
con tal forza che non si tolgono dalla so* 
perfìcie che soffregandola con sabbia. 

Fechner dimostrò potersi produrre con 
mezzi molto più semplici simili effettL Afi- 
se in una soluzione di acetato di rame o 
di solfato del medesimo metallo una lastra 
di argento o di platino, quindi b pose a 
contatto con la cima di una bacchetta di 
zinco : formaronsi tosto vicino al punto di 
contatto della bacchetta anelli concentrìd 
chiarì ed oscuri 

Elsner procurò di dafe maggior esten» 
sione al metodo proposto da Fechner, e 
trovò che queste figure potevano farsi 
ugualmente anche sull' acciaio, giugnen- 
dosi a variarle e moltiplicarle si facil" 
mente, che le piastre di acciaio colorite Ifi 
tal guisa col mezzo del galvanismo, hanno 
tutta 1' apparenza della carta marmorata 
onde si servono i legatori di libri. Ecco 
come operò. 

Prese varie piastre di acciaio, alcune po- 
lite, altre leggermente attaccate con acido 
diluito, e le immerse in una soluzione fil- 
trata di verderame nell' aceto. Le piastre 
di acciaio ponevansi in un vaso di vetro o 
di porcellana, e vi si versava sopra la solu- 
zione di rame fino a che ne fossero in- 
teramente coperte* Preso allora un Imk 
stoncino di zinco e toccate per alcuni 
secondi o per alcuni minuti le piastre im- 
merse, formaronsi tosto intorno al -punto 
di confetto della bacchetta anelli colorati, 
chiari e scurì, quasi tu)ti di un rosso de- 
bole, e quanto più a luogo si feceva dura- 
re il contatto fra il bastoncello di zinco e 
la piastra di acciaio più grandi rìuscivano 
gli anelli. 

Levate allora le piastre dalla soluzione 
di rame, ed avendole accuratamente la\ii- 
te con acqua pura, Elsner le espose alla 
fiamma di una lampana ad alcole. Quando 




Marezzo 
a temperalnra giunse al punlo coDreaien- 
tti, li \ìàe ad un tratto ia piastra che era 
prima monocroma, e di una tinta chiaro 
roisasli'3, coprirsi delle piil belle tìnte, cun 
impiumi Del foado rnriiiti air infinito, nun 
che con occhi Mmili a quelli della coda del 
pavone, che presentavano sciieni ili luce 
di somma belletta in tolti qaei puuti do- 
te il bastoncello di zinco toccato aveia la 

ffon è facile detencÌDare quali sieno 
i colori che ù poMooo produrre in tal 
guisa, attesa che dipendimo interamen- 
te dalla temperatura che si applica al mo- 
mento della operatione ; ma IbcilmcDle 
TedoQsi ((uestì colliri formarsi poco a poco 
alla superGi'ie della piastra, e basta 
trarre questa all' azione del calore I 
che si è avuta la tìnta che si vuole otte- 
nere. Questi colori hanno suIBcieOle soli- 
sta per resistere ad uno sbegaiuenio an- 
che un po' furie. 

Se si procede con mi certo ordine ne 
porre a contatto il basioncello Hi linc 
con In piastra, anche gli occhi di pavone 
u producono con un certo ordine sul fon- 
do colorato dopo avere riscaldala la pia- 
stra. La superficie intera colorala presenta 
(«Opre un cerio numero di anelli colorati 
a (fumature sopra un fondo vermìcoh 
Per lo più i colori sono il giallo il^ iiiu, 
I' Btzarro di accìuio, il rosso rancieio, il 
violetto eil il broniino. 

Se invece di una soluzione dì rame si 
ne prende una di acelato di piombo, se n( 
Ottengono occhi di pavone di un altro co- 
lore, che presenlani» la proprietà di avei 
sempre una macchia oscura nel centro 
intorno alla ijuale gli anelli colorali si di- 
spongono concentricamente. 

Si può ijdindi ottenere una m.iggloi 
varieti di tinte da questo colorami Qto gal- 
vanico tufTando prima te piastre di acciaic 
in una soluzione di rame,e tocrandolecoc 
b spranghella dì zìnoo, poscia nella so- 



di acelato di piombo e rìnnorando 
il contatto col bastoncello di zinco, quindi 
cendole asciugare e riscaldandole come sì 
dello. 

Volendo avere occhi di pavone colorati 
più grandi sopra un fondo pure colorato, 
basta prendere un cilindro di xinco di mag- 
ir diametro. 

Allorché le piastre dì acciaio prima di 
essere luflate nelle soluzioni di rame o 
di piombo vennero leggermente corrose 
alla superficie mediante acido solforica 
diluito, quindi lavate con acqua pura, i 
colori riescono più foschi e meno vivaci. 
L'' acido nìtrico diluito la sparire immedia- 
lamente gli anelli coloriti tornando all'ac- 
cìoio il naturai suo colore. 

Si ottengono altresì begli occhi di pa- 
vone su piastre di argento o di plnlino, e 
massime su questo ultimo metallo ore 
hanno un bel color verde, producendo- 
il le imagìnì colorale du un lato soltan- 
to. Questo fenomeno deriva dall'azione 
dello zinco che precipita del rame o del 
piombo allo slato metallico in isirati ecces- 
sivamente sottili e mollo ndcrenti sulle 
piastre di acciaio, di argento o di plnlino. 
Questa parte della operazione è soltanto 
eletlro-chlmi-'a, la precipitazlonedel piom- 
bo o del rame lacendiisl. come ben si com- 
prende, pel solo contatto dì'due dirersi 
mclalli. 

L' apparire di un bel Coloramento sulle 
piastre pel riscaldamento viene da un'altra 
cagione. Quei bei colori prismatici che 
ipparìseono allorché si riscaldano le pia- 
stre sulle quali si precijiiiò del rame o del 
piumbo ptetenlano le stesse tinte di quelle 
cbe si osservano allorché vi hanno in al- 
cuni corpi piccole fessure o screpolameoli ; 
come, per esempio, nelle lastre delle fine- 
sire latte con vetro di cattiva qualità che 
l'iene leggermente dlsciolto alla superfic ie 
producendovisi piccole fenditure o minime 
in uguaglia DEC ; ìa certi metalli, come il 
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rame, il ()ioinbo, lo stagnò, il ferro • f pe^ 
cìalmente il bismoto cmtallitzato, quando 
\i si applica un calore molto forte. Nel bi* 
srauto i cristalli compongoosi di una quan- 
tità di pagliuzze distinte separate da piccoli 
solchi che formano minime depressio- 
ni. E una causa analoga quella che pro- 
duce i colori che si formano sulle bolle 
di sapone, sulle membrane sottili, sulla ma- 
dreperla, sulle penne, sui peli, quando si 
guardano al sole e tengonsi dinanzi agli 
occhi per guisa che la luce tì rada . so- 
pra ; questi colorì essendo sempre assoluta- 
mente gli stessi in tutti questi vani corpi, 
si Tede dover essi avere una causa co- 
mune, che è quella della diffrazione della 
luce (V. Luce.) 

Ultimamente Becquerel ottenne anche 
egli assai belli effetti di macchie colorate 
sulle superGcie metalliche coprendole con 
una soluzione saturata di protossido di 
piombo nella potassa caustica, ridotta ad 
una certa densità, dalla quale fa deporre 
il perossido di piombo sopra il polo posi- 
tivo di una pila di poche copie. Anche in 
tal caso produconsi anelli colorati e iri- 
descenti, i quali però hanno il difetto che 
talvolta facilmente si st:fCcano con Tattrito, 
potendosi nondimeno fissarli col calore o 
con una vernice. 

I manifattori di Birmingham studiaronsi 
già di applicare all' industria questi marezzi 
galvanici. 

(DbLAUTTAT — BoETTGER — ElSNER 

— Bbcqitbbel — Diz. delle OriginL) 

MARGARÀTI. Si è veduto nel Dizio- 
nario essere questi sali prodotti dalPunio- 
ne dell'acido margarico con le basi, e die- 
dersi pochi cenni soltanto sopra alcuni di 
essi. Parleremo di varìi di essi separata- 
mente. Nei margarati neutri l' ossigeno 
della base è un terzo di quello dell'acido. 
Margaraio di ammoniaca. Ottiensi sa- 
turando r addo margarico col gas ammo- 
vImo, oppure disciogliendolo neir ammo* 
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niactt RqaKk mediante il calore ; col raf- 
freddamento depongonsi piccole scaglie 
iridescenti che sono un sale acido. Scio- 
gliendo V acido margarico nella ammo- 
niaca concentrala si forma una massa ge- 
latinosa più o meno trasparente, che è il 
sale neutro, il quale però stando esposto 
all' aria perde dell' ammoniaca e mutasi in 
un sale addo. 

Margarato di piombo» Ottiensi questo 
sale acido, doò il permargarato, facendo 
fondere un miscuglio di cento parti di 
acido margarico e di 31 di perossido di 
piombo, nel quale caso l' addo non perde 
che metà della sua acqua. Il sale fuso è 
trasparente, giallastro, bianco dopo la so- 
lidificazione, fàdle a ridursi in polvere. 
Fondesi fra i yS^ e gli 81^. Alla tempera- 
tura dell' ebollizione, ào a 3o parti di 
alcole a 0,835, disciolgono il sale in pol- 
vere : col raffreddamento deponesi un sale 
neutro, e metà dell' acido del sale rimane 
disdolto, senza indizio di perossido di piom- 
bo nella dissoluzione. L' etere, a 0,737, 
non ne sdoglie più di -^ del suo peso 
anche con V ebollizione. L' olio di fere- 
bintina e quello di petrolio bollenti di- 
sciolgono questo sale in tutte le propor- 
zioni, e, col raffreddamento, danno an se- 
dimento di sale neutro. Per ottenere il 
sale neutro si fanno fondere 1 00 parti di 
acido con 4^ di perossido di piombo ; la 
soluzione delP ossido si opera fadlmente, 
e la combinazione cola come olio. Adden- 
sata, si offre allo stato di mansa grigia, fa- 
cilmente polverizzabile. Il suo grado di 
fusione è fìti^ioG e 1 1 a^. L' alcole bol- 
lente, a 0,8 a 3, ne scioglie drca 3 per cento 
del proprio peso, quando si tiene il sale 
in polvere sospeso nell' alcole. La parte 
che rimane al fondo si agglomera, e in 
questo stato non se ne scioglie che nulla 
o poco. 

L'etere, a 0,737, ne disdoglie, alla tem- 
peratura dell' c^llizione, ^ del proprio 



peso. L' oKo dì terebinlina 
pHlrulio bollenti Io sciolggno in ogni pto- 
puruDoe, e roflreddandosi, diveoguno ge- 
lalÌDogi. Se ti precipila il miirganilu cuti 
l'ocetato di piumbu, il «le oeutru si depo- 
ne allo siala acquoio : questo saie ii Ibude 
alla leuiperatura di y5 a 80°, e quindi più 
racìlueale del sale oUenulo per via secca. 
11 margarato con eccesso di base non si 
può ottenere per via secca, iadubìtata- 
men le perchè non può esìstere senz'acqua 
di combinatioae. Si prepara decompo- 
nendo nn margaratu neiilro col solto-oce- 
tato di piombo, Questo sale è iu forma 
di masu bianca, fragile, facile 
polvere; fuso col csluie, abbandona molla 
acqua, diviene trasparente, si fonde 



Li dì sale acido con a 



:otidensato, 
lollisce alla teuipeiaiura di 100"; 
ina non si fonde che a i la od a 130° ; 
1' alcole ne scioglie poco. L' essenza di 
terebintina e V olio di pelrulio lo sciolgo- 
no a caldo e divengono gelatinosi raffred- 
dandosi. Le soluxioni reagiscuno alla ma- 
lli era degli alcali. 

Margarati di potassa. Si formano 
in maniera diretta oppure si scelgono, 
p«r estrarli saponi ricchi di acido uiarga- 
rìco, e sprovveduti più che sia possibile, 
di acido stearico. Quelli che si otti^ngono 
col mezEO del grasso umano o di oca, sono 
moltissimo adattati per questo riguardo, e 
non contengono che acido murgurico ed 
acido oleico. Si può anche impiegare il 
sapone d' olio d' uliva. SÌ toglie 1' oleato 
dì potassa, come se sì trattasse dì prepara- 
re gli stearati di potassa. Siccome i sali 
aenlrì sono pììi ditlicili a separare che que- 
gli BciiU, cosi è meglio, anche per prepa 
rare il margarato neutro, principiare dai 
procurarsi del bimorgarato. Se losse ac' 
compagnatu dal bistearalo, sarebbe neces- 
sario scaedare i primi prodotti della cri- 
stalliiiazione iieII' alcole. Col biiuargaratu 
u otterrebbe poi il sulc ncutiu, rbculdandu 



parti dì sale acido con au d'acqua ed 
. di pou,... 

U margarato neutro sciolto Dell* al- 
cole bollente, crislalliiM col raffredda- 
meulo ìli pagliette leggermente periate, 
DO la lucenlesia anche nella 
alcolica. Versando sul marga- 
rato di potassa IO volte il suo peso di 
icqua, si gonfia e forma una gelatina tran- 
lucida, che diviene bmpida riscaldandola 
ino ai ^u"; freddata Suo ai Co", comincia 
I formare alcune torbide strìe che vanno 
aumentando bacile il liquido, giunto ni 15", 
riprende lo sialo di gelatina. Una maggiore 
quantità di acqua ti'asforma questo sale ìn 
bimsrgaralo. Alla temperatura di 1 0°, cen- 
to partì d' alcole possono tenere disciolte 
1,11 parti di margarato. Facendo bollirà 
IO parti d' alcole a o,8ai con una parte 
di sale, questo discioglìesi : a 35° la solu- 
ippigliasi in massa ; a 4"° è tanto 
solida che il vaso che la contiene può venire 
che nulla ne coli - a 38° 
k trasparente del tutto. L' etere non di- 
lie il margarato di potassa, ma gli to- 
glie o,oi5 del proprio peso di acido mar- 
saturata di umidità, alla 
tenipetatura dì 13", 10 parti di questo 
: assorbono 10, 5 di acqua senza dive- 

11 bì margarato dì potassa st estrae 
un sapone di potassa, decomponendo 
il sale neutro eoo I' acqua ; aflètla la for- 
di paglicIteirìdescenti,meno brillanti di 
quelle dello stearalo. L'acqua bollente gli 
toglie poca potassa. Cenlf> paiti di alcole, 
i b,834, dìsciolgono, a 6j% 3i,37 par- 
i *li bimargarato, e De ritengono a so**, 
3,Z\. Mescendo la soluzione alcolica a cal- 
do con molta acqua, precipitasi un marga- • 
rato con maggior eccesso di acido. Questo 
ile produce con ì' ematina e col tornasole 
li stessi fenomeni dì colore dello steuralu. 
Ulargarato di soda. Oltieusi come il sale 
di potassa. Crìstalheza in una soluzione 
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dooUca calda, ìq piccole pagliette semitra- 
tparenti ; il suo sapore, che diviene seosi- 
bile solo dopo alcuni btanti^ è leggermen- 
te alcalino ; riscaldato, entra in fusione. 



Marhabitico 
comprimono fortemebte e li espongono al 
calore prolungato del bagno-maria. 

Qu^ta materia è molto più fusibile 
della tlearìna pora, precedentemente de- 



L' acqua fredda agisce poco su questo sale, Iscrìtta. Entra in fusione verso t 47^- 
anche quando lo si lascia più giorni in Si comporta con l' alcole, tanto a caldo, 
contatto con 600 volte il peso di essa, che a freddo, con poca differenza, nello 



DisciogUesi compiutamente in 10 partì di 
acqua a 80^. k 5y^ la soluzione s' intor- 
bida, ed a 54° rappigliasi in gelatina bian- 
ca. I fenomeni sono gli stessi adoperando 
100 parti di acqua. Questa può venire 
spremuta dalla massa consolidata, la quale 
è un miscuglio di sale neutro e di poco sale 
acido. Ma se si mesce la soluzione bollente 
con molta acqua fredda, il sale viene de- 
composto, e deponesi un bimargarato. 
Tenti parti di alcole bollente sciolgono 
una parte di sale neutro ; a 72* la solu- 
zione s' intorbida, a 6a^ comincia ad ad- 
densarsi, a 58** diviene del tutto solida, ed 
offresi sotto forma d^ una massa gelatinosa 
senza cristalli, i quali non si formano che 
raffreddando una soluzione molto diluita. 
Alla temperatura di 10% 100 parti di al- 
cole non ritengono disciolto che o,38 
di margarato sedco. Cento parti di etere 
tolgono a questo sale 0,17 di acido mar- 
garìco. Abbandonato a sé stesso, in un''aria 
saturata di umidità, il margarato di soda ne 
assorbe tutto al più 13 a 14 per cento. 

(Bbrzelio — DuMiS.) 

MARGARINA. E probabilmente la ma- 
teria solida che accompagna la stearina im- 
pura e che forma la parte solubile nel- 
V etere. 

Esiste nel sego di montone, nella sogna 
ed in alcune altre grascie animali. Si può 
ottenerla abbandonando ad un' evapora- 
zione spontanea i liquori eterei derivati 
dal trattamento del sevo di montone nella 
preparazione della stearina. Quando i li- 
quori hanno lasciato deporre una parte 
della materia solida che contengono, si rac- 
colgono in fiocchi sopra un pannolino, ti 



stesso modo della stearina ; ma V etere 
freddo ne discioglie una maggior proporzio- 
ne. Cosi un misto di due gramme di que- 
sta materia e di 5 gramme d' etere forma 
una soluzione compiuta a 18". Se il mi- 
scuglio ò fatto nella proporzione di io 
pard d^ etere per a di materia, la solu- 
zione è compiuta a 16^ e non si turba 
che a ia\ 

La potassa caustica la trasforma in gli- 
cerina ed in una massa acida, in gran parte 
formata d' un acido fusibile a 66^. 

Nuovo esperienze sono necessarie a far 
conoscere la composizione elementare di 
questa materia, ed a rendere perfettamen- 
te conto della natura dell'addo che forma 
a contatto degli alcali. 

(DùMÀS.) 

MARGARITA. Y. Màegebrita. 

MARGARITAIO. Fabbricatore di per- 
Io di vetro o MàRGsaaiTurB (Y. questa 
parola). 

(G.**M.) 

MARGARITICO fJcido). Uno degli 
acidi ottenuti da Bussy e Lecanu dalla sa- 
ponificazione dell' olio di ricino, e che si 
separa dagli altri spremendo il miscuglio 
di essi fra varii doppi di carta, quindi scio- 
gliendolo neir alcole bollente dal quale 
cristallizza col raffreddamento in iscaglie 
simili alla madreperla. L' acido margaritico 
fondesi ad una temperatura poco superio- 
re ai 1 3o^, e distillandolo, decomponesi 
parzialmente. Bussy e Lecanu trovavano 
V acido margaritico idratato composto di 
70,5 di carbonio, 10,91 di idrogeno e 
18,59 di ossigeno. 

(Busst — Lecàku.) 
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MARGAHONE. L' addo margarìco mi- 
sto con an quarto del suo peso di calce 
viva e dbtillato in un matraccio, separan- 
do i prodotti, somministra dapprima una 
piccola quantità d' acqua, poi una massa 
molle che racchiude il margarone. Le ul- 
time porùotti dell' acido provano una più 
compiuta decomposisione, perchè sulla 
fine della operazione ì prodotti passano 
colorati. Rimane nella storta della calce 
mista ad un carbonato e ad una piccola 
quantità di carbone che la colora in nero. 
Quaranta gramme d"* addo margarìco per 
tal modo trattati, danno a 8 gromme dì 
prodotto solido, leggermente giallastro; 
sottoposto alla pressione in mezzo a carte 
le intacca e dà ao granune di materia sec- 
ca, che trattasi a parecchie riprese con 
alcole bollente. Dopo undici trattamenti 
auccessivi, il punto di fusione dell" ultima 
porzione disdolta sMnnalza a 77^ e tì 
rimane stazionario. 

Deesi preferire V addo margarico otte- 
nuto con la dblillauone del sevo e puri- 
ficato per pressione e cristallizzazione nel- 
r alcole a quello ottenuto con la saponifi- 
cazione, perchè non contiene addo steari- 
co, e lo si purifica facilmente dai prodotti 
liquidi ai quali trovasi unito. 

Si ottengono simili risultamenti, riscal- 
dando in una storta del margarato di calce. 

La materia ottenuta in queste diverse 
drcostanze è d^ un bianco puro, brillaatis- 
9Ìmo, del colore della madreperla ; quan- 
do la si ritira dall' alcole ove s' è preci- 
pitata, fonde a 77% cristallizza confusa- 
mente col rafiireddamento e si rassomiglia 
allora più all'* addo margarico od al bianco 
di balena. Non è conduttrice deir elet- 
tridtà : si elettrizza fortemente con V at- 
trito o con la pressione. Triturata in. un 
mortaio d'agata la si vede bene spesso 
sollevarsi sulle pareti del mortaio o lun- 
go il pestello ed aderire al corpo adope- 
rato per rimoverla. Se la si riscalda in uo 
Supjìl Dit, Teca. T. XXIL 
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matraccio entra in ebollizione ad una tem- 
peratura molto alta, passa distillata senza 
aver provato notevole alterazione e senza 
lasdare residuo. Ad alta, temperatura arde 
con fiamma luminosissima e senza fumo. 
Non così quando si brucia un ludgnolo 
di cotone od una carta che ne sieno im- 
pregnati. Si disdoglie nelF alcole a 36^ 
bollente,ma molto meno abbondantemente 
deir addo margarico : perchè l' alcole non 
ne prende che la cinquantesima parte del 
suo peso. La materia si divide primie- 
ramente in globetti che scendono alla 
parte inferiore e si disciolgono venendo 
agitate. Cól raffireddamento la maggior 
parte della materia precipita. L' acqua la 
precipita pure da questa .soluzione. L' al- 
cole a 4<>^ 1^ discioglie più facilmente e 
in maggior quantità : la soluzione si rap- 
piglia in massa col raffreddamento. L' ete- 
re solforico ne discioglie a caldo più 
d' un quinto del suo peso^ di cui la mag- 
gior parte precipita raffreddandosi. L' ete- 
re acetico la discioglie in grande quantità 
a caldo : col raffreddamento il liquido si 
rappiglia in una massa del colore della ma- 
dreperla. Non è cosi con la essenza di tre- 
mentina. Non si mesce al fosforo con la fu- 
sione, ma ne discioglie una certa quantità. 
Si combina con la canfora in ogni propor- 
zione. 

Trattata con una soluzione di potassa 
concentrata e bollente non prova altera- 
zione. L' acido solforico la colora e la de- 
compone oon bviluppo d' addo solforoso. 
Una gruuima riscaldata con due gramme di 
acido solforico in un tubo di vetr(\ si co- 
lora primieramente in rosso, poi in bruno, 
quindi in nero carico, ed in capo ad alcuni 
btanti, la materia è compiutamente tra- 
sformata in una massa carboniosa. Questa 
reazione è accompagnata da uno sviluppo 
considerevole d' addo solforico e da pic- 
cole detonazioni. L'acido nitrico non l'in- 
tacca che debolbsimamentc ed a caldo sol^ 

8 
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taato. Esposta ia on tubo alP axioaelin margarone, e se gli si toglie V ultimo ter- 

d' una corrente di cloro diseccato ed a zo si converte in paraffina. 



mite temperatura, è del tutto trasforma- 
ta in uà prodotto scolorito, trasparen- 
te, liquido, viscoso alla ordinaria tem- 
peratura. 

Questa materia, alla quale Bussy die il 
nome di margarone, presenta alcune ana- 
logie con la paraffina cui somiglia anche per 
la sua composisione, ma ne differìsce es- 
senzialmente in ciò che fonde u 77° e la 11' effetto, 
paraffina a 66^, e perchò F acido solforico 
compiutamente la decompone, mentre non 
ha azione alcuna sulla paraffina. 



(Dumas.) 
MARGHERITA. Cosi si chiamano, con 
voce venuta dal greco e dal latino, le pbbub. 

(Albbbti.) 

Mjlbgbbbita. Dlcesi nella marineria una 

corda che allacciasi in certi casi sul mezzo 

di una manovra, perchè, tirandola con 

forza, serva ad aumentare • facilitarne 



(Stbàtico.) 
MARGHERITARIO. Cosi chiamavano 
i Romani, quelli che negoziavano di perle 



Il margarone contiene 83, 37 di car-lod ai quali queste venivano date in cu- 
bonio, i3, i^^ dì idrogeno e 3, ai di stodia. 



ossigeno. 

Dietro tutto ciò era naturale il credere 
che trattando il margarone cogli alcali cau- 
stici ad un'alta temperatura si toglierebbe il 
mezzo atomo d' acido carbonico che può 
formare, e che si otterrebbe della paraffina. 
11 che di fatto accade, ma in modo in- 
compiuto, senza dubbio perchè non vi ha 
combinazione fra il margarone e V alcole 
ad una bassa temperatura, e quando si 
viene a riscaldare il miscuglio, la volatilità 
del margarone gli permette di sottrarsi in 
gran parte all'azione della base. Nondimeno 
quando lo si distilla con la metà del suo 
peso di calce caustica, si ottiene per pro- 
dotto una materia il cui punto di fusione 
non è più che a 60^ circa, ed i cui carat- 
teri si somigliano a quelli della paraffina. 
Il residuo contiene una certa quantità di 
carbonato di calce. Forse, moltiplicando 
questi trattamenti in modo conveniente, si 
giugnerebbe a convertire compiutamente 
il margarone in paraffina. 

Però 1' acido margarico potendo essere 
rappresentato dall' acido carbonico, più 
dair idrogeno bicarbonato, se vi si sottrag- 
gono primuinente per mezzo della dUtilla- 
ziuue con la calce, due terzi dell'acido 



(RVBBI.) 

MARGHERITINA. Della preparazione 
di queste minuterie onde si fa tanto com- 
mercio fra noi, diemmo un qualche cenno 
all'articolo Coittbbib in questo Suppli- 
mento. 

L'arte di formare que* globetti di vario 
colore, è tutta italiana, ed in Italia si è eser- 
citata già da aknni secoli, poiché negli an- 
tichi nostri scrittori si trova menzione di 
ornamenti punteggiati di 1 4 punti in fog- 
gia di margheritine rosse, ed altrove si leg- 
ge, che in mezzo ad altri ornamenti cam- 
peggiavano margheritine azzurre.* 

Il nome di que' globetti viene dall' ita- 
liano margarita o margherita, col quale 
indicavansi le perle, e parimente di per- 
le artifiziali e di vetro si è fatta anche 
ne' tempi antichi copiosissima fabbrica- 
zióne in Italia, ed a questa si sono ren- 
dute tributarie in tal modo tutte le altre 
nazioni, massime dopo la scoperta del- 
l' America, perchè il primo commercio 
stabilito cogli Indiani di mano in mano 
che si scoprivano i loro paesi, e p^r lungo 
tempo il traffico degli schiavi che dall' A- 
frica traevansi per V America^ non face vasi 
se non se col mezzo di pallottole di vetro o 



carbonico che può produrre, si trasforma. di margheritine j e di queste vcggonsi for- 



mati p)er lo più gli oraaiQ^ti e maaMine ii 
piccoli grembiali de'cacichi e delle donne 
nelle Antille ed in altri paesi dagli Indiani 
occopati. 

Questo traffico che si sostenne lunga- 
mente, massime in Venezia, ebbe a soffrire 
qualche diminuzione, da che cominciaronsi 
a fabbricare perle artifiziali e di vetro di 
Tarn colorì in Olanda, in Inghilterra ed in 
airi paesi. 

Riferiremo alcuni più estesi partico- 
lari su quest' arte, del tutto veneta, e 
li trarremo dalla Guida alle vetrarie di 
Murano, pubblicatasi dopo che era già 
uscito in luce V articolo GoNTàniE soprac- 
citato. 

La febbricarione delle conterie si divide 
in tre parti principali, che costituiscono 
altrettante arti e &bbriche separate : 

i.** L' arte della composizione degli 
smalli e della fabbricazione della canna da 
perlai e da margaritai pel lavóro di tutte 
le sorta di perle. 

a.® L* arte del margaritaio, che rotonda 
le perle col mezzo di apposite fornaci. 

3.* L' arte del perlaio, ossia lavoratore 
di perle alla lucerna. . 

La prima di queste arti è la più impor- 
tante, ed ò considerata come arte-madre, 
perchè somministra la materia necessaria 
al lavoro delle altre due. Richiede una se- 
rie di cognizioni teoriche e pratiche non 
comuni, pel che i metodi delle preparazio- 
ni e composizioni de^ colori degli smalti, 
passano ancora come secreti dell' arte. 
(V. Smalti e VExao). 

Sotto le leggi venete ognuna delle tre 
arti indicate era esercitata separatamente ; 
la prima esclusivamente in Murano, le al- 
tre in Venezia ; ma visitando al presente 
in Murano una di quelle fiibbriche di con- 
terie si vede tutto il seguito del lavoro, 
fino alla compiuta formazione delle perle 
per opera del margaritaio. 

L^ arte del perlaio alla lucerna si mRn-| 
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tiene ancora separata, gli artefici perlai 
dimorano in Venezia, e tenendo nelle ri- 
spettive abitazioni i loro laboratoi. 

Le iabhriche poi di conterie si sud* 
diridono in due classi, secondo la qualità 
delle composizioni e dei prodotti che fan- 



no, cioè: 



I .<* Fabbriche di smalti e conterie fine. 

3.* Fabbriche di conterie ordinarie. 

Per dare un' idea conveniente di que- 
sto genere di lavorìo, basterà descrìvere 
una fabbrica di smalti e conterie fine. 

La prima cosa da osservarsi è la par- 
ticolare costruzione delle fornaci, ove ha 
luogo la fusione delle composizioni. 

Queste fornaci contengono per V ordi- 
nario tre, quattro, e talvolta anche cinque 
vasi, disposti in circolo, ma però divisi 
uuo dair altro, per modo, da potersi rego- 
lare a cadauno separatamunte il fobco a 
volontà, secondo la qualità delle compo- 
sizioni che vi si versano. 

Allorché la massa della composizione è 
portata a quel grado di fusione e di colore 
che si desidera, viene posta in lavoro. 

Le operazioni primordiali che si fenno 
con la pasta di smalto o di vetro colorito, 
sono : 

faj La canna forata di varie qualità e 
grossezze pei margaritai. 

fbj La canna massiccia, pel lavoro delle 
perle alla lucerna. 

In queste fabbriche si fanno pure i cele- 
bri smalti per musaici, ed altri lavori, non- 
ché le pietre preziose artifiziali. 

II primo di questi lavori, che riguarda 
la canna pei margaritai, è il più complica- 
to e meritevole di osservazione. Trattasi di 
ridurre la pasta vitrea in lunghe cannelle, 
più o meno sottili, "secondo la grossezza 
delle perle che vuoisi eseguire, ma in modo 
che conservino sempre il foro intemo 
in tutta la loro lunghezza. 

Il lavoro viene eseguito da un capo- 
maestro, detto fcagner^ al quale sono sub- 
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ordinati uno o due assUtend^ e quattro 

operai, detti tiradori 

L^assisteute dà principio all' operatione : 
prende una bacchetta di ferro lunga circa 
quattro piedi, con la quale leva dal vaso 
una piccola massa di pasta di smalto già 
perfettamente fusa, e rotondandola sopra 
una lastra di ferro disposta orizsontalmen- 
te, la riduce a forma quasi cilindrica. Nello 
stesso tempo con una pinzetta, imprime un 
incavo cilindrico nella parte superiore del- 
la pasta. 

Fatta questa preparazione, il capo-mae- 
stro prende la bacchetta di ferro, riscalda 
al fuoco il piccolo cilindro di smalto, 
quanto fa di bisogno, e regola il primo in- 
cavo, acciò si mantenga perfettamente nel 
centro. Indi con tutta celerità, attacca al 
capo superiore del cilindro di smalto un'al- 
tra bacchetta di ferro detta consaura. Fi- 
nalmente consegna la prima bacchetta di 
ferro, ove è attaccata la massa dello smalto 
ad uno degU operai chiamati tiratori, e la 
consaura ad un altro, ed ambidue questi, 
correndo in senso opposto, riducono la 
massa dello smalto, ancora molle pel calo- 
re in una sottile cannella rotonda, la quale 
per tutta la sua lunghézza conserva inter- 
namente un foro regolare. Tutto ciò viene 
eseguito con sollecitudine sorprendente, ed 
in meno che noi si dice, per non dar 
tempo alla pasta di raffreddarsi e indurire. 

Daopo è avvertire che quanto più ce- 
lere è il corso degli operai che tirano le 
cannelle, tanto più queste riescono sottili. 

I colori delle cannelle sono diversi se- 
condo la qualità delle composizioni e degli 
ossidi metallici impiegati nella formazione 
della pasta. 

Yi sono alcune specie di perle compo- 
ste di due corpi di diverso colore, V uno 
all' altro sovrapposto, nel qual caso le 
cannelle vengono fette espressamente. 

L' operaio, dopo avere levata dal vaso, 
con la solita bacchetta di ferro, una pìooola 
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massa di smalto opaco, chiamala 9oUana^ 
ed averla ridotta a forma cilindrica, fecen- 
dovi r incavo come sopra, la ricopre d' una 
seconda pasta di smalto trasparente, di co- 
lore diverso, già pronta e perfettamente 
fusa in un altro vaso ; indi regola l' incavo 
stesso, e con lo stiramento ambedue gli 
smalti si distendono poi uniformemente 
su tutta la lunghezza della cannella. 

Allorché ad uno smalto color di rubino, 
si sottopone uno smalto opaco bianco, si 
ottiene un colore vivace di corniola \ sot- 
toponendo invece allo stesso smalto di co- 
lor rubino uno smalto opaco giallo, si ot- 
tiene un bellissimo colore di cera spagna, 
e cosi producesi una varietà di colori, se- 
condo le diverse combinaaoni degli smalti 
che si adoperano. 

Nel mentre che A osserva il lavoro delle 
cannelle, merita fer riflesso, che tutte le 
composizioni dei rubini, delle tinte rosee, 
e delle ambre, non presentano immediata- 
mente il vero loro colore allo stato di can- 
nelle ; ma lo sviluppano successivamente, 
allorché queste vengono sottoposte air a- 
zione di un secondo fuoco, per essere ri- 
dótte in perle. 

Il lavoro della canna per la formazione 
delle perle alla lucerna, è più semplice e 
sollecito di quello dianzi descritto, poiché 
la pasta di smalto làene senz' altro tirata 
in canna massiccia del diametro di circa 
tre linee. 

Anche il lavoro degli smalti in pani é 
semplicissimo. La pasta di smalto levata 
dal vaso con la bacchetta di ferro, viene 
cosi molle fatta cadere sopra una lastra di 
ferro, ove naturalmente prende la forma 
di stiacciata, più o meno rotonda, del dia- 
metro di circa tre pollici. Queste stiacciate 
vengono tosto introdotte in un ' forno di 
rafireddamcnto, dove si lasciano per alcu- 
ne ore ; poscia trasportami nei depositi 
delle fabbriche, e vengono poste in com- 
mercio. 
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Passeremo ora ad osservare il lavoro 
della rìdazipoe in perle delle cannelle per- 
forate, ossia l'arte del margarìtaio. 

L' arte del margarìtaio si divide in sei 
parti principali * 

I .® La scelta delle cannelle di smalto o 
di vetro colorito. 

3.® n taglio di esse. 

3.*^ La rìdanone delle perle. - 

4.® La divisione delle grossezze per mez- 
zo di vagli o crivelli. 

5.^ La politura delle perle. 

6.* La infilatara delle perle in mazzi. 

Siccome è impossibile che le cannelle 
I perforate, che risultano dal lavoro sopra 
descritto, riescano eguali in tutta la -loro 
lunghezza ; cosi prima di tutto è necessa- 
rio diriderle per grossezze. Questo lavoro 
viene per 1' ordinario .affidato alle donne 
dette cernilrici^ le quali con incredibile ra- 
pidità ne (anno la scelta, facendosele pas- 
sare fra le dita. 

Le cannelle scelte e divise per grossez- 
ze, passano al tagliatore, il quale le riduce 
in piccoli pezzi uniformi e regolari. 

n tagliatore è s^uto sopra una bassa 
scranna, tenendo fra le gambe un banco, 
ov^ è assicurato perpendicolarmente uno 
scalpello di ferro acciaiato, largo circa tre 
pollici. Paralello a questo avvi un mezzo 
làlindro disposto orizzontalmente, con Tasse 
alquanto al di sopra del taglio dello scar- 
pello stabile, e fermato sopra due aste di 
ferro, in guisa da potersi alzare od abbas- 



L' operaio prende un piccolo fascio di 
cannelle, le dispone paralelle nella mano 
sinistra, e le presenta orizzontalmente al 
taglio dello scarpello sotto un angolo ret- 
to, in guisa che uno dei loro capi venga a 
poggiare contro la superficie convessa del 
mezzo cilindro, al di sotto dell' asse di 
esso. Quindi impugnando con la mano 
destra un altro scalpello egualmente ac- 
ciaiato e tagliente, e della stessa larghezza 
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del primo, tenendolo verticale, e facendo- 
lo scorrere, appoggiato sulla linea più 
sporgente del mezzo cilindro, batte preci- 
samente al di sopra del taglio del sottopo- 
sto scarpello stabile, e ripete rapidamente 
con mano ferma, piccoH colpi sulle can- 
nelle ad intervalli eguali di tempo, facen- 
dole sempre avanzare, e cosi le tagliuzza 
in pezzetti regolari, che riescono più o 
meno lunghi, secondo che il mezzo cilin- 
dro indicato si alza o si abbassa. 

Certo cavaliere Longo inventò, sono 
circa vent'* anni una macchina per ta- 
gliare le cannelle, é fine di supplire al 
lavoro degli operai. Contiene questa di- 
versi scarpelli immobili, per V ordinario 
quattro, disposti orizzontalmente in linea 
retta, ed altrettanti scarpelli taglienti, ognu- 
no dei quali è collocato sopra un brac- 
cio ricurvo a guisa di martello : questi 
ultimi vengono posti in movimento col 
mezzo di un cilindro, cui è applicato un 
manubrio, e portano il colpo contro gli 
altri scarpelli. 

Le cannelle di smalto o di vetro colo- 
rito sono disposte perpendicolarmente, e 
si abbassano per forza della propria gra- 
vità fra i primi ed i secondi Scarpelli, va 
guide espressamente disposte, locchè ha 
luogo successivamente ad ogni colpo che 
taglia alla base le cannelle stesse. 

Questa macchina ha bisogno per lo 
meno di due operai, uno che giri il cilin- 
dro, r altro che rimetta continuamente 
nuove cannelle in sostituzione a quelle 
che vengono tagliate. Quest' ultimo ope- 
raio attende anche ad affilare opportuna- 
mepte gli scarpelli percuzienti. 

Siccome però queste macchine non si 
prestano ancora con la necessaria precisio- 
ne, e col vantaggio conveniente al taglio 
di tutte le cannelle, di ogni qualità o gros- 
sezza, cosi V uso non se n' è esteso. 

I pezzetti delle cannelle ottenuti a mano 
od a macchina, riescono angolosi e taglienti; 
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quindi ùl duopo assoggettarli ad un'al- 
tra operanone, la €ui m^cè ricevono la 
necessaria rotondità. 

Prima però di ciò fare, Tengono passati 
ad un operaio, detto in arte schazadore^ il 
quale, mediante un vaglio, separa i pez- 
zetti interi dni frantuou, che risultano nella 
operazione del taglio. 

I pezzetti delle cannelle tagliati rego- 
larmente, vengono rotondati e ridotti in 
perle in apposite fornaci. Queste sono di 
due sorta, cioè fornaci a ferraccia, e for- 
naci a tubo. 

Anticamente si usavano soltanto le for> 
naci a ferraccia, ma un certo Luigi Busi- 
nich veneziano, introdusse nel 1817 Puso 
dei tubi, in forza dei quali le perle, ed in 
particolare le margarìtine^ riescono di ro- 
tondità più perfetta. 

I tubi sono di diverse qualità, cioè di 
ghisa, di lamierino di ferro e di lastra di 
rame. La loro forma è simile a quella della 
culatta di un cannone, essendo lunghi cir- 
ca sedici pollici ed attraversati nel centro, 
nel senso della loro lunghezza, da una 
spranga di ferro che loro serve di asse fisso. 

li metodo che si pratica per rotondare 
le perle, è il seguente : 

Prendonsi i pezzetti delle cannelle ta- 
gliate come abbiamo detto : si versano in 
un miscuglio, composto di calce spenta e 
carbone di legna dolce, ridotti in finissima 
polvere, detta sir'ibiti^ inumidita con un 
poca d'acqua, e tramestando insieme ogni 
cosa fra le mani, ne viene che il miscu- 
glio penetra nel foro dei pezzetti delle can- 
nelle, e lo ottura. Ciò si ià espressamente 
per conservarlo intatto nella seguente ope- 
razione. 

Cosi preparati i pezzetti delle cannelle, 
si versano in quantità convemente nel tu- 
bo, unendovi una porzione di sabbia, od 
anche talvolta del carbone in polvere, se- 
condo la qualità delle cannelle stesse. 
Questa aggiunta impedisce che per V azb- 
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ne del fuoco i pezzetti delle cannelle ab^ 
biansi ad attaccare insieme. Indi si fa en- 
trare il tubo nella fornace, lo si gira con- 
tinuamente esposto all'azione di un fuoco 
gagliardo, che si aumenta o diminuisce a 
tenore del bisogno, ed allorché i pezzetti 
delle cannelle si sono smussati agli spigoli 
e ridotti in perle rotonde, si versano in 
una grande padella di rame o di ferro, 
ove si lasdano raffreddare. Finalmente per 
mezzo di uno staccio, si separano le perle 
dalla sabbia, e per far uscire quel miscu- 
glio di polvere che contengono nel foro,, 
si pongono in . un sacco, e si agitano in- 
sieme. 

li lavoro con le ferraccio è ben diver- 
so. Si chiamano ferraccie carte padelle di 
rame rotonde, del diametro di circa dieci 
a dodici pollici, le quali servono per ro- 
tondare alcune specie di perle, e princi- 
palmente le più grosse, e le così dette 
conterie ordinarie. - 

La ferraccia che contiene i p^setti delle 
cannelle da rotondarsi, già preparati col 
foro otturato, come sopra si disse, viene 
introdotta in una fornace a riverbero nella 
quale si mantiene un vivo fuoco : si mesce 
continuamente con una bacchetta di ferro 
la massa dei pezzetti indicali, frammisti 
alla sabbia od alla polvere di carbone, ed 
allorché sono rotondi, si versano nelle pa- 
delle, nel modo stesso che abbiamo riferi- 
to, parlando dei tubi. 

Il combustibile che si preferisce in que- 
sto genere di lavoro, è la legna di salice 
ben secca. 

Ottenute rotonde le perle con P uno o 
con l' altro dei metodi dianzi descrìtti, 
vengono passate ad un altro operaio, detto 
f^overnadore^ in un locale separato, il qua- 
le col mezzo di una serie di crivelli uno 
dell' altro più fìtto, divide per gradaziooi 
di grossezza le perle. 

Indi prende una tavoletta ben liscia, vi 
versa ona porzione delle perle, e teoen* 



I .. 
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doh im. poco - incliiiata ed agitandola, se- 
para quelle che tono perfettamente roton- 
de dalle altre che hanno qbalche difetto. 
Le prime scorrono e rotolano con fìicilità 
abbasso, le seconde restano terme solla ta- 
voletta. 

Le perle vengono passate ad un ope- 
raio, detto lustratore^ per levare ad esse 
tutta la polvere che contengono, tanto in- 
ternamente qaanto alla superficie, e ridur- 
le ai necessario grado di lucidezza. A tal 
fine vengono versate in un sacco con una 
porzione di sabbia, si agitano insieme e si 
leva poi la sabbia col mezzo di uno staccio. 
Finalmente si versano in un ahro sacco 
con una porzione di crusca bianca, si agi- 
tano nuovamente, si separa la crusca, e le 
perle riescono lucidissime. 

Le perle vengono quindi passate &lle 
donne infilatrici, le quali col mezzo di aghi 
lunghi e finissimi, le infilano e le riducono 
in mazzi di varie grandezze secondo la dif- 
ferente loro qualità, che vengono posti in 
commerdo. 

Siccome le pietre preziose, allora quan- 
do sono brillantate, acquistano maggior 
lucidezza e compariscono più vaghe, così 
si pensò di faccettare anche le nostre mar- 
gheritine ed altre sorta di perle, e veramen- 
te le margheritine cosi faccettate, produco- 
no un bellissimo effetto, specialmente nei 
ricami e tessuti di perle. 

La brillantatura delle perle si eseguisce 
in Boemia con tutta facilità, ed a prezzi 
moderati. Ivi perciò si spediscono da lun- 
go tempo le perle liscie delle nostre fab- 
briche, ritirandole nuovamente dopo il 
lavoro. 

Invece della brillantatura, alcune perle 
Vengono appannate, facendosi loro perde- 
re la lucentezza vitrea, ed acquistare una* 
semi- trasparenza alabastrina. 

L' arte del perlaio o lavoratore di perle 
alla lucerna, costituisce una delle parti 
prinoipali del ramo delle conterie, ed è 
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merìtevoTe in modo spedale di atten- 
zione. 

Il perlaio per eseguire il sno lavoro, 
adopera, come materia prima, la canna 
massiccia di smalto o vetro colorito delle 
fabbriche di Murano. Egli riduce le sue 
perle col mezzo della fiamma di una lu- 
cerna a quella forma che piÀ gli aggrada, 
e le adorna con variati dbegni a colorì. 

Sopra un banco è disposta. una lucerne 
alimentata col sevo, la cui fiamma è spin- 
ta dal soffio di un mantice in linea orìz- 
zontale, ed in direzione opposta a quella 
dov' è l' artefice. 

Questo tiene nella mano destra una 
canna di smalto o vetro colorito, e la 
porta al contatto della fiamma, tenendo 
nella sinistra un pezzo di filo di ferro in- 
tonacato con un miscuglio composto di 
colla forte, calce spenta e terra di Vicen- 
za, affinchè le perle, non si attacchino ai 
ferro. 

La canna di smalto o di vetro colorito, 
portata al contatto della fiamma, si fonde 
all^ istante, e gocdola sul filo di ferro a 
guisa di. perla, la forma delta quale viene 
regolata dall' artefice a volontà, girando il 
filo di fèrro fra le dita, ed adoperando 
spesso apposite sacome. 

Per eseguire sulle perle gli ornamenta 
ed i fiori, P artefice prende alcune sottili 
cannelle di smalto di varii colori, e porta 
la punta di e^e alla fiamma della lucerna, 
facendole scorrere sopra la perla, a tenore 
dei disegni che dee eseguire, come farebbe 
un pittore col pennello. 

Un altro singolare lavoro del perlaio è 
quello di ridurre il vetro in fili di estrema 
finezza come la seta. Questa manifattura, 
che, non ha guari, destò tanta maraviglia 
in Francia e nel Belgio, è qui nota da 
molto tempo, mentre anche nel secolo de- 
corso facevansi pennacchiui, ed altri mi- 
nuti oggetti con fili di vetro in diversi 
colori. 
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li modo di ridurre il vetro ia fili è as* 
sai facile. Si porta al contatto della fiam- 
ma della lucerna il Tetro di cui si ?uole 
ftrrirsi, ed allorchò questo si fonde, lo si 
allunga in filo stirandolo. Raccomandasi 
perciò il capa del filo ad un arcolaio di 
drca due piedi (o'^,^y) e mezzo veneti 
di diametro, girando il quale con rapidità, 
il filo dì vetro si allunga, si innaspa e si 
riduce in matasse. 

Siccome il vetro, allorché è ridotto in 
filo, riesce sommamente flessibile, cosi può 
adoperarsi anche nella formazione di al- 
cuni tessuti. Certo Olivo di Venezia fu il 
primo a distinguersi iil questo genere di 
lavori, facendo tessuti di vani colori, e 
componendo con fili di vetro, panieri, ce- 
stelli, piccoli vasi ed altri oggetti di orna- 
mento. 

L' amore della novità introdusse apche 
r idea di unire i fili di vetro ai tessuti di 
seta, formandosi in questo modo stoffe per 
tappezzerie ; ma per quanto bella sia V ap- 
parenza di questi lavori duopo è farne uso 
con molta precauzione, imperciocché, seb- 
bene i fili di vetro sieno preparati in guisa 
da rimanere congiunti fra loro, ciò non 
pertanto spesso addiviene che V uno o V al- 
tro di essi ceda e si franga, ed i pezzetti 
del filo di vetro che sono quasi impercet- 
tibili, se giungono a ferire, possono recare 
spiacevoli inconvenienti. 

Notisi poi, che non é a confondersi 
questo genere di lavoro di vetro in filo, 
con le rinomate manifatture di vetri mer- 
lati ed a filagrana, proprie delle fabbriche 
vetrarie di Murano già in uso anticamente. 

Le perle conosciute in commercio col 
nome generale di conterie si dividono 
propriamente in tre grandi classi: 

I . Perle, dette margheritine, per ricamo. 

a. Perle, dette propriamente conterie, 
di varie forme e qualità, che sono 1' og- 
getto di un grande con^merdo di esporta- 
juone, specialmente fuori d^ Europa. 
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3. Perle o maoifatturo alla luoerna, no- 
tabili per la varietà dei disegni e per la 
bellezza degli ornamenti muliebri che con* 
esse vengono fatti. ' 

Le fabbriche di Murano si distinguono 
anche pegli smalti in pani di vani colori, 
che sono il materiale onde le margheritine 
si fanno, e che vengono molto ricercati 
in tutte le parti d' Enropa, ove si adope- 
rati pei lavori a musaico, per le mostre di 
orologi, ed in altri oggetti di. minuterie. 
Meritano altresì di essere ricordate le pie- 
tre preziose artifiziali d' ogni sorta, soprat- 
tutto la celebre avventurina o stellatìa, 
composizione oltremodo singolare, nella 
quale brillano fulgidamente ammassate tan- 
te piccole stelle che sembrano d^ oro. 

(DoMBETiGO Bossoi^cn.) 

MiRGHEROTTA. Barca veneziana 
lunga, sottile, e di moto veloce, con otto 
rematori, capace di due persone a prua, 
e serve principalmente a tenersi vicini ai 
barcaiuoli che vogano in regata ed a pre- 
cederli. 

(Stratico.) 

MARCHETTA. Lo strigolo o ventri- 
duo del vitelli .da latte. 

(Albeati.) 

MARGIGRANA. Sorta di uva di buo- 
na qualità, detta con altro nome rabida. . 

(Alberti.) 

MARGOTTA, MARGOTTARE. Co- 
sa si intenda per queste parole e quali 
sieno i metodi più comuni di eseguire le 
margotte si é veduto nel Dizionario, né 
qui ci resta che ad aggiungere intorno ad 
esse alcuni particolari ed avvertenze spe- 
cialmente sulla qualità della terra più op- 
portuna a tal uopo. 

Tutta la teorìa delle margotte si fonda 
sopra un fatto dimostrato dalle belle espe- 
rienze di Hales, di Duhamel Du Monceau 
e di molti altri autori ; ed è che i rami dei 
vegetali legnosi possono essere conver- 
titi in radici, e che queite dal canto loro 
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pomauo eMer coaTertite in rami, « dare 
io oonMgueoia foglie, fiori e rami. 

I rami ddla maggior parte degli -alberi, 
■mmì a giacere in un fosso e coperti di 
terra ^ gettano radici , perchè la loro 
aoom è sparsa di papille le qaaK sono 
disposte a produrre bottoni o radici, se- 
condo die questi rami sono sitoati nelle 
drcoslanae che più convengano all' ona 
od ali* altra di qaeste prodationi. 

I .^ U meno di fiire margotte per pro- 
paggine, che si adopera principalmente 
per riempiere i racai di non troppo Tasta 
estensione nei boschi cedui, è uno dei 
pia semplici e meno dispendiosi. Quando 
•all' orlo o nell* intemo di questi yacui 
si trotano specie d'alberi composte di 
giovani rami vigorosi e flessibili, si apro- 
no piccoli solchi d' un piede circa di 
profondità , ne» quali si sotterrano le 
estremità di questi rami con precauzione 
per non ispename gli steli. Queste e- 
stremila devono essere poi raddriazate e 
tagliate all' alteasa di cinque a sei pollici 
dalla terra, per arrestare il succhio, e de- 
terminario a recare i suoi sforai sulla prò- 
dnaione delle radici. Piote di terra della 
superficie, non che foglie putr^tte cir- 
condar devono il ramo sotterrato, ed il 
resto dei solchi si riempie con la terra 
prima di là scavata : questa si pigia per 
assicurarìa intorno ai rami, e conservar 
loro così 1' umidità necessaria. Non inso- 
gna lasciare sopra quella ceppaia, una 
gran parte delle cui fronde è stata sotter- 
ratta, nessun ramo perpendicolare; aven- 
do U succhio del tronco una tendenza 
molto maggiore a salire diritto, che a cir- 
colare nei rami curvati, abbandonerebbe 
questi per portarsi abbondantemente sugli 
^tri,e da ciò risulterebbe la perdita delle 
margotte. Essenziale adunque diventa la 
soppressione di tatti i rami verticali; e per- 
chè non ne spuntino di nuovi fino alla 
perfetta ripresa dei rami margottati, op- 
Suppl Dii», Tecn. T. XXI f. 
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ptortnno sarà il coprire la ceppala eoa 
quattro a cinque pollici di terra a foggia di 
una piccola balaatura. Questo modo di 
moltipb'cazione per riempire i vacui poco 
estesi è infinitamente da preferirsi alle 
piantagioni : poidiò se si riempiotio gli 
sparii vuoti con piantagioni, le radici de- 
gli alberi vicini, estendendosi incessante* 
mente, occupano presto fi terreno de! 
vacuo, ed insinuandosi a poco per volta 
nella terra smossa di fresco, se ne impa- 
dronisconp con forza, a danno delle de- 
boli radici d& nuovi piantoni, le qnali al- 
lora mancano di nutrimento, e periscono. 
Ha la cosa va diversamente, quando ri riem- 
piono per via di margotte, le quali Spu- 
tano il terreno alle radia parassite, perchè 
ricevono dal tronco madre o .ceppaia il 
nutrimento per tutto il tempo che ne 
hanno bisogno, ed in questo intervallo le 
loro nuove radici acqubtano una forza 
proporrionata a quelle del tronco ed alla 
loro estensione. 

Queste margotte stanno spesso due an- 
ni, e talvolta andie più, prima d' avere 
messo radici. Quando hanno- jgià preso, 
separansi dalla loro ceppata, « si leva la 
terra, con cui ri era coperto il tronco ; 
il succhio allora, liberato da una inco- 
moda circolaziotte, si afiìnetta a dare pro- 
duzioni vigorose, in sostituuone di quelle 
che furono margottate. 

Questa specie di margotte viene adope- 
rata eziandio, quando ri tratta di sosti- 
tuire magliuoli di vite in qualche punto, 
od anche di rinnovare dd tutto i ceppi 
troppo vecchi e vicini a perh^ d' tttitt 
piantagione di viti. Per eflfettuarla ri apro- 
no grandi fosse, nelle quali si sotterrano j 
giovani sarmenti dei vecchi tronchi. Questa 
è quella operazione alla quale più par- 
ticolarmente vien datoli nome ^propag- 
ginatura, ed al suo prodotto, o glorine 
piantone ottenuto con questo mezzo si dà 
quello di propaggine. Nelle piantonaie, e 

9 
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pro68o i fiorini il meiEO di moltiplicare gli 
alberi eoa margotte a propaggine è molto 
in uso: ma difierìsce alquanto da quello 
testò detcritto/ 

la un' aiuola destinata a quest* uso 
si stabiliscono madri ceppale : sono que- 
ste altrettanti tronchi robusti di alberi e 
d'arbusti, dei quali si tronca lo stelo prin- 
cipale, od il getto più grosso a fior di terra. 
Quando queste ceppale sono provvedute 
di giovani getd vigorosi, alti uno o due 
piedi, ri sotterrano questi aUa profondità 
di otto a dieci pollici, iu tutta la circon- 
ferenza della madre ceppaia; poi copresi 
anch' essa con un' eminenxa di terra di 
forma conica all' altessa di sei pollici, e 
disposta in modo che le acque piovane 
scolino ^la ceppaia, e ri uniscano in un 
rigagnolo formalo alla cìrconieren;ui col 
mezzo d^ un anello rialzato di terra, al 
quale appoggiate sono tutte le estremi- 
tà dei rami. sotterrati. Se questa ceppate 
sono d' arboscelli o d' arbusti, ri spezza 
r estremità del loro stelo per arrestare il 
succhio , e provocare più presto il cre- 
sdmento delle radici j ma se poi sono 
alberi destinati a formare viali, sarà me- 
glio lasciare intatta questa loro estre-r 
mità* Ordinariamente sifiatta operauooe 
si suol fiura in autunno nelle terre asdut- 
te e nei climi .caldi ; nei paeri setten- 
trionali ed acquatici se la dUTerisce alla 
in primavera. I rami cosi margottati get- 
tano radici sufficienti per poter vivere sul 
proprio loro fondo, durante il corso del- 
l' anno, laonde levare ri possono nell' au- 
tunno susseguente, e metterli in pianto- 
naia ; se non ri trovassero provveduti ab- 
bastanza di radici, converrebbe aspettare 
uu anno di più per levarli senza perico- 
lo. Si moltiplicano per via di margotte a 
propaggine tutte le ^ecie di viti, parecchie 
varietà d' alberi fruttiferi che fanno buoni 
boggetti pev ricevere l' innesto di specie 
domestiohe, diverri grandi alberi da viali; 
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come il platano, il tiglio, e rimili; e mollisi 
simi arbusti ed arboscelli esotici, che non 
danno jemi nei nostri climi, ed altrimenti 
propagarviri non possono che con rifiatto 
mezzo. I 

A questa specie di margottatura sono 
da ascri verri quella detta a serpenteUi^ 
vale a dire formata con rami flessibili che 
entrano in terra più volte e ne escono 
mettendo radice in tutti i punti separa^ e 
quella a pergolati^ vale a dire con rami 
sotterrati soltanto alla cima. Questa ulti- 
ma ri adopera prindpalmente pei rovi che 
hanno b singolare proprietà di non get- 
tare radici che a quella cima soltanto. 

3.^ La seconda maniera di fare mar- 
gotte quanto a semplicità si è qudla onda 
abUamp parlato al numero 4 >^el Dizio- 
nario, e consis^ nel tagliare a fior di terra 
un grosso albero, la cui ceppaia getta 
nella primavera susseguente una grande 
quantità di ramL Gli alberi che son de- 
stinati a dò, debbono essere piantati nel 
fondo di uno spauo scavato, e nel caso 
che sieno stati piantati prima di fare questo 
scavo, allora ri leva la terra ali' intorno, 
perchè i rami gettino molto bassi, e posr 
sano essere più fadlmenta coperti dalla 
terra mederima. 

Quando le oeppaie hanno prodotto 
rami lunghi due o tre piedi, lo che segue 
ordinariamente nd primo am^o; allora 
questi si rincalzano, doè, si ricuopre di 
terra la ceppaia, come pure il prìndpio di 
tutti i rami ; e per far ciò Insogna sceglie 
re un terreno grasso, affinchè possa facil- 
mente impregnarri di umidità, e conser- 
varla per molto tempo. Questa operazio- 
ne ri pratica alla fine dell' inverno , e 
nell' estate seguente si avrà attenzione di 
annaffiare di quando in quando, le mar- 
gotte. 

Dopo essere restati cosi un anno in 
terra, acquistano ordinariamente tante ra- 
dici da poter essere separati dalle ceppaie, 



6 collocatt nella piantonaia; e siccome, 
a misara che si scarica la ceppia dai rami 
che hanno mesto radici essa ne produce 
di nuovi, così nn tronco ben custodito 
continna per dodici o quindici anni a dare 
ogni dne anni piante abbondanti. 

Talvolta invece di lasciare questi rami 
per poi staccarli dal tronco, si piegano e 
coricano in terra nel modo che al N. i si 
è detto. 

3.* In qoanto agli alberi ed arbusti che 
nì)n possono riprodursi nei d«e modi di 
margottare sopraindicati, si ricorre ad ope- 
razioni ausiliarie, come, per esempio, al- 
l' incuione od alla legatura* Si può dare 
all' incisione la forma di un T rovescia- 
to oppure la forma anulare. Il modo 
di margottare coli' incisione a T rove- 
sciato, conviene parfieolarmente alle pian- 
te di tronco a nodi, come le canne, e 
simili, perchè l' orliccio che si trova nella 
loro articolazione, facilita 1' uscita e 1' e- 
stensione delle radici. Ma si possono anche 
moltiplicare un gran numero di alberi e di 
arboscelli con la medesima operazione, e 
^questa si pratica nel modo seguente. Si 
sceglie un ramoscello di un anno, e per 
mezso di un temperino o di altro stru- 
mento tagliente bene affilato, si fa una 
incisione orizzontale nel luogo che riuni- 
sce l'estremità di questo ramo con la base 
dell' ultimo rampollo, e questa incisione 
dee tagliare il ramo fino verso la metà 
del suo diametro. Poscia se ne fa un' al- 
tra perpendicolare, lunga dieci a dodici 
linee, che finisca alla sua parte inferiore 
nel mezzo dell' incisione orizzontale. Fat- 
te queste due incisioni, si curva il ramo 
in alto, per cui scostandosi le parti incise, 
lo spazio vuoto che le separa, piglia la 
forma di un triangolo, la di cui buse è 
al basso. Per tenere queste parti dilata- 
te, si mette nello spazio intermedio un 
poca di terra od un sassolino : preparata 
così la margotta, se la ficca in terra a se- 
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conda della sna posizione, o si mette in un 
vaso da margotte, od in un imbuto, il quale 
si riempie di terra, e si fissa nel Inogo 
conveniente, ovvero si involge con una 
certa quantità di terra che vi si mantiene 
ferma con fasciatura adattata di cenci; 
ed il ramo che ne esce, si mantiene in 
direzione perpendicolare, per mezzo di 
un sostegno. Non resta allora altro da 
fere, che pigiare la terra colla mano, an- 
naffiare la margotta, e tenerla all' ombra 
per qualche giorno. 

E un uso assai generale quello di ta- 
gliar le foglie, dopo fatte queste margotte; 
ma l'esperienza ha provato die se que- 
sta soppressione non è loro nociva, non 
è necessaria. 

La stagione però più favorevole al suc- 
cesso di questa specie di margotte è la pri- 
mavera. Non vi è un tempo generale e 
fisso per separarle dai vecchii steli, im- 
perocché l' operazione dipende dallo sta- 
to delle radici che hanno gettato, ed ò 
meglio aspettare a separarle dopo l' inver- 
no, anziché farlo troppo presto. Quando si 
saranno staccate, bisogna situarle all' om- 
bra, e porvi tutta quell'attenzione che 
esigono le giovani piante, quando si vuo- 
le che riescano bene. 

Le margotte con incisione anulare si 
fanno nella maniera seguente : 

Si sceglie un ramo rigoglioso e ben 
nutrito, e qualche pollice al di sopra del 
suo punto di attacco, si fanno con un istru- 
mento ben tagliente due incisioni circo- 
lari e paralelle, distanti qualche linea 
1' una dall' altra. Fm queste due incisioni 
se ne fa una terza, la quale perpendico- 
larmente dirigendosi fra 1' una e l' altra, 
offire il mezzo di levare il pezzo di scorza 
che le separa. È essenziale che' sia messo 
interamente a nudo 1' alburno, ed in con- 
seguenza che hdi le due incisioni circolari 
sieno levati gli strati più interni della 
corteccia,ai quali si è dato il nome di libro. 



Il tempo più favorevole per questa ope- 
razioDe, è quello che precede il momento 
della discesa del succhio. AlPapprossimarsi 
dell'inverilo questo liquido trova un o- 
staedo insuperabile nel labbro superio- 
re ddUa ferita, e vi si ferma : ne risulta 
la formatone di un orlicelo che comincia 
a manifestarsi fra V alburno ed il libro, 
cresce rapido, e produce alcune protu- 
beranze, che prolungandosi converlonsi 
in radici. Questa parte del ramo deve es- 
sere rinchiusa in un vaso od in un imbuto 
che a riempie con terra adattarla. 

Ti sono alberi a corteccia sottile ed a 
legno duro, nei quali lasciare conviene 
r incisione all' aria libera, fintante che il 
cercine sia formato ; ve ne sono all'oppo- 
sto degli altri, la cui corteccia è grossa, ed 
il legno d' una consistenza tenera, e questi 
riparati esser devono dal contatto del- 
r aria. Le incisioni fatte sui rami di que- 
sti ultimi \'anno chiuse sul momento in 
vasi od imbuti da margotti. Le core, che 
esigono queste margotte, la natura della 
terra che loro conviene, e la giornalie- 
ra loro coltivazione, sono uguali a ciò, 
die si pratica con le altre specie di mar- 
gotte ; avvertendo soltanto di assicurare 
le fronde margottate ai loro tutori, per 
impedire che vengano spezzate dal vento. 

4.° Si adopera la legatura dei rami per 
certe specie di vegetali legnosi, che dif- 
ficilmente si prestano alla margottatura 
per incisione ; conviene questa particolar- 
mente ai rami potati da alberi alti, di tale 
grossezza da non poter essere curvati in 
un vaso da margotte ed ai quali bisogna 
contentarsi di adattare un imbuto. 

Questa legatura si fa con bpago in- 
cerato, con fili di (erro o rete, secon- 
do il più o meno di tempo, che si 
presume possa occorrere alle margotte 
per la loro ripresa. Il solo ottone dev' es- 
sere in questo caso rifiutato, mortale essen- 
do il suo osMdo per quasi tutti i vegetah\ 
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Sulle, giovani fronde deli' ultimo o del 
penultimo getto praticansi ordinariamente 
queUe legature, che strignere devono la 
corteccia senza troppo comprìmerla, con 
l'avvertenza soprattutto di non toglie- 
re 1' epidermide ; meglio è lasciare al- 
V ingrossamento insensibile e progressivo 
della corteccia la cura di formare il cer- 
cine, di quello che determinarlo trop- 
po presto con una soverchia pressione, 
che ostruirebbe i canali del succhio, tanto 
più che questo cercine va formandosi già 
da sé abbastanza presto ; può insorgere 
quindi il perìcolo che rapidamente sor- 
passando la legatura, la rìcopra, ed unen-* 
dosi alla parte superiore si saldi con essa, 
e renda cosi inutile la legatura medesima.* 

Per rìmediare a questo inconveniente 
molti coltivatori danno alla legatura quat- 
tro o cinque linee di larghezza, molti-' 
plicando intorno al rjimo i giri dello sp»- 
go o del filo di ferro; altrì si servono d'un 
mezzo diverso , e stabiliscono la loro 
legatura in forma di spira nella lunghezza 
di circa due pollici : il prìmo giro infe* 
rìore ed il primo giro superiore devono 
essere un poco più stretti degli altri» e 
dbposti orìzzontalmente. 

Fatta la legatura, si passa un vaso da 
margotte, ovvero un imbuto nel ramo le- 
gato. 

Questa operazione si ia con maggiore 
sicurezza in primavera che in qualunque 
altra stagione, perchè durante la state si 
hanno quattro crisi da soperare ; i due 
succhii ascendenti, ed i due discendenti. 

Se visitando le siargotte in autunno, si 
trovano le loro radici assai deboK, conver^ 
rà lasciarle attaccate alle loro madri per 
tutto il verno, separandole soltanto nel- 
la susseguente primavera. In tal caso si 
sopprimono gli annaffiamenti del verno, 
e se le margotte sono all'aria aperta, si cir- 
condano di paglia, a fine di preservarle dal- 
le forti gelate, che potrebbero fiirle perire. 
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In alduie colonie francesi d pntkft nna 
specie di margotta, ddla massima sempli- 
cità, e propria a moltiplicare gli alberi il 
cui legno e corteccia non sono molto dori 
e consistenti. Questa margottatura consi- 
ste nel fere una legatura con uno spago 
incerato al ramo del quale formare si 
Tuole una nuova pianta, prendendo poscia 
un peno quadrato di tela, capace di far 
tre giri intorno al ramo legato, e della 
luDgheua d' un piede circa. Questo pezzo 
di tela collocato viene intorno al ramo in 
modo, da sorpassare la parte superiore del- 
la legatura d^ un terzo circa della sua al- 
tezza ; si cuce la parte inferiore della tela, 
piegandola a foggia di fondo di sacco, ed 
m modo che il ramo si trovi in mezzo al 
diametro di questo pezzo ; si cuce poi an- 
che la parte laterale in tutta la sua altezza 
fino all' orlo superiore, che si lascia aper- 
to ; e questa è quell'apertura, per la qua- 
le, dopo aver assicurato il sacco al posto 
che dee occupare , vi s' introduce la 
terra. 

Ciascuna di queste vane specie di mar- 
gotte ha i suoi vantaggi ed i suoi inconve- 
nienti. Non è possilttle determinarne la 
preminenza, e meno ancora lo stabilire 
quali più particolarmente convengano ad 
una che ad un' altra specie d' alberi. 
Tocca ai coltivatori intelligenti metteili in 
pratica o separati singolarmente, o com- 
Hnati parecchi insieme, secondo la na- 
tura degli alberi che vogliono moltiplica- 
re, secondo lo stato del loro vigore, le 
località, ed il paese donde derivano. 

La terra che si adopera per le mar- 
gottalure,e massime per quelle con vasi da 
margotte od imbuti, dee essere fina, leggera 
e succosa, e si dee impregnare facilmente' mia nel nscaldamento degli stanzoni, po- 
di umidità ; e per guarentirla dai- raggi del tendosi far gettare radici ad una mag- 
•ole f mantenere la sua freschezza, biso- giore quantità di piante in uno Ipado 
gna coprirne la superficie con uno strato minore. Adoperando la polvere di mat- 
di borraccina. Duhamel Du Monceau ha tone, qualunque sia il diametro del vaso, 
imaginato di mantenere F umidità della le margotte possono porsi su tutta la sua 
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terra dei margotti posti in vasi, in casset- 
te, in imbuti, ò simili, ponendo un vMO 
pieno d' acqua sopra quello che contiene 
la margotta, nel quale scola l' acqua me- 
diante nna striscia di cencio che tà V 0^ 
fizio di sifone: questo mezzo è tanto utile 
quanto ingegnoso. 

Drummond ottenne buon successo pò» 
nendo le margotte delle piante esotiche in 
polvere di mattoni pesti. Senza entrare 
nella qoistione se quella sostanza agisca 
come abbonimento o solo per la sua prò-' 
prietà di conservare r umidità, verificò che 
le radici vi si sviluppano rapidamente. Fece 
ia prima esperienza sopra un eliotropio, pel 
qimle adoperò del mattone non vetrificalo, 
cioè che non aveva ricevuto un colpo di 
fuoco troppo forte nella fornace. Lo ri- 
dusse in polvere, e ne riempì un vaso piatto 
del diametro di 4 decimetri,, mettendo sul 
fondo le parti pestate più grossolauHmenle 
per facilitare lo scolo déV acqua. Le mar- 
gotte piantaronsi allora su tutta la superfi- 
cie del vaso e vi posero radice più pre- 
sto che nella sabbia od in un miscuglio 
dì sabbia e di terra sciolta, o di sabbia e 
terriccio di foglie, quantunque si fossero 
trattate nella stessa maniera, con la difiè- 
renza però che quelle poste nella pol- 
vere di mattone esigettero meno acqua, 
perciò che quella sostanza la assorbe e 
la ritiene coif forza. Ottenne lo stesso 
successo con margotte di altre piante, coi- 
rne alcune rose, il pelargonium^uchsias, 
V euphorbia Jaequiniflora^ V ipomoea^ 
Learii^ e la Passiflora Londoniiy le 
quali tutte presero radice con prontezza 
e iacilità. Adottando un tal metodo, Drum- 
mond stima che si possa avere econo- 
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saperfide tensa perìcolo che marciscano. 
Questo vaso ha Insogno di essere sepolto 
fioo all' orlo etttro ad an terrìccio di foglie, 
ed esposto al sole ia ana cassa riscaldata, 
aifindìè la polvere di mattone possa acqui- 
starsi un certo grado di calore e di oroidi- 
tà prìma di piantarvi le margotte. Tosto 
che sono piantate bisogna rìporle sotto 
Tetrìna. Se si ha an letto caldo simile a 
quelli che si tengono per avere poponi 
ed altre primizie, conviene ^spargere del 
terrìcòio di foglie ai^cora grossolano alla 
superficie per una grossezza di i a centi- 
metrì, e porre al dbopra uno strato di 6 
centimetri di mattone pesto che si aggua- 
glia e rassoda ; poi piantarvi le margotte in 
file regolari. 

(Taouiir — Tessikr — Drcmmono.) 

MARIA (Bagno). V. Bagno. 

MARIGIANA. Specie di anitra salvati- 
ca, detta anche bibbio, fistione a capo rosso 
(anas penelope^ Lino.), che si reca nel 
verno al mezzo giorno e torna nella pri- 
mavera al suo paese nativo verso il setten- 
trione, volando o nuotando, sempre in nu- 
merose brigate, nutrendosi degli stessi ali- 
menti delle altre anitre, sostenendo il fred- 
do, e rimanendo in mare anche durante le 
burrasche. Trovansi nelle maremme tosca- 
ne in autunno, inverno e primavera, ed è 
molto probabile che rimanga ivi anche a 
far nido una qualche coppia. 

(Tbssier — Federico Bruscoli.) 

MARINA (Acqua), V. Acqua ma- 
rina. 

Marina (Acqua), Pietra che è una 
specie di smeraldo pallido, tendente più 
air azzurro che al verde e che imita il eo- 
lore dell' acqua di mare, detta anche Be- 
rillo (V. questa parola). Preparasi il be- 
rillo artifìziale a mille parti di stress scolo- 
rito^ aggiuguendone 7 di vetro di antimo- 
nio e 0,4 di ossido dì cobalto. 

(Dumas.) 

Marira (Carta), Y. Carte marine. 
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MARINELLA. Specie di ciliegia. 

(BERGARTIia.) 

MARISGALGO. Y. Mahisgalco. 

MARIZARE, MARIZATO. Y. Ma- 
rezzato. 

MARMARE. Essere gelato, alludendo 
alla proprietà del marmo di ritenere la 
freschezza. 

« 

(Alrerti.) 

MARMATO. Intonacato a pasta di 
marmo pesto minutamente. 

(Alrerti.) 

MARMEGGIA. Piccolissimo vermicello 
che nasce nella carne secca e la rode. 

(Alrerti.) 

MARMELATA. Gelatina di mda co- 
togna semplice od alterata con aromi e con 
diversi colori. Daremo la seguente ricetta 
che ci viene assicurato essere di assai buon 
effetto. Si fanno bollire i a libbre di suc- 
co dì mele cotogne fino a che si riduca a 
metà del suo peso; quindi si aggiungono 5 
libbre di vino bianco e si fa bollire lenta- 
mente fino a tanto che ne svaporino 4 
libbre. Si lascia raffreddare, si spreme per 
un pannolino, si aggiungono 5 libbre dì 
zucchero e si fa bollire fino a che la mas- 
sa divenga così densa da rassodarsi col 
raffreddamento. 

Avvi una specie di marmelata che si di- 
ce scozzese e si prepara facendo bollire 
per circa tre ore due piote di succo d^ a- 
rauci, grattugiandone la parte esterna del- 
le scorze ; quindi si aggiungono due lib- 
bre di miele vergine e si fa bollire fino 
a che acqubti la dovuta consistenza. 

(Riccardo Philips.) 

MARMISTA. Lavoratore di marmi, (f^. 
Tagliapietra, Scultore.) 

(Alrerti.) 

MARMITTA. Y. Pentola. 

MARMO. Nel Dizionario si è vednto 
quale differente significato dessero a questa 
parola gli antichi ed i moderni litologi. 
Gli architetti ed i costruttori tuttavia i 



ÌÌJLhMÙ 

quali non oon^erano i vaunÀ òhe quan- 
to alla loro apparenia ed agli effetti ohe 
producono, possono benisdmo annoTerare 
in questa ckttse quelle stesse pietre che vi 
annoTeravano gli antichL 

Sebbene, per condiKione fondamentale, 
ogm marmo debba potersi lustrare, e per 
tale proprietà applicarsi all' ornato, ed 
alla costruzione, tuttavia non piccola dif- 
ièrenza r^na fira i marmi rispetto alle loro 
proprietà. La finezza dell' impasto, e la 
notabile quantità di granelli quarzosi che 
dbtingaono ' i calcarei compatti granellosi 
dal comune, danno ad alcune specie di 
marmo tanta coesione che fenno fuoco 
coll'acdarino, come si Tede nel marmo dì 
Carrara. Anzi> alcune specie sono vere 
brecce , e tengono disseminati piccoli 
frantunu £ selce quarzosa, di diallaggio, e 
di pietre preziose, di granato, e di lapis 
lazsulL ' 

Tali maòrmi non solo sono suscettibili 
di un pulimento molto fino, ma ancora 
lo conservano inalterato per molto tempo, 
mentre la considerevole loro durezza, ren- 
de le opere che veùgono fatte con essi atte a 
resistere per molti secoli. Queste proprie- 
tà fanno41^ pregio dei marmi detti primi- 
tivi, che si nov^ano fra le rocde pri- 
mitiTe. 

Da questi ben diversi sono i marmi di 
formazione più recente, provenienti dal- 
la distnmóne^ ed in parte dalla decoub- 
posizione dei testacei. Si distinguono 
visibilmente dai precedenti, per P impa* 
sto meno compatto, e per la mancanza 
di quei granelli quarzosi Tafiinità dei 
qoali per la calce sembra produrre quel- 
1' alto grado di durezza, quindi. la coe- 
renza ne riesce di molto scadente. 

Quando in questi marmi di formaùo- 
ne secondaria si riconoscono ancora i 
iìrantumi dei testacei che loro hanno da- 
to origine, prendono il nome di loma- 
cfaella, e iurmano la più infima classe di 
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marmi rispetto alla dorata, ma non già 
sempre rispetto alla bellezza, come vedési 
nella rinomata lumachella opalizzante 
la Carintia« 

Trovandosi poi perfettamente 
da qualche causa chimica i frantumi- dà 
testacei , ed avendo la pietra meden-* 
ma acquistato una grande densità, e tró»* 
vandosi nella sua decomposizione i cri- 
stalli di spato cosi intimamente combi- 
nati cogli altri elementi, da non potersi 
riconoscere, e da non comparire all' oc- 
chio, più che come numerosi punti lu- 
cicanti , in allora la qualitji di questi 
marmi si va nobilitando in: ^quella pro- 
poruone, in cui si avvicina più olla costi*' 
turione del marmo primitivo. 

Anche i marmi di queste spede 
tengono quasi tutti una maggiore, o 
nore proporrione di silice; questa però, 
non vi esiste in granèlli, ma è del tat- 
to dblatta, e la pietra è 4]uindi di con- 
sistenza molto inferiore. Nò il lucido che 
a questi marmi viene dato, né i lavori che 
se ne fanno, reggono all'iofluenza dei 
tempo, perciò sebbene applicabili a tutti 
gli lisi tecnici ed economici, non pos- 
sono mai acquistare la rinomanza dei 
marmi primari!, fra i quali vantaggiosa- 
mente si distinguono i cosi delti sacca- 
roidi, come quello di Carrara, ed una 
specie più bella ancora dell' America set- 
tentrionale. 

Il secondo carattere per giudicare della 
bellezza del marmo, si trova nella deci- 
sione del colore pei monocromi, e nella 
vivacità del miscuglio pegli screziati. Fr» 
i monocromi il bianco, il nero, il rosso, 
ed il giallo sono i più ricercati ; il grigio 
e le modificazioni del leonino, lo sonò 
molto meno ; ma meno di tutti ri sti- 
mano quelli che sono di un colore inde- 
cbo. 

Si può dire pochissimo sul merita 
dei marmi screziati, dipendendo questo 
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dal guilo ; gawralnieiìte ji liceraduo 
h ooloii vivaci, che bene: li. tediano* 
I/asuirroy il celeste ed il verde, tono 
meao comaai del rosso, del ^Uo, del 
nera « ■ del biaaco ; più qomani di tutti 
aotio i bigii, e : quelli di colore leonino. 
I. marmi veoati si preferiscono ai mac- 
ohiati, e ira i venati quelli che hanno 
le vene lunghe e molto ramificate. Una 
specie molto ricercala di marmo venato è 
il marmo primitivo nero con vene di un 
bel cobr d* oro. 

I ÉBarmi^nnicamente nel caso in cnl 
sieno > brecce^ 'vanno debitori ai sassolini 
ohe )i compongono, dd colori che li ador- 
nano ; tutte le altre volte i colorì sono 
proilotti dalla precipitaaione di qualche 
ossido, comunemente di ferro, o di rame 
La. natura del reagente che cagionò il 
precipitato, ne produce la variazione. Cosi 
noa ò difficile rendersi ragione del fe- 
nomeno, che quanto più si va sotterra, 
tanto più si fenno variati i colorì, poiché 
nel passaggio pei primi strati, nuovi de- 
menti si uniscono agli altri. 

Ciò è quanto si può dire in generale della 
natura e del pregio dei marmi; ma per giu- 
dicare del merito di una cava, bbogna pure 
aver riguardo alla belleua, ed alla gran- 
dezza delle masse che se ne possono e- 
atrarre, ed ai mezzi di trasporto dispo- 
nibili. 

I marmi si distinguono pure in antichi 
e moderni. Antichi sono quelli dei quali 
sono ignote o esaurite le cave : moder- 
ni gli allrì. Gii architetti sogliono dividere 
i marmi in varu generi cioè i.^ i basalti, 
a.^ i porfidi, 5.* i serpentini, 4-^ i graniti, 
5.^ i marmi propriamente detti, 6.^ gli 
alabastri. Ciascheduno di questi generi è 
suddiviso in ispede. I marmi propriamen- 
te detti offrono pressoché infinite varietà, 
che si comprendono nelle seguenti specie: 
1 .^ marmo bianco statuario ; a.° marmi mo*- 
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ce ; S.^ lumachelle ; 6.* paeaine. La co- 
gniaione dei marmi in aiun luogo può 
meglio acquistarsi che in Roma, ove il 
poterò e la magnificensa degli antichi do- 
minatori del mondo seppe copiosamente 
HMioogliere quanto di più prezioso in que- 
sto genere la natura aveva prodotto in tutte 
le parti allora conosciute del nostro orbe. 
Ufilissima scorta per l' acquisto di tali co- 
gmaioni può essere l'erudito catalogo da- 
to in luce non ha guari dall' avvocato 
Corsi, posseditore d^ una pregevolissima 
serie d' esemplari di belle pietre antiche e 
moderne. Per noi sarebbe troppo pro- 
lissa r enumerazione di tutti i marmi co- 
nosciuti, e ci limiteremo a dare più in- 
nanzi una nota dei luoghi ove esistono i 
più importanti soltanto. 

In quali specie di terrem trovinsi i mar- 
mi, generalmente parlando, ed in quale 
stato, il vedemmo nel Dizionario, ove si è 
detto altresì in quale maniera si estragga- 
no. Qui daremo piuttosto, come dicemmo, 
qualche cenno statistico sulle principali 
specie di marmi degli antichi e su quelli 
moderni dell' Italia, della Francia e di 
altri paesi d' Europa. 

Siccome la bellezza e la varietà dei co- 
lorì sono quelle specialmente che nella 
maggior parte dei marmi contribuiscono 
alla magnificenza e decorazione degli edi- 
fisii, cosi abbiamo preferito di classificarli 
seoondo le macchie ed i colorì, anzi che 
enumerarli secondo i siti ove si trova- 
no, per non confondere quelli che sono 
di colorì diversi. Ciascuna serie comin- 
cia da un marmo di un sol colure o da 
quello che presenta una tinta dominante. 
Cosi tutte le varìetà di gradazioni nei co- 
lori si trovano collocate, andando Sempre 
dalle più semplici alle più complicate, in 
guisa che i marmi, differenti soltanto per 
le gradazioni di uno stesso colore, sono 
messi prìma di quelli di due colorì dt- 
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tre colori. Ndla descrizione si precisa 3 
nodo come è fatta la mistura dei colorì 
con le parole più usate ed acconcie ad in- 
dicarla, come, ad esempio, quelle di ve- 
nati, screziati, a diaspro, pennacchiati, ma- 
culati, moscati, tigrati, pizzicati, punteg- 
giati arboreggiati e sinùli ; le quali voci 
hanno tutte un valore diverso, benché al- 
cane sembrino sinonimi : così il marmo 
macchiato differisce dal maculato, mentre 
nel primo le macchie sono più distinte, 
e nel secondo si confondono ; quello che 
è moscato le ha rotonde, il tigrato le ha 
più picciole e regolari, e cosi dicasi di tut- 
te le altre vod. Perciò an marmo venato 
differisce dallo screziato a guisa di diaspro, 
o dallo screziato ; nel primo gli accidenti 
o le varietà di tinte sono più continue. 
Del secondo e nel terzo sono più con- 
fuse. 

Comincteremo la numerazione dei mar- 
mi antichi dnl marmo verde antico, diver- 
so dalla specie di porfido, che gì' Italiani 
cluamano verdello. Questo marmo è molto 
meno duro del verde antico, e presentisi 
un misto di verde oscuro e di verde pal- 
lido con punti neri. 

T' è un' altra specie di marmo verde, 
che gli antichi chiamavano laconico^ ed 
altre che si traevano da! monte Taìgeto. 

I marmi che portavano il nome di Au- 
gusto e quello di Tiberio erano verdi essi 
pure : quello di Augusto era sparso di 
macchiette e quello di Tiberio lo èra di 
conchiglie, come il lumachello antico. 

II cipollino antico è venato di bianco, 
di giallo dorato, e di un grigio tendente al 
verde : i Romani lo distinguevano col no- 
uie di l'jpis phrygiuSf marmo frigio. 

Il vero giallo antico è di un solo colore 
di un bel ^\i\\\o doralo, suscettibile di un 
l>elli§siruo polimento : è assai raro e non 
si adopera clic per rivestimenti. Credesi 
essur quello (li cui ha parlato Pausania, e 
che si traeva dai contornì di Sparta. 
Sitypl Di%. Tecn. T. XXII. 



La breccia di giallo antico è un marmo 
superbo venato di rosso e di giallo, con- 
fusi insieme, con qualche vena bianca, e 
prende un bellissimo pulimento. 

y ha un' altra breccia di giallo antico, 
che è pure un bellissimo marmo che imita 
il broccatello : è sparso di macchiette gial- 
le, rosse e verdastre distinte da tratti neri. 

Il porterò è un superbo marmo nero 
con vene di giallo dorato che sì traeva 
dal porto di Luna, oggi Luni, presso Gar* 
rara. 

Il marmo chiamate dagl' Italiani rosalo 
antico presenta grandi macchie gialle e 
rosse confuse insieme : è un bel marmo 
che si polisce bene. 

La breccia antica di Roma è un marmo 
discretamente bello, macchiato di giallo, 
di grigio e di rosso. 

Il marmo rosso antico, chiamato aegy- 
ptium^ era di un sol colore ; e di questo si 
vede una statua nel museo del Campido- 
glio a Roma. 

Il synnadicum era un marmo di una 
grande bellezza, bianco venato di ros- 
so, e si traeva da Synuas o da Docimiuni 
nella Frigia : se ne trovava pure ncU' Asia 
Minore presso il fiume Meandro. I Roma- 
ni facevano venire colonne e tavole gran- 
dissime di questo marmo che adopera^'ano 
a rivestire e decorare i muri dei loro più 
magnifici edifizii. 

y è un' altra specie di marmo chiama- 
to nero e bianco dagl' Italiani, il quale è 
misto dì bianco, di nero e di giallo. 

Il marmo lumachello è così chiamato 
perchè è pieno di macchie grigie, nere e 
bianche avvolte alla guisa delle conchiglie 
delle lumache. Non si conoscono le cave 
donde gli antichi lo traevano, ma in Italia 
v' è una specie di lumachello moderno clie 
dili'ci isce poco dalF antico. 

Il marmo africano è bellissimo, misto di 
un rosso di carne e di un rosso sanguigno 
•arico, con vene scure e nere, assai sottili 

IO 
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«d ondtggìaati : è di grande durezza 
e noe ve un bellissimo polimeato. Questo 
marmo è molto raro, noa si adopera cbe 
per iacrostazioni, e non si conosce preci- 
samente il luogo donde lo traevano gli 
antichi. 

y è un' altra specie di marmo antico 
africano, muto di bianco e nero con mac- 
chie che sembrano isole. 

li marmo chiamato pidocchioto dagli 
Italiani è grigiastro, macchiato da piccoli 
punti neri, grigi e gialli che gli hanno fatto 
dar questo nome. 

Quello che chiamasi imboscato veniva 
dal Sinai, ed è di un bianco rossastro con 
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mati Slyra e Marmoreum^ e se ne oa^ 
vavano colonne di un solo pezzo. Alcuni 
autori pretendono che questo marmo fos- 
se di un verde misto e si reputava uno 
dei più preziosi) il che potrebbe far pre- 
sumere che fosse il yerdelio degP Ita- 
liani. 

Strabone, die viveva al tempo di 
Augusto, dice che si estraevano da Luna, 
presso il golfo delia Spezia, grandissimi 
massi di marmi bianchi e colorati che si 
conducevano per mare e pel Tevere fino 
a Roma : erano quei marmi medesimi che 
noi chiamiamo di Carrara. 

I marmi del monte Imeto presso Atene 



ramificazioni foggiate a guisa d* alberi. servivano a far colonne grandemente pre* 



La brecda antica, chiamata porta santa 
^ un bel marmo, sparso di macchie inu- 
gnali, turchine, bianche, rosse e grigie, e 
non si sa donde lo traessero gli antichi. 

11 cinito era un marmo orientale che 
gli antichi traevano dall' Arabia : esso è 
pieno di macchio singolari, alcune delle 
quali rassomigliano alia testa di un cane 
donde gli è venuto il nome. 

Il marmo nnmidico era assai bello ; il 
suo colore tendeva al grigio con mac- 
chiette gialle, ed è una specie di granito. 

Plinio pretende che i primi marmi ya- 
riocolorati ohe si condussero a Roma ve- 
nissero dalle bole di Ghio e di Rodi. 

Si cavava dalla Tebaldo e dall' Alto- 
Egitto fra V isola di Filea e Siena una 
specie di marmo o granito, il cui fondo 
era bianco, con vene e macchie rotonde 
in forma di goccio di un giallo dorato. 

I marmi che si traevano da Siena era- 
no di colore quasi nero con macchie 
rossigne. Capitolino dice che l' imperatore 
Gordiano fece yenire colonne di queste 
due specie di marmi o piuttosto graniti. 

II marmo chiamato carystium si trae- 
v^ dair isola Eubea o Negroponte presso 
la città di Carìsto. Le cave orano in un 
monte proMo la spiaggia, ne' luoghi chta«l punti dolio cosie di quel mare. 



giate a Roma. E una specie di marmo 
bianco yenato, più bello del marmo pen- 
telico impiegato nella costruzione do'tom- 
pli d' Atene. 

Un marmo presso a poco della stessa 
qualità si estraeva dall' isola di. Brattia 
sullo costo della Dalmazia. 

I più bei marmi bianchi usati dagli an- 
tichi sono . 

i.^ Il marmo di Paros, una dello iso- 
le dell' Arcipelago : è alquanto traspa- 
rente, rassomiglia l' avorio, ed è quello 
che fu impiegato per le più belle sculture 
antiche. I Greci lo chiamavano Licnite^ 
perchè si cavava da profonde grotto al 
chiaro delle lucerne. 

a.^ Il marmo del porto di Luna, più 
bianco del marmo parlo ; quello di Car- 
rara impiegato dai moderni scultori è men 
bello di quello di Luna, le cave del quale 
sono esaurite. 

5.^ Il marmo tasio, che traevano dal- 
l' isola di Tasos, nel mare Egeo. 

4.^ Quello dell'isola Proconeso nella 
Propontide, ora mare di Marmara. Si 
pretende che il nome di Marmara gli sìa 
stato dato appunto pei molti marmi che si 
traevano da quell'isola e da tanti altri 
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5.^ B ligdino, che è trasparente coìrne 
r alabastro, ed il cui pesso maggiore non 
(dtrcpassaTa nu cubito o meazo metro, si 
icaTaTa odi' isola di Paros. 

6.^ Qiidlo che si chiamava coraliticus 
lapis ^ è an marmo di un bianco d'avorio 
e ai traera dall' Asia Minore. 

7.* Il marmo arabico ; aveva tutte le 
buone qualità del marmo pano, ma lo 
•aperava in candore. 

S.** Quello deir isola di Ghio \ si traeva 
dal monte Pelleno, che è il più alto del- 
r isola, e se ne potevano avere massi di 
qualunque grandezza. 

9.^ 11 marmo bianco di Gappadocia 
era cosi trasparente che si fendeva in la- 
mine sottili per guemime le finestre. I più 
grandi pezzi di esso non eccedevano 6 
' piedi romani (metri i, 772). 

I marmi neri antichi sono il tenario, il 
lidio, r alabandico. Quello che portava il 
nome di Lucullo veniva dalF isola di 
Ghio. 

A questi marmi antichi sono da aggiu- 
gnersi: 

n cipollino statuario , benché vo- 
gliasi il pentelico del monte di questo 
nome nell' Attica. Di esso erano quasi 
tutti gli edifizi di Atene secondo Stuart, 
e il tempio di Teseo che è il più conser- 
vato. 

L'azzurro antico a grossi grani bian- 
castri, ondeggiato di azzurro e diafano 
qnand' è tagliato in lamine sottilissime. 
Alcuni lo vogliono confondere col marmo 
proconessio. 

Il piccolo antico simile al preceden- 
te, ma di grana più fina : ha il fondo 
bianco con zone longitudinali simili di 
colore alle lavagne, ed a lìnee paralelle che 
\\ serpeggiano, ond'ha bella ajpparenza. 
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alcuni indizi di scavi antichi sembra che 
i Romani lo traessero dai contomi di Bo- 
ionna ove se ne trova di simile affitto. 

Il grechetto, candidissimo e più du- 
ro del pario e del pentelico, e servi talora 
alla scultura. 

Il palapibino, bianco bigio, compatto 
al sommo, e che trovasi in piccioli pezzi. 
D verde-porro antico , di un verde 
cupo con venette o macchie di verde 
chiaro e nerastro. Esso è fibroso e com- 
ponesi di serpentino, di talco e di calce. 

11 verde sanguigno antico, di un ver- 
de bigio con macchie biancastre, rosse 
e nere. Probabilmente è una breccia delle 
cave di quella d'Africa, ove se ne trovano 
pezzi che affatto la somigliano. 

Gli antichi, oltre la breccia gialla e la 
breccia antica di Roma o Porta Santa^ 
conoscevano : 

La breccia vergine , l' unico pezzo 
della quale trovossi nel sepolcro di Gaio 
Gestio, ed è all' altare ddla Tergine da 
cui trasse il nome : contiene particelle 
bianche, brune, rosse, rossigne e giallastre. 
Se ne trova una varietà a macchie più 
grandi e di colore più intenso, b quale è 
più comune. 

La breccia arlecchina, che è una mi- 
stura di molti frammenti mediocri di 
varii colorì, come rossi, nerì, bruni grìgi, 
gialU, o di un bianco sporco, congiunti da 
un cemento rossiccio. 

La breccia fior di persico, che rìsulla 
dalla unione di molti pezzi di colore del 
fiore di pesco o .di violetto uniti ad una 
pasta bigia o bianca. Gr edesi che si traesse 
dalie coste di Genova, ed è rara oltre- 
modo. 

' La breccia africana antica, che è una 
delle più bizzarre, presentando un fondo 



Se ne trova ora nelle cave di ToscaDa. [nero che trae rìsalto da alcuni frammenti 
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n bigio antico di colore biancastro, 
che consta di grani grossi di spato, pren- 
de un bel pulimento ed è pellucido. Da 



piccoli e grandi di un colore di carne ed 
anche bigio o rosso sanguigno, con vene 
oscure bianche e turchine. 
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La breccia occhio di paTcìoe, rossa, 
eoa occhi c) circoli bianchi, attribuiti a 
segmenti di conchiglie che la rendono 
bellissinia. Se ne trova di simile anche in 
Ispagna. 

La breccia violetta antica a grandi mac- 
chie ovali ed allungate di color giallo ros- 
siccio sopra fondo a vene bianche talvolta 
punteggiato di nero. Gli antichi la trae- 
vano da Carrara. 

In quanto ai lumachelli gli antichi 
conoscevano quello che si chiama Panno 
Jìmebre antico^ ed è di un bel nero in 
cui fi vedono conchiglie bianche sparse 
uniformemente, e sono ceriti della specie 
medesimai 

Per ciò che rìgoarda gli alabastri 
gli antichi distinguevano due specie di 
alabastri, V orientale ed il comune : il 
primo, che è il più bello, si traeva dal- 
l' Arabia, ma ne veniva pure dalla Gara- 
mania, dalla Siria e dall' Egitto. L' ala- 
basti'o comune si traeva dall' Italia, dalla 
Grecia e dalla Germania. 

L^ alabastro di Damasco si reputava il 
più bianco ; ma quello d' Egitto si trova- 
va in Classe maggiofi. 

L' alabastro chiamalo onice era il più 

stimato, e qndlo che fu portato a Roma 

pel primo era in piccoli pezzi e veniva 

dilT Arabia. Se ne fecevano coppe da 

bere, vasi e piedi pei letti e per le sedie, 

e in seguito se ne fecero statue e colonne. 

Timtn dto,come cosa straordinaria, colonne 

A cno di 33 piedi romani (metri 9, 45o). 

Il* alabastro d'Egitto si traeva dalla 

presso una città chiamata Alaba^ 

Bome che sembrava indicare V ab- 

ddle cave ne' suoi contomi, e 

ftioesse grande commercio in 




ì dei quali abbiamo parlato 

cterd Molti litologi hanno 

JR ahbastrì una specie di 
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meno duro. Questo falso alabastro, talvol- 
ta indicato col nome di gesso solido o di 
alabastritCf ò una specie di pietra gipsea. 

Innumerevoli sono le varietà di marmi 
moderni che si conoscono nei vani paesi. 
Annovereremo alcuni dei prìndpali, inco^ 
mindando da quelli d' Italia, e classifican- 
doli, come dicemmo, secondo i colori che 
vi dominano. 

Fra i marmi bianchi d' Italia meritano 
particolar menzione i seguenti. 

Nel Piemonte si trovano due specie di 
marmi bianchi, ano dei quali si trac da un 
luogo chiamato Foresto e l' altro da Bro-> 
sasc». 

Il marmo bianco di san Giuliano nel 
territorio di Pisa ha la grana più lina che 
quello di Carrara, ma non prende tin po- 
limento cosi bello. Molti cdifìzii di Pisa 
sono costruiti con questo marmo : tali 
sono la cattedrale, il battistero, la torre 
pemlcnte ed il campo-santo. 

Il marmo bianco di Genova ò bellissimo 
ed il più conveniente per fare statue, per- 
chè lu sua grana è bella e di un bianco 
eguale e senza macchie. 

Il marmo bianco di Carrara, chiamato 
marmo statuario, ha la grana più grossa 
di quello di Grenova, ed è sovente sparso 
di vene rosse e grigiastre : le due cave più 
considerevoli sono quelle di Pianello e di 
Polvazzo. 

n marmo bianco di Siena si trae da 
un rito chiamato il Convento nella marem- 
ma di Siena. 

Nello stesso paese si trovano tre altre 
specie di marmo bianco: il primo chiama- 
to bianco di pelli ; il secondo bianco della 
rocchetta ; il terzo, bianco alberino o ai- 
barese. 

Si cava pure del marmo bianco dal ter- 
ritorio di Grarfagnana. 

Il marmo bianco di Padova e di Rovi- 
go nelle prunnde venete è meno bello 



le a p pf eo ia, ma èjche quello di Genova. 
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Sul Iago maggiore, nel tlto chiamato 
cara della Gandoglìaf si troya un maroM!» 
bianco staluario sparso di macchiette d^àn 
bianco di sale: la sua tessitura oflfre parti- 
celle brillanti come grani di sale, ond' è 
messo nella classe di quelli che in ItaKa si 
chiamano marmi salini. Winckelmann pen- 
sa che di questa natura fosse il marmo 
pentelioo. 

Questo marmo, che è assai dimcile da 
lavorare, esige nel pratico uno studio spe- 
dale consistente nel ben calcolare, la dire- 
ttone e la forza de* suoi colpi : in mancan- 
la di tale destrezza, il consumo che fa de- 
gli stro menti non gli permette di conse- 
guire, lavorandolo, un adeguato guadagno. 

Si trova nel Veronese un marmo bianco 
detto biancone, che è del colore dì carta 
lorda : si cava da più luoghi, doò da Gre- 
gorio, Maseruga, Suisi, Pozze di Cona, 
Zambelli, Lavandara ed Arzago. 

Il marmo bianco venato di grìgio o di 
rossigno si trova in quasi tutti i luoghi 
ov' è il marmo bianco. Ma dopo quello di 
Genova il ipiù bello è quello di Carrara. 

Trovasi pure un marmo bianco venato 
di rossiccio, chiamato scuro d'Amo, e 
un marmo simile, chiamato rognoso di 
Milano. 

Un marmo bianco giallognolo chioro, 
con istrisde fine e piccoli^punti neri, chia- 
mato albarese o arborizzato, e si trae da 
Mngnione. 

Un marmo simile al precedente, chia- 
mato albarese di Rignano. 

Altro chiamato albarese di Tichio che 
ha più strisce e meno puntini. 

L' albarese d'Ombrone, è del genere di 
quello di Mugnione, ma con meno strìscie 
e più punti, ond'è più confuso. 

Il fiorito di Pisa è sopra un fondo simi- 
le, ma più lavoralo, con macchia e piccoli 
punti. 

Il bianco d' Arno, è di fondo bianco, 
rossastro, con istrisce e punti neri. 



Habiio 77 

Un altro chiamato bianco da Carco, ò 
bianco, rossigno, attraversato da linee nere. 

Il marmo bianco di Luni ha macchie 
di colore sanguigno. 

11 mischio di Serravalle ò di un bianco 
salino, misto di grigio, di nero e di giallo. 

La breccia di Ronta ha fondo bianco, 
rossastro, misto a macchie di un rosso 
cupo. 

Il marmo bianco e nero di Chianciano. 

La breccia bianca e nera che esiste fra 
Massa di Maremma e Patra. 

Domina il. colore turchino nei marmi 
qui appresso. 

11 turchino celeste delle coste di Geno- 
va, sparso di macchie d' un bianco salino, 
chiamato anche bardiglip. 

Il bardiglio di Carrara, è una specie di 
turchino celeste venato di bianco: 

11 bardiglio lioiato di Massa è un mar- 
mo rigato turchino chiaro, turchino scuro 
e bianco. 

Il bardiglio di Carrara, turchino grìgio 
e bianco confusi assieme. 

Il turchino di Rossa, che è venato di 
cinereo, trovasi in una montagna distante 
nove miglia da Siena. 

Il botazzo, marmo del colore di ardesia 
chiaro. 

Il turchino celeste scuro e grìgio di ar- 
desia, specie di marmo che si cava in pezzi 
assai grandi e del quale sono quasi tutte 
le colonne delle chiese di Sicilia. 

Fra i marmi d' Italia nei quali domina 
il colore cinereo rìcordeVemo : 

Il marmo grìgio di piombo e bianco, 
chiamato marmo di Ce, che traesi da Tal 
Serìana nel Bergamasco. 

U marmo grìgio e bianco venato, che 
si chiama Yaldierì; viene dal]a Sardegna. 

Il marmo dnereo chiaro, chiamato mi- 
schio di marmoraia, che si trova nei con- 
tomi di Siena. 

Quello che dicesi bigio di Radi, è dello 
stesso colore e trovasi nello stesso paese. 
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Il marmo chiamato bigio del ftameGra»- 
Bino, è grigio macchiato di bianco. 

Si trova nel Piemonte una specie di 
marmo chiamalo pietra di Grassino. 

Un altro dnereo di più gradazioni a 
Frabosa. 

Un altro ancora esiste dello stesso co- 
lore, chiamato moiola. ^ 

Il marmo grigio macchiato, detto pietra 
pernice, si estrae a Lugo nel Veronese. 

Il marmo grigio di ferro, trovasi nel 
paese stesso. 

Il marmo grìgio olivastro venato, dei 
contorni di Firenze, detto scuro liniato di 
Mugnione. 

Il marmo grigio con macchie olivastre, 
chiamato bigio con frappa di Pisa. 

Il marmo grìgio rossastro, chiamato nu- 
voloso di Mngnione* 

n marmo grigio macchiato di bianco e 
di rossigno, chiamato mischio di Volterra. 

Il marmo grìgio cinereo macchiato di 
rosso, dei con tomi di Siena. 

n marmo grìgio venato di nero, chia- 
mato scuro di Castelfranco. 

Il grìgio nero pizzicato di rossiccio, 
chiamato scuro di Porto Venere. 

Il grigio di lino pallido con macchie 
brune, chiamato mischio dei Conti. 

Il grìgio e giallo di Verona, detto Bran- 
tonico, che forma una breccia molto colo- 
rìta, con macchie orbicolari, della quale gli 
operai fanno intarsiature bellissime. 

Il marmo grìgio, nero e bianco pomel- 
lato, di Valcamonica nel Bresciano. 

Il marmo grìgio, bianco e rosso ben 
distinto, chiamato ardese, che si trae dal 
Bergamasco. 

11 marmo venato grigio, bianco e rossa- 
stro, detto minerale di Tagliaferro in To- 
scana. 

Il grìgio giallo macchiato di bruno e 
di bianco, chiamato breccia di Miligliano 
in Toscana, che fa un efifelto assai pia- 
cevole. 
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Fra i marmi d' Italia gialli od in cui 
domina questo colore, seno a citarsi: 

Il giallo di Siena eoa piccole macchie 
bianche, che si trova sopra una monta- 
gnetta in un sito chiamato PdlL 

Il marmo giallo conchigliato che si cava 
da Torrì sulle rive del Benaco dalla parte 
di Monte Baldo. 

La breccia gialla di più gradazioni, 
detta palliato di Casentino. 

La breccia di giallo rossigno simile al 
precedente con punti nerì, chiamata giallo 
brecciatodi Fiesole. 

Il marmo di un bel giallo di più grada- 
zioni confuse assieme, detto giallo di Vol- 
terra. 

La breccia gialla di più gradazioni, detta 
giallo brecciato di Arno. 

Il marmo giallo, rossastro chiaro, e ve- 
nato -a guisa di legno, detto giallo liniato 
di Mugnione. 

11 marmo di colore giallo di quercia 
con vene sottili di colore più scuro, detto 
giallo brecciato della Save. 

Il marmo venato di giallo con macchie 
scure, della Marmoraia, sopra una monta- 
gnetta lontana sette miglia da Siena. 

Il marmo giallo pallido e macchiato, 
detto di Nembro. 

Il marmo giallo olivastro e colore di 
legno, chiamato Pillora del fiume Ema. 

La breccia gialla olivastra con pun- 
tini nerì, chiamata caia di Mugnione, ras- 
somiglia alle radici dei legni da suppel- 
lettili. 

Il marmo giallo con punti nerì, detto 
tigrato d'Arno. 

U marmo giallastro venato di punti neri, 
conosciuto col nome di pillora del fiume 
Arno. 

Il giallo liniato d' Arno, è un marmo 
giallo con istrisce fine di giallo scuro. 

Il giallo con' frappa d'Arno, che è un 
marmo giallo come il precedente, ma con 
I istrisce più larghe e con |>unti neri. 
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' D gtallo rigato di più gradacioni dt co- Fra i molti marmi uerf che F Italia poa- 
lore con macchie e ponti neri, chiamato sede, ci limiteremo a notare i seguenti : 
caia di pUlora d* Amo. 11 marmo nero di Piemonte che si trae 

n giallo arborizzato a punti neri, detto da Gastelnuovo nel Gavanese. 
fiorito d' Amo. Un altro marmo dello stesso paese, che 

U fiorito d'Amo con macchie e punti-' si trae da Frabosa. 



ni che formano certi fiorì nerì. 

n marmo venato con macchie gialle 
nere che trovasi a Poggio di Rossa, distan- 
te otto miglia da Siena. 

n giallo olivastro chiaro, che dicesi 
giallo di Fiesole. 

Ia breccia di nn giallo olivastro, detta 
giallo brecdato di Gompiopi. 

Giallo, nero, bianco e grigio commisti, 
diiamato breccia del fiume Grassino. 

Cììallo e rosso strìato di linee nere, 
chiamato giallo di Yichio. 

Il marmo chiamato mandorlato, con mac- 
diie ovali, gialle e rossigne, in forma di 
mandorle, che si trova nel Veronese a 
Preorsa Costa Longa e presso la Tal Pol- 
licela, e se ne possono trarre massi così 
grandi da fame colonne. 

H giallo verdastro con vene rossiccie e 
ponti nerì, chiamato pillora d'Arno. 

Il marmo di Tonai a nove miglia da 
Siena, macchiato irregolarmente di giallo, 
di violetto e di nero. 

11 marmo di brantonico a fondo giallo, 
misto di colorì diversi. 

Marmi olivastri di varie gradazioni sono 
quelli qui appresso : 

Il verde d' oliva appassita, cbe si sca- 
va presso Trapani in Sicilia. 

n marmo olivastro venato come il legno, 
éon macchie di un rosso bruno, chiamato 
liniato di Arno. 

L' olivastro di più gradazioni separate 
da linee sottili di varii colorì ; è una specie 
S breocia che si trae da Terra di Paese 
di Mugolone. 

Il marmo olivastro con macchie rossic- 
de, dipinte in forma di montagne, chia- 
mato breccia con frappa d' Arno. 



11 marmo nero di barge in Toscana. 

U marmo nero di Tallerano presso 
Siena. 

n marmo nero di Gazzaniga nel Bre- 
sciano. 

Il marmo di un bel nero puro, detto 
parangone, che si trae dal Bergamasco, ed 
è il più stimato. 

U marmo nero e bianco venato, di Por- 
to Venere in Toscana. 

Il marmo nero venato di bianco, del 
monte Alcino nel paese di Siena. 

U marmo nero venato di grigio e di 
bianco, dì Montepulciano. 

Un altro simile a macchie taglienti, si- 
mile alle brecde. 

I marmi nerì di più gradazioni, del Ber- 
gamasco. 

II marmo nero e bianco con macchie 
rossicde, chiamato diaspro di Poggio in 
Toscana. 

Il marmo dello stesso paese, chiamato 
barga, è presso a poco simile. 

Il marmo nero e grìgio sopra un fondo 
verdastro ; è uua breccia a grandi dottoli, 
chiamata ardese broccato^ e viene da Val 
Scrìana nel Bergamasco. 

Fra i marmi rossi italiani sono più noti 
generalmente i seguenti. 

Il marmo rosso brano del Veronese, 
di cui è fabbricata V arena di Verona, 
detto rosso sant^ Ambrogio di Val Polli- 
cella. 

Il rosso scuro venato di molte grada- 
zioni e pizzicato di piccoli punti nerì, ar- 
borizzato e che rappresenta alberi e pae- 
saggi, conosciuto sotto il nome di rosso 
fiorito d'Arno. 

Il marmo di fondo rosso e linee dorate, 
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chiamato garatonio, marmo l>ellÌ8simo che mata da ud ammaiso dì doltoH di un ro«so 

li trae dal Bergamasco. pallido, misto di giallo, di nero a di tui^ 

n marmo rosso scaro che si trova pres- chino celeste. Questo bellisimo marmo si 
so Trento. trae dalle alte montagne di Yallaaa nel 

La brecda rossa di Yalie Yallarsa nello Trentino, e vi si trova in masse ahbastan- 
slesso paese. zr grandi da poter tagliarne colonne ed 

La brecda rossa bmna, grigia e gialla, altri oggetti di grandi dimensioni. 



chiamata brecda del fiume Grassino. 

La breccia rossa brana con fondo ros* 
sastro e macchie bianche, di Monte Qner- 
doli nel territorio di Siena. 

La brecda rpssa con grìgio e bianco 
mescolati, e verde d'oliva, così confasi che 
è diffidle distinguerli : questo bellissimo 
marmo è conosduto sotto il nome di dia- 
spro di Sicilia. 

Il marmo rosso brcino misto di bianco 
e di verde, di Trapani in Sidlb. 

Il broccatello di Sicilia, di nn fondo 
rosso, misto a macchie di giallo dorato. 

L'altro dello stesso paese, commuto di 
rosso scuro e rosso chiaro, con nn poco 
di bianco e macchie gialle e color di fulig- 
gine stemperata. 

Il marmo pennacchiato di nn rosso 
cangiante con vene bianche e gialle. 

Il rosso pallido venato di bianco, di 
Brescia capo-luogo del Bresdano» 

11 rosso mandorlato del veronese, con 
fondo rosso e macchie bianche rassomi- 
glianti alle mandorle spelate. Questo bellis- 
simo marmo si cava in un sito chiamato 
Orsara di Lugezzano. 

La breccia rossa macchiata di bianco, 
detta breccia delle monache di Siena. 

n mischio di Mitigliano, che è un mar- 
mo rosso pallido e giallo confusi, dd con- 
torni di Siena com' è il precedente. 

Il rosso pallido con linee sottili nere, 
chiamato cornicino di Poppi, nd medesi- 
simo paese. 

Il rosso pallido o fiore di persico, mac- 
chiato di rossicdo e di bianco, di Ripanaia 
nel Veronese. 

La brecda di Verona, che sembra fer- 



ii marmo rosato e bianco dd Bresdano, 
chiamato mischio. 

La brecda rosata di Trapani in Sidlia, 
bellissimo marmò color dì carne chiaro, 
venato di giallo e di bianco. 

Il marmo brantonico rosso di Vero- 
na, con macchie gialle che lo fanno assai 
bdlo. 

Il marmo color di carne misto di bian- 
co, chiamato misdiio di Siena, marmo che 
tiene alquanto dell' alabastro, ed è molto 
bello. 

La breccia di Monsumana, color di car- 
ne, con macchie di nn bianco rossastro. 

La breccia rosea di Siena, che è di un 
color di carne più pallido del precedente. 

Il paonazzetto di Sale, che è di un co- 
lore scuro con macchie più pallide. 

Il mischio di Frosini presso la ba- 
dia di s. Galgano , io miglia distante 
da Siena; marmo rossigno con macchie 
bianche. 

11 rossetto di Gerfalco di ìtn color falvo 
alquanto ardente : quesU sei ultimi marmi 
sono di uno stesso paese. 

Il marmo a fondo rossastro macchiato 
di bianco, detto marmo di s. Vitale nel 
Veronese, che si trova in un sito chiamato 
Rovero di Velo. 

Il marmo rossigno dd Trentino, detto 
sasso rosso. 

Il marmo di un fulvo bruciato, con vene 
bianche, che si trova presso la città di 
Grossetto nel territorio di Siena. 

Il marmo fulvo di Toscana, che si tro- 
va presso Firenze. 

Fra i marmi verdi o nei quali domina 
questo colore, sono a citarsi : 



Maiho 
n mmnao nrde di Piemonte, cfaumiato 
Terde di Snsa. 

Un altro dello stesso paese, chiamato 
seiafesta di M oioUu 

D marmo verde maochiato di Sicilia, 
eoa Tene nerastre. 

n marmo verde dell' Improaeta presso 
Firenie, macchiato di brano, di verde 
chiaro e di olivastro. 

L'altro chiamato verde di Pratoliao, 
di un verde sporco e color di palma. 

Un altro chiamato verde di prato ò di 
un verde nero con macchie più chiare. 

H verde di Genova che si trae da Porto 
Tenere, che è di qq verde scoro con mao- 
chie nere e bianche.' 

Il marmo dì Monte Pisano in Toscana, 
misto di verde e di fulvo, suscettibile di 
mediocre pulimento. 

n marmo di un fondo verde pallido oon 
macchie di giallo chiaro, chiamato verde e 
^allo d'Amo.. 

n marmo di tinte eguali a qnelle del 
precedente, *ma di oolorì confusi, detto 
nuvoloso di Arno. 

. n verde di Timpani hi Sicilia, striato 
£ giallo. 

La breccia di Pillora d' Arno, di un 
fondo verde pallido, oon macchie gialle 
rigate. 

il verde pallido e giallo olivastro a 
grandi macchie, che si trae dalle rive del- 
l' Amo. 

Q verde turchiniccio ed appannato con 
btrisce di giallo olivastro, di Mugnione. 

La breccia di color verde d' acqua spor- 
OQ, con parli di giallo rossastro, divisa da 
linee sottili che sembrano presentare casa- 
menti, detto casuale di Mugnione in Ita- 
lia, e dai Francesi marmo figurato' di Fi- 
renze. 

U verde olivastro pallido, oon macchie 
rossastre, di Mugnione. 

il verde di Girone di . color olivastro 
torbido. 

Suppl Di%, Tecn. T, XXII. 
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n verde grigiastro, venato e brecdato 
di giallo, di Poppi nel Fiorentino. 

Il verde grigio pallido, di Pisa. 

Il verde grigiastro, striato e venato, 
che 4icesi liniato di Pratolino. 

n verde simile di Tagliaferro. 

Il verde rosso pallido, le cui tinte sono 
confuse, dello stesso paese. 

n verde olivastro striato di nero, chia- 
mato verde di Castelfranco. 

n verde di Pistoia, di color verde oli- 
vastro scuro, misto a verde più o meno 
chiaro. 

Il verde di Grenova, di un verde nero, 
con gradazioni più chiare. 

Il marmo sparso di macchiette verdi e 
nere, di Yallerano nel territorio di Siena. 

n verde pallido di Genova, del quale 
si scavano massi abbastanza grandi da far- 
ne colonne. 

Il verde nascente ed ondeggiante, di 
Vaglis nel Veronese. 

Nella vallata d' Am nel Trenti no tro- 
vansi certi marmi di un verde grigio, misto 
ad un bianco sporco ed a marcassite di 
rame, che li rende difficili da pulire. 

Il vecde mischio del Padovano, venato 
di bianco e di nero, come quello di Genova. 

Fra i marmi violetti, diasprati,broccate]h* 
e lumachini di gradazioni diverse, citeremo 
quelli che seguono. 

* n broccatello di Siena, con macchie vio- 
lacee e di color d' arancio, marmo assai 
bello che si trae dalle cave a nove mi- 
glia da Siena. 

n broccatello di Rosia, con macchie gialle 
e riolacee, proveniente dallo stesso sito. 

Un altro broccateUo verde e violaceo 
del monte Arrenti, che è duro come il 
porfido. 

11 broccatello del monte Alcino, oon 
vene bianche. 

Il broccatello della Pieve a Molli sul 
monte Arrenti, macchiato di bianco, di 
violaceo e di color di carne. 
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n broocateUo della Gberardesoa presso 'goa, e possoDO paragonarsi aixinaraiì aatf- 



Fircfue, che è mea bello dei precedenti. 
Si trof* Del Terodese no mamio simile 
air jftkHfto eoa macchie d'agata miste a 

wccMite. 

n &spco deDa Rocchetta nel territorio 
di Sàea^ che è ooa mistura di pia colorì 

coofoii Mseae. 

H iBK«o lomachiao o cooclHgliato con 

auKxlHe bianche, il qmla trovasi a monte 
Aatii>x nello stesso terrìtorìo. 

PnsM qiidle care si trova an marmo 
JWK> st«*> f««ew diiamato caldana. 

GU aLiiinstrì pì^ belli d'Italia sono 

L.I SàciIm IKxnitce no bellissimo alaba- 
^nv bi^KV «M coi si poaono far vasi e 
>wiacv e neoe dJ territorio di Eniella 
iK'lU vviU«) dì Xjawji 

lu ro«cxM.s «Kt cxmtorni di Volterra, si 
uova«ft«> i^ti jbbJkUri^ e specialmente il 
Ih ,uxnn chtf ^ assai bello e trasparente. 

L' jkJnUKfrttv MU Cedna è di un bianco 
^sUa.s «mOo dì grigio. 

L .Jttìxwtr^ bigio di Volterra è pure di 
ui» 3l»i^»** sxMilttSO, ma punteggiato di 

t ^«ihKMtiv che si trae da Cotognino, 

.U WsitiKMlo e da Monlieri, è di un giallo 

su»*^* vN»i^*c dì lucchero bruciato, ve- 

.w.^«^ de ^kU gt^Mlaaioni, e prende un bel 

t .«Ubmkai>> giallo di Volterra, che è di 
u^ NiiM^v gìiilbstro venato di giallo. 

U .U»NMit(\> i^ecorello è impastato di 
\okv.\^ ^ sii grigio giallognolo. 

I Ss-UUaiìiiM alabastri venati di bruno, di 
^.aIW ^ A biwwo con vene sottili, ondu- 
li V4MIm% onde si chiamano liniati, 
^M^ Montieri. 
l u' ^ii« sMCÌe di alabastro striato, 
e* tiuatN» dì Homa, che è di un bianco 
. .*uv*^ U&Mlo dì giallo olivastro. 

U\ KioiKÌtt e^tooo marmi di tutte le 
x^vvw* bwili «AMiio Httalli d'Italia e dì Spa- 
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chi pia accreditad. Ma la celebrità che go- 
dono in Francia da tanto tempo i marmi 
stranieri , l' abitudine e la mancanza di 
lavoro delle cave, sono cause che la ten- 
nero finora tributaria perciò alla Spagna 
ed air Italia. In qoasi tutti i diparti- 
menti si trovano cave di marmi, e il nu- 
mero di esse è quasi duecento. Se si vo- 
lessero descrivere tutti i marmi di Francia, 
questo solo lavoro formerebbe un^ opera 
considerevole ; ma la seguente indicazione 
dei principali e più conosciuti, basterà per 
Ha vedere come sia ricca la Francia in 
tale materia, e come vi si possa trovare 
ciò che con tante spese vi si cerca presso 
i vicini. 

I più celebri marmi Uanchi francesi, o 
nei quali domina quella tinta, sono : 

I marmi bianchi di varie specie che tro- 
vansi nei dipartimenti degli Alti e Bassi 
Pirenei nelle vicinanze di Baione. 

Un' altra specie ad un quarto di lega 
circa da Bagnères in un sito chiamato 
filedon, e questa è la più bella. 

II marmo di Cannes nel dipartimento 
dell' Aude, a quattro. leghe da Carcassona, 
che cede in durezza al marmo bianco di 
Carrara. 

Il marmo bianco che trovasi in una 
cava ad otto leghe da Moulins, diparti- 
mento dell' AUier, presso un villaggio 
chiamato Cbatel, una lega dbtante da Ja- 
ligny. 

L' altro della cava presso Cluny, citta- 
della a quattro leghe da Mason, nel dipar- 
timento della Saona e Loira. 

Quello della cava di Chipal presso il 
monte Santa-filaria nel dipartimento della 
iVIosa. 

Fra i marmi di due colori ove domina 
il bianco sono da noverarsi i seguenti. 

11 marmo bianco venato, che trovasi 
nella maggior parte delle cave antecedenti, 
e sopra tutto in quelle dei Pirenei. 




e turchino veDatn, che II 



trovasi presso CiOTa), nel dipnrtimeato iìe\h 

Maiwìna. 

Il mamn bianco e color dì carne vena 
lo e ouacchinii), che travasi nel territorio 
ili Bigorre, presso Bagnèrcs, net diparti- 
mento degli Alti Pirenei. 

11 marmo bianco rossastro che si trova 
presso Brìgnoles, dipartimento del Varo. 
Il marmo Manco sporco, striato di ros- 
so, delle montagne di Sainle-Baumc nel 
dipartiinenlo delle Bocche del Rodano. 

I marmi di Francia a tre colori in cui 
ilomina il bianco, sono : 

II niaraio bitinco, rosso e verde, delle 
Tsllata d'Aure presso PéiigueDi, nel di- 
partimento della Dordogne. 

Il marmo bianco e giallo misto al rosso 
chiamato marmo di Saio te- Bau me, che imi- 
ta il brorcaiello di Spagna : marmo bellis- 
simo che si trae dal ilio del precedente. 

Il marmo bianco, giallo e rosso di Ai 
gustìère presso Tarrascona, dipartimento 
delle Bocche del Rodano ; belili ' 
tao che porla il nome di Sainl-Bemy, 
perchè si trova in quel villaggio, 

L' altro di un silo chiamato OreiUes, e 
nove leghe da Aix, che è variato come i: 
precedenie, ma pili bello. 

Il marmo bianco, rosso e giallo diMont- 
bart, dipartimento della Costa d'Oro. 

Ud marmo francese di quattro colori 
nel quale il bianco prevale, è Ìl seguente. 

Il marmo bianco, rosso, bruno con vene 
bianche, cineree e turchine, chiamata mar- 
mo di Bance, che si trae da Liessies, ad 
uDB lega da Avesnes, net dipartimento del 
Norte. 

Marmi turchini od altri nei quali domi- 
na questo colore, sono: 

Il marmo turchini) celeste, di Gai 
nel diparlimenlo deirAude. 

Va altro marmo turchino assai bello, di 
VaJle-eo-Pollières, a due leghe da Arboie, 
nel diparlimonto del Jura. 



turchino di Plengastel, nella 



rada di Brest, dipartimento di Fin' 

Il marmo di fondo turchino con vene 
di giallo d'oro, dei contorni di Chàtillon- 
Seine nel dipartimento delia Costa 
d' Oro. 

IO marmi a tre colorì ove domina il 
turchino quelli qui sotto. 

n turchino diasprato di grigio e di bian- 
, bellissimo marmo di grana molto fina, 
e si trae dai contorni di Salins nel di- 
partimento del Jura. 

turchino con grandi macdiie 
nere, miste a qualche filo dì rosso pallido, 
dei contorni di Moulins, nel dipartimento 
dell' Alller. 

A quattro colori, dominando ìl turcEu- 

Il marmo di un fondo turchino mac- 
chiato di rosso, di nero e di grigio, del 
medesimo luogo donde sì trae il prece- 
dente. 

11 turchino hvido con macchie brune e 
nere, e vene bianche, di Barbancon, a tre 
leghe da Alaubeuge, nel dipartimento del 
Norte. 

Marmi bruni o nei qoali domina qneslo 
colore sono in Francia: 

Il marmo bruno conchigllato e con 
marchie bianche, di MonUMartin, a due 
leghe da Baume, nel dipartimento del 
Doubs. 

Il bruno grigio screziato dì molti altri 
colorì, di Dourles, dipartimento del Norte. 

Parecchi sono Ì marmi francesi cinerei 
e grigli, o nei quali dominano quelle tinte; 
citeremo : 

Il marmo cinereo venato di bianco, 
della montagna di Fauche, a sei miglia da 
"'erpignano nel dipartimento dei Pirenei 
Orientali. 

l'n altro che trovasi a Liessies. 
- Il marmo grigio bianco di Saint-Beat, 
nel dipartimento dell'Alta Gsronna. 

La specie di marmo grigio venato da 
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uno spato bianco che prende un bel pa- 
limento, e che si scava ad Entrevaux, nel 
dipartimento delle Basse Alpi presso un 
torrente che sbocca nel Taro. 

D grigio macchiato, di Barbancon, nel 
dipartimento del Norte. 

Il grigio e color di feya yariatl, di Yal- 
de-Suxon, nel dipartimento della Costa 
d' Oro. 

Un altro delle stesse variazioni, detto 
di Coarlon, nel medesimo dipartimento. 

Il grigio livido venato di giallo, che tro- 
irasi a GiUy presso Bourbon-!' Archam- 
bault, nel dipartimento deiriilier. 

n grìgio e giallo diasprato, di Caunei, 
nel dipartimento dell' Aude, che è marmo 
assai bello. 
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Il marmo grigiastro sparso confusamen- 
te di macchie rotonde e rossicce, con tes* 
suto striato, detto di Gousance, presso 
la città di Lons-Le-Saulnier, dipartimento 
del Jura. 

Il marmo di Sirod nello stesso diparti- 
mento ha eguali .variazioni, ma è capace 
di miglior pulimento. 

Fra i marmi gialli di Francia, sono a 
citarsi i seguenti. 

Il marmo a fondo ^allo macchiato e con 
vene dì turchino scuro, che si trae dal 
villaggio di Brue, a due leghe da Renne, 
nel dipartimento d' Ile-et-Vilaine. 

Il marmo giallo e rosso, detto marmo 
d' Antin o di Yeyrette ; il bruno è assai 
stimato e si trae dai contomi di Bagnères, 



Il grigio e rosso detto Linghon, che sii nel dipartimento degli Alti Pirenei. 



scava presso Ambleteuse, nei dipartimento 
del Passo di Calais. 

Il grigio bianco delle cave di Marquise, 
comune distante tre leghe e mezza da Bou- 
logne, nello stesso dipartimento. 

Il marmo grigio e rosso di Sallft-au- 
Rei, dipartimento del Gher. 

Il grigio e bruno della Gharente e di 
Morgon, presso Gap, nel dipartimento delle 
Alte Alpi, che è leggermente macchiato di 
grigio, facile a tagliarsi e capace di bella 
levigatura. 

Il grigio nero venato di bianco livido, 
di Gartraves, a due leghe da Quintin, nel 
dipartimento della Gosta del Norte. 

Sono marmi francesi di tre colori, ^ve 
domina il grigio. 

Il marmo grigio e nero con vene bian- 
che, di Grandieux, a tre leghe da Ittaubeo- 
ge nel dipartimento del Norte. 

D grigio con macchie nere e vene gialle 
e brillanti, chiamato d' Estrendar, presso 
Saint-Maximin, dipartimento del Taro. 

Il grigio giallo e color di sangue, tra- 
sparente come V agata, conosciuto sotto, i^ 
nome di serancolin in luogo di Sarranoo- 
Un, nel dipartimento degli Alti Pirenei. 



Il giallo con colorì di porpora, di Gor- 
golin presso Nuitf, nel dipartimento della 
Costa d' Oro. 

Il giallo rossastro, [Nzzicato di rosso, 
che è una specie di breccia che prende un 
bel poli mento, si trae ad un quarto di lega 
da Arc-sur-Tille, nel dipartimento dcQa 
Gosta d' Oro. 

Il marmo a fondo giallo o caffè chiaro, 
con macchie color di carne che si trae 
dalle vicinanze di jffelin-sur-Arches, nel 
dipartimento del precedente. 

Marmi di tre colori fra i quali domina 
il giallo, sono : 

D giallo striato di rosso con vene 
bianche, di Sablé, nel dipartimento della 
Sarthe, ed ha un piacevolissimo accordo 
di colorì. 

Il rosso grìgio e nero, chiamato a Pa- 
rìgi breccia di Alep, che si trae da Tholo- 
net ad una lega dalla città d' Aix, nel di- 
partimento delle Bocche del Rodano ; 
marmo stimato assai e capace di bel puli- 
mento. 

Un altro marmo che trovasi nelle vici- 
nanze dello stesso luogo, con eguali me- 
scolanze di colorì, ma più ^Uo, più bix^ 
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brocca Itilo, chiamalo anche marni u di 
Beaurecueil, a mezza lega da Aii. 

In Franciu hanoa pure marmi neri <]'iin 
sol colore, i princlpnli essendo : 

Il marmo aero JelP iìola Ronde al dì 
lì di Brest, nel dìpartimenlo di Fìniaterra. 

n nero di Lavai, nel dipartimealo della 
Maìenoa. 

Il nero di Bisé, nel dipartimento del- 
l' Alto GaroDoa. 

Il nero di Caones, nel diparlimenlu 
deU' Ande. 

n nero dì Castres, nel iliparll mento del 
Tarn, che è marmo di media qualìià. 

11 nero di s. Furlunalo, a due leghe da 
Lione, nel dipartimenlo del Rodano. 

II nero di F/emaye, a Ire leghe da Ma- 
con, dipartimento di Saona e Loira. 

U nero dì Cbarleville, ne! dipartimento 
delle Ardeniie. 

Il nero di Pouilly, ad una lega da Be- 
Hn^on, nel Uipartiinenlo del Duubs. 

Il nero di Baibancun, dipartimento del 
Norie. 

Abbondanti pure i marmi neri e bian- 
chi, fra i quali dislÌDgiionsi : 

Il marmo nero e bianco, che sì trae dal 
dipartimento della Maienna. 

Il nero e bianco d) Sergej, presso An- 
ger!, nel dipartimenlo della Maina e Loira 

A Chalonne, situalo a quattro leghe da 
Aogera, si trova un marmo simile. 

Il marmo nero e bianco di Regny, ne 
dipartimenlo della Loira, marmo che s 
pulisce benissimo, ma che resìste pocc 
all' aria. 

n nero e bianco dì Sanlele, a due leghi 
da Boarbon-1' Archambault, dipartimenlo 
deU' Allier. 

Il nero e bianco di CharlevilEe, nel 
dipartimento delle Ardenne. 

11 nero e bianco di Uunt-Martin a due 
leghe da Bau me, nel dipartimento del 
Doubi. 
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Il nero cbìanco di Gliarlemonl, dipar- 

Jelle Ardenne. 
Il nero e bianco di Gìvet 
lartìmenlo. 

Il nero e bianco d' Aveanes, presso 
Gharleinont, nel diparlimcoto del Norte. 

Il nero e bianco conchiglialo dì Miery 
presso Potigny, dipurlimento del Doubs, 
che è una specie di lumachello. 

Il nerf venato e diasprato di giallo, dì 
.unci, nel dipartimento dell' Aude, spe- 
! di p ur toro, solfi cien le mente bello. 
II nero, grigio, bianco, rosso e turchino 
dì Ogimont nel paese d' Avei- 
tìmento del Norte. 
no olivastro a punti rossastri e 
macchia bianche, di Baume-La^Boche, nel 
dipartimento della Costa d' Oro. 
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palUdo e con mosche, il «juide 
trovasi presso Crozet a due leglie da 
Saint-Claude nel dipartimento del Jiira. 

Fra i marmi nei quali domina il rosso, 
meritano d' essere ricordali : 

11 marmo purpureo misto a macchielle 
bianche che sì trae dai contorni di Doiie 
Tra le citta di Nuits e di Beauue, nel di- 
partimento della Costa d' Oro. 

Il marmo rosso purpureo che si trae 
ad una lega da Di^le, nel dipartimento del 
Jura, che ò di grana fina, e se ne possono 
trarre massi di qualunque dimensione. 

Il rosso di ciliegia o di vìsciola, che si 
trae da Caunes,nel dipartimento dell'Ande. 
rmo rosso diasprato, di Alats, nel 
dipartimento del Gard, che è assai bel Io- 
li marmo diasprata di Tournus, nel dì- 
pnrlimenlo della Saona e Loira. 

Nello slesso luogo si trova un marma 
di eguale colore, che è conclugliato e se 
Ito uso a Lione per ornamenti di 

mo rosso diasprato con conchì- 
glie, dei contorni di Charleville, nel dipar- 
timeato dello Ardenne. 
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n marmo rosso venato cU btatioo, «fi 
Saint-Palais, nel dipartimento del Gher. 

Il marmo rosso e bianco di Gbarlemont, 
nel dipartimento delle Ardenne. 

Il marmo rosso e bianco di Barbancon, 
dipartimento del Norte. 

Il marmo incarnato e bianco di Cau- 
n^, dipartimento dell' Ande ; bellissimo 
marmo che è riservato pel re. 

Il marmo di una cava presso Narbona 
nello stesso dipartimento, anch'esso in- 
carnato, con vene bianche, e molto bello. 

I marmi di color di carne diasprati dì 
rosso vivo, che si trovano a Slalpas, alla 
Cinse ed Oge, fra Pontarlier ed il lago di 
Saint-Pont nel dipartimento del Donbs, e 
sono assai belli ; hanno finissima la grana, 
prendono un bel polimento e si chiamano 
diaspri-agate. 

II marmo chiamato di Linguadoca, il 
coi fondo è pallido con grandi macchie 
bianche, trovasi frequentemente nei di- 
partimenti dell' Aude, della Lozere e del- 
l' H<$rault. 

I marmi rossi e bianchi delle vallate dì 
Pennes, di Fabregoule, di Castries e di 
Roosset, nel dipartimento delle Bocche del 
Rodano, che sono presso a poco dello 
stesso accordo di colori, delle stesse qua- 
lità, e sufficientemente belli. 

n marmo rosso pallido, macchiato di 
bianco, di Bagny, a cinque leghe da Lio- 
ne, nel dipartimento dell' Aìn. 

D marmo rosso e bianco di mediocre 
qualità che trovasi a Langeot , presso 
Brìonde, nel dipartimento deirAlta Loira. 

II marmo rosso e bianco di Santa Ca- 
terina, presso Nancy, nel dipartimento del- 
la Meurthe ; di esso si è fatto uso per la 
facciata della chiesa dei Gesuiti a Nancy. 

• Vi hanno parecchii marmi a tre colori 
fra cui domina il rosso. 

1) rosso venato di bianco e di turchino, 
■nrmo ihbastania bello, che trovasi nei con- 
imi tli Cahort, nel dipartimento dd Lot. 
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Il rosso, turchino e grigio di ardesia 
diasprato, di Saint-Berthevin, ad una lega 
da Lavai, nel dipartimento della Maienna. 

Il marmo venato rosso pallido e rosso 
di ciriegia, macchiato di bianco, detto Sam- 
pang dal nome del paese da cui si trae, 
ad una lega da Dole, nel dipartimento del 
Jnra, ed è di grana sottile e si leviga be- 
nissimo. 

I marmi d' un accordo di colori simile 
a quello del precedente, i quali si trovano 
in un villaggio chiamato Rocologne, a due 
leghe e mezzo da Besancon nel diparti- 
mento del Doubs. 

II marmo rosso e grigio cinereo eoa 
macchie e vene bianche, chiamato marmo 
di Rance, presso la città di Avesnes nel 
dipartimento del Norte. 

Marmi a quattro colori fra cui domina 
il rosso, sono : 

Il marmo rosso scuro, con rosso pal- 
lido, bianco e rossastro, armonizzati, del 
borgo di Trelon a due leghe da Avesnes, 
dipartimento del Norte, marmo che è di- 
scretamente bello. 

Il marmo di color rosso, verde e giallo 
con un po' di violetto mescolati, di bel- 
lissima qualità, che trovasi presso Brionde, 
nel dipartimento dell' Alta Loira. 

Il marmo macchiato di roseo, di bian- 
co, di fulvo, di grigio e di punti argentei, 
del villaggio di Bone presso Saìnte-Baumc, 
nel dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano. 

Il marmo rosso screziato bizzarramente 
di più colorì, di Lavai, nel dipartimento 
della Afaienna. 

Il marmo similmente screziato di mac- 
chie rosse, nere e bianche, il quale tro- 
vasi presso la città di Lucon nel diparti- 
mento della Yandea. 

Il marmo rosso mescolato a molti altri 
colorì , di Fontaine-1' Evéque, diparti- 
mento del Norte. 

I marmi trasparenti ed argentei che si 




truTsno ad una lega da Ementter, presso 
la ultlù <IÌ Uzorche, nel dipartimento della 
Correi e. 

Il marmo di un fondo di color di ven- 
ire di cerva, macelliate di rosso, chg tro- 
vasi presso Sirod, nel difjartimento del 
Juni. 

Il marmo a fondo di pelle di 
cosperso dì macchiette LiaDclic, presso il 
villaggio di Chenove, a<t una lega da Oi- 
gione, dipartimento dtlla Costa d'Oro 

Tra i marmi fraocesi in cui domina il 
verde, citeremo ; 

Il raarmo verde dei contorni di ITiort, 
nel diparliinento dei due Sétres. 

Il marmo verde che trovasi in 
chiamato la Keirìe, ad una lega da Aix, nel 
dipnrtimenlo delle Bocche del Rodano. 

Il marmo di fondo verdastro misto di 
rosso e di bianco, chiamato Salvacairc 
che sì trae dalle viciname di Saiul-Uer- 
trand dì Gomminges nel dipartimento del- 
l' Alta Garonaa. 

II marmo verde brono macchialo di 
rosso, yictto marmo di Sigoa, nel dìpartì- 
nento degli Alti Pìreacì. 



Il marmo verde mescolato di r 
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e vene r 


osse, bianche e color ili 


carne, 
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Terde Campano , nello 


stesso 
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ento del precedente, cui 


rasso- 
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Il marmo verdastro, sparso di macchiti 


rosse e 


ineree d' Estroeungt. fra la città 


.FAvesn 


es e quella di La-Chapelle 


dipar- 


timeplo 


del Norie. 




Fra gli alabastri dello Francia, 


ricor- 



L'alabastro bianco ed il giallognolo, che 
li trovano nelle cave ili Berzc-La- Ville, 
Ire leghe distante da Macon. 

L' alabastro bianchissimo e trasparente, 
•d il diasprato, che si trovano presso Po- 
ligny, nel dipartimento del Jiii-a. 

Il beli' nlabnstro liiunco di Fleibourg, 
nel dipartimento di^l Basso Iteno. 



In multi altri luoghi dì Francb s 
o<> alabastri, come nel dipartimenti Ubi 
isgì, delle Alpi e dei Pirenei, ma non 
conosciamo ubbastanxa per descrìverli. 
Passando dai marmi d' Italia e di Fran- I 
B quelli di altri paesi, noteremo b» ] 

quelli dei Paesi Bassi, detti di Fiandra^ i 

seguenti : 

Il marmo bianco e rosso, chiamalo \ 

marmo di Uou, presso Dinant. 

Il marmo bianco, turchino e rosso pie- i 

cbìeitato, che sì Irne dai contorni della città [ 

di Fontaine-l' Evòque. 



Un 



e turchine, chiamata 



IO di Hani 

iiiarino turchino e rosso che trovasi nei 

conturni della città di Fontaine-l' Evt'qne 

Il marmo cinereo di Kanee, con veni 

Il marmo grigio turchino di Brussellei 
di Tóurnai. 

U marmo grigio rosso, detto di Cer- 
fontaine, presso Philippe ville, 

mo misto di rosso cinereo e dì 

vene bianche, detto marmo di Tilbaudoin, 

nel paese di Liegi, regno dei Paesi Bassi. J 

Il marmo nero di Namur. 

Il marmo nero di Dinanl, che è più 

bello del precedenta. 

mo rosso dì ciriegia, detto Griol- 
(e ili Fiandra. 

armo rosso pallido atlraversalo da 
da piastre bianche, dei conturni dì 
Dinanl. 

Il marmo di un rosso dì porfido, a 
macchie di agata nere e bianche, chiamala 
breccia di Ftorcnne, presso Namur. 

marmi che qui appresilo ricordiamo 
i più belli del regno di Spagna ; 



Ile 



rallino di Spagna che imita il co- 
li è una specie di breccia a glandi 
bianche, con altre più piccole 
•une e violette. 
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n broccatello di Spagna, a ibodo di 
rosso sangoigQo, con maocfaiette di ^allo 
dorato, grìgie e btandie. 

Un altro misto di' color isabella, giallo, 
rosso pallido e grigio, che viene, come il 
precedente, da Tortosa nell' Andalasia. 

La brecda violetta mista di nero, di 
rosso e di violetto sopra un fondo bianco. 

La breccia di Serra-Yezza, del monte 
Stouema, con macchie bianche, gialle e 
violacee sopra un fondo rossigno. 

n marmo che imita la breccia d^ Alep, 
con macchie rotonde ineguali, rosse, bian- 
che e grìgie di color pallido. 

La Germania ha pure molta rìcdiezta 
di marmi ; citeremo alcuni dei prìncipali, 
cominciando dai bianchi. 

Il marmo bianco d' Ànnaberg in Sas- 
sonia, che ò fra i più belli d* Alemagna. 

Il marmo bianco di WolfenbuteL 

Il marmo bianco di Ratìsbona. 

Il marmo d'Ildesheim che è come 
V avorio. 

Il marmo bianco del principato di Ba- 
reulh, che è alquanto grigio. 

n marmo bianco striato di nero, di 
Prìbom nella Silesia. 

Il marmo bianco macchiato di grigio e 
di giallo, di Ostergillen. 

n marmo di Regeldorf, presso Ratisbo- 
na, che è bianco rabescato di vani colorì. 

Il marmo di Weldenbourg simile al 
precedente. 

Il marmo simile, di Blakemburg. 

.De^ marmi cinerei, grigii della Germa- 
nia, citeremo : 

Il marmo cinereo che trovasi a Quer- 
furt in Sassonia. 

Il marmo cinereo e ramificato di 
Goslar. 

Il marmo cinereo con vene fulve, di 
Diegeighen. 

Il marmo cinereo venato di bianco e di 
nero, di Greificmberg presso Norimberga. 

Il grìgio cinereo d' Iliideseim. 



n grìgio iMoclìiato di bianco, di Zoe 
blitz, che è una speda di serpentino. 

Il marmo grìgio rabescato di giallo e 
di rosso della Montagna d' Heydenberg, 
nei cintomi di Norimberga. 

Il marmo grìgio cinereo scuro, con 
macchie fulve, di Selbitz. 

Il marmo giallastro più o meno chiaro 
del principato di Bareuth. 

n marmo castano e di colore epatico 
venato presso la strada da Lipsia a Ba- 
reuth. 

Il marmo bruno a macchie bianche, di 
Stelzburg. 

Il marmo nero tendente al rosso, di 
Stolpen in Pomerania, che è una specie 
di basalte. 

n marmo nero di Osnabrug. 

Il marmo nero di Misnia. 

Marmi rossi della Germania, sono : 

H marmo rosso scaro di Boemia. 

n marmo rosso a macchie bianche, di 
Ratisbona. 

Il marmo color di carne a macchie 
verdeggianti, d' Hurtignag nel principato 
di WolfenbuteL 

Fra i marmi verdi della Germania, ri- 
cordiamo : 

I marmi verdi delle cave di Rochiltz in 
Misnia. 

II marmo d^ Assia arborizzato e figu- 
rato. 

Il marmo d' Assia verde cupo con 
brillanti lamine di talco. 

Nelle montagne di Pinifero ed in altri 
luoghi della Germania si trovano marmi 
colorati di qualità differenti ; ma non li 
conosciamo abbastanza per poterli descri^ 
vere. 

Tra i marmi che l' Inghilterra possedè 
sono più conosciuti i seguenti : 

Il marmo bianco che si trova in più 
luoghi dell' Inghilterra. 

Il marmo bianco venato di grigio e 
di rossigno. 
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Il ttarmo tardìiniccio tendente al nero, 
di Kilkenny in Irlanda. 

Il marmo dell^bola di Perbec nella 
provincia di Dorset^ che sembra compo- 
sto di conchìglie petrìficate, ed è una spe- 
cie di lumachello, d' on grigio turchino e 
bianco. 

11 marmo nero che esiste in più luoghi 
deir Inghilterra. 

n marmo nero striato di bianco. Tro- 
vasi a cinquanta leghe da Edimburgo 
anche il marmo di Bome, che è rosso e 
bianco. 

Un marmo rosso pallido. 

Un marmo rosso venato di grigio e di 
giallo. 

Una specie di serpentino. 

Il marmo di Scozia, che è*di un verde 
chiaro sparso di macchiette. 1 

Vani marmi che per le macchie el per 
le linee onde sono cospersi rassomigliano 
ai marmi detti figurati. 

Benché assai limitato sia V uso che 
trasse e trae i' architettura dal diaspro e 
dalla lazulite, nondimeno, solo per far co- 
noscere queste due specie di pietra, ne 
daremo qualche cènno. 

Il diaspro è una pietra dura, quarzosa, 
opaca,^ignescente, e della quale si cono- 
scono molte specie. 

Il diaspro, propriamente detto, che 
è di color rosso o verde, più o meno 
cupo, ed anche giallo, bigio, bruno, e di 
rado bianco od azzurro e rarissimamente 
nero. Il più delle volte è a varii colori, 
distribuiti ora a fascie, ora a punti, ora a 
strisele regolari, e talvolta a cerchietti con- 
centrici. Ad esso appartiene : 

Il diaspro rosso antico orientale, che 
è di un bel lucido quand' è pulito. Gli 
antichi Egizii e gli Etruschi lo incide- 
vano. 

li diaspro nero di Sicilia confuso da 
taluni cui purugune. 

Il diaspro di Siberia, che è rosso, ver- 
5m/7'/. Dii. Teca, T. XXIL 



Maemò 89 

de, ed è stimato il più bello, ma i mag- 
giori pezzi non hanno che un piede cobico. 

Il diaspro sanguigno che è di un co- 
lor verde con macchie rosse simili a goc- 
eie di sangue. Se ne trova nelle Indie, 
in Sicilia, nella Scozia, nelle Ebridi, in 
Russia, in Boemia e nella Spagna. 

n diaspro Egizio è color di castagno, 
o fulvo, o brnno chiaro, con linee varia- 
mente intrecciate e combinate a dendriti 
nere, che imitano musco, alberi e rocde. 
£ durissimo ed infusibile. 

Il diaspro porcellana, che è di colore 
azzurro o perlino, e si fonde ad altissima 
temperatura, trovasi in Boemia. 

Il diaspro scisto, di color aero e bigio, 
talvolta rossiccio, color di carne, ed anche 
rosso di ciliegia. E duro, tenace, pesante 
ed infusibile. 

Il lapis-lazuli o lazulite ili Haùy, è una 
pietra dura, di un azzurro carico, opaco, 
compatta, di grana fìnbsima e talvolta la- 
mellare, e generalmente contiene punti o 
vene gialle lucenti dovute a piriti gialle. 
Quella d' Oriente è la più pregiata ; ed in 
Roma nella chiesa di Gesù ve ne sono 
quattro colonne all' altare di sant' Ignaiio. 

li novero dei marmi così antichi che 
moderni è ben lungi dall' essere compiu- 
to ; ma non era nostro divisamento tes- 
sere il catalogo diffuso di tutte le spe^ 
eie di marmi conosciuti e posti in opera, 
mentre supererebbe di gran lunga i limiti 
convenienti ad un' opera qual' è la pre- 
sente. Tuttavia si è detto quanto basta per 
far conoscere i più importanti, e chi avesse 
vaghezza di averne più estese nozioni, potrà 
volgersi all'opera dell'avvocato Corsi inti- 
tolata Catalogo ragionato d'una colle%ione 
di pietre da decoraùone^ ecc. Roma 1 8 2 5 . 
In quanto ai marmi moderni, infinite spe- 
cie e varietà ne esistono, avendone più di 
100 specie la sola Sicilia, e non è facile 
trovarne descrizioni accurate. Anche vo- 
lendo limitarci alla sola Italia, il lavoro 

12 
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sarebbe stato feticosissimo ed iaatile. Nelle 
altre partì d' Europa ci limitammo per bre- 
vità ad un piccolo numero, ad oota che 
in ogni paese i marmi anche più belli non 
tteno scarsi. 

Qui daremo alcune particolari notìzie 
su alcum dei marmi italiani, pei quali ci fu 
dato di procurarcele. 

n marmo che più interessa forse fra 
lutti gli italiani è quello che si estragge 
a Carrara, e non sarà perciò discaro ai 
lettori avere un qualche dato suli' annuo 
prodotto delle cave di essa Sono quelle 
tutte di proprietà private, ed il loro nu- 
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sentano 11 talor mercantile dei marmi, ma 
possono servire a stabilirlo in complesso. 
Il prezzo indkato pel marmo greggio non 
rappresenta tutto al più che un terzo del 
prezzo ordinario. Pef marmo statuario, è 
r infimo a cui suol vendersi in paese, pur- 
ché si tratti di massi che oltrepassino i 
100 palmi cubici; cioè circa metri cubi- 
ci 1,5. Ma se aumenta la dimensione 
del masso, aumenta anche il prezzo ; co- 
sicc^*^ per massi sette ad otto volte mag- 
giori, si raggiunge anche un luigi d^ oro 
al palmo. Ma per queste variazioni di 
prezzo in ragione della qualità e della mi- 



merò giunge dalle a 00 alle 3oo$ ma non sura non è possibile dare prezzi medii 



sono tutte in attività. Ora che il lavoro è 
molto animato, il numero degli scavatori è 
presso a 600, ai quali se si aggiungono 
i segatori, scalpellini e caricatori, gli ope- 
rai giornalmente occupati sommeranno a 
quasi a 000. 

Porgiamo qui sotto una nota delle qua- 
lità e quantità dei marmi che si scavarono 
nei con tomi di Carrara nel triennio i836 
a i858. Sono indicate secondo la natura 
loro, alcune in metri, alcune in quintali, 
altre air ingrosso in barocciate^ com' è il 
costume presso quegli uffizii di finanza. 
Neil* uso però del paese si misura a palmi, 
che corrispondono ad un quarto di metro, 
• propriamente a o,a49' 

Per quanto riguarda il valore, qui sotto 
s' indicano dati che per sé nou rappre- 



esatti, e nemmeno approssimativi, a meno 
che non si voglia aumentare al triplo il 
dato della sottoposta tavola ; il quale per 
so appena rappresenta idue terzi della spe- 
sa che risulta dalla mano d' opera, dai con- 
sumi di corde, ferro e polvere da mina, e 
dai trasporti. £ superfluo poi il notare 
che i lavori d' architettura, d' ornamenli e 
di scultura figurata non si possono valu- 
tare a peso né a volume. Poste le qua- 
li considerazioni, mentre Ìl valor medio 
fiscale indicato nella ta«^ola sottoposta é 
di circa 600,000 franchi alP anno, si può 
con qualche sicurezza asserire il Talore 
mercantile annuo non essere molto al 
disotto di due milioni, e giungere per lo 
meno a lire 1,800,000. 
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^a Marmo 

Sui marmi elei Piemonte fece studli 
particolari Luigi Bossi. Raccolse egli noti- 
zie da varii artisti e varie esperienxe in- 
traprese sul cosi detto verde di Susa, posto 
alla sommità del monte di Faussamagna, 
scoperto nel 1734, e lo trovò paragona- 
bile al celebre verde antico, presentando 
come quello un color verde erbacea misto 
di macchie verdi, oscure e bianche, variate 
in mille modi, eccettochè sono meno fre- 
quenti le macche nere ; trovò il marmo 
di Susa non essere solamente un carbo- 
nato di calce, ma contenere nella massa 
pezzi più o meno grandi e di varia forma 
di una serpentina dura, nella quale soven- 
te vedonsi partì di asbesto filamentoso ; 
poter quindi appartenere alla calcarea su- 
scettibile di polimento e argilloferrifera di 
Hauy. Osservò inoltre il Bossi, il marmo 
bianco o statuario di Pont, trovato in Val 
Sonna, che è il marmo cristallino dei na- 
turalisti e carbonato di calce saccoroide 
di Hauy, fece vedere aver esso molta 
somiglianza col celebre marmo bianco di 
Carrara, del quale è però assai più duro, 
avendo altresì minori vene di ferro, ed 
essendo qnindi, al dire del Bossi, più adat- 
tato alla statuaria. Il Bardiglio di Yaudier 
riferìbile al carbonato di calce saccaroide, è 
colorato di oolor grìgio cinereo che volge 
al turchino, la quale apparenza è dal Bossi 
attribuita ad un leggero ossido di ferro, 
oppure al così detto antibolo ; notò come 
la struttura perfettamente omogenea delle 
sue partì lo renda assai focile a lavorarsi 
e lo feccia impiegare frequentemente negli 
ornamenti delle chiese e delle case. Esa- 
minò pure il Bossi V alabastro di Busca, 
che è il vero carbonato di calce concre- 
zionato dei naturalisti, che è disposto in 
istrati paralelli ondeggianti e di colore va- 
rio in successive degradazioni dal bianco 
al rosso ocraceo, con vene di spato calca- 
re o di carbonato calcareo puro, spalico, 
lucidissime, che ne accrescono le bellezze, 
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presentando spesso nelle fenditure pa- 
gliette brìllantissime di mica argentea, ed 
essendo spesso formato in stalagmiti. 

Anche nelle montagne della Riviera di 
Grenova scoprìronsi, non ha guari, cave di 
vane qualità di marmi di diversi colorì, 
come nero, verde, rosso ed anche una 
quantità notabile di porfido, appartenenti 
a cave che godevano un tempo grande 
celebrità e si credevano perdute. 

Parimenti in Toscana i lavori falli per lo 
scaro dei marmi del monte Altissimo, po- 
sero in evidenza una nuova ricchezza ab- 
bandonata nei monti di Seravezza, donde 
si ottengono marmi statuari eguali o supe- 
riori, al dire dello scultore Bartolini, a 
quelli di Carrara, essendosi istituita per 
questi scavi una società con un capitale di 
un milione e 800 mila lire, diretta da 
Bernardo Sancolle, e che spedisce in varie 
parti d^ Europa, e perfino in America, i 
prodotti di quelle cave che si dicono ric- 
chissime ed inesauribili. 

Dai generali venendo ai particolari delle 
varie specie di marmi, noteremo come 
delle più importanti di esse siasi parlato 
in appositi articoli al Dizionario ed in que- 
sto Supplemento, e talvolta in entrambi 
eziandio. Qui pertanto il nostro olfizio si 
limita ad aggiugnere alcune notizie a quan- 
to si disse in quegli articoli sui più impor- 
tanti. 

Alabastro. L^ alabastro è una specie di 
marmo semi-trasparente, meno duro del 
marmo ordinario e di una tessitura fina e 
compatta, suscettìbile di un bellissimo po- 
limento. Il vero alabastro non difierisce dal 
marmo che per la finezza e purità delle 
sue parti che lo rendono trasparente. Esso 
ferve negli acidi, si calcina al fuoco e pro- 
duce tutti gli efietti della pietra calcarea : 
il suo colore più comune è il bianco, ma 
ve n' ha di grigiastro, di giallognolo, di 
rossiccio, di venato, raggiato^ screziato 
a diaspro e di molti altri colori. 
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più tretparento è quello di un bianco 
di cera. 

I naturalisti danno a questa pietra 
3 nome dì calcarlo concre%ionato sira- 
ijfifrme^ e vi assegnano per carattere il 
nppreseotare zone non concentriche ma 
ctteie, ondeggianti e paralelle, di cun- 
testnra talvolta lamellare, e talvolta fibro- 
sa. Questi strati ondeggianti distinguousi 
gli uni dagli altri per la loro diversa den- 
sità e translucidezza maggiore o minore, 
e finalmente pei loro colori spesso diiTe- 
rentissimi. Allorché la calce carbonata, cosi 
disposta, è in lastre poco grosse, per lo 
più applicate sul suolo o sulle pareti delle 
caverne, riceve il nome di stalagmite; 
quando si presenta in grande massa, su- 
scettibile d' essere tagliata e tirata a puli- 
meoto, chiamasi nelle arti alabastro. 

L^ alabastro calcano chiamasi orientale 
allorché è giallo rossiccio, od anche rossa- 
stro, a zone distinte, e specialmente quan- 
do per la sua durezza e compattezza, di- 
venta suscettibile d^ un bel pulimento. 

Talvolta V alabastro è bianco latteo lu- 
cente, ma questa varietà è molto rara. 

Le stalattiti si formano nelle grandi ca- 
vità delle caverne, che spesso si trovano 
nei terreni calcarii. L' acqua che trasuda 
attraverso le masse calcane, e stilla dalla 
volta di queste caverne, è ordinariamente 
carica di una certa quantità di calce carbo- 
nata^ che tiene probabilmente in soluzione 
per un eccesso d' acido carbonico. Il con- 
tatto deir aria, il moto, la diminuzion di 
pressione, anziché V evaporazione, deter- 
minaqo la precipitazione dtlla calce carbo- 
nata cristallizzata. Ogni goccia d' acqua, 
cadendo dalla volta, abbandona un anel- 
letto calcarlo che a poco a poco cresce, e 
si cangia in un tubo di sottili pareti. A 
misura che la cavità di questo tuho dimi- 
nuisce per r aggiunta delle molecole di 
calce carbonata che si depositano nel suo 
interno, P acqua cola in maggiore abbon- 
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danza alP estemo ; il tubo prende aUtjrsi' 
deir accrescimento, e presto si cambia ia 
un cilindro irregolare, a superfìcie ondu- 
lata e spabra, che esaminato col microsco- 
pio, presenta gli angoli d' una moltitudine 
di eristalletti. 

La stessa acqua che forma queste sta- 
lattiti, deposita sul suolo e sulle pareti della 
cayerna strati di calce carbonata, che in- 
determinatamente aumeutando, finiscono 
col riempiere la caverna di una massa di 
calce carbonata; riceve allora il. nome d'a- 
labastro. L' alabastro differisce dal marmo 
pegli strati paralelli e ondeggianti che si 
osservano nel suo interno. 

Le stalattiti e gli alabastri si trovano 
quasi sempre nei terreni calcarei, giacché 
in questi soli per lo più si veggono ca- 
verne di grande dimensione. 

Una varietà interessante per le singolari 
sue proprietà si è quella detta dai natu- 
ralbti calcarlo concrezionato incrostante» 
La differenza che passa tra questa sotto- 
varietà ed il calcarlo concrezionato strati- 
forme, é leggerissima e quasi arbitraria. Il 
calcarlo concrezionato incrostante é ugual- 
mente composto di strati paralleli ; in 
questo caso però la calce carbonata si é 
modellata sopra un corpo estraneo da essa 
ricoperto od avviluppalo. 

I corpi ordinariamente incrostati nplla 
natura dalla calce carbonata, sono i vege- 
tali immersi nelle fontane che tengono in 
soluzione questo sale nella loro acqua. I 
quali vegetali, coperti da uno strato gros* 
so di calce carbonata, conservano non- 
ostante la loro forma. 

Questi depositi si fanno ugualmente su 
corpi inorganici, su pietre, su metalli, nei 
condotti di terra cotta, di legno o di 
piombo. Si ha un singolare esempio di 
questi depositi nelle acque d^Arcueil, e in 
quasi tutte quelle situate a mezzogiorno di 
Parigi. I tubi s' ingorgano prontamente, 
tanta é l'abbondanza di questo sedimento. 
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Allorché questi depositi si sono fatti sa 
Tegetali a fusto ciliodrico e di od sensibil 
volume, rappresentano spesso lunghe ossa 
d^ animali. La pianta, distrutta dal« tempo, 
lascia una cavità simile a quella che si 
Tede nelle ossa, o almeno una linea nera. 
Queste specie d^ incrostazioni recano Tim- 
proprìo nome d' osteocolla, e si è credu- 
to, che prese internamente, facilitassero la 
formazione del callo nelle fratture. Ordi- 
nariamente si trovano nei soli terreni re- 
nosi. Si citano le osteocoUe di Brande- 
burgo,diTuringia,dei contorni di Franco- 
forte sutr Oder, e quelle che si trovano 
presso Etampes, ed ilbert in vicinanza di 
Amìens. 

Tutte le incrostazióni delle quali ab- 
biamo parlato sono grigie, e di grana roz- 
za. Pare che le fontane che le formano 
debbano la facoltà di sciogliere la calce 
carbonata ad un eccesso d' acido carbo- 
nico da esse contenuto, che però si svi- 
luppa appena queste acque sono a con- 



tatto deir aria. 

Altre fontane danno sedimenti di un 
bel bianco, dei quali talvolta è stato fatto 
un uso molto curioso. 

Una delle più celebri sorgenti di que- 
sto genere, è quella dei bagni di S. Fi- 
lippo, in Toscana. L' acqua è quasi bol- 
lente, scorre sopra una massa enorme di 
alabastro da essa formata. Pare che la 
calce carbonata vi sia tenuta in dissolu- 
zione dal gas idrogeno solforato, che sì 
evapora appena V acqua viene a contatto 
dell'aria. Il Yegni trasse partito dalla 
proprietà incrostante di quest"* acqua per 
farle modellare bassi rilievi che riescono 
d' un bellissimo bianco e di singolare 
durezza. 

Si è servito di forme di zolfo, collo- 
cate molto obliquamente contro le pareti 
di parecchie botti di legno sfondate sotto 
e sopra, che, alla loro apertura superiore, 
hanno una croce di legno molto larga. 
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L^acqua della sorgente, dopo avere depo- 
sitato il sedimento più rozzo fuori del ri- 
cettacolo del getto, è condotta su queste 
croci di legno. Yi si divide cadendo, e 
deposita nelle forme un sedimento calca- 
reo tanto più fino, quanto più perpendi- 
colarmente sono situate. E necessario 
UQ mese fino a quattro per condurre a 
compimento questi bassi rilievi, secondo 
la grossezza che loro vien data. Al Yegui 
è riuscito pure colorirli, ponendo alla sor-^ 
gente un vaso di color vegetale, che è 
discìotto dall' acqua. 

Gillet de Laumont ha scoperto a tre. 
leghe al sud-ovest di Tours, nel luogo 
detto ìes caves de savonniére, una sor- 
gente che ha nna proprietà incrostante 
simile alla precedente, e che si cuopre di 
una pellicola al contatto delP aria, come 
l' acqua di calce. 

La fontana di Saint-AIlyre , presso 
Clermont in Alvemia, ha una tal potenza 
d' incrostazione, che ha gettato una specie 
di ponte calcano sul ruscello al quale si 
riunisce. 

Allorché queste incrostazioni sono fatte 
da fiumi o ruscelli, avviluppano fango, 
rena, avanzi di vegetali, foglie, e simili. 
Sono allora porosissime, anco cellulari, 
poco dure, impure, e grige sudicie, ed è il 
tufo calcano^ che ha la naturai superfi- 
cie sempre ondeggiante, e che presenta 
spesso strati ondulati nel suo interno. Il 
tufo, più in grande delle precedenti in- 
crostazioni, forma pure delle masse mag- 
giori, e t^ incontra in ogni specie di ter- 
reni, ma è quasi sempre superficiale. 

Le incrostazioni o depositi sono talvol- 
ta così abbondanti, e le pietre da essi for- 
mate tanto dure, che se ne possono co- 
struire edifizii. La pietra con la qua- 
le è fabbricata la città di Pasti, in Italia, 
chiamasi pietra tubulare^ perchè sembra 
ripetere la sua orìgine da incrostazioni 
formate sopra canne. 
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Pare che il travertino 
costruire tulli i moDum< 
slato furmalo dai depc 
della solfatara dì Tivoli. Gii a n ti ellissi mi 
tempii dj Pesto sono stali fabbiicati eoa 
uà travertino formato dal disposilo delle 
acque che scorrono tuttora in quel paese. 

Io America, nella regione dì Guanca- 
Telica,» trovano esempi di pietre ebe hanno 
ihoUb durezza furniale per sedimeoto. Una 
foalana d' acqua ciiltln furma ivi preslis- 
«mo abbondanti depositi, dai quali si e- 
straggoQO pietre da cosIruEiooe. 

Tulle queste pietre scquislano singo* 
lare ducette all' aria, e De Breislsi crede 
che i moDumenti di Roi 
luro notabile solidità alla f< 
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medesimo luogo. 

Basalle. 11 buialte e una delle rocce 
che ufiVono maggior difficoltà nella toiu 
determinazione. Si accosta tanto alle lave. 
tà troppi, alle cornee, ad alcun! schisti, 
variì anfìbuli in massa, che bisogna con- 
fessare r impossibilità di saper dislin- 
guere , mediante una descrizione , certi 
esemplari di basalle che formano la gra- 
datione tra queste pietre. L' abitudine, 
e meglio ancora, le circostanze di do' 
micilio, che spariscono nelle collezioni. 
ioao le sole guide che aver si possano ir 

11 basalte forma montagne, spianati ( 
masse dì 'terrena, che ìn qualche paesi 
hanno grandissima estensione. Le mon- 
tagne di basalte hanno spesso una for 
ma conica molla regolare. Non costilni. 
scuno mai per sé stesse catene grandis 
BÌme e continue, come la calce carbonata, 
it granilo, gli schisli, e simili : sono enchi 
qualche volta come isotate io mezzo ad un 
terrena di natura diD«rentÌ5sima, 

Queste mu magne sono composte di 



e d' iaclinaziuc 
ternano qualche volta con alui, ma per 
lo più gli ricoopruQO senza esser loro pa- 
ralleli. 

I prismi che abbiamo indicato copro- 
no alcune volle estensioni di terreno dì 
molti miriametri, e variano pel modo co- 
perpendicolari all' orizionle, Citi tra loro, 
e troncati tulli all' istessa oltezia o poco 
meno, di modo che rappresentano benissì- 
rasto argine lastricato dì quadrelli 
poligoni -, altre volte riposano gli uni su- 
illri, e giacciono in posìxiune obli- 

quasi oL'izEonlale ; fiaalmcnle sì 
mtano io enormi fasci, di cui Ibr- 

1 i raggi divergenti. Si può quasi as- 

2 non esservi paese basaltico che non 
faccia vedere queste tre specie dì dispusi- 

Queste masse dì basalti sono talvolia 
attraversale da alle muraglie dì basalte che 
'gono su di esse, e dividono vertical- 
mente lutti gli strati, e sono una specie di 
Ulonì di basalle, la dì cui struttura è sem- 
dilTerente da quelle degli strali che 
atlraversa. 

Queste stesse muraglie sono anche tal- 
volta compunte dì prlami, che hanno una 
situazione perpendicolare al muro ed ul 
tetto del filune che riempiuno, come è 
stalo osservato da Hicardsou in Irlanda, 
e da Faujas a Lederkell, nell'isola «li 
Muli, una delle Ebridi. Queste muraglie 
sì chiamano gaws in Irlanda, e dykes in 



Il basalte in piastre non può andare 
infuso con quello a sitali. 
Le piastre sono generalmente più sol- 



fessure orizzontali non hanno né la conli- 
Inuità oè il parallelismo di quelle che sepa- 
Jrano gli strati. E un'altra specie di rien- 



•tratj, o di prismi, meno spesso di tavole, tramenio che ha data questa forma al 
e aache più di nido di alere. Gli strati|l>asalte. Una toJ varietà di disposizione non 
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è comuoisslma, e non ti prcseota mai ia 
grande massa. 

Le sfere basaltiche soao ordinariamente 
saperficiali, .e ricuoprono alcune monta- 
gne di basalte, ma non le compongono 
totalmente. 

De Larbre attribuisce a due cause la 
loro formazione, idcune sono prodotte 
dalla decomposizione dei frammenti dei 
prismi basaltici articolati, la quale, ope- 
rando dapprincipio sugli angoli solidi e 
sugli spigoli, gli distrugge e riduce i fram- 
menti di prismi in isfere, che continuano 
quindi a decomporsi concentricamente 
dalla superficie al centro. Decomposizione 
sifl&tta è tanto più rapida e frequente, 
quanto più i basalti sono esposti alP umi- 
dità. Besson, che ha osservato un tale fe- 
nomeno, e Daububson ammettono questa 
spiegazione. 

Le altre palle basaltiche derivano, se- 
condo De Larbre, dalla forma che può 
assumere la lava scagliata fuori dal cratere 
del vulcano, che talvolta è quella di una 
sfera. 

Le palle basaltiche, che sono vere lave, 
non hanno strati concentrici ; la loro con- 
testura è spesso porosa, ed anche cellu- 
lare. Si osserva nel centro di esse un 
frammento di roccia estranea alla lava, e 
che na servito a questa di nucleo o di 
punto di riunione. 

Finalmente i basalti si trovano, ma più 
di rado, anco in filoni, in certe pietre, 
specialmente nella calce carbonata. Tali 
filoni non s'incontrano che nei paesi i 
quali offrono già il basalte in strati o io 
prismi. Il basalte di questi filoni è anche 
esso diviso in prismetti perpendicolari alle 
pareli del filone. 

Tali sono le diverse disposizioni del 
basalle considerato colatamente. Bisogna 
adesso vedere quali sieno le sue relazioni 
con le altre rocce, con le pietre e con le al- 
tre sostanze minerali. 
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I basalti si trovano in terreni evidente- 
mente vulcanici ; s' incontrano eziandio, e 
forse più abbondantemente, in quei paesi 
ai quali molti mineralogisti non accordano 
questa orìgine. 

Di rado t basalti dei terreni vulcanici si 
manifestano presso la cima dei vulcani 
tuttora ardenti ; giacciono alle falde di 
queste montagne, e pare che le cingano e 
le attornino i prismi di tutte le form^ e 
d'ogni dimensione : se ne vedono peraltro 
alle volte nella vicinanza dei crateri, e lo 
Spallanzani ne ha osservati nello stesso 
cratere dei vulcani. Sono coperti, avvi- 
luppati e circondati dalle lave ; ma di rado 
sono lor sovrapposti, lo che fa supporre 
che abbiano un* origine più antica dei pro- 
dotti vulcanici. Non sempre sono prisma- 
tici, ed allora è quasi impossibile il dbtin- 
guerli dalle rocce chiamate lave compatte, 
tanto più che i basalti sono stati riguar- 
dati come appartenenti a questa specie 
di lave, come anderemo fra poco spie 
gando. 

Si trovano masse basaltiche in molti 
terreni che non offrono d'altronde ver un 
altro carattere vulcanico, supponendone 
uno nella presenza di tali rocce. Il basalte 
è quasi sempre sovrapposto a questi ter- 
reni, qualunque sia la loro natura, ed è 
anco bene spesso situato in cima alle 
montagne, sotto la forma di coni o di 
spianati isolati da ogni parte, come si vede 
in Sassonia. Le specie di terreni o di roc- 
ce sulle quali riposa, sono il granito, il 
porfido, lo goesio, le rocce chiamate da 
Werner, waokes, grunstein, le argille schi- 
stose, i grès, le ghiaie, la calce carbonata 
compatta, grossolana, conchiglifcra, e gli 
strati, finalmente, di carbon fossile. 

Talvolta è penetrato negli spacchi delle 
montagne composte delle rocce sunno- 
minate, e vi ha formato filoni. Alle volte 
ancora si trovano in queste masse basalti^ 
che alcuni frammenti delle rocce che esse 
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«coompagnaQO, parUcolar mente dei grès, 
coma è stato osservato da Daubuisson, 
o della calce carbonata. Werner annun- 
da che i basalti dei contorni di Carlsbad, 
in Boemia, ne contengono grande quan- 
tità. 

Il basalte rìcuopre quasi sempre queste 
diverse specie di terreni, come già dicem- 
mo ; peraltro i suoi strati alternano tal- 
Tolta con essi, od anco ne sono ricoperti ; 
coti la roccia chiamata grunstein rìcuopre 
bene spesso il basalte. 

Jameson V ha veduto alternato con lo 
schisto argilloso, col wacke e con la calce 
carbonata, nelF isola di Egg, sulla costa 
occidentale di Scozia, e nello stesso luogo 
r ha osservato, in btrati sottilissimi, alter- 
nato con filari di grès argilloso. 

Dolomìeu ha Teduto , nelP Alvemia , 
banchi di basalte che alternavano con al- 
trettanti di calce carbonata conchiglifera ; 
nel Vicentino, nel Tìrolo ed in Sicilia, ha 
contato fino a venti filari di basalte, sepa- 
rati da altrettanti di pietre calcane. 

Il carbon fossile è interposto nel modo 
•tesso tra banchi di basalte, il qual fatto 
anco più ragguardevole, è molto comune, 
ed è ' stato osservato nelle montagne di 
Batbgate. 

Si scavano in Boemia, secondo ciò che 



che sono nel basalte. 

Jameson ha osservato, neir isola di 
Muli, uno strato di carbon fossile di tre 
dedmetrì , tra due strati di basalte pri- 
smatico. Goquebert ha veduto a Mur- 
lough, presso il capo Fairhead, in Ir- 
landa uno strato di carbon fossile posto 
tra due banchi di basalte. William ha fatta 
la stessa osservazione presso Borrow- 
Townes. Duhamel figlio ci fa sapere, che 
nei luoghi chiamati Laubepin, nel Velai, 
e Jaujac d' Aubenas nel Yivarese, si vede 
uno strato di carbon fossile ricoperto da 
una grande massa di basalte. Si potrebbe- basalte. 
SuppL Di%, Tecn. T. XXII, 
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ro andie moltiplicare gli esempi, ma quelli 
che abbiamo già rìferìti sono sufficienti. 

I terreni di trasporto che rìcuoprono il 
basalte, gli strati di carbon fossile e di 
pietra calcarla conchiglifera, che alternano 
con esso^ provano che siffatta roccia è di 
una formazione più recente di quella di 
questi terreni, od almeno ad essi contem- 
poranea. A. confermare la quale asserzione 
concorrono le conchiglie fossili che si 
trovano nell' mtefno stesso di questa pie- 
tra, e su tale proposito si possono citar 
molti fatti. De Bruch ha tro^'ata una con- 
chiglia del genere turbo nei basalti della 
contea di Glafz, e si sono incontrate delle 
came in quelli del Vicentino, secondo Carl- 
sberg: Berolding ha veduto un'ammonite, 
che conservava ancora la sua lucentezza 
periata, nei basalti di Forez, ed una grì- 
fite in quelli del lago di Costanza. Il 
Bmgnatelli ha osservato conchiglie fos- 
sili in un basalte della valle di Ronca. 
Richardson ha veduto delle conchiglie 
fossili in abbondanza, e specialmente delle 
ammoniti, in un basalte a strati della co- 
sta orientale della penisola di Port-Rush, 
in Irlanda. Pictet fa osservare, in questa 
circostanza, che i basalti prismatici i quali 
sembrano dovuti ad una cristallizzazione 
confusa, non racchiudono avanzo veruno 



dice Reuss, alcuni strati di carbon fossile di corpi organizzati, e pare che apparten- 



gano ad una formazione anteriore ai ba- 
salti in istrali, e che ne contengano più 
spesso. 

Sembra finalmente che i prismi basal- 
tici possano alcuna volta essere avvilup- 
pati da una sostanza estranea. Pictet rife- 
risce di aver veduto a Dumbar, alla di- 
stanza di otto miglia da Dunglass, in 
Iscozia, r intervallo fra i prismi basaltici, 
ripieno di un diaspro rozzo e'^enato con- 
centricamente ai prismi di basalte, ch'esso 
riveste, il qual diaspro, lavato dall' acqua 
marina, si decompone più facilmenle del 
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È stato detto che i basalti erano spesso 
situati sulle rocce argillose, granitiche o 
porfiritichet chiamate da Werner Yacke, 
Grunstein ePorphyr-Schiefer. Fra il basal- 
to e queste rocce si osservano spesso pas- 
saggi insensibili, talché sarebbe difficile il 
dire dove finisca il basalte e dove principii 
il vacke. Quando il basalte è in prismi, 
la divisione prismatica prosegue fino nel 
TBcke, come è stato osservato da Werner 
e dal Reuss. Dolomieu ave^ pure osser- 
vato, nei basalti d' Egitto, che questa pie- 
tra conteneva non solo del grunstein, ma 
che insensibilmente, si trasformava in quella 
roccia, la quale, del rimanente, è compo- 
sta, come il basalte, d' anfibolo e di feld- 
spato, ma in granelli più grossi a distin- 
tissimi. 

Le masse o terreni basaltici più rag- 
guardevoli o più conosciuti, sono quelli 
d' Irlanda, di Scozia e delle isole adia- 
centi, quelli di Sassonia, d' Italia e di Au- 
vergna. 

Il paese basaltico, per giusto titolo il 
più celebre, è la contea d' Antrim, sulla 
costa settentrionale d' Irlanda. .1 prismi 
basaltici che vi si trovano sono insigni 
per la loro altezza, che ascende qual- 
che volta a tredici metri, per la pren- 
sione delle loro iacee e per la rego- 
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lo lontano dal promontorio del quale 
abbiamoj parlato. Le riunioni di questi 
prismi sono sensibilissime ed assai molti- 
plicate, ed hanno d' altronde tutti i ca- 
ratteri che abbiamo assegnati ai basalti, 
contenendo eziandio le sostanze ch^ordina- 
riamente vi si incontrano ; dobbiamo uni- 
camente osservare che i prismi sono spes- 
so separati da grandi strati di ocra rossa. 

Questo terreno basaltico si stende a tre 
miriametri nelle terre, e s' innalza su 
montagne di pietra calcaria conchiglifera^ 
fino all'altezza di trecento metri per lo 
meno. 

LMsola di Rathlin, situata al setten- 
trione di questa costa, e le Ebridi che pro- 
seguono nella medesima direzione, una 
parte della costa occidentale di Scozia, da 
cui sembra che sienò state staccate queste 
isole, sono ugualmente basaltiche. Fra 
tali isole, quella di Staflb è una delle più 
insigni per la grotta naturale che vi si 
trova scavata, che ha ricevuto il nome di 
grotta di Fingal. Questa bella caverna è 
apèrta sul lido del mare, e ne accoglie le 
acque ^ le onde frangendosi nelle pareti, 
vi fanno udire un rumore considerabile. 
Le mura laterali di questa grotta sono 
composte di lunghi prbmi basatici, che ne 
sostengono la volta, formata anch' essa di 



larità della loro unione : hanno quasi un grande numero di prismetti, posati in 



tutti una situazione verticale, e sono fitti 
fra loro, in modo da formare un promon- 
torio molto esteso, che si avanza nel 
mare, e che nella sua maggiore eleva- 
zione ha circa trecentoventi metri , il 
qual promontorio porta il nome di capo 
Fairhead. Una parte scende in gradini 
verso la riva, e affonda sotto il mare, fino 
ad una distanza che non è conosciuta. In 
questi bassi* luoghi, i prbmi sembrano 
troncati allo stesso livello e rappresentano 
Qi argine composto di lastrici general- 
mente esagoni. Gli è stato dato il nome 
di argine o lastrico dei giganti, ed è mol- 



ogni specie di direzioni e solidamente col- 
legati fra loro per diverse infiltrazioni. 
Quando il mare è tranquillo, lo che ac- 
cade di rado in quei luoghi, si può pene- 
trare in una scialuppa fino nel fondo della 
caverna. Essa ha dodici metri di apertura, 
diciannove di altezza e quarantasei di 
profondità. 

Le montagne basaltiche della Sassonia 
presentano una disposizione particolare, 
e molto diversa da quella dei basalti che 
abbiamo descritti. 

La catena che contieue i basalti si 
chiama catena metallifera, a motivo della 



erandc quantità di miniere ch'csia mcchiu- 
de nel proprio seno, e sepora la Buenii; 
dalla SassoDÌB eieliorale. La sua direzioni 
è dal nord est al sud ovest, e le estremità 
sono l'Elba b1 sellentrione, e la Franco- 
nìa al ineizogiomo. Il declìvio dalla parte 
dellù Boemia è ripidissimo, ma Tei 
SaMoDÌa è leggero. Questa catena è 
posta di collioette rotonde, a Docciuolì 
granilid, ricoperti di gnesio, di gchisto, dì 
«acke e simili. Sulla icbieoa di questi 
CBlena e sopre i suoi panti più elevai 
SODO posti i basalti in torma di coni, <! 
cupole, e dì spianati. Queste cime basalli 
che sono quasi sempre isolate, e non for 
mano, secondo Daubuisson, la millesecen 
lesima parte della catena estesissima sulla 
quale si trovano presso a poco ugual- 
mente disperse. Ricoprooo sostanze di 
runnaxione recentissima, come gbiaìe, e 
cBrboD fossile ; ma sono anche talvollii 
coperte dalla roccia chiamala grunstcin da 
Werner. Questi basalti hanno spesso h 
forma prismatica, e quelli delia montagna 
di Stolpen, che è a tre mìriamelri (6 le- 
ghe comuni e 5/4) al levante di Dresda, 
ed a sette mìriamelri (t5 leghe comuni 
e i/a) all' est-nord-est di Freiberg, s 
di una solidità e di una regolarità 
Bol.,[. 

Lo Spimberga è il punto più eh 
lo di questa catena ■^ ha milledugento 
metri d' clevauone sopra il livello del 
mare. 

Tutte queste montagne lono piene di 
Cloni metallici, che non penetrano mai 
nel basalle. 

Il monte Meissner, nell' Assia, i coper- 
to alla sua cima da uno spianato basalti- 
co di cento metri di grossezza ; il corpo 
della montagna è composto di calce ca 
bonala e di gres russo- Sopra il gres 
è uno strato di materia bituminosa che si! 
divide talvolta in quadrellelll prismatici, e' 
su tale strato o sull'argilla bituminosa che 
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lo ricopre, è situato lo spianato Iwwltico 
che forma la sommità della montagna. 

Si trovano basalti prismatici hIIc fal- 
de del Vesuvio in Italia, e dell'Etna in 
Sicilia. Sono rari intorno al primo tuI- 
id abbondantissimi, al contrario, 
intorno at secondo. Pare che siffatta roccia 
li queste montagne vulcaniche le 
quali hanno l'aspetto d' innalzarsi in mezzo 
I basaltica. Se ne vedono pari' 
mente nel Vicentino, negli Apennini ed 
in molte isole dell' Arcipelago greco. 

Le montagne d' Alvernia ed una parte 
li quelle delie Cevennes offrono masse 
basaluche e prismatiche, quasi tanto belle 
quanto quelle d' Irlanda. 

Se ne trovano ancora nelI' Ìsola di Te- 
.eriffa, in quelle di Gorea e della Madda- 
-na, all' imboccatura del Senegal, e oel- 
' isola di Borbone (La Riunione). È da 
sservarsi in quest' ultima isola, che delle 
lue montagne vulcaniche che vi si incon- 
trano, quella che è in otiivìtà, non pre- 
senta verun prisma basaltico, laddove l'al- 
ra, considerala come un vulcano spento, 
>e presenta belle masse. 

Si trovano parimente dei basalti nelle 
itlre isole vulcaniche del mare delle Indie 
; del mare dei Sud ; finalmente in molli 
aJtri luoghi troppo poco noti o troppo 
poco importanti per meritare di esser ci- 
tali. Diremo soltanto che il baialle antico 
quello di cui gli Egiziani formavano tla- 
tue, veniva dalle montagne dell' Etiopia. 

I basalti sono generalmente di un bru- 
no che pende al nero , al verdognolo , 
al rossastro od al grigio : tirati a puli- 
mento o bagnati prendono qualche volta 
un aspetto turchiniccio. 

II basalte evidentemente è una pietra 
composta, di modo che la sua contestura è 
spesso granulare : per altro le sue parU 
costituenti sono talvolta cosi minute che 
'sembra omogenea; ma questo caso i il 
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La sua frattura è opaca, e ordiaaria- 
mente di graaa miaota ; qualche volta 
è un po^ concoide, e presenta spesso ca- 
vità a bolle in granassimo numero. 

Il basalte è sonoro e difficile a rom- 
persi ', alle volte ha una tenacità nota- 
bile^ e tale che lo sì adopera in qualche 
paese per armare la testa dei pestelli 
delle macchine che servono a lavorare i 
metalli. 

ha sua durezza, sempre superiore a 
quella della calce carbonata, quando non 
è in decomposizione, diventa qualche 
volta tanto grande da essere scintillante e 
aoscsttibne di ricevere il pulimento. 

Il suo peso specifico ò presso a poco 
triplo di qudlo delF acqua. 

Agisce sempre sensibilmente suU' ago 
magnetico, e qualche volta ha ancora 
Q magnetismo polare, essendo debito- 
re di questa proprietà al ferro che con- 
tiene. 

U basalte è fusibile al cannello in un 
vetro bigiolino o verdognolo. 

È sempre in masse, le quali però, di 
volume spesso differentissimo, sono su- 
•celtibili di assumere forme determinate , 
che rassomigbano a cristalli, ma che deb- 
bono esseme accuratamente distinte, poi- 
ché nel valore degli angoli non hanno 
quella costanza che generalmente si osser- 
va nei veri cristalli. Le ibrme che presen- 
ta il basalte sono il prisma, la sfera, ed 
altre delle quali già abbiamo parlato in ad- 
dietro. 
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posti di due pietre intimamente miste, 
l'anfibolo ed il feldspato. Di rado avviene 
che le partì di queste due pietre sieno si 
grosse da poterle riconoscere ; inoltre 
quando sono tanto voluminose da' essere 
distinte, costituiscono un'altra roccia, che 
Wermer ha chiamata grunstein. 

Il basalte contiene un considerevol nu- 
mero di pietre che servono anch'* esse a 
fiirlo riconoscere, e sono cristalli di aofi- 
bolo, di peridoto, di pirosseno, di mica, 
d' anfigenò, di feldspato, di quarzo, di 
melanite, di ferro oUgisto. Questo metallo 
vi si trova spesso sotto la forma di gra- 
nellini visibilissimi, che separandosi facil- 
mente dai basalti in decomposizione, si 
raccolgono presso Napoli e nella Virgi- 
nia, per essere fusi come miniera di Cerro. 
Le cavità che vi si osservano, ora sono 
vuote, talvolta rivestite o piene di sostan- 
ze differentbsime, come la steatite verde, la 
calce carbonata, il mesotipo, il quarzo aga- 
ta calcedonio. 

n basalte essendo sempre una pietra 
mista, quand'anche non contenesse alcuna 
delle citate sostanze, ben si comprende 
che non si può mai ottenere lo stesso ri- 
sultamento dalle analisi, allorché si fanno 
su pezzi differenti. Tuttavia v' ha luogo di 
rimanere sorpresi della concordanza che 
passa fra le Ire analisi che qui riferiremo, 
almeno quanto ai principii essenziali, il 
quale accordo dee ispirare qualche confi- 
denza sulP esattezza di esse^ poiché mag- 
giore precisione non si può esigere per 



I basalti sembrano essenzialmente eom-l riguardo delle pietre miste. 
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Klaproth e Yauquelin tì hanno troTa- 
to inoltre lin poco dì tarbonio. 

Da qneste analisi risulta che il basalte 
contiene una grande quantità di ferro, che 
essendo allo stato d' ossido nero, gli dà la 
proprietà di attrarre V ago magnetico. 

Questo fen^, ossidandosi maggiormente 
al contatto deU' aria e passando allo stato 
d'ossido rosso, è probabilmente una delle 
cause della specie di decomposizione che 
i basalti presentano alla loro superficie. 
Si osserra che questa superfìcie è più ter- 
rosa, più friabile, che è spesso rossastra, 
e che questa alterazione penetrando per 
quattro a sei millimetri, ed anche più nel- 
r intemo, forma come una spede di scor- 
sa intomo alle masse circoscritte di ba- 
salte. 

I basalti nerìssimi che sembrano quasi 
del tutto composti d^ antibolo, si decom- 
pongono assai più lentamente di quelli 
che contengono una grande quantità di feld; 
spato. DirebBesi, come lo avverte anche 
Daubiùsson, che il fddspato comunichi al 
basalte la fecoltà che ha di decomporsi 
fiidlmente. Si osserva pure che la decom- 
posizione del peridoto è più rapida di 
quella del basalte, e V anticipa, per cosi 
dire, ndr interno delle masse di questa 
roccia. 



Certe varietà di basalte sembrano di^ 
sposte ad una decomposizione anche più 
completa. Torneremo su questo argomen- 
to alla fine del paragrafo rdativo al do- 
micilio. 

Quando si* espone il basalte ad una 
temperatura eguale presso a poco a 80^ 
dd pirometro di Wedgwood, si fonde, e 
se è prontamente rafiireddato produce un 
vetro nero ; ma quando il rafireddamento 
si opera con estrema lentezza, il basalte 
fuso, ripigliando la sua solidità, riassume 
anche Paspetto d^una pietra. Ad Hales an- 
diamo debitori di questa importante os- 
servazione. 

Carrara. Il marmo di queste cave, die- 
tro la osservazione di Ripetti, presenta 
l'esempio di un cangiamento chimico ndla 
composiuone de' suoi principii coloranti, 
senza che si alteri la massa di cdce carbo- 
nata onde componesi. I massi di marmo 
di Carrara non hanno sempre in tutta la 
loro estensione quella bianchezza brillante 
che li rende si celebri ; la maggior parte 
di essi sono grigiastri • non sono bianchis- 
simi che in alcune parti, nelle quali osser- 
vasi venature e macchie d' ossido, di sol- 
fato e di solfuro di ferro. Alcune di queste 
macchie sono antiche e fisse, mentre le d- 
tre sembrano esserd formate recentemente 
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e cancellatesi poi per lo scolo dell' acqua, 
]Q guisa che il marmo diviene bianco come 
la neve. Interi massi sembrano mutarsi 
cosi per un^azione chimica. lu appoggio di 
questa ipotesi si è notato che i massi del- 
r antica cava di san Silvestro, che altre 
volte non erano di alcun usò, divennero 
bianchissimi, e che in generale le varie 
specie di marmi di Carrara mutano col 
tempo e divengono sempre più puri. 

Dei marmi Cipolliito e Granito si è 
abbastanza trattato a quelle parole, ed a 
quella Porfido si faranno quelle aggiunte 
che più si stimeranno utili a quanto si è 
detto nel Dizionario intomo a quella spe- 
cie di marmo. 

In generale i pregi che qualificano 1 
marmi si fondano sulla vivacità dei loro 
colori, sul polimento che possono ricevere, 
sulla loro omogeneità e specialmente sulla 
proprietà di conservarsi air aria senza al- 
terazione. Quei marmi che contengono ar- 
gilla facilmente sì sfaldano all'aria, e quelli 
nella cui composizione entrano solfuri di 
ferro si lordano coprendosi di ruggine. Sic- 
come sogliono per Io più adoperarsi sol- 
tanto alla decorazione degli edifizii, cosi 
metto interessa conoscerne la resistenza, il 
peso specifico ed altre proprietà, che nelle 
altre pietre invece sono di alta importan- 
za, • perciò air articolo Pietra rimettiamo 
quanto riguarda quelle proprietà di alcuni 
marmi. 

Di quanto riguarda Q lavoro del marmi 
si terrà parola più particolarmente agli ar- 
ticoli Scultore e Tagliapietra. Qui ne 
basterà accennare che per lo più si sega- 
no allorché abbiansi a ridurre in varii pez- 
zi, e più particolarmente in lastre, per rive- 
stimenti od altro. Questa segatura suol 
farsi a mano sui marmi teneri con lame 
dentate come quelle delle seghe a legna- 
me ; su quelli più duri con lame liscie e 
sabbia o pietra arenaria polverizzata, od 
anche, per quelli più duri, con ismerìglio. 



Marmo 
Si propose più volte di fare questa opera- 
zione col mezzo di macchine (Y. Segare), 
il che, come ben si vede, non presentava 
grandi difiìcoltà. Una macchina di tal ge- 
nere, mossa dal vapore, esisteva nel vil- 
laggio di Greteil vicino a Parigi, ed un'al- 
tra ve ne aveva mossa dal vento a Mar- 
quise, vicino a Boulogne sul mare ; ed un 
certo Yallin inventò pure una macchi- 
na che chiamò UtogUttica^ con la quale 
potevansi segare e tagliare lastre, colonne 
od altro di ogni dimensione da qualsiasi 
marmo più duro, questo suo trovato aven- 
dogli ottenuto dalla Società di incoraggia- 
mento di Parigi il premio di una medaglia 
d' argento. La difficoltà però di muovere i 
marmi, massime i^uando sieno in masse un 
poco grandi, diminiìisce di molto il vantag- 
gio di siffatte macchine, ed è forìe per tale 
motivo che V nso di esse non si è gran 
fatto diffuso. 

I marmi si lavorano attillai con la scal- 
pellatura che ottiensi con iscalpelli detti 
gradine, a denti di più in più minuti. 
Quelle superficie ridotte già piane dalla 
sega e che perciò non abbisognano di 
ulteriore lavoro, diconsi a pelle piana di 
sega. Alcuni anni sono* Bourguignon, la- 
voratore di marmi parigino, chiese un pri- 
vilegio esclusivo di un anno, per una nuo- 
va maniera di fere sul marmo modanature 
e solchi simili a quelli che fanno sul legno 
i legnaiuoli. Questo metodo, semplice quan- 
to ingegnoso, consisteva nel far iscorreresul 
marmo una sacoma di ghba, il cui lato in- 
feriore presentava la forma delle modanatu- 
re che si volevano eseguire, essendo forato 
con varii buchi per introdurre della sab- 
bia bagnata fra le soe pareti e qnelltf del 
marmo. Si assicura che mediante questo 
congegno applicato a varii pezzi di marmo 
ad un tratto, due manovali in poche ore 
facevano un lavoro che avrebbe occupato 
per più giorni degli abili operai. 

II polimento delle superficie dei marmi 
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à esegoisM col meno S tà operadoDi 
toccctdfe le qaali diremo in generale in 
che coosbtaoo, sebbene, secondo le qua- 
lità diverse de^ marmi, vadano talvolta sog- 
gette a qoaldie modificatone. La prima 
operazione, dopo che la superficie è tirata 
eoa lo scalpello o con la sega, dicesi or- 
saUarUj e serve a fare svanire le più pic- 
cole irregolarità che lo scalpello o la sega 
ooD hanno potuto distruggere. Si esegui- 
sce stropicciando quanto è necessario la 
soperfide in lungo ed in largo con un 
peno di pietra arenaria, o di altra ana- 
loga, il quale dicesi orso. In Roma, gli 
scalpellini si servono per orsare da prima 
d' no orso di pietra manziana e in appres- 
so d* on orso più fino di marmo. Air or- 
satara succede la rotatura^ la quale si ese- 
guisce fregando la superficie, prima con 
un pezzo di cote, o pietra da affilare ordi- 
naria, e quindi con un pezzo di pietra 
della stessa specie più fina. Neil' eseguire 
queste due prime operazioni importa che 
la superficie da polirsi sia cospersa d* are- 
na, o di polvere di pietra arenaria, e sia 
umettata costantemente d^ acqua. Segue la 
stoocatora, che consiste nello stuccare le 
cavità che potessero esservi nel marmo, con 
masfice, ordinariamente composto di zokb, 
mescolato con terre colorate, confacenti al 
colore od alle macchie naturali della pietra. 
La quarta operazione è la pomiciatura^ e 
questa si eseguisce strofinando con pezzi 
À pietra pomice la superficie della pietra^, 
sempre bagnata con acqua. Si passa quin- 
di alla quinta operauone, che è la piom- 
baturoy e consiste nel passare sulla super- 
fide del marmo un pezzo di piombo, co- 
spergendola di fimssimo smeriglio sciolto 
nell' acqua. Sogliono valersi gli scalpellini 
di quella poltiglia che rbulta dui segare 
i marmi più nobili con lo smeriglio, alla 
quale danno la denominazione corrotta 
di spoUriglio. Per alcuni marmi, inve- 
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ziooe analoga, che volgarmente "chbmasi 
strufoìonatura^ spargendo sulle superfi- 
de della pietra limatura di piombo e 
spoltrìglio, e firegandola con un forbi- 
toio, che dicesi struffblone^ formato di 
stracd di tela, o di vecchi pezzi di fune 
sfilata. Finalmente la sesta operazione, che 
chiamasi schiarimento o 6riini/iira, condu- 
ce la superfide dd marmo air ultimo po- 
limento, e si eseguisce forbendo la super- 
fide stessa con uno strofinaccio di tda, 
mentre si viene di mano in mano tenendo 
umida con una spugna bagnata, ed infio- 
randola con una polvere di terra rossa 
ovvero d' ossido di stagno, secondo che il 
marmo è colorato ovvero bianco : si con- 
tinua a strofinare finché la superfide abbia 
preso il più bel lustro. 

I marmi bianchi stando esposti alP aria 
vanno soggetti ad ingiallire, ed in tal caso 
possonsi ripulire perfettamente, lavandoli 
con una soluzione diluita a suffidenza di 
doro. 

Col procedere del tempo acquistano 
pure i marmi una tinta oscura, la quale, se 
dà un aspetto più dignitoso in generale 
agli edifizii, e quella certa apparenza di 
antico che tiensi in grande pregio dagli ar- 
chitetti, può anche talvolta riuscire di in- 
conveniente e scemare bdlezza anziché 
accrescerla. In questo caso V arte ha dei 
mezzi per toglierla e per restituire ai mar- 
mi la primitiva bianchezza ; non crediamo 
poter far meglio conoscere questi metodi 
che descrivendo quelli propostisi da Ales- 
sandro Savani per ridurre uniformi le parti 
anticamente fabbricate del grande cortile 
del palazzo ducale di Modena, con altre 
costruitesi recentemente. 

Ultimata ivi la costruzione dei nuovi 
loggiati nel grande cortile del regio palaz- 
zo, la mancanza di uniformità notatasi nel 
colore de' vecchi marmi degli altrì loggiati 
dello scalone al confronto de' nuovi, pro- 



oe della piombatura si pratica uu' opera-. mosse le seguenti domande. 
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I.® Se convenisse detergere i marmi dei quale toglieva V uniformità, la sola cosa 



forse che la magnificenza di quei loggiati 
lasciasse a desiderare. 

£ in conseguenza di tali considerazio- 
ni che si giudicò conveniente detergere i 
marmi de' vecchi loggiati per dare a tutto 
l' insieme una uniformità che permettesse 
air occhio di meglio discernerne e vagheg- 
giarne le bellezze. 

Quanto alla seconda domanda, trattan- 
dosi di una operazione in grande, sicco- 
me importava di conciliare la sicurezza di 
effetto con una saggia economia, avendo 
riguardo tanto al valore e qualità della 
materia detersiva che al modo di valersene, 
in quanto si riferiva alla solledtudine e 
disposizione degli operai, il Savani pensò 
di trarre partito da quel mbto salino di 
poco valore che resta nella raflinazione 
del nitro che abbonda in ogni mtriera, e 
che è composto di poco nitro di cloruri 
alcalini e terrei. 

A questo oggetto decomponendo in 
ampii recipienti il misto salino con l' addo 
solforico versatovi in proporzione assai 
maggiore di quanto occorre alla decompo- 
sizione, e conseguente nuova salificazione 
delle basi alcaline e terree, se ne riceveva 
il xsopioso gas in acqua posta in grandi re- 
cipienti, ottenendone per tal modo un 
miscuglio di addi nitrico, nitroso e do- 
ridrico nella maggior quantità, quindi 
acqua regia con eccesso di doro. Gessata 
la reazione versavasi sul resto^ che era un 
misto salino di soprasolfati con grande 
eccesso di addo, tant' acqua da ottenere 
un liquido acido capace di attaccare i car- 
bonati calcarei, scandagliandone approssi- 
mativamente la forza dalla effervescenza so- 
pra diverse specie di marmo veronese e 
dallo stato della superfide dopo il levamen- 
to. Ad una tale soluzione poi, mescolata 
col liquido addo ottenuto dalla soluzione 



vecchi loggiati e dello scalone, e da quali 
ragioni, in caso affermativo, venisse giusti- 
ficata la determinazione ad un polimento 
che toglie al marmo la pattina acquistata 
dal tempo. 

3.^ Dato che si avesse a procedere al 
polimento, quale fosse il mezzo più con- 
veniente per conciliare la economia con la 
solledtudine e sicurezza di esito nel tem- 
po stesso. 

Si rispose alla prima che, ben conside- 
rate le tre vecchie facciate, si osservava nei 
marmi una tinta, o vogliasi pur dire patti- 
na, diversa secondo la varia loro posizio- 
ne ; così la facciata settentrionale appariva 
molto oscura, meno V orientale, e molto 
meno la meridionale, in guisa che il loggia- 
to superiore di questa offriva solo una tinta 
alabastrina di gradevole apparenza. A spie- 
gare una tale diversità che sembrava dipen- 
dere dalla esposidone pure diversa, ba- 
stava osservare come il marmo presentasse 
una superfide ora umida, ed ora secca 
variamente secondo la condiuone igrome- 
trica delPatmosfera, poiché nel caso di gior- 
nate umide, i marmi situati in posizioni di- 
verse, tuttoché egualmente inamiditi non 
riacquistavano in egual tempo il primiero 
stato di secchezza al ritorno dei giorni se- 
reni ed asciutti, e nel mentre che la parte 
esposta al meriggio presto seccavasi, la set- 
tentrionale, umida ancora, riceveva la pol- 
vere portata dai venti, che vi si attaccava 
con le altre molte sostanze natanti per 
r aria, la lentezza del prosciugamento fa- 
vorendone r aderenza, ond' é che il nero 
aspetto delle parti non esposte al mezzodì 
era a considerarsi un sudidume, anziché 
una pattina da aversi in pregio. 

Qualora poi si portava P attenzione al 
genere di architettura di quei superbi 
loggiati, appartenenti per certo più al mo- 
derno che all'antico, molto meno parve da Idei gas suddetti, aggiugnevasi dell' altro 
pregiarsi questa pretesa pattina antica, la|addo solforico, diluito con 5 o 4 yoìì% 
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circa il proprio volume dì acqua fino a 
rìdnrre il liquido njisto acido-salino alla 
densità di circa i,3o, ad 1,50, variando 
poi in più od in meno, dietro lo scanda- 
gBo sol carbonato come sopra. 

Per quanto possa sembrare che il solo 
acido solforico diluito possa servire al 
doppio scopo deireconomia pel suo basso 
preno ed efficacia detersiva, per la sua 
•none sui carbonati calcari^ nullameno il 
Savani credette dover prescrivere il me- 
todo suddescritto per le seguenti ragioni, 
che dice essersi confermate col fatto. 

i.^ La solubilità dei nitrati, nitriti e 
cloniri calcari che si formano con la calce 
del marmo, permette agli acidi nitroso 
nitrico e cloridrico di attaccarlo assai 
più prontamente, e tutto il misto acido 
agisce sulla superficie marmorea senza in- 
contrare ostacolo per parte dei nuovi salì 
che si formano, la solubilità dei quali age- 
vola poi il loro toglimento con l'ultima la- 
Tatnra che si eseguisce sul marmo deterso. 

a.^ Il sola acido solforico formando 
con la calce un sale quasi insul ubile alla 
prima impressione, risultandone un sol- 
ato, questo copre la superficie non per- 
anche totalmente detersa, le impedisce <li 
esserlo equabilmente per tntto, sicché ri- 
mane ancora parte deiracido inerte, e frat^ 
ttnto la superficie marmorea è coperta 
da ano strato di gesso, il cui toglimento 
con la lavatura è reso più difficile per Ta- 
derenza contratta col marmo, a causa della 
insolobilità di quel solfato terreo. 

5.* Tuttoché V acido solforico, il quale 
caste pare in grande eccesso ' nel liquido 
■osto proposto dal Savani, attaccando il 
narmo pure contemporaneamente agli altri 
acidi formi un solfato poco solubile, pure 
la simaltanea formazione di altri sali solu- 
bilissimi non permette al solfato di coprire 
b superficie in guisa che ne venga contra- 
riata Fazione successiva del misto acido sul 
marmo. 

Sappi Dìl, Teca. T. XXIL 
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4.^ La soluzione dell' avanzo salino, 
che consiste in un mbto di soprassol&ti nd 
liquido detersiro, non è senza ragionevole 
scopo, poiché trattandosi di avere a sten- 
dere un liquido scorrevolissimo in posi* 
zione verticale, la soluzione del sopra-sale 
minorandone alquanto la scorrevolezza, 
senza nulla togliere alla forza detersiva del 
liquido, ma ben anzi aumentandola, serve 
a trattenerlo alcun poco di più per agire sul 
marmo. 

5.^ Avendo, in fine, proceduto ripetuta- 
mente per via di confronto al pulimento 
di due eguali superficie di eguale qualità 
di marmo con acido solforico diluito per 
una parte e col liquido-salino suddescritto 
per l'altra, e tenuto calcolo esattissimo del 
costo in entrambi i casi, il risultamento 
fu sempre favorevole al liquido proposto 
dal Savani in fatto di economia e di effetto, 
tanto riguardo alle spese della materia de- 
tersiva, quanto ancora alla sollecitudine e 
conseguente minorazione di spesa ppgli 
operai. 

Riscontrate nel liquido sopra descritto 
tali qualità da ripromettersene piena riu- 
scita, non é però indifferente la maniera di 
valersene, né si dee prescindere dall'avere 
in ^ ista alcune avvertenze in ordine alla 
materialità dell'operazione. 

Primieramente conviene distribuire gli 
operai in modo che mentre una parte di es- 
si stendono il liquido sul marmo, un' altra 
parte degli operai sieno destinati a sofifrega- 
re con acqua e sabbia, mediante opportune 
spazzette, la superficie preparata con la ba- 
gnatura, ma non lo facciano che dopo pa- 
recchie ore, per lasciare al liquido il tempo 
opportuno di agire sulla superficie marmo- 
rea, senza la quale precauzione la sabbia 
stessa, in gran parte calcare, rimarrebbe at- 
taccata dall' acido libero che non ebbe il 
tempo di agire sul marmo, con dispendio 
della sua attività che esaurendosi sulla sab- 
bia debolmente agirebbe sul marmo. 

'4 
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2.^ Saranno sempre da preferire per la 
prima operazione quei manoyali che per 
V abitudine acquistata nell' arte di imbian- 
care i muri col latte di calce, hanno mag- 
giore destrezza nel bagnare, il pennello 
asportando solo quella quantità di liquido 
che occorre per uniformemente ìstender- 
lo e nulla più, tanto riguardo alla econo> 
mia pel di più che cadrebbe dal pennello 
troppo bagnato, come riguardo alPeffetto, 
in quanto si riferbce all'eguaglianza ed uni- 
formità della superficie bagnata, che esige 
per questo V opera di persone di qualche 
perizia. 

3.^ Dopo alcune ore di azione dell'acid 
do sul marmo un^ altra parte degli operai, 
strofinando con acqua e sabbia e col sus- 
sidio di spazzette, le più opportune delie 
quali sono le più triviali fabbricate coii 
sottili radichette, la superficie di già pre- 
parata con la bagnatura acido-salina, ne 
staccheranno il gesso formatovi, operazione 
ohe verrà agevolata dalla presenta dei sali 
solubili a base di soda e potassa che costi- 
tuivano Tavanzo già descritto, e che furo- 
uo sciolti nelfacquosa soluzione a base di 
calce • formatasi cogli acidi nitrico, nitroso 
e cloridrico che agirono sul marmo. A tale 
nuovo miscuglio salino unendosi la polve- 
re, succidume od altro che rendesse lurida 
o comunque oscura e tetra la superficie 
marmorea , tutto simultaneamente verrà 
staccato per la doppia azione chimica- 
raeccanica di corrosione superficialissima 
e di strofinamento. 

4-" Una terza ed ultima parte degli ope- 
rai finalmente procederà ad un^ ultima la- 
vatura con sola acqua , per togliere qua- 
lunque resto di sostanza salina e sabbia 
salina rimaste sul marmo per le operazio- 
ni suddescritte. 

5.^ Non sarà mai abbastanza racco- 
mandata r avvertenza di non intraprende- 
re questa serie di operazioni in giornate 
umide, od io circostanze tali che i marmi 
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'non si ^*ovino in istato di perfetta sec-* 
chezza, poiché se la superfìcie fosse timida, 
oltreché ne verrebbe diluito il liquido, con 
qualche, benché lievissimo, detrimento nel- 
Tenergia di aziona, V operaio non potreb- 
be ad occhio scorgere con sicurezza i 
tratti del pennello nei luoghi bagnati col 
liquore acido e distinguerli da quelli ch« 
lo sono per umidità atmosferica o per altra 
causa qualunque, e rischierebbe perciò di 
replicare le bagnature acide per alcuni trat- 
ti nello stesso luogo, lasciandone altri illesi, 
e soltanto dopo l'ultima lavatura ed asciu- 
gamento scorgerebbersi le ineguaglianze. 

£ dalla somma delle accennate avver- 
tenze, che crede il Sa vani potersi rìpro- 
mettere piena e perfetta riuscita in cosif- 
fatti lavori^ 

Può interessare anche talvolta di dare 
alle varie specie di marmi un* apparenza 
diversa da quella loro propria, e gli arti- 
fizii diretti a tal fine possono, ben applicati, 
condurre a belli ed utili risultamenti. Così, 
nel trascorso secolo, il principe Sanseveru 
di Napoli ornato aveva la sua casa e la con- 
tigua cappella con marmi colorati per im- 
bibizione di sostanze liquide, in modo da 
imitare i più bei marmi orientali e le pie- 
tre dure più preziose. Per colorare in tal 
modo i marmi venivano riscaldati, a fine 
di aprirne i pori e disporli a ricevere più 
facilmente nelP interno della loro massa i 
liquidi colorati ; poscia si versavano sui me- 
desimi le sostanze che si volevano intro- 
durre nei pori atte a produrre le diverse 
tinte. Lo spirito di trementina, V alcole, la 
cera liquefatta, alcuni olii ed altri liquidi 
di questa specie diversamente colorali ser- 
vono a tale scopo. 

Alcuni in Italia hanno tentato di rinno- 
vare e di dare maggiore estensione a que- 
sto ramo d' industria. Ecco i risultamenti 
ottenuti su tale argomento, quali vengono 
riferiti da alcuni giornali. 

I .^ La soluzione di nitrato d' argento- 
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penetra il marmo ad una grande profon-t Per f esecuzione di questi la? ori im- 



dità e gli comunica un colore rosso carico, 
a.^ La soluzione di cloruro d' oro pe- 
netra il marmo meno profondamente e 
gli dà un colore violaceo di porpora assai 
beUo. 

3.^ La soluzione dì verderame penetra 
il marmo alla profondità di circa due mil- 
Hnetrì, producendo alla sua superficie un 
colore verde chiaro. 

4.^ Le soluzioni di sangue di drago e di 
gomma-gotta penetrano pure il marmo : il 
primo gli dà un bel color rosso, e V altra 
uno giallo. Affinchè la penetrazione abbia 
luogo, bisogna primieramente sciogliere a 
caldo queste gonmie resinose nell' alcole, 
e con un piccolo pennello dipingere sul 
marmo, ben polito con la pomice. Tutte le 
tinture che si estraggono dai legni, come 
quelle del Brasile, di campeggio e simili, 
frammiste con P alcole, penetrano profon- 
damente il marmo. 

5.^ La tintura di cocciniglia in tal modo 
p^arata, ed alla quale si aggiugne un 
poco d^ allume, dà al marmo un colore 
scarlatto bellissimo, che sMnsinua nei pori 
del medesimo per ben 4 a ^ millimetri. 
Questo marmo rassomiglia molto a quello 
di Africa. 

6.^ L' orpimento artlfìziale in soluzione 
nell^ ammoniaca comunica al marmo in 
pochi btanti un colore giallo, che quanto 
più sta esposto air aria tanto più diventa 
bello. 

7.^ A tutte le sostanze impiegate a que- 
sto uso, si dee aggiugnere la cera biaaca 
mescolata con materie coloranti e fusa in- 
sieme con esse. 

8.^ Se si fa bollire del verderame nella 
cera e questa si applichi fusa sul mar- 
mo con uno strumento, e si levi do- 
po raffreddata dalla superficie, si trova 
che il dbegno ha penetrato per circa 
Il millimetri ed ha un bel colore di 
smeraldo. 



porta far conoscere qualche avverteif < 
Quando si vorranno applicare pareccor 
colori V uno vicino all' altro senza che si 
confondano e senza alterare la chiarezza 
e la distinzione del disegno, bisognerà 
operare nella maniera seguente: 

9.^ Si dovranno impiegare le tinture 
ottenute con V alcole e con V olio di tre- 
mentina sul marmo mentre questo è caldo, 
principalmente quando si tratta di soggetti 
delicati. U sangue di dra'go e la gomma- 
gotta si possono applicare sul marmo 
freddo. Bisogna a tal fine sdoglicre queste 
due sostanze nelP alcole ed impiegare per 
prima la gomma-gotta. Questa è assai 



chiara ; al termine di qualche tempo si 
oscura e dà uu precipitato giallo che 
serve per dare un colore più vivo. 1 
punti delineati in seguito si riscaldano 
passando sul marmo, alla distanza di 1 2 
a i5 millimetri, una lastra di ferro ar- 
roventata, o meglio con un piccolo bra- 
ciere pieno di carboni ardenti. ,Si lascia 
rafireddare e si passa nella stessa ma- 
niera sulle parti ove il colore non è 
penetrato. Quando la colorazione gialla è 
terminata, vi si applica la soluzione di san- 
gue di drago nello stesso modo che quella 
della gomma-gotta, e mentre il marmo è 
caldo \i si possono applicare pure egual- 
mente le altre tinture vegetali, le quali non 
richiedono grande calore per insinuarsi 
nel marmo. In fine il disegno si termina 
con colori uniti alla cera, i quali devono 
essere applicati con molta precauzione , 
perchè pel più lieve calore al dì là del 
punto necessario, la cera si distende più 
di quanto si richiede, perchè riesce meno 
propria ai lavori d' una certa finezza. Que- 
sti colori non devono essere applicati che 
sulle parti in cui si vogliono fissare ; quin- 
di si dee gettare sul marmo dcir acqua 
fresca di tempo in tempo durante il pro- 
gresso deir 0{>erazi(>ne. 
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Questi colorì non alteraac quello del 
marmo, che ti dovrà aver cjura di bene 
pulire avaoti di sottoporlo a bali operazio* 
ifi. L^ eOetto nesce tanto più bello, quan- 
to minore è il numero dei colori, come 
due a tre. Questo ramo d^ industria po- 
trebbe forse avere nelle arti numerose e 
curiose applicazioni. 

Il Ciceri, uno dei più abili artisti fran- 
cesi di decorazione, applicò questi metodi 
alle pietre, riducendolc così ad imitare 
perfettamente i più bei marmi, ed aumen- 
tandone eziandio la durata, non lascian- 
do la pittura che vi applica nessuna 
grossezza e permettendo di assoggettare 
le pietre alla politura senza che questa pit- 
tura si alteri. Nei vari saggi clv* espose al 
pubblico, non limitossi il Ciceri ad imitare 
diverse specie di marmi, ma eseguì ancora 
ornamenti e bassi rilievi con un' apparenza 
di vetustà così notabile, non solo da far 
sembrare marmo la pietra, ma da produrre 
a poca distanza gli stessi effetti della scultu- 
ra. A vendo rìcevuto V ordine di colorire 
col suo metodo alcune colonne del peri- 
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Per tenere fermi i pezzi di marmo onde 
rivestivano ì muri fiicevano uso di rampo- 
ni di bronzo, ed incassavano anche nei 
muri certi tasselli di marmo sui quali fis* 
savano i pezu prìncipali del rivestimento. 
Nelle ruioe del palazzo dei Cesari e nella 
Tilla Adriana presso Tivoli si vedono an- 
cora molti di qua tasselli, e i fon dei ram- 
poni di bronzo che indicano lo scompaiio 
dei pezzi di marmo onde erano decorati i 
muri ; e si conosce da quelli che sono 
nelle macerie che tali marmi non avevano 
più di 4 a 5 linee, o dieci millimetri di 
grossezza. 

Si vedono monumenti che si credereb- 
bero costruiti di massi di marmo e non 
ne hanno che il rivestimento, e tale è quel- 
lo che in Roma si chiama P arco degli 
orefici^ che è una specie di porta quadrata 
i cui ritti sono decorati agli angoli con 
pilastri di marmo bianco lavorati e sculti 
con trofei militari e fogliami d'ornati. Que- 
sti pilastri si elevano sopra uno stilobato 
con base e cornice, e sostentano una com- 
plicata trabeazione assai ricca, ogni moda- 



stilo della sala dei concerti al Conserva- natura della quale ed il fregio sono inta- 
torio di Parigi, tutti ammirarono la perfetta gHati d' ornamenti. La parte sovrapposta 



loro somiglianza col marmo e V ingegno 
con cui si aveva saputo trarre partito dalle 
venature formate dalle commettiture delle 
pietre e dai difetti di queste pietre mede- 
sime. 

Estesissimi sono gli usi del marmo. Gli 
antichi lo impiegavano in massi pegli edi- 
fìzii più sontuosi come i templi, gli archi 
trionfali ed altri monumenti, ove si com- 
piacevano di sfoggiare la loro magnificen- 
za. Preferivano eglino il marmo bianco 
per le membrature, pei capitelli e per le 
basi delie colonne, pei bassirilievi e pegli 
ornamenti di scultura ; ma impiegavano i 
marmi colorati per le colonne e pegli 
scomparti coi quali decoravano V interno 
dei loro edifizii ; coi frantumi poi forma- 
vano i pavimenti a musaico. 



air apertura che s^ve di architrave a que- 
sta specie di porta, è di un so|o pezzo di 
marmo per ciascuna faccia, e le estremità 
di essa poggiano sui pilastri interni. Questi 
pezzi che formano architrave al disotto 
comprendono V altezza del fregio e rin- 
chiudono neir interno un soffitto diviso 
in cassettoni ornati di rosoni. 

Le parti più interne fra i pilastri so- 
no formate da grandi tavole o pezzi di 
marmo sopra i quali sono scolpiti i bassi- 
rilieri. Da uua di queste tavole, che è rot- 
ta al basso, si vede che la grossezza è 
di un decimetro circa, o pollici 3 q/5 ; il 
rimanente è di un muro di pietiame ; ma 
il più singolare si è che essa è unita al 
pilastro ed alla base continua con incas- 
sature e con dadi che entrano in essa. 
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I moderni adoperano tuttavia i marmi 
per lo stesso oggetto^ e specialmente in 
Italia se ne la grande uso per le chiese e 
pò palazzi, aTeodoTi di conseguenza ope- 
rai abflissimi nel laTorarli e farne rivesti- 
menti, coprendone con lamine sottilissime 
pilastri, colonne ed altre opere che paiono 
di no solo pezzo. Sovente invece die (are 
le commettitore in linee rette, studia usi di 
ferie irregolari per modo che il mastice 
che le unisce formi vene ed accidenti che 
sembrano naturali dd marmo. In tal guisa 
approfittano dei pezzi più minuti ed irre- 
gobri, sapendo ^-arianie il collocamento in 
modo da imitare le bellezze dei marmi più 
preziosi. 

Oltre agli oggetti architettonici grande 
uso, si fii dei marmi per la scoltura, per 
frme lastre da porre sulle tavole, e per 
altri oggetti moltissimi che lungo ed inu- 
tile sarebbe qui annoverare. G limitere- 
mo a parlare soltanto di una applicazione 
dd Burmo aflbtto diversa da quelle so- 
vraocennale, delF uso, cioè, di esso per 
dqMDgervi sopra in miniatura. 

I^ qualche tempo fecersi ritratti in bbì- 
mafnfa, piccoli paesaggi od altri soggetti 
dbcrii sopra tavolette di marmo bianco, le 
coi dimensioni variavano da 1 5 centimetri 
di lunghezza, la di larghezza e o,5 di 
yuan III, fino a a j centimetri di Innghex- 
n, ao iS larghezza e 0.9 di grossezza. 
Queste tavolette, che possono tenersi anche 
più sottili, porche sieno rinforzate con una 
ancella di legno o con un pezzo c£ gros- 
so cartone, per impecfire che si rompano. 
Il |yin li da pezzi di un bel marmo a grana 
fiàa ed a politura ben lucia ; si cancellano 
i tratti della sega con sabbia asmi fina poi 
icriiansi in quello stato, polendole quando 
ù fogfiano adoperare con pietra da affila- 
re i rasoi ridotta in poUere fittissima ed 
aeqoa. Questa sostanza dà loro una bellis- 
sima politura che permette di ilirvi i segai 
pia Ui e più delicati. 
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Tarìando la grossezza e la durezza della 
polvere da polire si muta del pari lo stato 
della superficie del marmo, secondo gli ef- 
fetti che vuol produrre V artista. Si assicu- 
ra essere utile di non pulire il marmo che 
al momento in cui vi si vuol dipingerà 
sopra, attesoché in tal caso prende meglio 
il colore. Sembra che il marmo abbia al- 
cuni vantaggi sopra V avorio, non essendo 
come quello soggetto ad ingiallire né a 
sbiecarsi, fendersi ed anche scheggiarsi, e 
potendo con focilità dare tavolette di qua- 
lunque grandezza si voglia. Il metodo da 
usarsi per dipingere sul marmo non dì^ 
ferisce gran &tto da quello snlt' avorio, se 
non che per la proporzione di gomma da 
adoperarsi, e pel modo di servirsi del r»* 
schiatoio. Il marmo statuario comune, che 
presenta un aggregato di grani crifttalUm, 
non sembra fl più adattato a questo ge- 
nere di pittura, poiché la riflessione della 
luce sulle faccette de' suoi grani alterereb- 
be per certo gli effetti della pittura, sicché 
vai meglio adoperare marmi a grana più 
fina o a tessitura compatta. II maraao 
bianco greco, che si traeva da Sdo, da Sa- 
moa, e che si distingue per un bianco di 
neve, per la grana fina e molto fitta, per 
grande durezza e per la bell^ politura che 
può ricevere, é adattafisaimo a questo oso, 
e si potrebbe eziandio adoperare con van- 
taggio il marmo bianco (fi Loni in Tosca- 
na ed alcune varietà di quello di Carrara. 
Abbiamo Tedoto come siasi giunti ad 
imilare i marmi aaednnte il coloramento 
delle pietre ; né mancarono molti i qoafi 
cercarono altresì S imitare il marmo coa»- 
pintamente;, doé di febbricarlo, a cosi dva 
di pianta. Rimettendo alf articolo Piavaa 
il parlare di molte preparazioni suggerite 
a tal uopo, d limiteremo a descrivere il 
modo di febbricazione di un maram fitti- 
zio proposto non ha guari da Girard e 
Macors di Lione. 

C>mpoQesi b sostanza da essi snggerila 
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di una parte di resina d* America, 4 P^i'^ì 
di pietra bianca Seyssel e 3 parti di 
solfato di barite, aggiugnendo circa 60 
grarome al chilogramma del colore che si 
tuo! dare a questa preparazione. Questo 
marmo viene a costare, secondo gli inven- 
tori, non più di 6 franchi i 100 chilo- 
grammi, compresivi i principi! coloranti, e 
pronto ad essere gettato negli stampi. Al- 
r aria resiste a 6a^ di calore, nelP acqua 
a tutte le temperature atmosferiche, e non 
si altera col tempo, né con V umidità. 
Pesa 1/5 meno del marmo comune ed in 
un& prova fattasi di questa sostanza pel 
selciato di una farmacia a Lione, in 1 4 an- 
ni non vi si osservò alcuna alterazione. 

Questo marmo artifìziale, dicono gli 
inventori potersi adoperare con vantaggio 
per selciati, tavole, pietre da camino, altari, 
vasi, colonne, capitelli ed ogni sorta di 
ornamenti, non che statue od altro. Dietro 
alle esperienze da essi fatte credono che 
la pietra bianca che si tragge dalle miniere 
di Seyssel fosse primitivamente una cava 
di asfalto modiGcata da una combustione 
naturale, contenendo ancora una certa 
quantità di catrame. La barite delle mi- 
niere di Chaponost rìcino a Lione ado- 
perata per fare questo marmo, contiene pa- 
recchie sostanze, ma vi domina il piom- 
bo, essendosene trovato nei saggi un 36 
per o/o. Questa pietra essendo molto pe- 
sante tte^ve a rendere più grave il compo- 
sto, e si lega assai bene con le altre sostanze. 

Nel i858 vidersi anche alla esposizione 
degli oggetti di industria in Venezia, bel- 
lissimi marmi artifiziali presentati da An- 
tonio' Regagioli ; ma avevano V inconve- 
niente di una grande fragilità, prestandosi 
ottimamente del resto a tutte quelle de- 
corazioni non esposte a ricevere urti o 
pressioni. 

(RoNDELET — Nicola Gav alteri Saw 
Bebtolo — BRoxGifuaT — • Adeiano Bal- 
bi LUI«I Bossi GvfiTTARD «^^ 
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lOCCHI.) 

Marmo (^lacerare il). Infragnere con 
la martellina la superficie del marmo smos- 
sa dalla sabbia, od anche cominciare a 
picchiettarlo, per disporlo al lavoro dei ferri 
più forti. (Alberti.) 

MARMORAIO . V . Tagliapietra , 
Scultore. 

MARMORARE. Dipignere o disporre 
i colorì in maniera che rappresentino il 
marmo. Senza parlare del modo di far ciò 
nelle stanze, locchè è una parte della pit- 
tura, e dipende solo dalla destrezza ed 
abilità delPesecutore, rìcorderemo i meto- 
di ingegnosissimi per marmorare la corta 
che vennero descrìtti agli articoli Carta 
marmorata^ Carta fnarez%ata e Marezzo 
del Dizionario e di questo Supplemento, 
ed aggiugnercmo la indicazione del me- 
todo adoperato talvolta dai legatori per 
marmorare le pelli onde coprono i libri. 

Prendono eglino a tal fine dell' oro in 
foglie o in limatura assai fina, e lo gettano 
in un miscuglio di due parli di acido idro- 
clorìco ed una parte di acido nitrico, la- 
sciando che vi si disciolga ; quindi concen- 
trano un poco il liquido per evapoitire 
r eccesso dell' acido. Si diluisce quindi la 
soluzione con acqua di fonte o di pioggia 
pura, avvertendo che quanto più è con- 
centrata tanto più rosso riesce il marmorino 
della pelle. Questo miscuglio ha la pro- 
prìetà di tignere di color porporino la pelle 
non preparata, ma quella concia prepara la 
prìma con uno strato di una soluzione di 
cloruro di slagno. In tal guisa il metallo 
precipitandosi acquista un color rosso che 
resiste agli acidi più attivi. Spruzzando 
quindi il liquido nei modi indicali pegli 
altrì colorì sulla carta, la pelle acquista 
un^ apparenza marmorata. 

(Rroezb.) 
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MARMORARIO. Y. Tagliapietri , 

SCCLTOBB. 

MARMORATO. Incrostatura di marmi. 

(Alberti.) 
Maemorato. Intonacatura di marmo o 
gesso e calcina. (Y. Stucco.) 

(RCBBI.) 

MARMOREGGIO , MARMOREO , 
MARMORINO. Di marmo, o che tiene 
della natura del marmo. 

(Alberti^ - 

MARMORILLO. Nome dato da Saga 
ad uv composto formato di sei parti di 
calce viva, bagnata con due di acqua, così 
che si riduca in polvere bianca, ma non 
si spegna del tutto. Aggiugnendovi poi 
un^altra parte di acqua, in 5 a 6 ore pren- 
de corpo e dopo 5 a 6 giorni si indura 
tanto da potersi levigare come il marmo. 

Lo stesso Sage chiama marmorillo ere" 
iacea un miscuglio analogo allo stucco, e 
composto con due parti di calce spenta 
nel modo anzidetto, e 5 parti di creta 
polverizzata, il tutto ridotto, mediante una 
parte di acqua, in una pasta, per farne cor- 
nici od altri ornamenti di rilievo sui muri. 

(Sage.) 

MARMORINO. T. Marmoreccio. 

Marmorino. In alcuni luoghi del Se- 
nese si dà questo nome ad una pietra 
bianca friabilissima che serve a sofTregare 
e ripulire gli utensili di metallo. 

(Alberti.) 

MARMORIZZATO. Ghe ha macchie 
o venature a somiglianza del marmo. 

(Alberti.) 

MARMOROSO. Gosì chiamano i na- 
taralisti alcune sostanze che somigliano al 
marmo per le scaglie lucide onde sono 
composte. 

(Alberti.) 

MARMOTTA. Animale che vive nelle 
regioni delle nebbie e dei ghiacci, e sog- 
getta a cadere in letargo nel verno sca- 
vandosi un ritiro dove sj ricovera. Si è 
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riconosciuto che in una stanza mantenuta 
a mite temperatura si tengono sempre sve- 
gliate e Bonafous riconobbe che andie il 
freddo troppo acuto impedisce il loro 
sonno letargico. Altra volta si conduceva- 
no in giro dai Savoiardi che ne facevano 
oggetto di lucro, mostrandole nelle vie 
saltellare su di uiia corda. Oggidì si dà loro 
la caccia cod V archibugio o con trappo- 
le. Benché sembrino assai poco agili nello 
stato di prigionia, pure quando sono in 
libertà hanno tanta rapidità di movimenti 
che V occhio può appena seguirle, e quan- 
tunque corrano malissimo, non è meno dif- 
fidle il colpirle. Allorché, dopo mille pre- 
cauzioni per non essere veduto, il caccia- 
tore le si è fatto vicino ad un trarre di ar- 
chibugio , la marmotta , avvertita dalle 
scintille che manda il focile, fa un salto che 
la preserva dal colpo. Per tale motivo al- 
cuni circondano la piastra con una larga 
striscia di cartone, forata solo quanto oc- 
corre per prendere la mira. Gon le piastre 
a percussione questa cautela diviene quasi 
inutile, il colpo partendo troppo celere- 
mente perchè V animale possa evitarlo. 
Quanto alle trappole adoperarisi quelle stes- 
se che si usano pei grossi topi, eccettochè 
in vece che lardo o cacio vi si mette per 
adescarle una manciata di fieno. Quando 
sono nello stato di letargo é difficile sve- 
gliarle, ed aperto che siasi il loro covo si 
possono levamele e trasportarle senza che 
dieno segno di vita, destandosi solo quan- 
do sentono il calore del fuoco. 

Non si pigliano le marmotte che per 
mangiarne ia carne, la quale non é cattiva, 
quantunque abbia un sapore muschiato che 
ripugna a chi ne mangia per la prima vol- 
ta, e per le loro pelli che si vendono a 
mazzi di cento V uno, e tingonsi per lo 
più in nero, facendone pellicce od altro. 
La Svizzera, la Savoia, la Russia e T A- 
merica somministrano grande copia di 
queste pelli. (De Volpi.) 
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MARNA. SI ioteadooo con questo no- 
me nofiscugli naturali di argilla e di calce 
carbonata in proporzioni variabilissiine, 
per cui questi miscugli hanno caratteri e 
proprietà assai differenti. 

Tutte le marne, come le pietre calcari 
terziarie, sono prodotte dai frantumi delle 
madrepore e delle conchiglie marìrte, e 
deposte a strati più o meno densi, più 
o meno numerosi, più o meno Ticini alla 
snperfìcie del suolo, dalle acque che tene- 
vano le loro molecole in sospensione, 
quando il mare copriva gli attuali conti- 
nenti. Perciò non se ne trova nei paesi 
granitici, né in quelli di calcareo secon- 
dario, o quella che pur vi si trova, è di 
afi\to diversa natura. Tale è la marna da 
gualchiera^ composta unicamente d'argil- 
la mista con la metà e più di quarzo a 
molecole estremamente fine. 

Oltre agli elementi sopraindicati, con- 
tengono spessissimo le marne andie della 
sabbia quarzosa, della magnesia, della terra 
plastica ed altro. 

Si danno alcune marne, che sono il pro- 
dotto del deposito delle molecole calcaree, 
provenienti dallo strofinamento delle pie- 
tre calcaree .di ogni sorla, e delle pietre 
argillose trascinate dai fiumi ; ma queste 
marne altro mai non presentano che am- 
massi superficiali, e si distinguono fedlmen- 
te dalle precedenti. Lo stesso è a dirsi 
di quelle che sono il risultamento della 
decomposizione delle lave dei vulcani, sol- 
levatesi nei terreni calcarei. 

Alcune marne sono il risultamento del- 
l' infiltrazione dei loro elementi a traverso 
le terre in tempo più moderno. Si ri- 
conoscono queste, perchè non formano 
banchi o strati, ma circondano le pietre 
calcaree, e riempiono le fenditure delle 
rupi di questa natura. Se ne trovano 
spesso nelle cave di pietre da fabbricare, 
ma di raro servono agli usi agrarii, quan-» 
tunqiie sieno spesso d' una qualità eccelr 
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lente, e molto proprie aJ acconciare i ter- 
reni circonvicini. 

Per ragione delle varie proporzioni in 
cui si trovano uniti nelle marne V allumi- 
na e la silice col carbonato calcare, vi sono 
delle marne più abbondanti di allumina 
che di silice, e queste si dicono marne ar- 
gillose ; ve ne ha in cui la proporzione 
della silice supera d' assai quella dell' ar- 
gilla, e queste diconsi marne sabbiose ; e 
ve ne ha finalmente di quelle fn cui il 
carbonato calcare predomina sugli albn due 
elementi, e queste chiamansi mar/te catcarù 
La marna argillosa pertanto si riconosce 
d' ordinano per la sua giacitura nei luoghi 
umidi, dove la s' incontra in btrati più ò 
meno grandi, ed in filoni più o meno 
grossi, e dove mostrasi sotto forma di una 
sostanza grassa, dolce, untuosa come la 
matita, e di tinta vanata tra il giallo, 
il grigio, il verde o V azzurro. La mar- 
na calcare non trovasi quasi mai che 
nei luoghi asciutti ; il suo colore è gene- 
ralmente bianco o giallastro ; la sua con- 
sistenza, assai varia, e sempre maggiore di 
quella della marna argillosa ; e la sua gra- 
na è ugualmente friabile, meno dolce al 
tatto, e più dura. In quanto alla marna 
sabbiosa è più secca e più friabile ancora 
di quest' ultima ; il suo colore tende al 
grìgio, al giallo ed al rosso ; d' ordinario 
ha la grana dura e ruvida ; non s' incon- 
tra che in masse porose e leggiere, la cui 
consistenza è sommamente variabile. 

Vi sono alcune marne che si separano 
facilmente all' arìa, che si rìducono, cioè, 
ben presto in polverosi frammenti, stato 
al quale devono passare necessariamente, 
per supplire all' oggetto loro relativo al- 
r agricoltura. Tutte si attaccano tenace- 
mente alla (ingua, sono avidissime d' umi- 
dità, ed assorbono 1' acqua con sibilo 
quando sono secche. 

Ma questi caratteri non bastano a rico- 
noscere se una^ostanza che ha Faspetto di 



* » 



Marita 
■mraa sia Terameote tale. Se con tutti 
^esti caratteri, provata col forte aceto, o 
ooU* acido idroclorico & molta e£fervesoeo- 
aa, allora fi ha no dato (juasi sicoro che 
quella sostanza, ibmita del resto dei so- 
praddetti caratteri , è una vera marna. 
Oaserrisi in oltre che non dee indarìre al 
iooeo, come la terra da pentole , il che 
dBstingQe la marna dalle crete che ne s^ 
annlano l' aspetto : che dere con qualche 
lunghezza di tempo sciogliersi nell* acqua; 
oppure, posta nell' acqua in istato hen 
secco , dee sul momento produrre una 
l^g^era ebollizione, le sue molecole sepa- 
randosi le une dalle altre quasi per una 
forza di ripulsione, poi cadere in fìinghiglia 
al fondo del vaso, che, esposta all'aria, dee 
spezsarsi e sminuzzarsi come la nalce viva; 
il che la distingue non solo dall'argilla, ma 
altresì da ogni specie di creta ; che, gettata 
ia polvere sulla fiamma, dee crepitare : e 
che finalmente, quando la marna è asciutta, 
conviene -che sia friabile tra le dita, e 
grassa come la miniera di piombo; e quan- 
do è bagnata, dee essere dolce al tatto, e 
sdrucciolevole sotto le dita, a differenza 
dei tufi che sono aspri come la plHra te- 
nera. 

S'impara a conoscere la proporzione 
dei prineipii della marna facendone dìsdo- 
gliere una piccola quantità, per esempio 
una dramma, nell'aceto o nell'acqua forte. 
Questi addi disciolgono la parte calcarea, 
e non attaccano ponto l' argilla, né la 
sabbia, che si predpitano in fondo al vaso. 
La sabbia si separa dair argilla, mettenrlo 
il precipitato in una certa quantità d'acqua 
ed agitando il tutto per qualche tempo con 
un pezzo di legno : la sabbia, come la più 
grave, è la prima a precipitarsi, quando 
si cessa di agitare. Queste due parti si 
pesano dopo diseccate, e la somma diffal- 
cata dal peso totale dà il peso del calcareo. 
La marna riesce tanto piti dura quan- 
to più aumenta la proporzione del carbo- 
Supp, Diz. Tecn, T. XXII. 



nato di ealee fino al yo per o/o, al qua! 
ponto cominda adiveuire pietrosa ; quan- 
do ne contiene più di 8o per o/o cessa 
di essere impiegata ntihnente sulle terre. 
Trovansl marne in polvere che contengo- 
no grande proporzione di carbonato di 
calce. 

Fra le marne ve n^ ha alcune che con« 
tengono una quantità più o meno grande 
di conchiglie di mare o di fiume, e queste 
marne, singolarmente pregiate, portano 
l' epiteto di conchigliacee, aggiunto all'in- 
dicazione delle loro specie particolari. 
Sicché le marne calcari, argillose e sab- 
biose, possono inoltre essere anche con- 
chigliacee. 

Sifl&tte marne conchigliacee troransi 
spesso in seguito alle rooie calcari che 
portano impressioni di conchiglie, ma si 
incontrano anche isolate, e qualche volta 
in masse notevoli, formate quasi per inte- 
ro di conchiglie con un poco di sabbia o 
d' argilla. In questo stato, i naturalisti le 
chiamano y^Iun. 

La marna trovasi in generale sugli 
orli dei piani che presentano i terreni d'al- 
luvione e sotto lo strato che H forma a 
profondità più o meno grande. Si preten- 
de che alcuni vegetali sieno indizio della 
presenza della marna a poca profondità 
del suolo in cui vegetano. Questi tndizit 
sono la tossilaggine, ossia il farfare, 1' o- 
nouide spinosa, le salvie, il trifoglio ^allo, 
i cardi il melampiro o coda di volpe. 
Qualche volta lo scavo di un fosso, il fra- 
narsi d' una riva la mette a scoperto. Gli 
strati di sabbia l' annunziano eziandio ; 
quasi sempre la ricoprono, o la sosten- 
gono. Secondo Duhamel si può luan* 
garsi di ritrovar della marna ad una pic- 
cola profondità, allorché s' incontra sotto 
una terra fertile altra terra grigia e sab- 
biosa somigliante alla potassa. Sovente, se- 
condo lo stesso autore, sotto un banco di 
argilla turchina e sterile si trova delia 
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marna ^ e finalmente te ne incontra d* or- 
dinario in quei siti dove trovasi pietra 
calcarìa; ma quésti indixii, tuttoché non 
molto certi, mancano interamente quando 
la marna sia sotterra quaranta ò trenta 
pertiche, od anche sole quindici o dodici 
di profondità. 

Il sdlo «esco indubitato per assicurarsi 
però della esbtenza ddla marna si è lo 
scandagliare la terra con uno strumento 
di ferro che chiamau trìvellone. Consiste 
siffatto strumento in una spranga o ba- 
stone di ferro lungo da io a i a piedi, 
nella cui estremità trovasi un trìyellone 
della forma di quelli che adoperano i 
bottai per (are il foro del cocchiume alle 
botti, cioè a dire a guisa di cartoccio e 
che ha la lunghezza di sei once. E segnato 
il bastone di sei in sei onde, e tì sono 
pure distinti i mezzi jpiedi, i piedi interi, il 
passo, il mezzo passo, fino a due passi e un 
piede. Ha poi un manico lungo due piedi 
e mezzo, con una incassatura nel mezzo 
che abbracda il detto bastone, e che poi 
si chiude con una lama di ferro, la quale 
si allarga e n strìnge con una vite di 
pressione. Quindi agevolmente s^ alza ed 
abbassa il detto manubrio, secondo che 
occorre, a comodo di quei due che son 
destinati a forare il terreno. Ogni volta che 
s^è profondato il trìvellone un mezzo pie- 
de, conviene cavarlo, per levare quella ter- 
ra ch'empie il cartoccio, e così di mano in 
mano si possono osservare tutti gli strati 
della terra, che 11 trivellone va portando 
fiiorì, secondo la profondità cui s' im- 
mèrge ; ed in questa guisa si conoscono i 
diversi strati del terreno che si va esami- 
nando. 

La marna si trova spesso immediata- 
mente sotto la terra vegetale, basta talvolta 
il solo aratro per portarla alla superficie, 
talvolta poi anche si trova alla profondità 
di cento piedi, ed incontrare conviene una 
spóii significante per andarla a cercare. I 
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diverti strati, giacché ve ne sono spesso 
parecchii soprapposti gli uni agli altrì, di 
rado sono della medesima specie, e si de- 
vono analizzare, per sapere quale di que- 
sti strati con più vantaggio scavare si possa 
relativamente alla natura del terreno. 

Quando si é trovata la marna a poca 
profondità vai meglio estrarla alP aperto, 
ed in tal caso il giugnervi dell' acqua 
non ha ad essere di ostacolo : scavasi fino 
al fondo un dato pezzo ogni giorno, • 
1' acqua durante la notte rìempie V incavo 
fatto, potendosi estrarlo il mattino del gior- 
no appresso. 

Finiremo accennando alcune delle spe- 
cie prìncipali di marne, ed accenneremo 
i loro usi, rìmettendo però all' articolò 
Mabn ATDRjk di trattare dell' applicazione di 
esse all' abbonimento delle terre. 

La marna terrosa od argilla calcarìfera 
di Hauy varìa di consistenza, ma non è- 
mai tanto dura da non potersi stemperare 
nell' acqua ; al contrarìo ordinàrìamehte è 
friabilissima e talvolta polverulenta. Il pas- 
saggio dalla umidità al secco spesso basta 
per disunirne le parti ; va come in polvere 
nell' acqua, e vi forma una pasta che non 
si lega. Ribolle violentemente con l' addo 
nitrìco, e spesso quest' acido scioglie più 
della metà del miscuglio, e facilmente si 
fonde al cannellino. Ha la rottura invaria- 
bilmente terrosa, il tessuto spesso é sfo- 
gliato, ed in tal caso il solo acido nitrìco, 
e la facile fus3)ilità possono distinguerla 
dall'argilla a sfogli. 

L^ argilla marna di Tiroflay é in mas- 
sa friabrile, d' un giallo che pende al verde 
pallido ; diventa di un giallo pallido al 
fuoco di 6o gradi del pirometro, e fbndesi 
a lao^ in un tetro giallo sudido o di un 
bruno brillante, che é liquidissimo, e 
trapela pei crogiuoli dì porcellana poco 
grossi. Serve a fare le cassette, nelle quali 
si cuoce la porcellana tenera o di frìtta. 
Trovasi a Tiroflay fra Sévres e Ter- 
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sailles. Adoperasi altresì per &me coppelle Questa fanetà d mqu e » per questi primi 



a Poulhionsa ed a Freyberga, rìducendola 
in polvere, impastandola con acqua e fa- 
cendola seccare. 

. L^argilla marna verde di Montmartre è 
di un verde pallido, si s£dda iacilmente in 
piccoli paralellopipedi, e & una violenta 
eflhrvescenta con 1' acido nitrico. Trovasi 
solle alture di Montmartre, di Menil- 
Montant, e di varie altre colline al setten- 
trione di Parigi. Entra nella composizio- 
ne della maiolica ordinaria di Parigi. Si 
gonfia ^ 60° del pirometro di Wedgwood, 
e si /bnde completamente a ito^ in un 
Telfo nerastro molto omogeneo. 

£ questa una sorta di argilla delle più 
note, né v'è luogo ove non si possa aspet- 
tarsi di trovarne. Gazeran indica esserci 
19. di allumina, 66 di silice, 7 di calce, 6 
di ferro. Si fonde con grande facilità. 

L' argilla marna di Argenteuil è quasi 
una marna calcarìa ; è bianca» compatta, 
assai solida ^ ma si stempera iacilmente 
nell' acqua. E la base terrosa della porcel- 
lana tenera o di frìtta di Sèvres. 

L'argilla marna marmorìzi^ta di Mont- 
martre è grìgia , marmoriziSta di bru- 
no, assai liscia al tatto, e s' impasta bene 
con raaqua,ma ribolle coll'acido nitrico, e 
fondasi in uno smalto giallastro e cristal- 
lino. Vendesi a Parigi in forma di pani 
paralellopipedi, col nome di. pietra da 
disugnere, giacché porta via ami bene le 
macchie d'unto. 

Il calcano marnoso è generalmente 
bbnco quasi puro, bigiolino, o un poco 
giallognolo. Qualunque sia la sua durez- 
za, la compattezza, od anco l'apparente im- 
purità, la sua grana è sempre fina, quasi 
impercettibile» e questa pietra perciò si 
aTvicina ai calcarlo compatto ed alla crela 
. calcaria \ è però ben lontana dall' avere il 
colore, la durezza e la forza d^aggregazio- 
ne del primo, e non è tenera né lassa se- 



caratteri é già assai ben distinta dalle sole 
varietà di calcnrìo con le quali si potrebbe 
confondere il calcario compatto, cioè, la 
creta calcaria ed il calcario rozzo. 

Questo calcario si presenta in massa 
spesso voluminosissima , informe o in 
banco continuo. La sua frattura in genera- 
le é difficile ed ha quindi una tenacità par- 
ticolare^ é ordinariamente diritta, talvolta 
scabra, e talora imperfettamente concoide. 
La sua contestatura ora è fitta, talvolta 
più floscia ; nel maggior numero di casi, 
presenta molte cavernuzze irregolari, e 
specialmente molti tubetti o canali pressò 
a poco paralelli, quantunque sinuosi ; ed 
è questo un carattere che manca di rado. 

Il calcario marnoso, disciogliesi facil- 
mente negli acidi anco deboli, senza la- 
sciare verun residuo sensibile; la quale pro- 
prietà, distinguendolo dalle marne propria- 
mente dette, che sono miscugli a grandi 
proporzioni di calce carbonata, di argilla, 
ed altro, lo la necessariamente collocare 
nella specie dei calcarii, con maggior diritto 
della creta calcaria e del calcario rozzo. 

Finalmente un' ultima proprietà parti- 
colare a questo calcario, quella che gli ha 
fatto imporre il nome di calcario marnoso, 
consiste nel disaggregarsi fedlmente per Tin- 
fluenza delle meteore atmosferiche. Quan- 
do i firammenti di questo calcario sono 
sparsi nei campi, non se ne trova neppu- 
re uno che abbia conservato i suoi angoli 
ed i suoi spigoli; sono tutti smussati, quasi 
rotondi, e coperti da una specie di scorza 
biancastra, meno densa della parte interna. 

(BaoiiGaiAfiT.) 

MARCARE, MARNATURA. La pra- 
tica della marnatura é antichissima, poiché, 
dietro testimonianza di Plinio il naturali- 
sta, i Greci, i Romani, i Galli ed i Britan- 
ni la impiegarono per fecondar le campa- 
gne sterili e per aumentare il prodotto di 
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tempi le Gallie e la Grao Brettagna arric- 
chite cransi per meuo deli* luo che eMÌ 
facevano di quella terra ; descrive quiadi 
i metodi della applicaaioiie deib marna ai 
terreni, praticati dai Greci, e distingue 
cinque o sei specie di marna. 

Plinio non annunzia in quel passo che 
quella pratica delF applicaùone della niar- 
Da ai terreni foste oonosciuta in Italia, dal 
che deducono i Francesi che la Gallia 
non potesse avere ricevuto quel metodo 
di agricoltura dai Romani ; soggiungono 
anzi che quella pratica sembrava già da 
lungo tempo nelle Grallie stabilita neirepo- 
ca in cui Plinio scriveva. Dice lo stesso 
autore che la marna traevasi in alcuni di- 
stretti da pozzi che avevano una pro- 
fondità maggiore di too piedi, a canto ai 
quali si erano scavate gallerie come nelle 
miniere ; sembra adunque che per que- 
sto genere di miglioramento si facessero 
più grandi sacrifizii, e si applicasse mag- 
giore industria e molto maggior tempo di 
quello che si fìi aì presente, nel che vor- 
rebbero i Francesi vedere una prova, che 
r agricoltura fiorisse grandemente in quei 
tempi nelle Gallie, e che, per conseguenza, 
non fosse quel paese coperto di boschi e 
di delubri di druidi, come si vorrebbe (ar 
credere, e che finalmente V incii^limento 
che segue sempre da vicino i progressi 
delle arti /e della agricoltura, fosse colà 
più innoltrato dì quello che generalmente 
si opina. 

Ma il vedere scavati pozzi piu profondi 
di I oo piedi per V estrazione della marna, 
indica che questa terra era allora assai rara, 
limitata ad alcuni distretti, e che forse non 
si avevano le notizie bastanti per conoscer- 
la, trovarla e scavarla in tutti i looghi ove 
trovasi al presente e a minore profondità. 
Può aggiuguersi che se la marna era cosi 
rara, e si traeva da (fue' pozzi, come ora si 
Iniggono i minerali più preziosi, non po- 
teva quella materia essere di uso comune, 



né cambiare in qae^ tempi in fertili cam-r 
pagoe le vattisaime foreste che ingombra- 
vano le Gallie. 

Bernardo Palissy, che scrìveva da tre 
secoli in circa, in una Memoria molto 
istruttiva sulla marna e sulhi fecondila 
che produce nelle campagne, parla della 
marnatura di molte provincie della Fran- 
cia, come di un uso ^tuale ed antico di 
quelle provincie. Dupinet traduttore di 
Plinio, meno anfioo del Palissy, cita la pra- 
tica di distribuire la marna sulle terre, co-» 
me abituale ndla Normandia ; e il La 
Brnyere parla di un vecchio che la marna 
applicava al suo terreno, cosicché per i5 
anni non doveva avere più ricnn bisogno 
di concimazione. Accordarsi può adunque 
solo ai Francesi, che V uso della marna 
sia assai antico nel loro paese, e si dee 
ancora riconoscere come verità di fiitto che 
qoell' uso in molti luoghi della Frauda 
non venne mai abbandonato. 

Antichissimo debb' essere Toso in Italia 
della marna per concimare, perchè si in^ 
trodussero nel lingnaggio nostro, e spe- 
cialmente presso gli agricoltori i vocaboli 
di marnare, cioè concimare il terreno con 
la marna, di terreno marnato e di marnie* 
ra ossia cava di marna. 

Se non si trovano prove delP antidata 
di quest' uso in Italia, e^ è che la marna 
nelle provincie nostre è assai più scarsa, 
benché non possano dirsene del tutto 
mancanti. 

E a notarsi tuttavia die hannovi in Eu- 
ropa alcune provincie, nelle quali la pra- 
tica dell' applicazione della marna era altre 
volte in vigore, e posda si è tralasciata^ 
senza che se ne conservi alcuna ricordan- 
za , almeno a memoria de' viventi. In In- 
ghilterra questo è avvenuto in molte con- 
tee j in Francia è avvenuto in varii distretti, 
spedalmente nd dipartimenti della Yonne, 
deir Ain, della Sonna e della Loira, e in 
alcnni di questi soltanto da pochi anni si è 
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ripigliato V uso della marna eonit • eond- 
me. Questo probabilmente dipende dalle 
circostanze diverse dei paesi, dalia quan- 
tlià maggiore o minore dei concimi ve» 
getali o animali cbe si trovano, e dalla 
infloensa ancora delia marna su que' ter* 
reni in particolare, giacché non lutti i 
terreni ne approfittano egualmente, né di 
eguale natura sono le diverse marne che 
qua e là si incontrano. 

Si trovano talvolta nei banchi di marna 
grandi cavità a guisa di laghetti o stagni, 
i quali però non contengono acqua, e che 
per conseguenza non possono credersi 
•cavati per abbeverare i bestittmi. Quelle 
grandi aperture, dalle quali non si è po- 
tuto mai estrarre altre materie se non che 
della marna, sono probabilmente V opera 
degli uoinini ed avanzi di antichi scavi, i 
quali servi^no a bom'fìcare le terre di quei 
dintorni. 

Obbliaia per molto tempo tuttavia, in 
generale, venne di nuovo posta in uso 
presso alcuni popoli, condotti dalle pro- 
prie osservazioni ed esperienze a rìcono- 
•cerne la grandissima utilità. Il Ghomel, 
nel suo Dizionario economico, dice che in 
alcuni luoghi della Francia fu ritrovata a 
caso la marna e riconosciuta utile, e spe- 
dalmente da un Normanno che abitava 
on silaggio le cui terre erano molto ste- 
rili, e che ei studiavasi di render feconde. 
Scavando un giorno un fosso trovò una 
certa terra bianca che sparse sopra una 
porzione di terra già seminata e vide che 
ivi la biada era più bella che altrove. 
lé* anno appresso ne sparse in tutto il ter- 
reno che possedeva e raccolse tale quan- 
tità di biada che arricchì, lo che lu di ec- 
citamento agli altri di seguire il suo esem- 
pio ,rimanendo così riparata la sterilità 
natorale del villaggio. Oggidì i risullamen- 
ti della esperienza di tutti i luoghi e di 
tutti i tempi non lasciano più verun dub- 
bie cbe la marnatura non sia ano dei 



meni più validi per migliorare la terra ed 
aomentare il prodotto delle raccolte, ed i 
coltivatori della Germania, della Inghilter- 
ra e di una gran parte della Francia se 
ne servono abitualmente con grande pro- 
fitto. Dovunque le spese di scavo e di 
trasporto non si oppongano non pnò 
quindi tornare che utile il dare la marna 
alla terra, purché si proceda con quelle 
cautele che sono dovute e che qui acceii'» 
neremo. 

Perché la marna ha la virtù di -rendere 
fertili i terreni, e di migliorarli tanto più 
quanto più sono sterili, ntm è già da 
imaginarsi che sia un concime : non è che 
un mezzo di bonificare i terreni per dò 
che li modifica, ne migliora la costituzione; 
ma non concorre direttamente alla nutri* 
zione delle piante. Agisce bensì anche sui 
letami, e il suo effetto relativamente a 
questi consiste nel porli in circostanza 
di potere liberamente spiegare la loro 
azione. 

Le norme generali sui principii che re* 
gelano gli ÀBBoaiMEKTi (Y. questa parola) 
può ser\ire anche di guida nell'applica- 
zione della marnatura. Si sa già che un 
grande difetto di proporzione fra i tre eie* 
menti che compongono il terreno, è sem-^ 
pre causa della sua sterilità. Basta che il 
carbonato di calce, V allumina o la silice 
sia eccessivamente abbondante rispetto agli 
altri due elementi, o troppo scarso, perchè 
subito il terreno si presti malamente alla 
vegetazione delle piante. 

Per essere quindi al caso di migliorare 
un fondo col mezzo della marnatura fii 
mestieri conoscere in che pecchi la com- 
posizione e la costituzioue del fondo, e 
di quale natura sia la marna che si voo^ 
le adoperare, perciocché a fine di marnare 
utilmente un terreno bisogna che la mar- 
na convenga ad esso perfettamente. 

Quantunque non vi sia forse terreno 
al quale una qualche specie di marna noa 
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poMa fnan Tantaggio, non di meno yi 
tono gravi differenze rispetto alla utilità 
della marnatura. Incenerale i terreni più 
viziosi sono quelli che più risentono i 
buoni effetti di questa operazione ; e vi 
tono invece meno sensibili i terreni dì me- 
dia composizione, cioè quelli in cui tutti 
gli elementi si trovano bensì, ma in pro- 
porzioni che solo per alcune circostanze 
particolari riescono viziose. Ciò è natura- 
le per le seguenti ragioni : quando si mar- 
na un terreno molto difettoso nei suoi 
componenti, siccome è facile in tal caso 
riconoscere qual è la marna più con- 
veniente, e tutta la quantità che se ne 
adopera concorre direttamente a produrre 
il miglioramento, cosi ne segue che se ne 
ottengono effetti stra'ordinarìi, e tanto più 
notabili , quanto che essendo prima il 
terreno affatto sterile, il più piccolo grado 
di miglioramento riesce molto sensibile. 
Quando, alP incontro, si dà la marna ad 
un terreno di buona qualità, riesce meno 
facile distinguere qual è la marna più qp- 
portuna, ed inoltre il miglioramento che 
si può ottenere non è mai notalnlissimo. 
Ad un terreno in cui predomini Y ele- 
mento calcare non può convenire che la 
marna argillosa. Una marna calcarea non 
ftrebbe che accrescere il vizio di quel ter- 
reno, e renderlo più sterile. La marna ar- 
gillosa servirà pure a fertilizzare i terreni 
aabbiosi e magri dando loro più legame 
con la sua parte argillosa. Ai terreni poi 
di soverchio pingui e pesanti, alle terre ar- 
gillose e compatte sarà più propria la 
vera marna calcarea, perchè atta a divi- 
derne le parti troppo tenaci, ed a render- 
le più permeabili alle acque, la cui libera 
circolazione contribubce essenzialmente 
ali* accrescimento dei vegetali. I terreni 
formati di pura creta calcarea senza mi- 
scuglio , non trovano molto vantaggio 
ndle vere marne, poiché, quantunque la 
marna sia argillosa, vi è sempre in troppa 
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quantità il principio calcare. Quei terreni 
veri'anno bomficati assai meglio con V ag- 
giunta di un' argilla un poco sabbiosa, 
quale si è la terra argillosa comune o la 
terra da mattoni^ oppure, non avendo che 
delle marne, bisognerebbe adoperarne due 
specie insieme, 1' argillosa cioè, e la sab- 
biosa. 

Il falun è un ottimo concime per le 
terre fredde e compatte, e adoperato ge- 
nerosamente, le rende feconde per trenta 
anni. L' acqua non serpeggia più sulla 
superficie battuta di quel terreno, ma la 
penetra ; V agricoltore stesso nel passarvi 
l' aratro sente V effetto del falun e lavora 
senza fatica una terra che per lo innanzi 
non si poteva quasi dividere. 

I terreni di media composizione non 
sono, come già si disse, suscettibili di gran- 
de miglioramento per effetto delle marne, 
quanto i terreni di un carattere deciso, o 
quelli di coAituzione affatto viziosa ; ma 
siffatti terreni, generalmente parlando, non 
hanno né anche bisogno di marne, e vo- 
lendo modificarne la costituzione, si ar- 
rischia di peggiorarla. Tuttavia, adoperata 
con giudizio, la marna può essere utile 
anche ai terreni di buona qualità, allorché 
posti a confronto di terreni più fertili, di 
natura quasi simile, e posti in circosltoze 
affatto identiche, si riconosca in essi una 
maggiore o minore afl^ità per 1' umido, 
una maggiore o minore disposizione a 
riscaldarsi. In ambidue questi casi la mar- 
natura può correggere il difetto, e rido- 
nare aLfondo la massima fertilità. Se il 
terrea mostra di ritenere V umidità con 
più forza del terreno fertile posto in suo 
confronto, e se nello stesso tempo si riscal- 
da con maggiore difficoltà, essendo questo 
r indizio d' un leggero eccesso d' allumi- 
na o d'argilla, gioverà a temperare questo 
eccesso una marna perfettamente calcarea 
adoperata in piccolissima quantità. Potreb- 
be fìurlo anche la sola concimazione usata 
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generosamente; ma gli effetti di queste 



non sono cosi dareroli come quelli della remo parecchi esempi delle marnatnre 



maraatara. Se, all' incontro, il sottopposto 
ferraio dà a vedere una minore affinità 
per V umido, e una maggiore facilità di 
riscaldarsi, allora una marna grassa argil- 
losa sarebbe opportuna a procurargli quel- 
la maggiore freschezza ed umidità che gli 
mancano per essere fertile come V altro 
terreno posto con esso a confronto. 

Riconosciuto essendosi, come vedremo, 
che una marnatura eccessiva toglie nei 
primi anni la fertilità alle terre, e che la 
marna stessa stando all' aria d decompone 
e diviene più utile, si estese generalmente 
la massima adottata per esperienza di tulli 
i secoli e di tutti i paesi, che utile non 
è soltanto, ma necessario anzi il lasciare 
per luogo tempo la marna fuori di terra 
prima d' adoperarla, come fu già detto, sia 
poi argillosa, pietrosa o polverosa. 

Avendo adunque il progetto di mar- 
nare un campo, converrà pensarci almeno 
un anno prima, ed anche due, tre, quat- 
tro o sei, scavare, cioè, la marna- si dovrà 
dalla terra, lasciarla in piccoli mucchii, più 
a lungo che sia possibile, e cangiare poi 
questi mucchii di posto una o due volte 
all' anno, se si vuole veramente far bene. 
Oltre al vantaggio di fissare nella marna 
una maggiore quantità di carbonio, si acqui- 
sta ancora, col non adoperarla che lungo 
tempo dopo scavata dalla terra, una divi- 
sione più minuta delle sne molecole , 
qualità molto importante. 

Grandi sono le variazioni nei modi 
di (are le marnature. Per lo più si fanno 
a caso ; vedendo che alcune terre scavate 
dai fossi od altro, e poste sul suolo vi pro- 
ducono un' inattesa fecondità, se ne esten- 
de l'applicazione agli altri fondi, e il me- 
todo della marnatura propagasi ; ma in al- 
lora i melodi regolansi a caso, e le dosi 
sono quasi sempre troppo (orti, non cre- 
dendosi poter abbastanza arricchire il suo- 
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lo di questa sostanza fecondatrice. Riferi» 



coronate da migliore successo acciò pos- 
sano essere di norma a quelli che voles- 
sero applicarle ai loro terreni. 

Gli Inglesi traggono grande profitto 
dalla unione del letame alla marna, for- 
mandone spesso un composto, e le dosi 
di marna che impiegano sono più o meno 
grandi, secondo che trattasi delle prime a 
delle seconde marnature ; le prime sono 
di 9 a 13 millimetri di grossezza sulla sa- 
pei^cie, e le seconde di un terzo al più, 
succedendosi ogni i5 a 3o anni. Le dosi 
variano ancora secondo la maggiore o mi- 
nore sodezza del suolo, e la ricchezza o 
povertà della marna. In alcuni paesi spar- 
gesi la marna sui pascoli e sulle praterìe non 
irrigate ed impiegasi pure per aumentare 
i foraggi. La marnatura fece mutar fàc- 
cia a parecchie contee : quella di Norfolk, 
per esempio, coperta altre volte di bru- 
ghiere e di lande, per effetto delle marna- 
ture, divenne la provincia modello per la 
coltura. Anche la marna pietrosa feconda 
grandi estensioni. Neil' Irlanda se ne pose 
sul suolo si grande quantità che mutò af- 
fatto natura, né più farà di bisogno ripe- 
terla. 

Nella Fiandra le marnature sono anti- 
che quanto l' uso della calce, e vi diven- 
nero una operazione regolare di agricol- 
tura. Si impiegano 3 a vettnre a due ca- 
valli di una marna pietrosa assai ricca per 
ogoi ettaro : questa dose equivale presso 
a poco a 5oo piedi cubici (17'", 1 5) al- 
l'ettaro, copre appena il suolo di a/^ di 
linea (i'"'",5) e forma un centesimo della 
strato lavorabile. I paesi di Bergues e di 
Hazebrouck impiegano le marnature sui 
due terzi della loro superficie, e gli altri 
paesi ne impiegano minore quantità, per- 
che fanno più uso della calce. Traggasi la 
marna pietrosa dai con tomi di Sant'Omer, 
e costa da 4 a 6 franchi alla vettura, per- 
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ciò che soreote sì dee andarla a prendere 
ad una lega di dìstaoxa. Sì rinnovano le 
marnature ogni ao a So anni, e cosUino 
tre volte tanto che V abbonimento con la 
calce sopra terre affatto analoghe. Tale a 
dire da 4 B 6 franchi air ettaro, a termine 
. Hiedio, air anno, mentre V abbonimento 
con la calce non costa che i^'',5o a a^'- 

Sol piano argillo-siliceo della Puisaye, 
nel dipartimento del Yonne , le mar- 
nature si fanno molto abbondanti con una 
marna pietrosa, che tiene un 80 per 0/3 
di carbonaio di calce, impiegandosene fino 
a 5,000 piedi cubici (io5'") all'ettaro, 
che formano sul suolo uno strato grosso 
4 linee ( 9,'"'" ) ; questa abbondanza si 
spiega perciò che quella marna diftìcilmen- 
te si sfalda e polverizza, non bastando a 
tal fìne un inverno e talvolta neppure più 
anni. In alcuni luoghi la marnatura facc- 
\w da tempo immemorabile, e perciò ivi 
nou si impiega che un terzo od un quarto 
di questa quantità. Ora la superficie è 
quasi tutta trattata con la marna, e do- 
vunque le terre ricevettero questo miglio- 
ramento triplicarono di valore. Nei dintor- 
ni di Montreuil in Picardia, si copre il 
suolo con ona linea (3,'"'") circa di gros- 
sezza di una marna eccellente, che si estrae 
sul suolo stesso mediante pozzi. Questa 
marnatura, che si rinnova ogni ao anni, 
costa 30 franchi all' ettaro. 

Si possono trarre utili lezioni dai meto- 
di di marnatura adoperati nel dipartimen- 
to deir Isero in Francia. Sì fimno questi 
sopra un suolo di ghiaia silicea con una 
marna sabbiosa che appartiene al sotto 
suolo : questo suolo h parte della grande 
alluvione di ghiaie silicee rossastre che co- 
prono i tre quarti dei fondo del bacino del 
Rodano, e che si compongono di frantumi 
rotolati dalle Alpi primitive e legati insie- 
me da una terra rossastra. Queste marna* 
ture, dovute al caso, e fatte con una marna 
che si ottiene sul luogo stesso, sono molto 
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abbondanti, e coprono il ^uolo di uno 
strato di 4 a 5 linee (10"*^) di una mar- 
na sabbiosa che tiene da 5o a 60 di car- 
bonato di calce. Questa quantità di marna 
sparsa sopra un suolo arido ne raddoppia 
per lo meno i prodotti : Tagricoltore ottene- 
va prima quasi senza letame, una raccolta 
di segala ogni due anni che di raro dava il 
triplo del seme im[>iegato, e per x o a 1 a 
anni dopo le marnature raccolse 8 per 
uno di frumento ; tuttavia il raccolto andò 
successivamente scemando, ed ora, dopo 
4o anni della marnatura, si ridusse a 4 
per uno ; quelli che non videro le raccol- 
te prima della marnatura si lagnano dello 
spostamento del terreno ; ma il prodotto 
è ancora triplo di quello che era dap- 
prima. Trovansi ivi del retto combina- 
te tutte le circostanze che devono condur- 
re allo spossamento, cioè, grandi dosi di 
marna riechissima e sabbiosa sopra un 
suolo arido, ghiaioso e poco consistente ; 
una coltivazione senza foraggi ed ima suc- 
cessione quasi esclusiva di raccolti che 
esauriscono il terreno. Ne risultò quindi 
che nelle parti più secche e più aride di 
quel suolo, che non può nutrire quasi 
alcun albero ed appena i cedui, il terreno 
divenne ancora più secco, e che quan- 
tunque vi abbiano raccolti di grauo doppii 
di quelli che n avevano un temp(», pure i 
raccolti di primavera, ed i trifogli princi- 
palmente, temono ancora più la siccità. 

Le marne del grande piano argillo- sili- 
ceo che copre gran parte del Aio, della 
Saona e Loira e del Jura, sono argillose 
e contengono da 3o a 40 per o^b di car- 
bonato di calce. La loro efficacia venne 
rivelata da un coltivatore delP Aio. Qua- 
ranta anni fa la vecchia abitudine di ab- 
bonire il suolo con grandi masse di terra 
trasportate sulla superficie eccitò a mar- 
nature abbondantbsime, che furono dap- 
principio di uno strato di 1 5 a 18 linee 
(5o a 40'""') su tutta la estensione, come 



gli inlerrìmentì ordioarìi. Qaesta dose Ten- 
ne ridotta prima di nn teno^ poi della 
metà, quantità ancora enorme, poiché le 
arature non penetrando in qnd paese che 
n tre pollici al più^la marna forma on quar- 
to od anche nn terzo dello strato lavorato. 

I eoltiTalori Ticini della Saona e Loira 
imitaronp queste marnature, ma senia 
adottarne V abuso, e non danno ad nn 
snolo analogo che un quarto di quella 
quantità di una. marna, la quale non con- 
tiene bene spesso che 3o per oA} di car- 
bonato di calce ; le marnature riuscendo 
bensì meno doreroU che neU' Ain, ma 
produttive altrettanto. 

In alcuni luoghi le forti dosi di marna 
riuscirono nocive ; nelle terre molto ar- 
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Lo scopo della marnatura si è quello 
Si dare die terre le qudità ed i vanm^ 
di quelle calcari. L' analisi delle migHori 
terre calcaree, e di quelle della Fiandi^a 
principafanentie ; la pratica dei paesi dove 
r uso della marnatura è più antico e me» 
glio ragionato ; le dosi consigliate da Thaer; 
U riassunto delle molte marnature di cui 
rende conto Arturo Yot^ng ; condussero M . 
A. Puvis a concludere che la proporuone 
di un tre per o/o di carbonato di calce 
nello strato lavorato abl^a a bastare sicco- 
me termine medio : la ^ma più o meno 
ricca p«rÀ,e le arature j^ù o meno profon- 
de, rendono più q meno grosso lo strato 
di mamfi da spargersi ; quindi con la pro- 
porzione di carbonato di calce suaccenna- 



gillose, si accrebbe la tenacità del terreno ta, le dosi della mamf hanno a variare^ 



e si durò molta fatica a lavorarle ; il sara- 
ceno e le patate ri riuscirono meno bene ; 
e nelle terre l^gere e sabbiose, senza ni- 
gliorame di molto la consistenza, si rese 
il suolo troppo caloroso, e si mollq[>lÌGa- 
rono i papaveri ed altre piante cattive. 

Un esempio notabile del miglioramento 
prodotto dalla marna nelle terre leggere 
sabbiose si ha nella Sologna. Vi si impie- 
gano 14^ ^ ^^^ P'^^ eobici all' ettaro 
di una marna argillosa, analoga per la sua 
composizione e pel suo aspetto a quella 
dell^ Ain ; e questa dose, die forma sulla 
superficie uno strato di dee quinti di K- 
nea, basta a fecondare la terra per io aniù. 

In mezzo a tanti metodi ai può giugne- 
re pei suoli di mezzana consistenza, ad una 
dose razionale di marna, da modificarsi 
poi secondo la particolare natura delle Ila marna riducendosi in polvere sul suolo, 



secondo la ricchezza della marna stessa, 
la natura del suolo e la profondità delle 
arature. 

Per agevolare V app^zione di questo 
dato, dedotto dalla esperienza e dal ragio- 
namento, il Puvis dà tm quadro che con- 
tiene, a suo dire, tutti gli elementi delle 
"marnatura, ed il cui uso è assai fiuàle; 
abbraccia desso tutte le composizioni <B 
marna che contengono da 10 fino a 90 
per o/o di carbonato di calce, e tutti gli 
strati lavorati da 3 fino ed 8 pollici ; pren- 
dendo on termine medio fra quelli citati 
nel qua^yro si avrà il numero di piedi cu- 
bici da trasportarsi su di on ettaro per 
daseuna qualità di marna e proibndità 
di aratura : i piedi cubici si valuteranno 
dietro la capacità dri veiqoli, imperocché 



terre, e sarebbe questo un grande servi- 
gio reso alla pratice che manca di norme 
precise su tale proposito. 



acquista tanto volume quanto ne occupo 
in essi d momento della estrarione. 
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Markatitra 
Questa dose media però dee ancora va- 
riare in. molti casi avendosi a scemarla^ 
come dicemmo , secondo la natura del 
suolo. Prima quindi di adoperarla in 
grande sarà sempre sag^ cosa tentare un 
esperimento sopra una piccola parte del 
fondo, divìsa in due compartimenti da mar- 
narsi a dosi diverse, per conoscere quale 
delle /Iu9 più convenga. Queste piccole 
prove servirebbero a determinare con più 
sicurezza riguardo alla quantità come alla 
qualità della marna. 

» La prima condizione pel buon successo 
della marna in un terreno, è che desso scoli 
e si libeH d' acqua alla superficie ; certa- 
mente la marna può molto coadiuvare, ma 
non basta a render sano un terreno palu- 
doso. Al pari della calce non può agire 
sul suolo se non quando per la natu- 
rale posizione di essa o per effetto 4^ la- 
vori che vi si fanno, Qop po^sa iib^rai'sì 
dalle acque sovrabbondanti. 

I trasporti della marna si hanno a téro- 
con un bel tempo, affinchè le terre non 
sieno macinate e pestate sotto ai piedi de- 
gli animali, degli uomini e dalle vetture ; 
occorre un tempo asciutto, oppure in cui 
domini il gelo. Quando per altro abbiansi 
buone strade si può profittare di qualsiasi 
tempo in cui gli animali da tiro restino 
oziosi. Disponesi la marna in un angolo 
per ispargerla poscia a tempo debito con 
carrìuole o piccoli carretti : la esposizione 
della marna all' aria prima di spargerla 
essendo sempre utile, come in addietro 
dicemmo. 

In un terreno umido giova far prece- 
dere alla marnatura una profonda aratura, 
poichà la terra presenta in allora air acqua 
uno strato più grosso da penetrarsi, teme 
meno V umidità, e lo strato migliorato e 
diviso dalla marna riesce più grosso. 
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e fra le file di essi. Si approfitta dei prìm 
momenti di ozio che si hanno, e di bel 
tempo per istenderla quanto più regolar- 
mente è possibile ; dopo alcuni giorni e 
parecchie alternative di sole e di pioggia si 
ripassa sul terreno per uguagliare la mar- 
na, e perchè Io copra quanto meglio può 
ridotta in polvere, la bontà e prontezza dei 
risultamenfi dipendendo in gran parte da 
questa causa. Lasciasi poscia dimorare ab-, 
bandonato Io strato di marna quanto più 
a lungo è possibile, stalùlendosi un' azione, 
reciproca, mediante l' aria e le variazioni 
atmosferiche, fira la superficie del suolo e 
la marna, preparando cosi gli effetti di 
questa^ sollecitandoli e rendendoli più effi- 
caci. Non si dee sotterrare la marna che 
durante un bel tempo quando si è bene 
sminuzzata e quasi secca, poiché, sotter- 
randola bagnata, riprenderebbe la sua ade- 
renza, né potrebbe distribuirsi nel suolo. 
Anche l' aratura deve essere poco profon- 
du, perciò che allora la marna più fàcil- 
mente conservasi nella grossezza. dello stra- 
to vegetale per le susseguenti coltivazioni. 
Se la marnatura fu troppo abbondante 
si può ricondurre con una aratura pro- 
fonda della terra non marnata alla super- 
ficie, diminuendo cosi la massa proporzio- 
nale della marna ; questa operazione au- 
mentando la grossezza dello strato smi- 
nuzzato, diminuisce pel suolo gli inconve- 
nienti delle grandi piogge. 

La marna adoperasi con vantaggio tanto 
sulle raccolte di inverno che su quelle di 
primavera : si impiega molto utilmente 
facendone, composti con letame, con ter- 
riccio o con piote ^ ma questi miscugli 
sono alquanto più difficili a farsi con la 
marna argillosa che con quella pietrosa. 
Gli Inglesi adoperano molla marna sotto 
questa forma^ massime quando le terre su 



La marna deesi disporre sul terreno a .coi vuoisi applicare sono lontane, impe-; 
linee paralelle in piccoli mucchi uguali, alla. rocche i composti giovano assai a moltipli-» 
distanza di 20 piedi al più fra i mucchi^care gli effetti delle piccole dosi. 
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La aiiofie detta marna hòd è sempre 
«tolto semìbfle tulle prime raccolte, e dò 
jueeede specialmente <fiaado siasi caoeài- 
Ci soUerra ddraate la pioggia o eoo una 
aratu^ troppo profoada, o qaando fioal- 
menle siale toccato aoa serie oon ioter- 
rotta di pioggia o di siccità, occorrendo 
tf lemalive di calore o di urai£tà perchè si 
iormmo ad saolo qadl^ combinazioni, me- 
ditate le quali la marna agisce sai vegetali. 

Gli effetti della maroa sul terreao molto 
iOBUgliaoo a quelH della calce. Il snolo 
imzaattato poò lavorarsi in qualsiasi tem- 
po. Si tctoglie alla prima pioggia e diviene 
pi& «oeessibile a tutte le influense atniosfe* 
fiche sA pari delie piante che sono in esso ; 
le radici lo attravertano più facilmente ; e 
^t amorì che formano il sacchio, cirot^hn* 
do in questQ saolo reso permeabile, posso- 
no, in oonsegnenca, essere più facilmente 
•ttorbitì dalle radid : si comprende che 
fatte queste qualità contribuiscono a mi- 
gliorare il suolo ed I prodotti di esso. 
* Quando sì vogliono ripetere |e marna- 
tare, questfe più non convengono là dove 
fiiriMio molto abbondanti le prime, o per 
lo meno si hanno a diferìre mcrfto a lungo. 
E perciò che le seconde marnature non 
riusdrono in alcnni luoghi, come nell'Ain, 
adr Isero, nd Yonne, dorè nelle {Nrime 
marnature eraosi impiegate dosi tali che 
avevano dato al suolo da 4 ^Qo & io 
per oyb di carbonato di cdce, proporzio- 
ne molto maggiore del bbogno. Dove però 
le marnature divennero una operazione re- 
golare di agricoltura, si possono fare osser- 
vazioni capad di dare utili norme. Analiz- 
zando la maggior parte dd metodi regola- 
ri di marnature dtati da Arturo Young, si 
trova che ogni ettaro di terra riceve da i o 
a ao ettolitri di carbonato di calce aU'anno. 
Ndle marnature ancora più regolari dd 
dipnrtimento dd Norte in Frauda, il suolo 
riceve ogni ao anui 166 ettolitri di marna 
pietrosa, che contiene per lo meno 5/4 ^ 
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cartxmato di calce : il terreao adunque, ae 
richiede 8 ettolitri aU'aaao per coatinoare 
a produrre coii la stessa eaergia. 

* Uaa quantità che basterebbe alle larre 
argillose diriene troppo forte per quelle 
leggere ; abbiamo veduto come ndla So- 
logna dienti ogni io anm da 340 a 5oo 
piedi cubid all' elt&ro di una marna che 
contiene 40 P^ o^/o di carbonato di cdce, 
lo che forma 4 ettolitri all^ anno di prin- 
dpio calcare $ le seconde marnature si 
hanno quindi a regolare per modo da tom- 
miuistrare alla terra ogni anno, secondo la 
consistenza di essa, da 4 fino ^à ft ettolitri 
di oarìl>oaato di calce. 

Allorquando in una terra leggera niol- 
to secca si è posta una dose abbondante 
dì marna, e non le si danno letami animali 
in proporzioae d prodotti che se ae trag- 
gono, o vi si &nno saccedere raccdte che 
spossino il suolo ; vedonsi questi raccolti 
poco a poco scemare, ed il suolo pread^ 
re i caratteri di quello caloire poco fecoo- 
do y produce tuttora più che non desse 
innanzi alla marnatura, m^ lo si dice spas- 
sato, ed una nuova dose di marna non gli 
rende altramente la sua prima fecondità. 
Abbiamo veduto verificarsi questo caso 
neir Isero dove n combinano tutte le cir- 
costanze sfavorevoli. Nei terreni argillod 
questo cafo si manifesterebbe più diffidl- 
mente, e dopo un tempo più lungo. La 
marna non dispensa adunque dall' uso dei 
letami, ma è ben lungi dallo spossare il 
suolo, ed d contrario sembra che eoa 
essa occorra una quantità di letami molto 
minore per mantenere 1' abbondanza dd 
prodotti. La marna raddoppia adunque la 
adone dd condmi, e nd fondi marnati 
n ha il grande vantaggio ndle buone terre 
di ottenere molti prodotti con piccole 
quantità di condme. 

Duopo è tuttavia convenire che la pri- 
ma marnatura, come la prima applicazione 
ddla cdce, danno in qodche modo un 
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Ì»rimo impulso di fecondità che per lo più 
non ti sosUieob quanto occorre. Conrer- 
r^be a tal fine che V anno stesso ddla 
■nmatura si desse la solita quantità di 
letame, o che la marna fosse sparsa sul 
suolo unita al letame, dando inoltre ciò 
BuUa meno la solita quantità di letame a 
pvie^ come si accostuma per «tolte seoon* 
ée marnature neli' In^lterra. Ciò peral- 
tro di raro succede, volendosi dappertutto 
approfittare delia nuova facoltà datasi al 
terreno di produrre senza letame, rìser- 
bandosi questo pei terreni non ancora ab- 
boniti ; tuttam il Belgio, il dipartimento 
del Nort in Francia, la Lombardia ed 
ona ^ran parte dell' Inghilterra, sostennero, 
mercè cure opportune, la prima fiscondità 
data daild marna, locchè deesi tutto insie- 
me alla quantità di concimi ed alla buona 
coltivaxione datasi alle terre marnate. 
' Dopo quanto dicemmo si comprende 
la coltivazione del suolo dopo la marna- 
tura doversi condurre con discernimento ; 
non bisogna approfittare della nuova fe- 
condità della terra che economizzando le 
Ione artifiziali datele; duopo è quindi 
renderle concimi io ragione dei suoi pro- 
dotti, moltiplicando in conseguenza i fo- 
raggi a foglie copiose e quelli a radici, in 
fine approfittare della fecondità della ter- 
ra, tanto. a benefizio degli animali che pro- 
ducono il letame, quanto a prò del gra- 
naio : allora la marna è un mezzo attivis- 
simo di fecondità tanto pel presente come 
per V avvenire.-*' 

Molti fatti e ragionamenti dimostrano 
come la marna, al pari che tutti gli altri 
composti della calce, giovi alla salubrità in 
pari tempo che alla fecondità delle terre. 
Gli agenti calcarei tolgono al suolo Pumi- 
dita stagnante che nuoce alla vegetazione ; 
il suolo diviene poroso, permeabile, le a- 
cqne possono meglio circolare nelP inter- 
no, non vi ristagnano più. Tutte le acque 
che dimorano accorrono sopra b marna 
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o tnllà piètra calcare conservansi diiare e 
limpide^ portano dappertutto la fecondità, 
e rendono salubre il suolo, ed i prodotti 
£ esso. Nel suolo marnalo crescono tutti 
i vegetali ddle terre migHorì, quindi il 
snolo stesso viene ad essere risanato, tanto 
per riguardo alle sue emanazioni, come 
alle acque \he contiene ed ai prodotti ohe 
quelle danno. La marna, dando alla terra 
tutte le qualità di quelle calcari, dà loro 
andie la salubrità die le distingue dap- 
pertutto, ed in tal caso la marna sembra 
agire più energicamente ancora della cal- 
ce, poiché la si dà in più aM>ondanza al 
suolo, e vi produce in maggior grado le 
qualità dei terreni calcari. 

(Bosc -— Gbbeabdo Fbbschi — - M. 
A. Pdvis.) 

MARO f Teucrium marium^ Linn. ) 
Pianta a steli numerosi, diritti, bianchi, 
legnosi, che è originaria della Spagna, e 
fiorisce dal giugno al settembre. Somiglia 
alla persa minuta, ma è di odore e sapore 
più aetìd : è un forte sternutatorìo ed usasi 
per varii oggetti in medicina. Dicesi anche 
erba gatta. 

(Alibrti.) 

MAROBBIO. y. Marbobbio. 

MAROSO. Acqua stagnante o Palvm 
(Y. questa parola). 

(Alberti.) 

MARRANO. Sorta di nave, forse simi- 
le al brigantino o carovella. 

(Alberti.) 

MARRETTO. Piccola Marea (Y. que- 
sta parola). (Alberti.) 

MARROBBIASTRO^^ai7o//<i;. Questa 
pianta, detta anche marrobbio nero o feti- 
do, trovasi in tutta V Europa nei luoghi 
incolti, ha odore forte e poco grato, sapore 
agro ed amaro ; si usa in medicina e gli 
agricoltori la gettano sul letame, la usììk> 
per riscaldare i forni o la bruciano in una- 
fossa per estrarne della potassa. 

(Bosc.) 
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MARROBBIO (Marrubium). Genere 
di piaate che contieoe circa ao specie di 
odore acuto, una delle quali, cioè, il mar- 
robbio bianco, è molto comune (ra noi, 
trovandosi frequentemente nelle città e nei 
villaggi, lungo le siepi, sul rialto dei fossi, 
fra le rovine, e fiorendo tutta la st%^. Ha 
nn odore etereo ed un sapore amaro, e si 
riguarda come eccellente rimedio in alcu- 
ne malattie. In certi luoghi ove è molto 
abbondante, non essendo mangiato da al- 
cun animale domestico tagliasi spesso ver- 
so la fine della state, per farne letto alle 
bestie, per iscaldare i forni od anche per 
estrarne della potassa. ( 

(Bosc). 

Marbobbio nero. Y. Mab bobbi astbo. 

MARROGGHINO. Si dà questo nome, 
come vedemmo nel Dizionario, alle pelli 
di capra preparate con un metodo parti- 
colare di concia e colorite dalla parte del 
fiore, cioè suU' epidermide, chiamandosi 
pelli marrocchinaie quelle di castrato 
trattate alla stessa guisa. Siccome il mar- 
rocchino tragge il suo nome dal regno di 
Marocco donde per molto tempo ci venne 
esclusivamente, cosi parrebbe lo si dovesse 
veramente chiamare marocchino ^ ragio- 
nevole essendo che il derivato conservasse 
l' ortografia del nome donde proviene. 
Nella Turchia V arte di preparare il mar- 
rocchino tiensi diligentemente nascosta, i 
manifallori di essa formando un corpo 
a parte, tutti i membri del quale si impe- 
gnano di serbare il massimo secreto su tale 
proposito. Da qualche tempo tuttavia pre- 
paransi le pelli con un metodo analogo a 
quello seguito a Marocco , a Gipro, a 
Diarbekir e ad Astracan. 

A Gostantiuopoli si fanno Col marroc- 
chino portafogli, finimenti per cavalli ed 
altri oggetti ben lavorati. Per la maggior 
parte sono coperti di pagliuzze ed arric- 
chiti con superbi ricami di filo d' oro, poi- 
ché i Turchi ricamano sul cuoio con al- 



Mabbocchiito 
trettanta perfezione, come si fa fra noi 
sulla seta. Fabbricansi molti marrocchini^ 
a grana grossa cui si dà il nome di cordo- 
vani a Larissa, a Janina ed a Salonic- 
chio, i soli Tedeschi comperando annual- 
mente da queste fàbbriche pel valore di 
60 mila piastre. Si fanno ugualmente mar- 
rocchini a Grallipoli ed in varie città dd- 
V Asia minore, ove si preparano grandi 
quantità di pelli di becco e di capra. 11 
commercio più considerevole si fa a Smir- 
ne, distinguendovisi sei sorta di marroc- 
chino, sei pelli formando un assortimento, 
e vendendosi una per altra ad un tanto 
per cadauna in piastre turche. L' isola di 
Gipro è quella però che dà i marrocchini 
più belli del Levante, e si preparano prin- 
cipalmente a Nicosia e nei dintorni. An- 
che Tunisi e Marocco preparano bellissimi 
marrocchini rosso e giallo, e si dice esserve- 
ne a Marocco una fabbrica che occupa essa 
sola fino a i5oo operai. Parecchie città 
dell' impero russo contengono fabbriche 
considerevoli di marrocchino, e sono spe- 
cialmente a citarsi Astracan, Rasan e Mo- 
sca. Nel villaggio di Japodnoiè, vicino a 
Kasan, tutti gli abitanti lavorano nella fab-» 
bricazione del marrocchino : Astracan som- 
sinistra principalmente i marrocchioi ross^l 
e gialli e Kasan ne dà di neri, verdi ec. 
azzurri. 

L' Alemagna possedè molte belle fab- 
briche di maiTOcchino, principalmente ac 
Ofienbach, Magonza, Galw, Rrema, Halle» 
Rreslavia, Berlino, Tienna ed altrove, i Igro 
prodotti essendo molto stimati, e renden- 
do pressoché inutili le importazioni dalla 
Turchia. Vienna riceve molti marrocchini 
turchi greggi che si tingono in quella cit- 
tà. A Galw, nel Wurtemberg, avvi una ma- 
nifattura che dà annualmente 1 2 mila 
pelli di marrocchino di tutti i colori e di 
ottima qualità. Le pelli che vi si adope- 
rano traggonsi dalla Svizzera, e le migliori 
vengono dalle montagne di Apptnzel e 
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dai*suoi dintorni, qaelle che si traggono 
dalle vallate essendo meno buone. A Fran- 
coforte sai Meno si apparecchiano molte 
pelli di castrato di Tari colori, il cai fiore 
è granito come il marrocchìno. Nella Svis- 
cera, Ginevra distinguesi pei belli marroo- 
cbini che prepara. 

Nel Dizionario dicemmo, come il primo 
a recare notida in Franda dei metodi di 
preparanone del marrocchino fosse il chi- 
rargo Granger. In appresso Bròassenet, 
console di Francia a M ogador, spedi al- 
l'* Istituto di Parigi la descriùone di tutti i 
metodi ivi adoperati per la ^brìcazione 
dei marrocchini, e questi » fecero roinotà- 
mente conoscere nel Bullettino della So- 
cietà Filomatìba l' iinno VII delP ora re- 
pubblicana. Anche felice Beaujour fece 
conoscere i melòdi adoperati in Grecia e 
nella Turchia, nella sua opera intitolata : 
Quadro del commercio della Grecia, Al- 
cuni pretendono che V arte di preparare 
il marrocchino già u praticasse a Parigi 
fino dal i665 ; ma quello che vi è di certo 
si è che verso la metà del decimo ottavo 
secolo si stabilì una fabbrica di marrocchi- 
no rosso e nero nel sobborgo di Sant'An- 
tonio a Parigi ; alcuni anni più tardi, cioè 
nel 1 7499 un fabbricatore, di nome Bar^ 
rìers, ne fece costruire un' altra che venne 
annoverata fra le manifatture regie con 
patenti del 1765. Dappoi molte altre fab- 
briche si stabilirono in Francia, e special 
niente quella di Fauler, che può riguar- 
darsi come il vero introduttore in Francia 
della fabbrica del marrocchino e che il 
primo la dispensò veramente dalP esse- 
re tributaria per questo riguardo air este- 
ro, fl suo stabilimento, che si estese dap- 
poi considerevolmente, ebbe negli anni 
IX e X un premio ed uua medaglia d' oro. 
Le città di Francia dove si preparano i 
marrocchini e le pelìi marrocchinate, oltre- 
ché a Parigi, sono quelle di Marsiglia, 
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giorno, che le inviano in gran parte ai 
commercio di Parigi, dopo conciate sol- 
tanto, perchè ivi si tingano. Strasburgo 
tragge dall' Allemagna le pelli di capra cól 
pelo, ed i marrocchini fabbricati in quella 
città si raccomandano per la loro buo<ià 
preparazione e per la vivacità dei colori. 
Nel i8a3 due fabbricatori, Emmerìch e 
Greorger, ottennero una medaglia d'argento 
che venne ricordata nel 1837 e nel 1 834. 
Questa fabbrica, che prese grande sviluppo, 
occupa da 40 & 70 operai e prepara an- 
nualmente 5o a 60 mila pelli marrocchi- 
nate. Le pelli di Lione sono bellissime e 
ben lavorate, ma difettose pel colore. 

In Italia la fabbricazione dei marrocchini 
di varie forme e colori venne ben presto 
introdotta e vi si propagò, nelle annue 
esposizioni industriali di Venezia e di Mi- 
lano, più volte premiaronsi fabbricatori di 
pelli marrocchinate bellissime, fn i quali 
citeremo Francesco Yiande e Sebastiano 
Gerlin. 

Neil' Inghilterra un turco, di nome Fi- 
lippo, introdusse il metodo di preparatone 
del Levante, pel che ebbe dalla Società di 
incoraggiamento delle arti e manifatture 
un premio di medaglia d' oro e di 100 
lire sterline. In appresso vi si coltivò atti- 
vamente la fabbricazione del marrocchino 
e vi si introdussero grandi perfezionamenti, 
dimodoché questa industria può oggi ga- 
reggiare con le altre fabbriche di cuoio. 
Se ne prepara di bello principalmente a 
Bristol, a Londra ed in alcune altre città, 
donde se ne fanno grandi esportazioni per 
l'America Settentrionale e per T Aleroagna. 
I principali mercati per questo oggetto so- 
no ivi quelli di Amburgo, Francoforte sul 
Meno, Lipsia e Vienna. 

Valutasi da 9 a io milioni di franchi il 
valore del marrocchino preparato in Fran- 
cia, il solo Parigi dandone ^ a 5 milioni. 
Circa un terzo dei prodotti di questa fab- 



Strasborgo, Lione ed altre città del meaizo-jbrìcazione si esportano pel Belgio, per 
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r Amerìiia fettentriooale, per V Afrana e 

pei mari del Sad. 

Premessi questi ceoni statistici, proco- 
rertmo di far conosoere quanto si sa ìd- 
torno a questa fabbricanooe, seguendola 
passo a passo e notando le dififerenae più 
importanti introdottesi nelle varie parti di 
essa, rìferendoai sempre a quanto si è 
detto nel Dizionario su questo argomento. 

Pei colori dà^ e specialmente p^ ros- 
«9 molto importa di scegliere le pelli esenti 
da ogni difetto, imperocché la menoma 
aconatora o increspatura, divengono molto 
apparenti all'atto delll tintura, prrdò du- 
rante il corso della fabbricazione ai esami- 
nano accuratamente più volte. 

Quando le pelli non siano firesdie, ma 
secfdie e col pelo, come sono per lo più, 
la prima preparazione onde abbisognano 
n è quella dell' ammollimento, che si fa a 
quel modo che nel Dizionario si è detto, 
lai che noteremo soltanto che alcuni uh- 
bricatori preferiscono a tal uopo i' acqon 
stagnante e marcita. Lavoransi poi sul ca- 
valletto premendole in ogni verso con un 
coltello a taglio smusso e rotondato ; e se 
ai è fiitto uso di acqua marcita per 1' am- 
. inallimento, tufiànsi per i a ore in acqua 
fresca, &oendole bene sgocciolare in ap- 
presso. 

Segue dappoi il trattamento con 4a 
<»lce, a quel modo che nel Dizionario si 
disse, entro vasche cui si dà il nome di 
• caìcinai^ la quantità di calce da adope- 
rarsi, ed il tempo ehe vi si hanno a lascia- 
re le pelli, non potendosi conoscere che 
per esperienza. In alcune fabbriche divi- 
desi in 4 parti la quantità di calce neces- 
ria per questa operazione, la quale è di 
6o a 70 chilogrammi per ogni 1000 pelli, 
cosicché da principio si fa la immerrioné 
in un** acqua di calce debole, la quale si 
rinforza mano a mano che progredisce il 
lavoro. Si è detto .pure nel Disionario co- 
me alcani sostituiscano al tntto od in parte 
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V oso degli alcali alla calce, Mcòme quelli 
che toùo flseno pericolosi. 

Spelansi quindi le pelli, ed in appresso 
si bvano per levarvi la calca, e qjni è da 
avvertire che, mentre nel Dizionario ai è 
detto che si immergono per un giorno in 
un fiume, ad Astracan invece sogliono la- 
sdarvisi 1 5 giorni, poscia mattonai in un 
tino con acqua fredda e si calpestano coi 
piedi, rinnovando questa operazione per 
sette volte, indi mettoosi in mucchio per a 4 
ore a due a due, in vbodo che si tocchino 
con la parte esterna Queste pratiche pos- 
sono sembrare troppo lunghe, ma tuttavia 
devono certo riuscir vantaggióse, ben sa- 
pendosi quanto la calce che può rimaner 
nelle pelli nuoce alla qualità loro ed alla 
tintura che devono in appresso ricevere. 
Il lavoro delle pelli mediante il coltello, 
crediamo bensì (hù utile del calpestamento 
coi piedi, ma la lunghezza della immersióne 
neir acqua sembra sempre assai vantaggiosa 
quando si possa praticaria senza grave 
danno. A queste preparazioni tien dietro 
la immersione delle pelli in un bagno de- 
stinato a spogliarle gì ogni residuo di calce 
ed a gonfiarle, affinchè meglio ricevano in 
appresso la concia e la tintura. A tal fine 
in Astracan mettonsi le pelli io un tino, 
spolverandole una ad una con isterco di 
cane, poi versando nel tino dell' acqua, 
calpestandole e tenendole compresse per 
un quarto d* ora. Lalande invece suggeri- 
va, come vedemmo nel Dizionario, di stem- 
perare lo sterco nelF acqua, poi tuffare in 
questa le pelli. Seguendo il metodo di 
Astracan le pelli si traggono .dal tino, si 
lavano ripetutamente, si raschiano e si 
fanno seccare, quindi ammucchiansi di nuo- 
vo in un tino, spolverandole una ad una 
di crusca e versandovi sopra dell'acqua, in 
guisa che il tino non riesca ripieno che per 
una metà ; lasciansi ivi per quattro giorni, 
dopo cB che si immergono in un' acqua 
in coi si è fetlo bollire del miele. 
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nella propondone di cipca 13 once per 
ogni pelle. Quòdi ammaochiansi ben com- 
presse e dispongoDsi a strati in an tino, 
calcandole affindiè il liquore onde sono 
inscq^te scoli da an buco fatto al fon- 
dk> del tino. A Fet ed a Tetuan, neir Afri- 
ca, secondo Broossonet, dopo il bagno di 
crusca, invece di quello di miele, se ne dà 
ono formato con fichi bianchi stemperati 
neir acqua, che formano una sostanza un* 
tuosa e soggetta a fermentazione, lascìan> 
doyele per 4 a 5 giorni. HermdsUidt ado- 
però anche in luogo dei fichi, e con buon 
successo, pere o mele dolci. In generale fra 
noi, invece di tntte queste preparazioni, 
non si pratica che quella con un bagno di 
crusca semplicemente. 

Per salare le pelli soffiregansi fortemente 
eoo sale marino secco, rotolandole col 
pelo 'di dentro, mettendole in un panno- 
lino doppio bagnato e lasciandovele leg- 
germente compresse per otto giorni, afiin- 
che il sale le penetri compiutamente ed in 
ogni parte. 

Dopo ciò si passa alla tintura dei mar- 
rocchini, intorno alla quale, oltre a quanto 
ti è detto in questo medesimo articolo nel 
Dizionario, parlossi eziandio e più a lun- 
go air articolo Tiutore in pelle di esso 
(T. Xin, pag. 338), ove si indicano al- 
tresì i vani metodi seguiti per la concia 
dei marrocchini, e principalmente per le 
modificazioni che vi si hanno ad intro- 
durre, secondo il diverso colore che si ha 
intenzione di applicar loro in appresso. 
Anche a quell' articolo pertanto rimao«le- 
remo i lettori ad oggetto di non ripetere 
quanto altrove si è detto. 

Per la tintura in rosso vedemmo ne: 
luoghi citati adoperarsi il chermes, la cuc- 
duiglia, la lacca, od anche la robbia. Oltre 
a queste sostanze adoperossi altresì il le- 
gno di fernumbucco, e Dollfus suggerisce 
a tal uopo il metodo seguente, assicurando 
ottenersi con esso un rosso assai vivo 
Siippl. Di:,, Tecn. T. X\ll, 
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6 di solidità a tutte prove. YuoL egli che • 
prendasi un chilogramma di addo concen- 
trato a 38 gradi e o^^^',5 di acido idroclo- 
rìco, che sdolgansi lentamente in questo 
miscuglio o*^'l',a5 del migliore stagno di 
Inghilterra, e che alla soluzione ancora 
calda aggiungasi x^**'*',5 di acqua pura in 
cui si abbia disciolto o*^^^',i di allume di 
Roma ed una proporzione di gomma ara- 
bica adattata alla consistenza che si vuol 
dare al colore. Suggerisce di preparar que- 
sto unendo a 4^ litri di acqua di fonte i 
chilogi'ammi di legno di femambucco maci- 
nalo ed un chilogramma di corteccia di be- 
tulla seccata nel forno od al sole, facendo 
bollire H tutto insieme almeno per un* ora, 
poi versando il liquore in un recipiente di 
legno e lasciandolo raffireddare. Adopera- 
ronsi altresì per la tintura in rosso la ra- 
dice di curcuma e la salicornia. 

Pd giallo si è detto nel Dizionario ado- 
perarsi lo spincervino o la grana di Avi- 
gnone, e qui aggiugneremo usarsi anche il 
legno giallo^ od il ranno (ramnus injecto^ 
riusjy la radice del berberi^, e la corteccia 
del querciuole. Dollfus suggerisce per la 
tintura in giallo di far bollire per due ore 
y chilogrammi di ramoscelli di pioppo di 
Italia, seccato al forno od al sole in 44 
litiì di acqua di fonte, assicurando che 
questo bagno dà un giallo dorato assai 
bello e solidissimo sulle pelli di marroccht- 
no preparate col mordente di stagno. 

Vedemmo nei luoghi succitati dd Di- 
zionario ottenersi il nero col solfato o con 
V acetato di ferro, V azzurro con V indaco 
o col tornasole, ed il verde, il violetto; ed 
il color pulce, mediante varie combiiiazioui 
delle precedenti sostanze. 

Per ciò che riguarda la concia nulla ab- 
biamo a soggiuguere, principalmente dopo 
quanto si è detto alP articolo Tintore. 

In queir articolo medesimo ed in quello 
MàHRoccaiKu, si è pure m suflicienza parlato 
delle altre operazioni relative alla inolialura, 

. «7 
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alla lustratura • granitura dei marroc- 
chini , non ch« alP assottigliamento coi 
talvolta si sotlopoDgoQo. Qui finiremo in- 
dicando i metodi per preparare a guisa di 
raarrocchino le pelli di cavallo e di maiale. 

Per le prime Alison propose il metodo 
seguente. Gettansi le pelli in acqua sta- 
gnante alquanto putrefatta, stendendole 
ogni a 4 01*^ '^^ cavalietto e ciò per 5 a 6 
giorui. Dopo averle raschiate mediante lir 
calce e spelate, trattansi col miscuglio di 
acqua calda e sterco di cane, quindi si 
levano e lavoranti tanto dal Iato del fiore 
che da quello della carne. Mettonsi poi 
nella fossa della concia a strati, facendovi 
scorrere sopra delP acqua a 33** di Reau- 
mur, e quando cominciano a fermentare 
si levano e si lavorano di bel nuovo su 
tutte due le facce, assicnrandosi che in tal 
modo si ottiene un buon marrocchino. 

Se ne ottiene di buono altrettanto an- 
che con la pelle di maiale, e specialmente 
marrocchino tinto in nero, coi sali di ferro, 
ed in rosso col croton lacciferum get- 
tato neir acqua bollente insieme a noci 
di galla polverizzate, ad un poco di al- 
lume e di cocdniglI:i, facendo bollire il 
tutto per un' ora. Queste pelli trattansi 
come quelle, con le quali si fa il marrocchi- 
no solitamente, con la sola avvertenza che 
abbisognano di essere tese maggiormente 
e dirizzate con più cura d^ essere maggior- 
mente agitate mentre sono in concia, e di 
appianarne con più cura le pieghe e le 
grinze. Stropicciansi dalla parte della gra- 
na con succo di limone o con Lacche di 
berberi e birra, e si soffregano prima con 
un pezzo di panno, poscia con sovero. 

( PaRKES GlOVA!l5I Pozzi -— 

DOLLPUS AuàOX.) 

MAiiuoccniifo (Carta a), V. Carta 
man (ìccìiinata. 

MARRONE. Strumento simile alla mar- 
ri», ma più stretto è più luogo. 

(Alb£&ti.) 
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Marrone. Il ^stagno è noto dall' anti- 
chità più remota, imperocché trovasi men- 
zionato da Omero, e, secondo lo Sprea- 
gel, anche da Isaia. Eiistazio, nel suo com- 
mento all' Odissea, registra diversi nomi 
di castagne, fra' quali quello di maraon^ 
donde, giusta le induzioni etimologiche 
del Menagio e del Muratori, è derivato il 
volgare nostro matrone, Virgilio ricorda 
anch' esso in più luoghi quest' albero. 

Fino dai tempi di Plinio si conosceva- 
no dai Romani otto varietà di castagne, 
distinte tutte con nomi differenti, e le mi- 
gliori delle quali venivano da Taranto e 
da Napoli Lo stesso autore dice che le 
prime castagne erano originarie di Sardi, 
città della Lidia, già reggia di Creso, ma 
dee intendersi solamente di quelle miglio- 
rate con la coltura : per la quale origine 
ebbero il nome di ghiande sarde dai Gre- 
ci, che in seguito le chiamarono anche 
ghiande di Giove^ quando con la coltura 
le ridussero a maggior perfezione. Non- 
dimeno pare che le castagne si tenessero 
in poco- pregio presso i Romani ; impe- 
rocché sappiamo che Plinio maravigliavasi 
come si facesse cosi poca stima d' un frutto, 
verso del quale la natura era stata tan- 
to provvida nel tenerlo difeso. Preferi- 
vasi inoltre di mangiarle arrostito anzi che 
cotte in qualunque altro modo ; e nei 
tempi di carestia, si rìducevano io farina, 
e se ne faceva una sorta di pane. 

Agli articoli Castagno del Dizionario e 
di questo Supplimento, trattossi alquanto 
a lungo della coltivazione dell' albero che 
produce i marroni, e dell' uso dei prodotti 
di esso, e le notizie che qui aggiugneremo 
su tale proposito, non saranno che il com- 
pimento di quanto ivi si è detto. 

Pistinguonsi due specie principali di 
castagni, l' una, cioè il salvatico, le cui 
frutta sono più piccole, più numerose, 
ma di qualità inferiore, a seguo che ap- 
pena in alcuni paesi servono di cibo alla 
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classe più povera, ma in generale si dan* 
no agli animali, come in Toscana, coir 
tivaodosi r albero pel legname. L' altra 
specie, cioè il castagno domestico, è quel- 
la cni appartiene il marrone propria- 
mente detto, che è la varietà più grossa, 
ed altre -specie assai più numerose che 
noi si creda, che differiscono pel tempo 
diverso in cui maturano, per la differenza 
del frutto, per la maggiore o minore si- 
carezza del prodotto, o per piccole va- 
riazioni nella forma delie foglie o dei 
rami. H Re ne osservò 34 specie nelle 
montagne del Reggiano, e nota che sarebbe 
adle farne un esatto catalogo per conosce- 
re qoali meglio convenisse di propagare, 
secondo V oggetto pel quale vuoisi colti- 
vare il castagno. 

Columella e molti altri scrittori di agro- 
nomia asseriscono che il castagno ama alcu- 
ne terre a preferenza delle al tre, e consiglia- 
no di scegliere un terreno piuttosto grasso 
che magro e piuttosto umido che arido, e il 
nostro Filippo Re dice, che il terreno sab- 
biof o-ergillosò, è quello che meglio con- 
viene a questo albero quando se ne vo- 
gliano avere buone frutta, quantunque veg- 
gasi talora prosperare in qualche altra specie 
di suolo. Altri invece credono che si adatti 
indifferentemente ad ogni qualità di terre- 
no, e di questa opinione era il Fortis, il 
quale diceva aver veduto per replicate os- 
servanoni e ricerche fatte viaggiando per 
luoghi selvatici che qualunque indole di 
terreno, purché montuoso, conveniva a 
questo albero, avendolo veduto crescere in 
monti pietrosi fra le fenditure delie rupi 
in luoghi pedemontani ed in ottime terre 
assai pingui ; alle falde di montagne mine- 
rali, su monti di argilla figulina e su altri 
che hanno V ossatura di duro basalte o di 
stolido tufo vulcanico C(jperto con pochissi- 
ma terra od anche non di raro ignudo del 
tutto. Questa contraddizione può tuttavia 
facilmente accordarsi, supponendo, dietro 
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quanto spiega il Re, che la qualità del 
terreno influisca più particolarmente, e 
forse anche esclusivamente, sulle qualità 
delle frutta, e perciò non abbia influenza 
importante quando il principale prodotto 
che si vuol ottenere dal castagno è il le- 
gname. 

Quanto alla influenza del clima sì hanno 
prove che resiste al freddo assai forte, so- 
pendosi come da tempi immemorabili si 
coltivi ncir Inghilterra, ove tuttavia ve ne 
sono boscaglie* antichissime, e come ve ne 
abbia grandissima abbondanza nella Mi- 
snia, sulle rive del Reno e perfino nelle 
fredde Alpi di Lucerna, de'Grìgioni e della 
Yalcamonica. La prova che conviensi an- 
che ai climi caldi del pari che a queUi 
freddi e temperati, la si ha nel vederne 
coperti i monti di Calabria, di Sicilia e di 
Corsica. Secondo il Re, il marrone ama il 
terreno fresco e temperatura non molto 
rigida, la posizione più favorevole essen- 
dogli quella dei luoghi di monte e di 
colle dove la state suol essere più calda ; 
ma non regge nei luoghi dove cominciano 
1 faggeti. Nelle ake montagne il suo pro- 
dotto è incerto e prospera soltanto nelle 
colline e nei bassi monti. Nelle terre acqui- 
trinose o calcaree sembra che non alligni. 

Il castagno moltiplicasi unicamente per 
semi, non accostumandosi di propaginarlo, 
come pare che si dicesse ai tempi di Plinio, 
né accostumandosi moltiplicarlo con mar- 
gotte o rimessiticci. L' oggetto per cui si 
seminano le castagne, si è per formarne 
boschi cedui o foreste che dieno legnami 
da costruzione, o per averne soggetti, sui 
quali si possano innestare quelle varietà 
che danno le frutta migliori. Preparata la 
terra in quei modi che si è detto nell' ar- 
ticolo Castagno di questo Supplimento, 
e scelte le sementi con le cure ivi addita- 
te, si tuffano queste talvolta nella morchia 
per guarentirle dagli animali che ne sono 
ghiotti, e che non. lascerebbero loro il 
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tifiDpo di oatcere. Sì è vedalo ivi esiaadio 
come le castagne si possano seminare in 
due tempi diversi, cioè, o in aatonno, tosto 
che il frutto è maturo, o alla Gne dell' in- 
verno dopo cessati i forti ghiaoci. Attenen- 
dosi al primo tempo, esso è più naturale, e 
perciò più favorevole, e si risparmia la cura 
di porre le. castagne nella rena a quel modo 
che si disse neir articolo succitato, dove se 
ne perdono molte, o perchè vi marcisco- 
no, o si seccano, o perchè germogliando 
richieggono io seguito una maggiore at- 
teniione per non perdere il tallo quando 
si vnol metterle in terra ; si ha a contrap- 
porre tuttavia il perìcolo che vengano di- 
vorate le sementi dai topi campagouoli, i 
quali neir inverno &nno talora guasti gran- 
dissimi. Il Re dice che per essere sicuri 
che nascano le sementi dei castagni bisogna 
porle in un solco alquanto profondo po- 
scia ricoprirli con due dita di terra. 

I castagni seminati nel semenzaio vi si 
lasciano per due anni, dopo dei quali tra- 
piantansi in altra parte del vivaio, detta 
il poMìccio^ mettendoli distanti circa due 
piedi in ogni senso' V uno dall'altro, ed 
ivi si lasciano per ^ 9iS anni, fino a tanto, 
cioè, che abbiano acquistato forza bar 
stante per piantarli poi al posto, ove han- 
no a rìmiinere in appresso, cioè fino a che 
giunti sieno ad una altezui di ^ a 8 
piedi, e che la loro base acquistato ab- 
bia una circonferenza di 5 a 6 pollici. 
Siccome per loro natura questi alberi 
acquistano grande estensione, così devono 
porsi molto lontani, non essendo eccessi- 
va una dbtanza di 5o a 4o piedi. Quelli 
che non si innestano giungono alP altezza 
dei più grandi alberi delle foreste, ma di 
raro le loro frutta sono cosi grosse e co- 
piose, come nei castagni innestati. Quelli 
che voglionsi lasciare selvatici per aver- 
ne le^niime non abbisognano di core 
partioolarì, bastando soltanto rimondarli 
quando si trovino in alcuna delle drco- 
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stanze che diremo parlando di quelli do- 
mestici. 

Sembra da preferirsi pel castagneto la 
esposizione a ponente, almeno per una 
gran parte di paesi, ed anche h tramonta- 
na non è contraria, ma si piuttosto la 
esposizione di nord ovest, cioè fin setten- 
trione e ponentet Una straordinaria siccità 
può far perire talvolta anche quelli pian- 
tati sul luogo ove hanno a dimorare, men- 
tre sono piccoli ; ma questo dbordine si 
evita coprendo la loro base con uno stra- 
to di felci o foglie, alla mancanza deUa 
quale avvertenza deesi la perdita <B molte 
piante. Occorrendo ' di appoggiarli ad un 
tutore si dee porre questo dalla parte del 
mezzodì, e se si rivestono di spine è duo- 
po tenerle un poco distanti. . 

Alcuni innestano i castagni ti secondo 
anno, ma il Re preferisce innestarli dap- 
poiché sono nel castagneto. Oltre all'* in- 
nesto a zufolo, si può anche adottare quel- 
lo a oMirza, ed alcune varietà nella To- 
scana si innestano anche a spacco. Su quei 
castagni che devono rimanere più esposti 
alla furia dei venti, V innesto dee tenersi 
più basso affinchè patiscano meno. 

Del governo dei castagni si parlò n 
queir articolo ; qui noteremo che se per 
qualsiasi motivo crescono troppo fitti di- 
radansi. La potatura di quegli alberi è poi 
una cosa, intorno alla quale quasi tutti i 
montanari sono indifierenti ed ignoranti. 
Non bisogna però tosarli troppo presto 
perchè formino tronco da scapezzare ; ed è 
da provvedersi acciò un ramo, per troppa 
vigoria, non rubi l'alimento alPaltro, moz- 
zandoli od accorciandoli secondo i casi, 
poiché le piante meglio proporzionate 
nelle loro parti vivono di più. I venti, le 
nevi pel loro peso, talvolta la grandine e 
spesso i geli, recano grandissimo danno ai 
castagni, ma questo viene reso maggiore 
dalla indolenza del boscaiuolo. Sarebbe 
duopo rimondare ogni pianta dalle parti 
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gnatte, corrotte, lacerate o morte dal gelo, e 
ciò non si pratica che ogni secondo o terzo 
anno, mentre in vece dovrebbersi visitare 
le piante ogni anno, levare loro tatti i rami 
cattivi o posti fuor di luogo, e pnocipal- 
mente ridurre a semplici ferite le grandi 
rotture e lacerazioni che la forza dei venti 
potesse avervi prodotto, non temendo in 
tal caso neppure di tagliare i rami maestri 
ed anche il tronco stesso quando vi ri- 
manga a qualsiasi altezza un qualche getto 
robusto ; avvertendo però di non acco- 
starsi mai ai castagni, mentre sono in fiore. 
Giova sapere che i rami allo scoperto dan- 
no maggior frutto, e che quelli ombreg- 
giati dalle specie yicine appena fruttano, 
p^ che si devono tenere a molta distanza. 
Una cura ommessa in moltissimi luoghi, pel 
che soffrono assaissimo i castagneti, si è 
quella delle acque che stagnando vi pro- 
ducono frane risentendone' le radici assai 
grave nocumento. 

Sono i castagni soggetti ad avere molto 
danno da bruchi che ne mangiano le fb-^ 
glie appena cominciano a nascere. Si è 
proposto di liberarne le piante scuotendo- 
le affinchè cadapo i bruchi, poi cingendo 
loro il tronco con una fascia di tela into- 
nacata di una mateiìa viscosa, la quale im- 
pedisca loro di risalire. 

È il castagno assai lento a crescere fino 
ai 3o anni, ma in appresso prontameote 
si aumenta e continua a fruttificare fino 
ai aoo o 3oo, giugnendo» talvolta a pro- 
digiosa grossezza. Quello che esiste sul 
monte Etna in Sicilia supera in grossezza, 
secondo quanto attestano parecchi viag- 
giatori, tutti i vegetali conosciuti ed an- 
che i iiimosi baobab deli' Africa. Giovan- 
ni Houel in un viaggio fatto nel 1776 
alle isole di Sicilia, di Malta e di Lipari, dà 
come segue la storia e le dimensioni di- 
questo albero meraviglioso. « Partimmo, 
die' egli, da A.ci-Reale per recarci a vedere, 
il «astagno chiamato dei cento ca{falU. Pas-j 
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sammo da S. Alfio e Piraino, dove que^^ 
alberi sono comuni, e dove s' incontrano 
superbe boscaglie di castagni, i quali rie- 
scono assai bene in questa parte dell'Etna, 
e vi SI coltivano con diligenza per farne 
cerchi da bolti-;^ dei quali si fa molto con- 
siderabile commercio ... Non era ancora 
giunta la notte quando scoprimmo il fa- 
moso castagno che era l'oggetto del no5|ro 
viaggio. Esso vince in grossezza talmente 
gli altri alberi, che ' non sapremmo espri- 
mere la sensazione che si prova alla di 
lui vista. Dopo averlo bene esaminato, 
cominciai a levarne il disegno. Mi feci 
narrare dagli eruditi del paese la storia di 
questo castagno. 

w Intesi che Giovanna d' Aragona , nel 
recarsi dalla Spagna a Napoli, si era fer- 
mata in Sicilia, e quivi andata a visitare 
r Eùia in compagnia di tutta la nobiltà di 
Catania, era stata sopraggiunta da una 
tempesta che ridusse lei e il suo seguito, 
che si componeva di cento cavalieri, a 
rifugiarsi sotto questo albero, che con la 
sua vasta ombra bastò a difenderli tutti 
dalla pioggia. Cosi per questa avventura 
memorabile, aggiunsero quest'albero aver» 
il nome di castagno dei cento camalli. Ma 
gli eruditi che non sono di quel borghet- 
to, pretendono che veruna Giovanna d'A- 
ragona abbia mai visitato l' Etna ; e sono 
persuasi che tale storia non sia che una 
favola popolare. 

» Questo albero di tanto pregio e di un 
diametro tanto consiàerabile ha il tronco 
interamente voto ; poiché il castagno, 
ugualmente che il salcio, sussiste per la 
corteccia, perde invecchiando le parti in- 
terne, né per questo si corona meno di 
verdura. La cavità dell' albero, onde si 
parla, è tale, che alcune persone del paese 
vi hanno costruita una casa ed un forno 
per seccarvi castagne, nocciuole^ mandor- 
le, ed altre frutta che si vogliono conser- 
vare, come usasi generalmente in Sicilia. 
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Spesio, quando abbisognano di legna ne 
tagliano con ma score dall' albero stesso 
cfaie circonda la loìro casa : il perchè qbe- 
sto castagno trovasi in grande stato di di- 
struzione. 

9» Alcuni hanno creduto che questa 
massa fosse formata da più castagni, i quali 
stretti (ra loro e conservando unicamente la 
loro corteccia, comparissero una sola pian- 
ta a chi guarda superficialmente ; ma an- 
darono errati ; e per dissipare un tale er- 
rore, ho avuto r accorgimento di delinearnc 
la pianta geometiìca. Tutte le parti muti- 
late dagli anni e dalla mano dell' nomo 
appartennero, per quanto parmi, ad un 
solo e medesimo tronco, il quale misurato 
con la massima esattezza, e trovai di una 
circonferenza di centosessanta piedi. » 

L* attenzione e la diligenza che il viag- 
giatore citato osa nel descrivere quest' al- 
bero, non permeUono di supparre che sia 
formato dalla unione di parecchi tronchi ; 
e ciò che massimamente dee indurre a far 
credere il contrario, si è che V Houel assi- 
tsui^ qhe nelle vicinanze s' incontrano pa- 
recchi altri alberi della stessa specie, bel- 
lissimi e diritdssimi, i quali hanno trentot- 
to piedi- di circuito, ed uno di essi fino a 
settantacinque. Quale età possano contare 
questi alberi, ciò con molta difficoltà può 
chiarirsi. Nondimeno, supponendo che i 
loro strati concentrici sicusi in clasche- 
dun anno accresciuti di una linea in gros- 
sezza, il che forse è troppo supporre, poi- 
ché sappiamo che quando gli alberi sono 
divenuti sufficientemente grossi , il loro 
accrescimento diminuisce straordinariamen- 
te, il castagno in discorso conterebbe da 
tremila seicento a quattromila anni \ ma è 
probabile che sia molto più vecchio. 

Il celebre nostro numismatico Sestini, 
che, contemporaneamente alPHouel visita- 
va la Sicilia e questo celebre castagno, è 
deir opinione di quelli che riguardano il 
tronco di questa vasta vegetazione come il 
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prodotto di più tronchi uniti insieme ; il 
che inclina pure a credere Decandolle, 
giusta le relazioni avutene dal Simond e 
dal Duby. 

Si pretende da alcnni di vedervi ancora 
uno dei tronchi saldati, la circonferenza 
del quale, misurata separatamente^ non è 
minore di 55 piedi. Il Brydone, che visitò 
quest'albero nel 1770, riferisce d'avere 
inteso dalle sue guide, interpreti delle tra- 
dizioni del paese, che in un tempo molto 
antico tutto il tronco di quest' albero gi- 
gantesco era rivestito di una corteccia con- 
tinua % sanissima. 

In Toscana pure esistono e sono esi- 
stiti castagni d' una grandezza colossale. 
Fra gli esistenti rammenteremo quello che 
Giorgio Santi insieme con Gaetano Savi 
osservò sul finire del secolo scorso a Pian 
Castagnaio nel Monte Ajniata. « Andam- 
mo, dic^ egli, a vedere un castagno straor- 
dinario poco sopra il luogo chiamato il 
Cerro del Tasca^ due miglia lontano da 
piano a tramontana ... Il di lui tronco è 
internamente afiatto voto, e vi si entra per 
due grandi aperture^, per le quali si pnò 
passare comodamente a due a due. Ne 
misurammo con esattezza il diametro in- 
terno, e l'esterna circonferenza. Il suo 
diametro interno, preso nella maggior lar- 
ghezza, è nel vuoto braccia 9 x/a (me- 
tri 6,1 a 9) : la sua circonferenza è braccia 
69 (metri 22,763) : grandezza che può 
far riguardare questo castagno come il gi- 
gante di quelli di qnesta montagna, tf Fra 
gli altri -poi, che più non esistono, merita 
che si ricordi quello che trovavasi a S. 
Marcello nel Pistoiese, in un luogo detto 
Selvebnino^ dove fu atterrato dai venti fino 
dal 1740. Questo castagno aveva un tron- 
co d' una circonferenza di braccia 1 6 (me- 
tri 9,388), vuoto nell'interno, dove po- 
tevano rìcovrarsi comodamente dodici per- 
sone. E singolare il sapere, dice il Lastrì, 
che vi fu chi avendo ridotta a stanza que- 
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sta cavità, « aveodola proTvedata d* una 
porta che 'si chiudeva eoo chiave, se ne 
servì per lungo tempo ad uso di bettola, 
e per patto di pigione pagava di padrone 
della pianta crazie a a ali' anno, moneta 
toscana. 

Fino dal 1767 il Gollioson inviò al 
Duhamei la descrizione d' un castagno 
enorme esistente in Inghilterra, il cui tron- 
co aveva all' altezza di 5 piedi sopra terra, 
a misara inglese, ona circonferenza di 5o 
piedi, e in conseguenza un diametro mag- 
giore di piedi 16 1/2. 

U castagno più grosso conosciuto in 
Francia pare sia quello che trovasi nel di- 
partimento di Gher presso Sancerre. Que- 
st' albero ha 3 o piedi (metri zo,ai3) di 
circonferenza ad altezza d' uomo. Si sup- 
pone che conti un' età di anni mille, e 
sono già seicento anni che, secondo la tra- 
dizione, chiamavasi gros chataignier^ gros- 



so castagno. Il tronco è perfettamente sa- eie di quercie. In molte parti di Italia e di 



no, e dà annualmente una quantità im- 
mensa di castagne. 

Si conosce che le castagne sono mature 
quando i rìcci cominciano spontaneamente 
ad aprìrsi, e giova tpsto diseccarle, perchè 
altrìmenti rimanendo troppo a luogo am- 
monticchiate può accadere che germoglioo. 
La separazione delle castagpe dai mar- 
roni o dai loro ricci si pratica con quei 
Tari metodi che all' articolo Castagno ven- 
nero indicati abbastanza. Portansi quindi 
nel seccatoio. 

All' articolo Castagno del Dizionario e 
di questo Supplemento si accennarono le 
principali proprietà del legno di quella 
pianta, ed il peso specifico di esso, notan- 
do altresì a quali usi lo si adoperi preci- 
puamente. Nutossi come sia di poco utile 
al falegname, perciò che gli alberi un po^ 
vecchii sono soggetti a farsi cavi nell' in- 
terno, ma quelli che non haono questo 
difetto servono, come si disse nei Diziona- 
rio , per farne fabbriche leggere. Il Fortis 
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bota che la robustezza di quel legno, per 
cui è atto a sostenere gravissimi pesi, la 
sua resistenza agli attacchi degli insetti, e 
la sua incorruttibilità, per cui resiste tapto 
alle piogge come ai trapelamenti delle 
acque, lo rende assai pregevole come legno 
da edificare. Soggiugne vedersi non di ra- 
ro in alcune chiese travature di castagno 
tuttora inalterate dopo 5 a 6 secoli, ed ave- 
re egli medesimo tratto partito da tavole di 
castagno esposte per più di un secolo al- 
le intemperie di piogge, nevi e sole su di 
un campanile aperto da tutte le parti. No- 
tammo pure come sia particolarmente utile 
per lavori subacquei, ove si mantiene inal- 
terato, pur ch^ rimanga sempre sommerso, 
sicché facendosene, acquidotti sotterfanei 
o simili altri lavori, durano questi per un 
tempo infinito. Neil' America settentrionale 
si fanno col castagno assieelle che hanno 
proprietà superiori a quelle di varie spe- 



Francia si fanno bellissime masserizie col 
castagno, avendo quelle la proprietà di 
non dar ricetto a quegli animalucci di* 
struttori che annidano si volentieri nei le- 
gni dolci e nel noce. Dà il castagno ottime 
doghe per fumo boHi, le quali sono prefe- 
ribili a quella di quercia e di abete, per- 
ciò che, attesa la loro grana fitta e com- 
patta, lasciano evaporare minor proporzio- 
ne della parte spiritosa del vino, e perchè 
gli comunicano minor sapore degli altri 
legni. Pretendesi inoltre che in queste 
botti la fermentazione del mosto si operi 
più lentamente che nelle altre, e che per- 
ciò il vino riesca più delicato e gradevole; 
e si dice di più che nelle botti di castagno 
sia meno soggetto a guastarsi, inacidendo 
o ammuffendo. I boschi cedui di castagno, 
tagliati ogni sette od otto anni, danno cer- 
chii da botti, o fessi, stecche pei panierai, 
e tagliandoli ogni 120 14 anni se ne 
hanno grandi cerchi da tini, tanto questi 
clic quelli delle botti, resistendo mollo più 
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a lungo degli altri alla umidità che suole 
regnare nelle òantioe. DelP età di dieci 
anni il castagno dà eccellenti pali per le 
Tigne, pel che i bosclu cedui di esso rie- 
scono udlissimi in vicinanza ai vigneti. I 
vantaggi che può dare il castagno per tale 
riguardo sono conosciuti da molto tempo, 
giacché Plinio osservava fin dal suo tempo 
un jugero di castagni poter somministrare 
pali per so jugerì di vigne, e questi 
pali aver una durata che oltrepassa il tem- 
po in cui si può far un altro taglio degli 
alberi che gli hanno prodotti. Si è detto 
agli ardcoli Castagno come il legno di 
questo albero sia poco buono a bruciarsi, 
e qui aggiugneremo come abbia di più il 
'difetto che la cenere di esso non può ado- 
perarsi per farne lisciva, poiché macchie- 
rebbe i pannilini che si volessero polire 
con quella ; il carbone però é per alcu- 
ni usi assai buono. Negli articoli Castagno 
si disse pure come il legno e la corteccia si 
adoperino utilmente per la concia delle 
pelli, per la tintura e per la fabbricazione 
deir inchiostro, al qual ultimo uopo assi- 
curasi servire principalmente le segature. 

Non meno numerosi ed altrettanto uti- 
li, se non più importanti, sono gli usi che 
delle frutta del castagno si fanno. Quelle 
più grandi, e cui si dà propriamente il 
nome di marroni^ si preparano particolar- 
mente arrostite, come abbiamo veduto che 
ne avevano T uso fino dal tempo di Plinio 
i Romani. L' altra preparazione più co- 
mune si è quella di farli allessi, e molte 
avvertenze perché riescan migliori in tal 
guisa diedersi all' articolo Gastaguo di 
questo Supplimento più volte citato. Nei 
paesi, dove sono però in maggior copia 
e dove formano un alimento importante, 
si adoperano principalmente seccate, poi 
macinate e riduUc in farina mediante 
mulini. Questa farina non p^ò mai dar 
pane da se, perciocché manca* dei prin- 
dpii uccessarii a quella fermentazione che 
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occorre a tal fine, ma bensì focabco ati- 
litsime per qoe* campagnnoli * che altro 
cibo non hanno. Goti spesso luoghi al- 
pestri e pietrosi, poco atti a dare abbon- 
danti raccolte di grano, e dove non posso- 
no maturare neppure la segala od il grano 
saraceno, vengono, mercé le (rutta del ca- 
stagno, popolati di gente robusta e labo- 
riosa. Come si riducano in farina le casta- 
gne dopo averle seccate, si é detto abba- 
stanza air articolo Castagno, e qui solo 
osserveremo doversi, secondo quanto av- 
verte Filippo Re, macinare quelle frutta 
con macine di macigno e non mai di pie- 
tra focaia.. Le farina conservasi meglio che 
in qualunque altra maniera, calcandola 
entro casse o nei magazzini con pestelli o 
coi piedi, fino a che si riduca tanto dura 
da sembrare, a cosi dire, impietrita, al 
qual uopo potrd>besi eerto assai vantag- 
giosamente impiegare il torchio idraulico. 

Le castagne seccate e peste oppure 
allesse, servono altresì a nutrire t bestiami, 
come i maiali, la cui carne acquista assai 
maggiore squisitezza, non che ad ingrassare 
il pollame. 

La castagna spogliata de' suoi innluppi 
contiene molta quantità di amido, un glu- 
tine analogo *a quello dei cereali ed una 
sostanza zuccherino, ed all' articolo Casta- 
gno più volte citato, di questo Supplemen- 
to, vedemmo in qual guisa in Italia ed in 
Francia si estraesse questa ultima sostanza 
con qualche vantaggio. Nell'articolo stesso 
si é detto come dalle castagne si tragga 
eziandio con la fermentazione un liquore 
vinoso, e da questo poi volendo dell'acqua- 
vite, come siensi anche proposte a sosti- 
tuzione del caffè, e soggingneremo potersi 
con vantaggio abbruciare le scorze di que- 
ste frutta, avendone ceneri abbondantissime 
di potassa. 

(LoisELEUR DasLONGcnAMPs — Fi- 
lippo Re — A. BauGALAssi — • Alberto 

FOBTIS.) 



Maeboiib 
Maahoiib d^ India. Dei prìndpairfan- 
taggi di qaesta (Matita parlosti agli arti- 
«oli CàSTàBvo d'^India^ indicando i diver- 
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e dai suggarìmeoti di KirchofT, imaginò di 
▼aleni dell' addo solforico per convertire 
r amido di quelle (rutta in ano sciroppo, e 



si u» delle sne parti, e principalmente 1 giunse ad estrarre dal castagno d'India 



delle fratta e della fecola che si ritragge 
da qnèUe. Possiamo oggingnere intomo 
a qocsto ultimo proposito le notizie se- 
guenti. 

Le castale di India stritolate ed assog- 
gettate ad una lisciva alcalina, quindi lavate 
e cotte, sono un buon cibo pel polla- 
me die nntresì assai bene con es$e. Ta- 
gKnasate, poi cotte, sono un buon alimen- 
to pd buoi cui danno vigore, massime se 
sono .miste al fieno, e che ingrassano 
benissimo , come pure alle vacche , le 
quali così cibate , producono un latte 
dolce e succoso, senza che ne scemi P or- 
dinaria quantità. Si diedero pure le .ca- 
stagne* d' India alle pecore per un mese 
di seguito senza che ne risentissero ve- 
ruu danno. Si dice euandio che V uso 
delle cntagne abbia nel i858 salvato 
il bestiame dbato con esse da una epi- 
zoozia che menava stragi nel ducalo di 
Baden. 



maggiore quantità di amido di quello che 
ne forniscano le stesse patate. Il suo 
metodo in grande consiste nel ridurre in 
pasta le frutta, come si fa per estrarre 
l' amido dalle patate ; nel . lavare a lungo 
quella pasta con acqua addulata per mez- 
zo di una piccolissima dose di addo solfo- 
rico, e nel lavare in seguito la fecola in 
acqua pura di fonte, anche a diverse ri- 
prese, a fine di togliere alla massa qualun- 
que addita. Le castagne d' India trattate 
in questo modo, rendono perfino a 5o 
centesimi d^ amido, o 5o parti su loo, 
meotre le patate non ne danno al più 
che 2 a. 

L' amido delle castagne cosi prepara- 
to può servire di materia alimentare, e 
come qualunque altra di questo genere 
nelle offidne distillatorie ; il Yergnand per 
altro trova che con maggiore utilità pnò 
adoperarsi nella preparazione delb carta 
detta autografica, per uso della litogra- 



fila metà del passato secolo Franchevil-lfia, per la quale quella materia possedè 



le, poeta di Berlino, annunziò di aver tro- 
tto il segreto di rendere buone a mon- 
giarai le frutta delle castagne d^ India, ma 
quel secreto, se pure esisteva, perì seco lui. 
Parmentier fu il primo a trarre l' amido dà 
quel fratto ed a togliergli il sapore amaro 
« spiacevole che naturalmente conser\^. 
Beauihò.lcce anch'esso molti sperimen- 
ti, e tariì meazi propose per attenerne 
la fecola, raddoldta, ma i metodi si trova- 
rono troppo dispendiosi perchè le arti ne 
potessero trarre profitto. Un francese, dì 
nome Mordi, propose, anni sono*, a Mila- 
no, di estrarre dui marroni d' India la fe- 
cola e di toglier loro l' amarezza, ma gli 
esperimenti non si riconobbero vantaggiosi 
dal blo dell' economia. Yergnaud il mag- 
giore, partendo dagli scritti di Dombasle 
Suppl. Z?:ì. Tccn. T. XXII, 



tutte le qualità necessarie. Altro uso im- 
portantissimo al quale può applicarsi quel- 
1' amido, è la formazione di qudla spede 
di salda o pasta, 'di cui servonsi di con- 
tinuo i tessitori per ammorbidire il filo 
della catena del tessuto che lavorano. Grià 
da qualche tempo i chimici fi*ancesi cerca- 
vano una materia che avesse la proprietà 
di conservare bastantemente V umidità e 
quindi la pieghevolezza ai fili, senza che i 
tessitori costretti fossero a soggiornare perr 
petuamente in lunghi umidi per eseguire 
colà il loro lavoro. Si era suggerita la solu- 
zione di una piccola dose d' idroclorato di 
calce, o di altro sale egualmente delique- 
scente, entro la colla o posta dei tessitori, 
ed alcune esperienze sembravano compro- 
vare la bontà di questa esperienza. U Vcr- 
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Goo la ditti llamone cecca oon dà origi-» 
ne ad alcun prodoUo particolare. Si di- 
BCtoglie Dell' «ddo nitrico à caldo, STiluppt 
dell' addo nitroso e ri trasforma in una 
resina gialla* La quantità d' addo nitrico 
che rimane sempre in questa resina non 
permette di cogGere là relazione che può 
passare tra la soa oòmposiaone e quella 
dell' addo esculico. Questa renna ben si 
disdoglie nella potassa, ma predpitata da 
questa soluaona da un addo, ritiene an- 
cora dell' asoto. 

L'analisi dell'addo esculico ha dato 
per sua composisiont 
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gnaud pretenda cbe nnlla vi abbia di ma-jiiokibile ndl'alcole e ri deperita da 

gtto per qoest' oggetto dell' amido tratto soluuone in grani cristallini. 

dalle castagna d' India, e che quatta mate- 
ria sia quella predsamente che ri richiede 

per la òilla dei tesritori, perchè conserra 

anche nd luoghi più asdntti l' umidità e 

la morbidezsa. Aaunessa questa proposi- 

liona, che coniermata sembra da un gran 

nuaaaro di fiitti, si avrebbe anche tra noi 

il messo di ntiUsaare le piantagioni non 

piccole che di questi alberi di bella appa- 
renza ri sono fiitla ne' nostri giardini e nd 

pubblid passeggi. 

Trattando le castagne ddl' ipecastano 

d^ India polverizzate con l'alcole a 56^, ri 

ottiene con la evaporauone una materia 

viscosa, loggermente colorata In giallo, che 

ri depone talvolta in fiocchi ndl' alcole, la 

quale rassomiglia molto a quella ricavata 

da Bussy dalla saponaria di Egitto, e da 

lui chiamata SAPoniiA. 

Fremy notò die con una semplicissima 

preparazione potevari trarre dalf una e 

dall'altra di queste saponine un addo par- 
ticolare. Esìstono però fra la saponina dei 
marroni d' India é quella della saponaria, 

differenze per dtro poco sensibìK. 

Se trattasi la saponina di marrone o 
quella della saponaria cogli acidi a freddo 
non ri ottiene nulla ; ma quando si porta 
il liquore ad una temperatura di 90 a 1 00*, 
all' istante medesimo precipitari una mate- 
ria bianca ed è l' acido esculico. 

La saponina di marroni d' India, tratta- 
ta con la potassa bollente in eccesso, dà 
una combinariune dì materia colorante con 
la potassa e produce in pari tempo dell'a- 
ddo esculico che si combina con l' alcali. 
La combinazione della materia colorante 
con la potassa è insolubile ndl' alcole de- 
bole, ma 1' esculato di potassa è solubile. 
Trattando questo esculato di potassa con 
un addo a freddo, all' istante medesimo si 
predpita l'acido esculico. [ 



Yedesi che Ui saturabilità ddl' addo 
esculico è debolissima, il che ri accorda 
con tutte le. sue proprietà, perchè gli esco- 
lati sono decomposti dall'acido carbonico, 
lo che prova una leggerissima afiinità-con 
le basi. 

Gli esculati di potassa, di soda e d' am- 
moniaca sono troppo solubili nell' acqua 
per crislallizzarri ; la fanno rappigliare in 
gliiacdo. Sono insolubili ndl' alcole a 4^^ 
e cristalUziano in pagliuzze colore di ma- 
dreperla nell'alcole a 30^; sono sali aci- 
di. Gli altri esculati sono insolubili nd- 
l'acqua^ ma tutti ri ridbdolgono ed alcuni 
cristulliszano ndl' alcole debolisrimo. 

L' addo esculico e la saponina' honno 
qualche relarione con una sostanza che in- 
contrasi ' nellb salsapariglb. 

(Àirroirio Cattax£0 — - Dumas.) ' 

Mabroits. Si dà volgarmente anche que- 
sto nome ad un albero fclusia rosea. 
Linn.)) detto anche ^o inuleiUtto^ che si 
L'addo esculico è insolubile odi' licqua,'alza da a5 a 3o piedi, tiene un legno 
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biMca, moOe e Olameototo, grandi e bett ca^in, appartieDe eaclusiTainente all^Ame- 
fiorì di color roseo o di no violetto palli- rìca settentrionale^ e varìa moltislimo oeUt 
do, ed no fratto grosso quanto, una melo sue ditoensioni secondo dima sotto il 
die contiene una polpa mucilag- quale cresce. Nei terreni secchi ed arìdi del 

norte degli Stati-Uniti, non • è, per cosi 
dire, che un arboscello, il qoale di rado 
si alza otto piedi dal soolo, laddove inreco 
nella Carolina meridionale, nella Georgia 
e nella bassa Lnigiana, dorè il suolo è 
ft-eaco e fertile, s' alta talvolta fino a tren- 
ta e quaranta pie£, ed acquista nn dia- 
metro di dodid a quindid puUid : vero 
è die le più volte rimane al di sotto di 
queste proponioni. Ha le foglie lunghe 
tre o quattro poUid, bislunghe, lanceolale, 
brevemente picduolate, glabre di sopra, 
leggermente cotrinose e bianchicce di sol* 
to, contornate da denti ottusi ; i fiorì di- 
sposti come nel castagno comune, ma una 
metà più piccoli. I pericarpi sono roton- 
dati, armati di spine, e non contengono 
che Qua sola castagna, appena più grossa 
d* una nocduola salvatica, e d' un aapore 
doldssicno. 

I] legno di questo castagno ha la grana 
più fina e più compatta dd castagno or- 
dinano, dd quale è anche più pesante, e 
probabilmente sia molto più tempo sensa 
imporrare : ma è poco in uso, per trovar- 
sene dì rado pexa grossi. Coltivasi nd 
giardini d' Europa e presso qualche bota- 
nico , cpme oggetto di curiosità. Si è 
tentato d^ funestarlo per rawidnamanto 
sul castagno comune^ ma di rado se n' è 
avuto buono efietto. 

(LoisBLBcn Deslouchamps.) 
MARRONETO. Selva di castagni da 
frutto. 

(ÀLBBKTI.) 

MARRUBBIO. Y. MàaaoEBio. 

MARRUCA (Rhamnus %ityphus^lÀnn.). 
Pianta che ha la radice dura e legnosa, 
steli à corteccia dura e liscia, spinosi, di 
legno molto duro, fiori gialK in grappoli 



giiMiaa e di colore rosso scarlntto* entro la 
^uale stanno i semi. Cresce ndl'isola di San 
Domingo e<l a Bahama. Al riferire del Ni- 
chobon questo dbero cresce quasi sempre 
a danno delle piante vidne; quando un suo 
aame cade sopra un dtro albero e vi si 
fissa, vi germoglia ben presto, e vi produ- 
ce una pianta, le cui barbe si estendono 
sulla scorsa dell' albero stesso, vi si attac- 
cano, ne succiano il socco, né passa molto 
tempo che abbracciano V intero albero, 
qtwntnnque sia grosso, e lo fanno in po- 
dii anni andar a male. Queste medesime 
barba si dirigono anco verso terra, e la pe- 
netrano per Uro verri maggior nutrimento. 
I aemi germogliano in pari modo anche 
qoando cadono sulle rocce. I rami si diri- 
dono in due sorte di ramoscelli ; gli uni si 
abaiio perpendicolarmente, e formano una 
^wn molto folta; gli altfi n dirigono verso 
terra a guisa di lunghe mazze, la penetra- 
no, vi d aUbsrbicano e producono altri 
nunoscelli, e cosi via via ; tdchè se non 
tì d riparasse, una. sola pianta coprirebbe 
in breve corso di tempo un vasto paese, 
distroggendo gli altri alberi. 

Adoperasi la resina che scola da questa 
fiianta per medicare le piaghe dd cavalli e 
per ispalmare i battdli e le navi, invece 
della augna. 

(POIHBT.) 

Màamon (Canna delU AntiTle), Ndle 
Colonie Franoed dell'America si dà que- 
sto nome di' arum seguinmnj la qual 
pianta è un violento veleno, ma d fa en- 
trare ndla composidone di una lisdva per 
purificare lo zucchero. 

(Bbàuvoi.) 

MAaROKE americano. (Castanea pumi" 
ìa^ Lamarque). Questo albero, detto dq 
che volgarmente castagno nano o r/tm-| ascellari e frutta a guisa di disco o cappello 
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di ftiDgo. E indigeoa delP Italia , fiori- 
sce nel maggio, matura le frutta m an- 
tuBDO, e coltivasi nelle siepi per diièsa dei 
campi. 

Lq marruca si propaga per semi e col- 
gonsi le drupe sol principio delP inTerno 
se non si sono ammassate nella fine del- 
l' autunno. A gennaio, con la macina o 
con un pestello di legno, spogliansi del- 
riuTOglio legnoso che circonda i semi, 
si infondono questi per quattro giorni od 
una settimana entro V acqua di letame poi 
si lavora la terra, rìducendola in solchi o 
zappettandola, come si costuma con altri 
semi. Se vada asciutto il marzo, vuol esse- 
re annaiHata la terra, e con cautela, per 
non iscoprire il seme, da porsi giù al 
primo buon tempo di febbraio : nel se- 
condo autunno si trasportano le pianti- 
celle. Yuole la marruca un buon terreno, 
essendo assai più delicata dello spino bian- 
co. Nel terso anno, dopo posta in foggia 
di siepe, si potrà reddere presso terra, e 
così diventa più folta : il Re però non 
la trova preferìbile alle siepi dì spino. La 
marruca presto invecchia ; assorbe molto 
nutrimento, serpeggia, è lentissima a cre- 
scere, e lascia molti vacui, non rimanendo 
unita alla siepe se non in quel luogo ove 
rimane il suo cespuglio, ne per quanto 
abbia provato il Re gli è mai riuscito po- 
terla propagginare. Si dice da tiiluno che 
non teme le diverse positioni, pure egli as- 
sicura che nei luoghi arìdi nei quali vede- 
va crescere altre piante per siepe, costan- 
temente \\ perì va, ed osserva clie bisogna 
guardarsi dallo stabilire generalità, e limi- 
tarsi a (are la storia di ciò che vcdesi. 

Benvenuto Poggio, avvocato di Novar- 
ra, applicossi ad esperienze per estrarre 
deir olio dai semi di questa pianta se- 
parandoli dai frantumi del nocciuolo pas- 
sato sotto la macina o mediante quel mec- 
canismo che serve in Toscana a separare 
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qualità, od ancha semplioemenle traendo 
partito dal differente peso specifico dd 
semi o dei frantumi e slanciando il tutto 
con la pala a quella guisa che si pratica 
pel grano. Prese egli una libbra di semi 
di marruca bene mondati in tal guisa, e ne 
estrasse T olio coi soliti metodi, ottenen- 
done otto dramme, e questo assai bello, 
nitido, di colore giallognolo e di grato sa- 
pore. Ne volle bruciare tre dramme e dice 
dhe con un solo lucignolo durò il lume 
ad ardere per un ora e 3/4, e che avreb- 
be continuato di più se non lo avesse 
spento per osservare se desse fumo e di 
qual odore. Questo dato non può tutta- 
via porgere alcun indizio sulla economia 
deir uso di quest'olio, imperocché ha tra- 
scurato il Poggio di far conoscere quale 
fosse la grossezza del lucignolo e la lun- 
ghezza di quella parte di esso che ardeva, 
e ad ogni modo anche con queste indica- 
zioni sarebbe sempre rimasta molta incer- 
tezza. Avrebbe piuttosto dovuto provare 
a bruciare V olio in una buona lampan^ 
air Argand , e notare in confronto con 
altri oli quale fosse stato il consumo in 
un dato tempo, e quale la forza della lu- 
ce ottenuta. Parimenti non si comprende 
perchè dica che V olio avrebbe dorato di 
più se non avesse spento il lucignolo^ 
imperocché se ve ne ave^-a ancora era 
in suo arbitrio •riaccenderlo. Quello che 
importa si é F avvertire che fa essersi 
il rimanente deir olio conservato per ben 
due mesi senza alcuna alterazione nel co- 
lore, nelP odore e sapore, e senza for- 
mare il menomo deposito, ed avendolo 
esaminato un anno dopo non avervi tro- 
vato alcuna qualità narcotica, ed essere 
stato riputato uguale all'olio di mandorle 
dolci. 

(Filippo Re — Beitvzndto Poggio 
— G.**M.) 

MianrcA. Dicesi anche in Toscana quel 



il grano migliore da quello di inltrior| basterne di rovo o pruno che tengono in 



i ptftorì quando tornano di ma- 
rannlla* 

(Albbbti.) 
MAHRUCAIO. Luogo pieno di mar- 

racha. 

(Albbkti.) 
MARS1LIANA. Bastimento della por- 
tata di circa 700 tonnellate, a poppa qua- 
dra cól dinanzi molto grosso e con qnat- 
4ro alberi : adoperatasi dai Veneziani per 
navigare nel golfo Adriatico e lungo le 
spiagge della Dalmazia. 

(Savbrieb.) 
MARTELLARE. Battere col martello, 
operazione che sovente si pratica in molte 
arti e principalmente in quelle nelle quali 
si hanno a lavorare metalli.' Ben si vede 
non potersi pertanto considerarla dì per 
sé stessa, ma rimettere agli articoli 'speciali 
di dascon' arte le avvertenze particolari 
che in essa rìchiedonsi. Qui pertanto non 
faremo che esaminarla in quanto forma 
r oggetto di una speciale preparazione. 
Adoperasi il martellamento per istozzare 
vasi di rame, di ottone, di argento, di latta 
e di ferro, e per drizzare le lamine pegìi 
intagliatori (Y. Stozzare). I metalli hattnli 
cosi a lungo col martello divengono più 
compatti, acquistano- maggior forza, rigi- 
dezza, e sono meno soggetti ad essere at- 
taccati dagli agenti esterni. L' oro puro 
martellato diviene assai fragile e per resti- 
tuirgli le sue proprietà interamente non 
basta ricuocerlo, ma fa duópo altresì tem- 
perarlo. Il rame può martellarsi tanto a 
caldo che a freddo ; V ottone e la latta 
non possono esserlo che a freddo soltanto. 
Le lastre di rame dirizzate col martello 
acquistano la durezza e la finezza di tessi- 
tura che son necessarie per poterle inta- 
gliare convenientemente. La lega di 80 
parti di rame e 20 di stagno stendesi be- 
nissimo sotto il martello quando è tempe- 
rata, vale a dire quando si riscalda dap- 
prima a si raffredda poscia rapidamente* 
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Assoggettandola ripetutamenta a questa 
operazione può molto assottigliarsi ed a- 
cquista grande sonorità di natura affatto 
particolare. 

Una delle più belle applicazioni del 
martellamento, si è quella fattasene alla 
preparazione di una specie particolare di 
acciaio, che potrebbe dirsi incrudito o mar^ 
iellato^ e Io si ottiene battendo col mar- 
tello r acciaio in modo un po' vivo e per- 
fettamente uniforme per un gran numero 
di ore di seguito. Si riconobbe principal- 
mente il grande vantaggio di questa specie 
di acciaio nella fabbricazione delle penne 
metalliche, una fra le maggiori difficoltà 
della quale consisteva nel fare quelle fen- 
ditura che facilita lo scorrimento dell' in- 
chiostro, e procura alla pernia V elasticità 
necessaria, perchè strisci sulla carta va- 
riando la grossezza dei segni. Questa fen- 
ditura aveva ad essere estremamente sottile 
e delicata per produrre un allontanamen- 
to appena sensibile nelle due porti del 
becco ; d* altra parte V utensile che servi- 
va a farla, era duopo che non si smus- 
sasse troppo presto, neppure sui metalli 
più duri, e che il suo taglio resistesse per 
qualche tempo al servigio regolare di una 
manifattura. Tutti i tentativi fattisi per fA~ 
bricare questi utensili cr)g]i acdai del com- 
mercio riuscirono a vuoto, mentrealcnni 
erano troppo grossolani, altri troppo te- 
neri, e la maggior parte prontamente sden- 
tavansi allorquando si cercava di tem}>e- 
rarli assai duri con un taglio così sottile. 
Con l' acciaio martellato invece uno scal- 
pelletto per fare la fenditura alle penna 
metalliche , il cui taglio, è più fino di 
quello di un rasoio,- lavora con notevole 
attività per uno spazio di tempo di 8 a 1 9 
ore di seguito, senza bisogno di essere 
aguzzato. 

Questa maniera di preparare ottimo ac- 
ciaio non è generalmente conosciuta, ben- 
ché si adoperasse un metodo alcun poco 
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DM&ogo per affilare le (alci, e non V ha 
dqbbio die ood patsa ricevere BMlte al- 
tre appficaaioai nelle arti. Ib ne duole 
non potere per ora dare più estete e com- 
piute istrosioni sai modo di prcparérlo. 
(A. BAUDamoarr -^ F. MALiparaB.) 
MARTELLATO. Significherebbe pro- 
priamente lavoralo a mortello ; ma ti ha 
un esempio di bnofio scritlore in coi si 
parla di bicchieri lavorati a martellati, loo- 
chè sembra doversi interpretare che fosse- 
ro a tacdié soangiianti a quelle che pro- 
duce il martello. 

{Giunte veronesi al Voc. ékBa 
Crusca. J 

MARTELLETTO. Arnese di legno 
che serve a hr operare le forbici dei ci- 
matori. 

(ALBBaTI.) 

MARTELLINA. Una delle venti parti 
onde si compone la Piastba (Y. questa 
parola) di un' arma da fuoco, ed è quella 
contro h quale viene a battere la pietra 
portata dal cane. E piegata a squadra, es- 
sendo composta di ferro in quella parie 
che copre il bacìnello, e di acciaio tem- 
perato duro neir altra parte che si in- 
nalza verticalmente, e che riceve il colpo 
della pietra, afhnchè ne risultino scintille 
bastanti ad accendere 1' esca. Questo pea- 
ao della piastra è difficile a lavorarsi dal 
magnano e dalP armaiuolo ; è imperniato 
sulla vite che vi ha fra il corpo della pia- 
stra ed il braccio del badneilo. Al disotto 
dell' occhio in cui passa la vite della mar- 
tellina la coda di questa è divisa in due 
braccia, T una delle quali, che dicesi il 
iaìlone^ poggia sulla molla della martellina. 
Questa disposinone produce due effetti 
essenziali : primieramente fa che il baci- 
nello sia tenuto chiuso a dovere ; inoltre 
tiene la martellina con forza bastante per- 
chè non venga scacciala con troppa faci- 
lita, ma presenti alla pietra una resistenza 
sansa b quale non darebbe fuoco. Il mo- 



MamTBiLo 
vimeolo ddla martelMna dee «Mere libero, 
ma resistente, e dopo il colpo la martellina 
dee estera arrovesciata, lasciando il bacì- 
nello interamente scoperto. Qnaddo la 
molla della martellina è troppo debole la 
pietra focaia vi produce podie scintille ; » 
l' effetto della martellina è altresì debole 
quando la molla è troppo dura, perehè in 
allora rimane sos(>esa fra i due pùnti di 
contatto die ók la divisione in due della 
coda, il badneilo non si scopre del tutto, 
e r attrito della pietre contro V accaio 
non è prolungato abbastanza per dare il 
movimento opportuno alla mar.tellina. Si 
inventarono quindi strumenti per misura- 
re la fona delle molle a fine di mettere 
d* accordo quella della grande molla* che 
spigue il cane con quella della molla ddla 
martellina che dee resistere allo sforso del- 
le altre cedendovi in una proporzione de- 
terminata. 

Nelle arme a cappellozzì non vi ha più 
martellina. 

(Paolo Dbsormbaux.) 

MAaTELLiffA. Strumento che batte con 
martelli le curde, ed equivale forse al pia- 
no forte. * 

(GlAVELLI.) 

MAaTBLLiRA. Chiamasi pure una spede 
di dliegia. 

(Alberti.) 

MARTELLO. Questo strumento dee 
essere stato inventato fino dal prindpio 
della società, inaperdocchè appartiene ai 
primi bisogni dell' uomo, quindi anche gli 
andchi ne facevano risalire l'invenzione 
fino a' tempi più remoti. Gli Egizi! attri- 
buivano quella scoperta a Vulcano, uno 
dd loro primi sovrani e risalivano in que- 
sto modo ai tempi mitologici di quel 
Dio che si rappresenta armato di martello 
in atto di lavorare nelle fudne. I Gred 
attribuivano invece quella invenzione a 
Gioire padre di Adone, il che ne riconduce 
pure alla mitologia ed alla antichità più 
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nel capo ^i Mia Gt' 
assi f&rìBM àtAV incudine • del martelio^ 
Tatti gli tf tendili delle arti ebbero le 
loro fiin di perfeziunamento, dietro 3 tem- 
po, r esperienza e la osierrauone : con 
«aggi •noeessivi pcrfennero al grado di 
utilità coi fono pretentemeate ridotti e cbe 
potranno fyne oltrepassare ; ma il mar^ 
tetto.fa d bella prima uno stromento per- 
fètto, né snbì che assai leggere modifi<^ 
tioni,' e ■ pvò aasieurare che non si per^ 
fesionerà neppure in avvenire , almeno 
cpiantò al suteina della soa composiiione. 
Alla forza ddla leva rionisce quella dello 
stando e del rapido impulso j porla sopra 
nn punto dato una enorme pressione, la 
quale si modi£[ca isecondo la^ volontà di 
qoello che lo maneggia ; prende qualunque 
direzione Che si vuol dargli, e si trasporta 
dovunque, senza altra £itica che quella ne- 
cessaria a portare il peso del martello. 
Nel vedere come i metalli mldleabiii obbe- 
discano al martello sembra che questo 
agente cosi energico e docile sia dotato 
quasi di intelligenza ; sembra un organo 
che trasmetta la volontà di chi lo fu muo- 
vere, un membro, come la mano od il pie- 
de. Molli artigiani non hanno alti'i utensili 
ohe il martello, ed operano con* esso prò* 
digii. Un orefice prenderà una palla od un 
«ubo di argento o di ottone, e, senza altro 
aioto ohe quello del martello, darà a questo 
pezzo greggio le forme più delicate, più 
eleganti diverse affitto dalla figura sua pri- 
mitiva^ fiicéndone una bottigliu a fondo 
rientrante, a fianchi larghi, a collo allun- 
gato, con orifìzio angusto e guernito di nn 
cordone ; ne farà una tazza a piedestallo, 
una cafièt tiara o simili ; il magnano cange- 
rà un pezzo di ferro in qualsiasi oggetto 
di cui la vostra fantasia dato gli abbia il 
disegno. Certamente il fuoco, la maniera 
di condurlo e di esporre alla sua azione 
gli oggetti, le incudini, le loro forme di- 
^-erse ed adattate, hanno gran purtc in que- 
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•te òperaaloni i ma tutte queste cose non 
sono che accessorìi, « quali non darebbero 
alcun effètto sé non esutesse il martello^ 
L' arte quindi di servirsene è lunga e di^ 
fidle ad acquistarsi, potendo lo studio di 
essa occupare tutta la esistenza di un* in* 
telligente opermo ; ma quegli che possedè 
questa arte preziosa avrà con esso abba* 
stenza di che guadagnarsi da vivere. 

Non entreremo in alcun particolare cir* 
ca idla forma <da darsi ai martelli, poiché 
ogni professione ne esige di particolari, a 
se si volesse rappresentare soltanto quelle 
dei martelli di due o tre professioni, come 
quelle dell' orefice, del lattaio e del calde- 
raio, si avrd>be un ben lungo lavoro a 
compire. Daremo soltento alcune regole 
concementi la fabbricazione dei martelli 
che sono applicabili a tutte le forme, in 
aggiunta a quanto* si disse intorno a ciò 
in questo medesimo articolo nel Diziona- 
rio, ove si descrissero specialmente le varie 
parti dei martelli, dando altresì le regole 
per calcolarne la azione. 

Un martello descrive nel muoversi una 
porzione di circonferenza che ha per rag- 
gio la longhezzn del manico, ed il martello 
batterà con forza tanto maggiore, o, corno 
si dice, avrà tanto più ^olpo e batterà 
tento più giusto, quanto più sarà foggiato 
dietro la curva della circonferenza che ha 
il manico per raggio. Due figure di mar- 
telli, nei quali è diversa la lunghezza del 
manico, finranno meglio comprendere la 
regola che abbiamo esposta. La fig. 3 della 
Tav. LXXIY delle ^rti meccaniche^ 
rappresento un martello a Inngo manico 
proprio a battere il i^rro suir incudine. 
La porzione di circolo a che ha per rag- 
gio la linea punteggiate 6, indica V anda- 
mento di questo martello, il quale batterà 
bene del pari, sia che si adoperi la sua 
bocca e o la penna d. Questo martello è 
diritto, perchè la sua teste è corte relati- 
vamente al manico, e la curi-a a essendo 
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poco arooala , i ponti di meiso delie retlerà in riposo par e&tto doUa percus' 



bocca e della peana trovansi sempre sa 
questa lioea, lo che più noa accadenebbe 
te il manico fosse corto. Nel martello rap- 
presentato nella fig. 4 !& Wneà curva a 
noa potrebbe passare nel mezzo della boc- 
ca e e della penna d, se la testa del mar- 
tello* non fosse curvata opportaoamente. 
U martello si fa sempre prima del manico, 
e quegli che ve lo adatta dee calcolare, die- 
tro la curva che descrìve, quale abbia ad 
essere la laaghezza del raggio 6, la quale 
ftcilmeote si trova mediante un altro rag- 
gio è condotto sotto al piano della testa : 
il punto dove il raggio e incontra quel- 
lo e, determina la lunghezza del ma- 
nico. Questo raggio e serve ancora a de- 
terminare quale abbia ad essere la indina- 
sione della bocca, affinchè il colpo cada 
sembre a piombo. 

Un'altra regola importaote circa alla 
forma della testa del martello, alla direzio- 
ne dell' occhio di essa, e principalmente 
air adattamento del manico, si deduce dalle 
considerazioni seguenti. 

Suppongasi clie un corpo M (6g. 5) 
che abbia il suo centro di gravità in G, 
giri intorno ad un asse G ; vi sarà sul pro- 
lungamento della retta G G un altro pun- 
to e, tale da potersi supporre ad ogni 
istante che sia in esso concentrata tutta la 
massa del corpo M, animata di più da tutta 
la quantità di moto che il corpo possedè, 
aensa che la velocità angolare di questo 
corpo sia menonamente cangiata. Il pun- 
to e è quello che chiamasi il centro di 
percussione. Ora, se si suppone che il 
corpo M incontri pel suo movimento un 
ostacolo m, e che al punto A nel quale 
questo corpo incontra V ostacolo, la sù- 
perQcie del corpo e quella delP ostacolo, 
sieno perpendicolari alla linea e A, perpen- 
dicolare a quella G e, tutto il muto del 
corpo sarà distrutto dall' ostacolo, e se 



sione, quando anche Tasse-C cessane di 
essere fisso al momento della percossa I 
Se l'ostacolo irremovibile, la coi resistenza 
rappresenteremo con F, è tale che la di- 
stanza G D sia maggiore di quella G ^, 
come nella fig. 6, oppure minore come 
nella fig* 7^ allóra V asse di rotazione pro- 
verà una reazione per effetto dell'urlo. 
Il corpo N sollecitato dalle fòrze F ed J'; 
tenderà a piegarsi od a rompersi Ira G e D 
nella fig. 6 e fra G e e nella. fig. 7» L' e- 
quilibrio delle forze paralelle darày X C 
e = F-X CD. Di più l'azione F' eser- 
citata sull' asse in virtù della percossa, 
sarà aguale ady*-— F nella fig. 6, ed a 
F —^/ nella fig. 7. 

In coaseguenza, ogni qual volta proda- 
cesi il colpo dietro una retta A F che non 
sia ad qua distanza da G aguale a G e, 
1' asse fisso G proverà una oeazione. Se 
G D sarà piiìf grande di G e, come nella 
fig. 6, la reazione del colpo spingerà l' asse 
fisso in senso opposto alla rotazione del 
corpo fif . . Se C D invece sarà minore di 
G e, come nella fig. 7, la reazione del col- 
po spingerà 1' asse fisso nel senso stesso 
della rotazione del corpo M. Affinchè 
adunque l' asse Gdi-nn martello, fig. 8, 
non prori alcuna reazióne ali' islautc del 
colpo, fa duopo che abbiano luogo tutte 
le condizioni della fig. 5 -, m essendo, per 
esempio, il corpo posto sull' incudine ed 
A il punto sul quale batte il martello, la 
retta A F perpendicolare in A alla testa 
del mazzo dee passare pel centro e di 
pei-cussiooe, G e essendo perpendicolare 
ad A e. 

Quando un artefice adopera un mar- 
tello, se non hanno luogo tutte le con- 
dizioni anzidette , la mano prova una 
reazione, talvolta anche dolorosa, e^ se- 
condo che il punto nel quale succede il 
colpo trovasi troppo vicino o troppo lon- 



questo suppongasi irremovibile, il corpo M tono dall' asse di rotazione del martello, 
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k mano è rispiota in senso contrario olbaniio sempre minore energia, ed appena 
premaCà nel senso stesso del moto che mescono sensibili all'operaio. 



imprmie* 

Il colpo d' occhio che si acquista con 
V ahiladioe fa si che non sf prendano 
tmile precanzioni nel manicare un martel- 
lo ; aaa siccome tutti non hanno qnesta 
aiiitiidine, e ad ogni modo giova sapere 
In ragione dì ciò che si ia, così abbiamo 
•timato utile dare la regola da seguirsi. Si 
giugoerà ad adattare abbastanza bene il 
manico ad un martello ogni qualvolta non 
n derii di troppo da questa regola, non 
occorrendo in questa operazione nna ri- 
gorosa esattezza, perciò che il martello 
non è altrimenti imperniato sulla cima del 
manico. Se lo si tien fermo, tutto il braccio, 
o per lo meno V a?anbrac<»o, dinene co- 
me un seguito del manico, ed il raggio 
ddla circonferenza è molto più grande ; 
n dee però sempre agire nella ipotesi che 
il manico si muova nella mano che lo im- 
pugna. Molti martelli hanno i loro manichi 
torniti, e questi sono di più bell'aspetto e 
più fedii a farsi ; ma sono altresì molto 
meno buoni dei manichi alquanto schiao- 
dati per la comodità del maneggiarli e per 
la sicorezza del colpo. 

Quando gli artefici battobo con un mar- 
idlo la cui testa è di ferro ed il manico 
di legno, 1' urto prodotto dalla testa del 
nartdlo trasmette al manico vibrazioni 
die a lungo andare stancherebbero di 
molto la mano deli' artefice, massime in 
alcuni lavori, come quelli del calderaio e 
del lattaio, nei quali il martello batte a 
colpi predpitati sopra superficie vibranti 
esse pnre. In tal caso conviene fere l' im- 
pugnatura del manico molto più grossa di 
Quella parte di esso che si incastra nella 
testa del martello. Con tale disposizione 
le vibrazioni dovendosi trasmettere per 
sezioni) le' quali hanno a principio poca 
superficie, e che di mano in mano diven- 



È a dirsi pur qualche cosa' intomo al 
modo come si debbano inacciaiare i grossi 
martelli perchè si prestino bene- al loro 
offizio. La fig. 9 ci servirà a far intendere 
questa operazione ; vedesi in essa la se- 
zione di un martello, presa a metà di sua 
larghezza. Le parti ombreggiate più scure 
insceno l'acdaio aggiuntosi; le altre parti 
mostrano il corpo di ferro del martello ; 
quelle ancora più chiare rappresentano 
l' occhio, vale a dire il foro in cui infilasi 
il manico. Affinchè il martello batta a do- 
vere è duopo che la metà delb penna cada 
esattamente nel mezzo della testa, dietro la 
linea A, e ne vedemmo le ragioni in addie- 
tro. Questa regola non è ben conosduta 
dagli operai che dirigono quasi sempre la 
penna del martello in addietro. Quanto 
all' aggiunta dell' acciaio, se qnesta è'trop- 
po scarsa, il martello, per quanto fosse 
ben costruito, non dard>be buon servi- 
gio, imperocché il ferro prontamente ù 
ammaccherebbe al disotto ddl' acdaio ed 
il martello non potrebbe più servire ben 
presto. Se si applicasse soltanto l' ac- 
ciaio in piano sulla bocca, avverrebbe 
che nel saldare o nel drizzare i lavori, 
l'acciaio afiliiirebbe sui lati e nel mez- 
zo rimarrebbe una grossezza troppo jpic- 
cola. Per evitare questo inconveniente, 
un buon magnano fa un incavo nel mez- 
zo della bocca del suo martello e fen- 
de altresì di traverso la penna, benché dò 
sia meno necessario, e dispone V acciaio 
per guisa che abbia nel mezzo un ingros- 
samento tale da riempiere l' incavo latto 
nella bocca. Quanto alla penna assottiglia 
r acciaio da un capo per poterlo inserire 
nella fenditura fatta nel ferro : preparati 
io tal giNsa il corpo di ferro ed i pezzi dì 
acciaio, salda il tutto insieme. Un martelio 
inacciaiato in tal guisa riesce molto solido* 



gono sempre più estese, queste vibrazioni, le se Taedaio è di buona qualità e tempi 
Suppi Di%. Tecn. T. XXIL 19 
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rato convenientemente, quel mortello sarà 

presso che indistruttibile. 

Fra le coadixiooi necessarie per€hè 
un martello sia quanto più buono è 
possibile, abbiamo annoverato quella di 
una buona tempera; e sarà utile dire 
iotomo a ciò alcuna cosa, imperocché 
il (àr bene la tempera ad un martello 
non è cosa sì facile come taluno po- 
trebbe credere. Se Io si tempera trop- 
po duro, perchè non si incavi nel mezzo, 
gli angoli riuscendo troppo duri, si spez- 
zano, e ben presto il martello perde la 
sua forma ; se, per evitare questo incon- 
veniente, se lo tempera tròppo tenero, gli 
spigoli ed i contorni riescono bene, ma la 
parte di mezzo è troppo molle, ed il mar- 
tello conservando le impronte dei corpi 
duri sui quali batte diviene ben presto 
inservibile, massime se pegli usi cui si de- 
stina,- come quello di spianare, dee presen- 
tare una bocca liscia e polita. £ difficilis- 
simo però, a non dire impossilnle, tenersi 
al punto conveniente di mezzo fra questi 
estremi, ed i più bravi operai non sempre 
riescono a \incere questa difficoltà. Al- 
cuni allorché levano dal fuoco il martello 
lo stropicciano rapidamente sopra un mi- 
scuglio di raschiature di corno e di sevo, 
altri con aglio, e ciò probabilmente all'ef- 
fetto di restituire air acciaio impoveritosi 
nella bollitura una parte del carbonio che 
ha perduto per la forza del fuoco cui len- 
ne assoggettato in quella operazione ; nitri 
inviluppano le parti inacciaiate con uno 
strato di argilla stemperata innanzi di 
esporle al fuoco, forse con la vista di ripa- 
rare air ossidazione che succede ad una 
elevata temperatura. Queste pratiche sono 
lodevoli, ma quando tuffasi il martello 
neir acqua incontrasi lo stesso inconve^ 
niente tanto per le une come per le altre. 
Gli angoli e le parti saglienti raffreddansi 
I»iii pront ti mente del centro, verso il qua- 
le si raduna il calorico, e potrà in conse- 
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guenza avvenire che queste parti spienti 
Steno troppo dure, mentre il ceuti\> sarà 
troppo molle. Per raffreddare istantanea- 
mente tutta la superficie della bocca ri- 
corresi ad acqua slanciata con qualche 
violenza. Mettesi a tal fine 1' acqua in una 
tinozza od in una botte tenute ad una cer- 
ta altezza, e dopo che si è levato il mar- 
tello dal fuoco si toglie il cocchiume o girasi 
il robinetto, sicché l' acqua esca con forza 
e venga a battere con violenza contro al 
ferro rovente che le si presenta, tutta la 
superficie di questo raffreddandosi oUora 
allo stesso tempo. In tal caso V effetto del 
calorico che là bollire V acqua in cui tuf- 
fasi un ferro rovente, mantenendola dbtantc 
pel vapore che si produce, è vinto dalla 
forza del getto, e l'acqua è sempre fredda 
nei punti ove è a contatto del ferro , 
perdo che si rinnova incessantemente. 
In tal modo qnesta tempera riesce sem- 
pre uniforme. 

Dei martelli più grandi destinali spe- 
cialmente al lavoro del ferro e mossi rlul- 
V acqua, dal vapore o da altri simili [tos- 
senti motori, rimettiamo a parlare all' nr* 
ticolo Mazzo. 

(Carlo Dupiit — - Paolo Dbsoh- 

MBACX.) 

Maetrlix). Dicono gli oriuolai quel pez- 
zo di metallo che percuotendo la cam- 
pana suona le ore od i quarti. Siccome 
questi martelli smorzerebbero subito dopo 
la percossa il suono da essi prodotto se 
rimanessero a contatto della campana, fa^ 
cendo udire altresì un friggio disaggrade- 
vole, cosi suolsi adattar loro una molla che 
gli rispinga tosto in addietro. Siccome pe- 
rò questa molla diminuisce la forza del 
colpo, così, per evitare questo inconve- 
niente, anni addietro, Wynn propose di 
omettere la contrammolla facendo in guisa 
che il martello venisse rispinlo dalla sola 
forza elastica della campana, essendo trat- 
tenuto poscia indietro da un nottolino che 
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Naia 6g. 1 o della Tav. LXXIT delie 
Arti meccaniche vedesi un' altra specie 
di martioello, nel quale avvi una vite in- 
vece deir ingranaggio. Il pezzo di legno 
4 A è forafo in tutta la sua lunghezza in 
modo da lasciar passare la vite B impegna* 
ta nella madre n fissata ad una estremità 
dei pezzo di legno A. Facendo per conse* 
guenza girare questa vite essa si innalsa, 
insieme con la testa a parte F, clie può 
girare intorno ad un pernio col quale ter- 
mina la vite, così che può questa girare 
restando ferma la testa F o viceversa. Alla 
parte inferiore della vite è adattato nella 
stessa maniera Un braccio N. Quattro pun- 
te corte, ma solide, sono fissate al basso 
del. pezzo di legno A per impedirgli di 
scivolare kul suolo, contro il quale si ap- 
poggia. Alla vile tlcQ dietro un pezzo di 
ferro quadrato di ugual lunghezza di essa, 
il quale passa attraverso al centro di una 
ruota G che iogranisce con una vite eter- 
na posta oiizzontalmente, e che nella figu- 
ra ò nascosta da questa mota. Suir aise 
ddla vite eterna orizzontale è adattato il 
manubrio H. Fissasi il tutto stabilmente 
con piastre di ferro e chiavarde a b poste 
verso la mela dell' altezza del martinello. 
Allorché si fa agire il manubrio H, la vite 
etema Sa girare la ruota G che trae seco 
io giro la littt B,. la quale ò per conse- 
guenza: obbligata di salire o scendere, se- 
condo la direziono in cui sì fa agire il ma- 
Dubrio4 Siccome la ruota G è semplice- 
che agisce direttamente sui denti della sega menta atXravérsata dal quadrato delta vite 
dentila^ e per conseguenza ad katervaUiiB, ne segue che può quella muoversi d'al- 
troppo distanti^ adattasi spesso una ruota ito in basso o viceversa senza trar seco In 
a sega ' suUi asse del rocchellq, la quale ruòta G che resta sempre ingranita con la 



impegnaóndosi in alcuni denti a sega fatti 
suéi' asse del martello impedisse i contrac- 
coipL II meccanismo allontanava il not- 
toliao in pari tempo che sollevava il mar- 
telk^ affinchè questo potesse cedere snlla 
campana. 

(Aldbiiti — <• Wykr.) 

MftBTBLLO. Pezzo <fi icguo appianato 
con un furo nel meazo, e che passa nella 
freccia della balestra. 

(Alberti.) 

BIjkasBLLo. Dicesi a qiielP arnese che è 
appiccato alla porta per uso di picchiare. 
Qiittido è fatto a foggia di anello dicesi 
campanella. 

. . (Alberti.) 

MAB.T£S (Acqua di/. Liquore spiri- 
I ìtosa che gli abitanti della Martinica ot- 
iQp^09 distillando dell' alcole con foglie 
ò^ nimeaceUft del croton balsami/èrunL 

• (PoiRE?!.) 

MiUTIAELLA. Gampana che si suo- 
nala lia mese avanti che si muovesse da 
Firtttxe V esercito, e che poscia, collocata 
sopra un alto castello di legname posto su 
dì un carro, guidava col siwino F esercito. 

" (Alberti.) 

MAB.T1^LL0-. Gome vedemmo nel 
Dizionario, è questa. una macchina destina- 
ta a sollevare grandi pesi, e si è ivi de- 
scritta con figure, la forma tanto di quella 
semplioe che di quella composta a ruote 
dentate, esi è pure indicato in qual maniera 
: valuti V effetto. ' Invece del .nottolino 



rìeaee all' esterno, e i(u di coi agisce un 
piccolo nottolino. Ben si comprende che 



vite eterna. 

Dusourdray inventò uà' altra specie di 



questo permette assai minori movimenti martinello composto di una leva snodata, 
alla spranga solle vatrice del mar tinello. La fissata sopra un aisse, e che agtl^ce iiiime- 
Carioatura del Dobo (V. quella parola) diatamente sopra una sega dentata, au- 
si presterebbe ancor meglio a queir ef- mentendo la potenza pioporzionataineate 
fetlo. .alla differenza che vi ha fra il biticcio più 
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lungo sa cui si preme, e V altro più corto 
che agisce sui denti. E chiaro che la sno- 
datura penuelte che si rìalii la leva, e che 
si abbassi per conseguenza quella parte di 
casa che corrisponde ai denti della sega 
tenta che questa retroceda. La lera non 
percorre che un sesto di circolo circa nei 
aooi movimenti d' innalsamento e di ab- 
bassamento, e presenta quindi pochissimo 
attrito. PotrefaJ>esi anche adattare la leva 
ad una ruota sul cui asse fosse un roo- 
«chetto che ingranisse con la sega dentata. 
In tal caso il moto sarebbe assai lento, ma 
la potenza grandemente si aumenterebbe. 
Dusourdray non adattò al suo martinella 
il nottolino come in quelli comuni, e ciò 
' per riguardo ai gravi accidenti che ne po- 
trebbero avvenire se axaso avesse a spez- 
zarsi ; preferi invece l' uso di biette o 
chiavi da introdursi l' una dopo V altra ad 
ogni abbassamento della leva in una sca- 
nalatura praticata nel corpo del martin^o, 
e che si potevano fissare al posto con 
viti adattate a tal fine. La sega dentata fo- 
cevasi discendere con tutta facilità e senza 
scosse levando successivamente le biette, 
alla stessa maniera come si erano poste. 

Una analoga disposizione propose ulti* 
mamente Huan che connste in una leva 
del primo genere che gira intomo ad un 
asse che l' attraversa vicino ad una estre- 
mità tagliata opportunamente per ingrani- 
re coi denti ddla sega dentata o con le 
maglie delle catene che si adoperano nella 
marina, quando la si applica a tendere 
queste od a sollevare pesi col loro meazo. 
Una dbposizione particolare h si che la 
leva retroceda sola dopò fatto il suo lavo- 
ro senza ricondurre la sega o la catena, e 
che quindi* possa ingranire di bel noovo 
per lavorare da capo. Questa disposizione 
consiste netta forma delP apertura latta 
nella grossezza della leva in cui passa l'as- 
se per oscillare : ha questa la figura del- 
l' omega dell' alfiibeto greco (et) e l'asse si| 
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nicchia ndP uno o nell' altro dei due in- 
cavi che qudlo presenta ; cioè in quello 
più lontano dalla tega o dalla catena quan- 
do dee ingranire con essa e lavorare, e 
neir altro più vicino quando si vuol ren- 
dere libera la leva per farla retrocedere. 

Fecerst eziandio martinelli, nei quali 
applicossi in piccole dimensioni lo stesso 
principio del ToBcmo idraulico (V. que- 
sta parola). 

Quaglino che desiderassero conoscere al- 
tre specie di martinetti potranno consultare 
con vantaggio il trattato del Borgnis suUa 
composizione delle macchine, a pag. 66 ; 
il T. Xyn del Bulletlino detta Società di 
incoraggiamento di Parigi, ove, a pag. 199, 
descrivesi il martinetto a leva di Dusour- 
dray onde abbiamo periato; il T. YIII de- 
gli Archivi della scoperte, ove, a pag. a6i, 
si descrive un martindlo di Martin , e il 
T. XII della stessa opera, che, a pag. 2 74^ 
descrive un naartinetto idraulico di Rinal- 
do Blanchet e Binet. Fra le macchine ap- 
provate dalla Accadeosia delle scienze di 
Parigi nel T. I, a pag. 909 e T. II, a pa- 
gina 57, descrìvasi un martinetto drcolare 
di Thomas ; nel T. I, a pag. 5, un marti- 
netto di Perrault e a pag. a 1 5 un marti- 
netto di Gobert ; e nel T. Y, a pag. 3 1 
un martinetto di Mairan ; finalmente nelle 
Memorie dell' Accademia dette scienza di 
Parigi per l'anno 1717, si può vedere de- 
scrìtto un martinetto a leva di Dalesaoe. 

(BoQmi.Loir — Dosourdrat — Hvao.) 

MARTINETTO. Dioesi nella marìna 
quella manovra che serve di mantiglia al 
pennone di mezzana. 

(Steatico.) 

MARTINGALA. Foggia di calze che si 
usavano anticamente. 

(ALZZaTI.) 

MARZAGOTTO. Secondo alcuni spe- 
cie di unguento, e sorta di liseio secondo 
altri. 

(Alberti.) 
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MARZAIOLA. Nome di alcone specie 
èì anitrt. L' ana, detta anche granaiolo o 
greeareUo (anas crecca^ Lion.) oompa- 
riice fra noi nella primaTera in istuoK* nu- 
niarosi e qualche coppia resta anche a far 
nido fra noi, massime nei cespi di giunchi 
più alti y gli steli ed il midollo di questi 
ftoao parte della costruzione del nido, ed 
ana quantità di piume formano lo strato 
fa cui la femmina depone dieci o dodici 
Qow bianche sudice, Tariate di macchiet- 
te color nocduola : questo nido è archi- 
tettato in modo che sempre galleggia sul- 
r acqua, na che quella si alzi o si abbas- 
si. Le sole femmine, dice Buffon, hanno 
cura dei propri figli, ed i maschi allora 
il riunbcono insieme a ciurme tornando 
alla loro iamiglia nell'autunno per poi 
abbandonarla nella seguente primarera. 
Si incontrano le marzaiole sugli atagni, 
da' qoali si allontanano nella sola epoca 
dei ghiacci, nel qual tempo frequentano 
i finmi e le fontane calde, e in primaTera 
mandano sovente un grido particolare. Si 
cibano di crescione, di caprifoglio salvati- 
CO9 S semi di canne, di pesciuoli e d' in- 
setti acquatici. La loro carne è tenera, sa- 
porita e migliore di quella di tutte le anitre. 

Questa specie abita anco V America, e 
secondo Latham troTasi pure nella China 
• neir Islanda, e Buffon crede che sia il 
pepakkca di Femandez. 

La marz^iola estiTa fitnas cìrcia^ Linn.) 
pretendasi esaere una varietà di quella 
p ro p r i amente detta, della quale è meno 
groasa. 

Terso i primi giorni di marzo si Tcg- 
gono giungere queste marzaiole nei paludi 
vtdni al mare, otc da principio vagano 
per ogni verso, e s'accoppiano poco tempo 
dopo il loro arrivo. I grossi cespi di giun- 
chi, o r erbe folte, isolati nei paludi, sono 
il ritiro che prescelgono le femmine. Ri- 
muovono i (usti che loro danno incomodo, 
e a forza di grufolare isi costruiscono a ler- 
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ra un nido del diametro di dieci a tredici 
centimetri, che ha V intemo rivestito di 
erbe secche, V mgresso nascosto dai giun- 
chi che sono inclinati, e la sommità co- 
perta della loro foltezza. Depongono una 
sola volta nell' anno dieci a quattordi- 
ci uova bianche sudice, quasi grosse co- 
me quelle di una pollastra ; F incubazione 
dura venti giorni secondo' alcuni autori, e 
trenta secondo altri, e si il padre, che hi 
madre hanno egualmente cura dei figli, 
che vengono da ambedue condotti all' a-* 
equa subito dopo la loro nascita. Siccome 
r abito dei giovani si assomiglia a quelli^ 
della femmina, è assai difficile il distingue- 
re i sessi, e solo avanti il tempo degli amorì 
assumono i maschi i loro ■ colorì, che per- 
dono poi alla muda. 

(DmoHT -«» Feduico Bbuscoli.) 
MARZAIUOLO. Yale di marzo, e di- 
cesi perciò di alcuni prodotti che si hanno 
in quel mese. 

(Alzerti.) 
MARZAMINA. T. MAazamiio. 
MARZATICO. y. Marzaiuolo. 
MARZEMINO o MARZ1MIN0. Spe- 
cie di vitigno e di uva. 

(Alberti.) 
MARZEN60. Si dà questo nome al 
frumento che si semina in primavera. 

(Gagliardo.) 
MARZIALE (Etiope). Questo singo- 
lare composto fu da alcuni ritenuto come 
un protossido di ferro; da altri come sem- 
plice ferro sommamente diviso ; da altri 
ancora come un deutossido di ferro, o 
piuttosto una combinazione di due parli 
di protossido di ferro con una di peros^ 
do dello stesso metallo. Il Brugnatelli nel- 
le sue lezìbni considerava l' etiope come 
ferro idro^ato, e mostrava i metodi per 
prepararlo essere in generale piuttosto dis- 
ossidanti che ossidanti. Il nostro chimico 
Cenedella dimostrò dappoi con ripetuti 
esperimenti essere desso ibrmato di ferro 
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dargli Qo preciso risullamento e mostrare 
eTidentemente ' V idrogeno combinato al 
ferro nell' etiope, come infatti, dietro le 
replicate esperienze, potò pienamente ve- 
rificare, procedendo in questa guisa. In 
nn tubo di vetro chiuso e lutalo ad una 
ddle sue estremità pose un miscuglio di 
parti uguali di etiope manuale, ottenuto 
con la decomposizione dell' acqua a calur 
rovente, e polvere di cail>one ; dopo aver- 
lo fortemente arroventato in crogiuolo duù- 
so per ben due ore, adattò a questa tubo 
un altro che fiwe pescare nell' acqua 4i 
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sa, neUa sqa formazione più * si accosta 
alla natura deir etiope, cosi volle anche 
questo sottoporre aU' azione del Garbi>- 
ne, come aveva praticato con l'etiope, ed 
invece di gas idrogeno carburato, n al- 
l' altro ottenne, che gas acido carbonico, 
e gas ossido di carbonio, che potè rico- 
noscere alla sua accensione che succedeva 
placidamente, e senza scoppio, con fiam- 
ma verde azzurra, languidamente serpeg- 
giante nel vaso in cui abbruciava, che non 
detonava con l'aria atmosferica, produ- 
cendo copiose quantità ^ addo carbonico 



calce : appena infuocato il tubo, uscironV !^^ ^ sua combustione. Sarebbe stata più 
copiose quantità di gas addo carbonico,* ^e suffidente questa esperienza, per fare 



che intorbidò molto l' acqua di calce, e 
contemporaneamente alla sua superficie, 
si raccolsero copiose bolle di gas idrogeno 
carburato accensibile, con fiamma bianca 
azzurra che produceva addo carbonico con 
la sua combustione, e che detonava con 
iscoppio accendendolo muto ad un terzo 
d'aria atmosferica. Avendo perdo ottenuto 
con questo sperimento dall'etiope marziale 
non privato di ossido mercè gli addi, oltre 
ali' addo carbonico dei gas idrogeno car- 
burato, era fiidle supporre che solo gas 
idrogeno carburato si avrebbe dovuto ri- 
trarre dall' etiope insolubile negli addi, 
sottomettendolo ad eguale dmento ; quin- 
cfi fatto un miscuglio di queli- etiope, e 
polvere di carbone di recente arroventato, 
e collocato il tutto in un tubo chiuso e 
lutato, arroventò fortemente fino alla ces- 
sazione dello sviluppo gassoso , racco- 
gliendo il prodotto neir acqua di calce, e 
questa punto non intorbidossi, restando 
con dò esdosa la presenza ddFaddo car- 
bonico, che in questo caso non si formò, 
essendosi invece raccolta grandissima quan- 
tità dì gas idrogeno carburato, a suoi ca- 
ratteri pienamente riconoscibile. 

Ma poiché nel corso di queste esperien- 
ze t'<^D'u^'a anche all' ossido giallo, che 



conoscere la esistenza dell' idrogeno nel- 
l' etiope marziale ; ma per comproi-arla 
vieppiù pensò il Genedeila di sottoporre 
l' etiope a ripetuto sperimento, con qual- 
che altra sostanza, la quale potesse con- 
trarre con r idrogeno di esso qualche no- 
tabile combinarione. Il cianogeno gli ven- 
ne ai pensiero, come quella sostanza die 
in contatto all' idrogeno, quando questo 
gli venga da qualche corpo conveniente 
somministrato, forma l' acido idrocianico o 
prussico. A quest' oggetto, mescolalo del 
cianuro di mercurio con l' etiope marziale 
scevro di ossido, mise il tutto in un tubo 
lutato, e coperto il detto miscuglio di uno 
strato di etiope consimile, passò all' arro- 
ventamento della materia , fiicendo cuu 
questo svolgere, oltre al danogeno inalte- 
rato, copiosa quantità di addo idrodanico 
che raccolse in una soluuone di potassa. 
L'addo idrodanico che otteneva con que- 
sta operazione, era sotto forma di un 
branco vapore, di fortissimo e soffocante 
odore di mandorle amaUs, e versato del 
solfato di ferro perossidato nella soluzione 
di potassa destinata al suo assorbimento, 
ottenne un predpitato azzurro che si av- 
rivo con l' addo solforico. 

Si è fatto più sopra osservare che Tetio- 



è queir ossido ferru^noso, che come si pc marziale, sottoposto a queste ricerche 



sì era ottenuto decomponendo 1' acqQa'tobo, che collocò nitravcno (li un foroel- 
in vapori sulla lìinalura di ferro arraven- la di rìverbero ; arrovealò ì) tubo forte- 
tata, e cbe perciò noa era alio stato di mente, e con precauzione vi fece entrare 
idrato ^ che quest^ etiope non ei'a che in del purbsiroo gss idrogt 
~ e do il prodotto pi 



una sua parte solubile negli aci 
poteva essure precipitato da quelli 
tosiido, e non in perossido ; , che, final- 
mente, rimaneva la maggior patte dell'etio- 
pe inalterato quanto al colore, insolubile 
negli acidi, quantunque i medesimi 
nuaiiero ad agire sopra di esso. Ora, dopo 
avere traliulo, come si è detto, questa etio- 
pe» secco con l' iodio, col quale si raccolse- 
ro alcune bolle di gas idrogeno dopo che 
finì di sublimarsi l' iodio , musirossi in 
parte solubile negli acidi ; e lo dìvennt 
ctimptutnmeale ijiiauilo col carlK>ne e col 
cianogeno (u da esso espulso l'idrogeno. 

Da tulle queste osservazioni ed espe- 
rienxe, con Ij massima diligcnia e circo- 
spezione eseguile e replicate, si potrebb( 
dedurre, non seuia ragione, 1' etiope mar- 
ciale che risulla dalla decora posi itone del- 
l'acqua a calore rovente altro non essere 
che una combinazione di ferro 
principii oiiigem» ed idrogeno , 
decomposizione dell'acqua, non 
>olo ossigeno che contrae una chimica 
combinazione col ferro, ma una contrarne 
anche l' idrogeno, e questo essere quello 
che poi nirelìope impartisce le caratteristi- 
che dislialive che lo diversiCcano dagli 
ocùdi di feiTo. Ma, a comprovare quest' ar- 
rischiata asserzione, conobbe il Cenedelh 
che non bastavano ai i pochi raziocini!, 
n£ ! pochi speiimenti analitici, ma che er; 
duopu per convalidarla che tentassse, i( 
vìa untelica, di combinare V idrogeno cnt 
I' ossido di ferro per ottenere dal diretti 
■UO concorso sopra il dello ossido, ut 
etiope marziale che concordasse ìolera- 
meule coi caratteri di quello allenalo dal- 
la decomposizione dell' acqua. 

Dopo alcune indagini mise del perossi- 
do di fi;rro, notandone il peso, in uc 
Suppl. Dh. Tecn. T. X\ll. 



r iipposla parte del 
ibo entro un vaso d' acqua purissima, 
della quale preventivamente aveva notato 
il peso ; osservò quindi che in prin- 
cipio dello sviluppo dei gai idrogeno usei- 
ipiusissinie bollfi da esso alla sn- 
perfide dell' acqua, nella quale pescava li 
ibu che Io portava fuori dall' apparec- 
chio, e dopo un' ora circa, quantunque 
detto gas passasse in eguale quantità 
nel tubo infuocalo, più non ne usciva, 
nvece eravi un costante assorbimento 
acqua verso il tubo rovente, lo che 
tiivn, che entro a quello elTcttuavasì 
qualche par li cola re combìnauone. Tale 
operazione prosegui per cinque ore, maiw 
tenendo scmpie rovente il tubo, e cun- 
linuamenle sostenendo l' introduzione del 
gas idrogeno, dopo dì che smontò Y ap- 
parecchio ed osservò i seguenti risulta- 
di ferro ero convertilo in 
bellissimo etiope marziale, del quale aveva 
arnlteri, non mostrando che la dì- 
)ne di 1/24 del suo peso totale 
l'acqua, nella quale pescava il cati- 
□ello che dava uscita al gas idrogeno del 
tubo infuocato, trovossi aumentata di peso 
della qiianlilà diminuita dell'etiope. Argo- 
mentando quindi sopra questo sperimento 
e sopra le osservazioni analitiche siiprad- 
lelte, nonviene dedurre che I' idrogeno 
~he si fece passare sopra il perossido in- 
fuocalo, lungi dal produrre la sua metalli- 
rìp ri 5 li nazione, come comunemente si 
insegna , con la quale ri prist inazione sì 
sarebbe rilevata nel perossido una dimi- 
nuzione di peso maggiore dell' indicat.i, 
molto più essendosi osservato un aumen- 
to nel peso dell' acqua maggiore della 
diminuzione dsl pcfso del perossido, siasi 
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invece combiaato io parte con V ossido 
«tesso per idrogenarlo, nel mentre che 
espube da quello una quantità di ossigeno 
per formare l'acqua, compensando la per- 
enta dell' ossigeno fatta dal perossido con 
una stessa quantità» e conservandolo del 
peso suindicato. 

Restavano alcune altre osservazioni da 
fiu*si a questa operazione ed erano quelle 
di esaminare se V idrogeno in istato na- 
scente avrebbe prodotto sul perossido 
eguale effetto. Replicata nuovamente la 
detta operazione, impiegò in luogo di gas 
idrogeno l'ammoniaca, facendola pervenire 
in forma di secchissimo gas sul perossido 
di ferro contenuto in un tubo di porcella- 
na rovente, come aveva praticato Milner 
col perossido di manganese. Ritrasse con 
questo sperimento del nitrato d' ammo- 
niaca che trattenne nella bottiglia, del deu- 
tossido d' azoto , e molto gas idrogeno 
misto di azoto, ed osservò che la propor- 
zione dell' azoto cresceva sul finire del- 
l' operazione, ciò che dinotava che l' idro- 
geno scemava in allora, effettuando la sua 
combinazione col ferro, dopo che questo 
era diminuito di ossidazione. Il rìsulta- 
mento nel tubo era etiope marziale bel- 
lissimo, di un intenso color nero, che era 
attratto dalla calamita, interamente simile 
a quello ottenuto dalla decomposizione 
deir acqua. 

Uq' osservazione importante restava a 
farsi su questa sperìenza, ed era la verifica- 
zione della reale combinazione dell' idro- 
geno con r ossido di ferro, che erasi ef- 
ièttuata nelU decomposizione dell' ammo- 
niaca. Non si appagò il Genedella di vede- 
re il gas idrogeno carburato, e l' acido 
idrucianico trattando questo etiope col car- 
bone e cui cianogeno ; ma volle che l' idro- 
geno che si era combinato con l'ossido di 
ferro ritornasse a separarsi dall'etiope pro- 
dotto con questo es[)erìmenlo, e nuova- 
mente si convertisse in ammoniaca. Dietro 
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questa mira caricato un tubo di porcellana 
con etiope prodotto dalla decomposizione 
dell' ammoniaca sul perossido di ferro 
l' arroventò fortemente, e quindi vi fece 
lentamente entrare del deutossido d' azoto 
secchissimo, che percorreva prima un tubo 
carico di frammenti di cloruro di calcio 
fuso, ed ottenne dell' ammoniaca, che rac- 
colse neir acido idroclorìco diluito, come 
altre volte aveva praticato Haussman, e 
1' etiope in questa operazione acquistò un 
color bruno. Ma 1' ammoniaca ottenuta in 
questo caso era affatto indipendente dal- 
l'umidità del gas nitroso, mentre questo era 
secchissimo : non così era quando Haus- 
sman fece una simile osservazione. Devesi 
adunque dire che V idrogeno dell'etiope si 
combinò all' azoto del gas nitroso, mentre 
questo veniva abbandonato dall' ossigeno 
che si univa all' etiope. A questo punto 
cessò il Genedella i lavori, perchè a suf- 
ficienza gli sembrò comprovata l' esistenza 
dell'idrogeno nell'etiope marziale aven- 
dola dimostrata con la produzione del 
gas idrogeno carburato e dall' acido idro- 
cianico ^ col diretto concorso del gas 
idrogeno sul perossido di ferro ; con la 
decomposizione dell' ammoniaca, e con la 
sua riproduzione dalla decomposizione del 
gas nitroso. 

Dietro queste sue riflessioni studiando 
poi lo stesso Genedella, quale fosse il me- 
todo migliore per avere 1' etiope marziale 
sempre della stessa composizione e scevro 
di estranee sostanze, trovò riuscirgli meglio 
di ogni alti'o quello di trattare il perossido 
di ferro con idrogeno gassoso ad un' ele- 
^•ata temperatura, col che si ottiene in 
breve tempo un ottimo risultamento, sa- 
pendosi, dietro quanto egli fece notare, 
che l' idrogeno non opera mai la ridu- 
zione metallica dell' ossido di ferro, anche 
agendo per lungo tempo su di esso al 
calore rovente ; siochè in questo caso 
non perde quelle quantità di ossigeno, né 



ai'qiiHta più iilrogeoo à\ qoclio che sia 
necessario per costituirlo un prulussido 
idrogenato. 

Qu«niLinque sembri a prima vista que- 
sto met'jdo alquanto dispendioso, e per- 
ciò forse plico economico, pure quando si 
TÌfletla, c1ie in occasione dì questa prepa- 
r»iooe si pnssoro arere due ìmporlanti 
prodotti, raellendo a profitto il gas idro- 
geno che come inutile si trascurerebbe, 
«vaniscono tutte le cUfEcotià che l' interes- 
se, il male augurato ostacolo a niolle ope- 
rniioni farmaceutiche, forse opporrebbe. 
Infatti nelle farmaceutiche operojiìonì al- 
cune Tolte ottieosi economicsmente ab- 
bnndanliisimo sviluppo di gas idrogeni 
come, per esempio, nelle prepnracìoni del 
siilfato di ferro o di tinco, dell' idroclomlo 
•li ferro, sicché, prevalendosi di queste oc- 
casioni, si può impiegare l' idrogeno, che 
seuM ciò si trascurerebbe, per la prepa- 
roiione deir elinpe, im[<iegando il residuo 
dal quale è stalo svolto agli ìroporlanli 
usi cui è sempre destinato. Conviene però 
osservare che l'idrogeno, che dee convertire 
Toistdo dì ferro in etiope, sin puro e nor 
imbrattato di quel principio oleoso parti- 
colare, n quale ad esso comunica il disag- 
gradevole odore, e che, contenendo del 
carbonio, qualora ìl gas sia ollcnuto me- 
diante la limatura di ferro, imbratterebbe 
di materia carboni osa anche 1' elinpi 
qnesto allora si assimilerebbe a quello 
n ottiene trattando gli ossidi Terrtiggi 
con r olio o con la grascia, come da n 
▼iene insegnato. Per ovviare questi difetti 
converrà che Ìl gas idrogeno sia depurato 
mediante lavature nell' alcole, qualora sii 
tratto dalla decomposizione dell' acqui 
mediante il ferro ed acido solforico : chi 
le invece si avrà ad ottenere col meno! 
dello lineo impiegando 1' acido idroclorìco I 
in luogo del solforico , allora si potrà 
umeltere la lavatura con T alcole, esten- 
do l' idrogeao in questa guisa preparato, 
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lollo più puro, rome Biscfaof ha già latto 
nutare. 

Inteso adunque come si possa ottenere 
un etiope niarxiale sempre di eguale com- 
posiiìonc, per praticamente prepararlo sì 
procede in quesla guisa. Si prende del 
deiitossido, o perossido dì fèrro ottenu- 
to con la decomposizione del solfato dì 
ferro, o con 1" esporre finissima limatura 
di. ferro ali" aria dopo averla impastala 
con i' acqua. Questo si riduce in polvere 
finissima, che poscia si inumidisce con Ta- 
cque distillata in mudo da formare una 
polvere grumosa. Rendesi necessaria que- 
sta precauzione, perchè dalla corrente del 
gas idrogeno non venga poi spinto fuori 
dall'apparecchio, qualora s'impieghi asciut- 
to. H perossido cnsì inumidito si mette in 
un tubo di porcellana o di ferro che si 
colloca attraverso un fornello ordinario, 
biadando di non caricare questo tubo, ne 
non per queir estensione che può veni ra 
arroventata, sicché, a norma della gran- 
dezza del fornello, si potrà anche nella 
massima parte caricarlo dì ossido, Ad una 
estremila del tubo si adalla un cannello di 
vetro, che comunica con una bottiglia per 
metà carica di alcole a o,85o, ed in que- 
sta si fa immergere un tubo ricurvo che 
provenga da un matraccio in cui siari 
della limatura dì ferro, e questo munito di 
un lubo ricurvo. Alla pni te opposta del 
tubo dì porcellana si mette un tubetto di 
vetro che si fa immcrgcie per alcune lìnee 
in un bicchiere di acqua. Ben lutale le 
commessure del l'nppn iato si fa arroventa- 
re a calor rosso oscuro i) lubo, e quindi sì 
versa per l'Imbuto ricurvo, a replicali in- 
tervalli, sulla limalui'a di ferro dell' acido 
solforica diluìlo in due parli di acqua. SI 
Ir>sto che l'acido agisce sul ferro, l'acqua sì 
decompone, ed ìl gas idrogeno che si svi- 
luppa passa attraverso 1' alcole che deesi 
tenere assai raflreddiito, e quindi entra net 
tubo infuocalo dove agendo suU' ossido di 
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ftrro, ed operandone la decomposictone, 
lo converte in etiope, nel mentre che V a- 
equa, che allora si forma, ?iene spinta fuori 
dall' opposta parte del tnbo sotto for- 
ma di vapore. Così n prosegue V opera- 
none, fino a che (nù non vedesi produ- 
zione di vapore acquoso, ma che invece 
passa il gas idrogeno sotto forma invisibile 
ihori deir apparato. Si lascia poco a poco 
rafireddare il tubo, ed intanto di quando 
in quando si mantiene la corrente del gas 
idrogeno, acciò V etiope formatosi non sì 
decomponga di nuovo per l* elevata tem- 
peratura. Quand^è perfettamente raflBred-l 
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dato il tubo, levasi 1* ossido di ferro con- 
vertito in bellissimo etiope marziale. 

Questo è di color nero intenso, sotto 
aspetto di finissima polvere, attraibile dalla 
calamita , soInbOe soltanto per quattro 
quinti negli acidi, ed il residuo insolubile, 
bene lavato e diseccato, trattato con la pol- 
vere di carbone di recente arroventato, 
sviluppa r idrogeno carburato, dopo di 
che trovasi negli acidi perfettamente solu- 
bile. Replicata più volte -K esperienza sulla 
sua composizione, il Genedella lo trovò 
composto di: 



4 di protossido di ferro corrispondenti ^ ) p 6 • i; 



I di idruro di ferro 



Ì Idrogeno 07 : oo 
Ferro sa : 00 



100 : 00. 



Sullo stesso soggetto applicò i suoi 
studi il Ferrari, e considerando come i 
vari metodi propostisi per la preparazione 
delPetiope marziale, non Io dieno, secondo 
alcuni autori, tanto puro come quello di 
Iiemery, cercò di migliorarlo abbrevian- 
done la durata. Consisteva il metodo di 
Lemery nel porre in un vaso di vetro dd- 
la limaglia di ferro, coprirla con uno stra- 
to di acqua alto 8 centimetri, agitare di 
quando in quando le materie, ed in capo 
ad 00 mese agitarlo di nuovo, e decantar- 
lo mentre è ancora torbido. Col riposo 
deponesi V etiope bastando raccoglierlo, 
seccarlo e polverizzarlo. Questo metodo 
cercò il Ferrari sollecitare coadiuvandolo 
con Fazione elettrica nel modo seguente. 

In un vaso di maiolica pieno d^ acqua, 
della tenuta di circa quattro piote, mise 
un pernio, il quale portava dieci lamine 
d* argento quadrate, larghe otto centimetri 
circa per cadauna, e distanti V una dall'al- 



tra un centimetro ; indi vi introdusse due 
libbre di limatura di ferro lucida. 

Nello stesso giorno, ed in due altri vasi 
pieni d' acqua della stessa capacità, pose 
due libbre di limatura di ferro per cia- 
schedun vaso, ed in uno di questi mise 
anche un pernio, sul quale aveva disposto 
lamine di stagno, nel metodo stesso di 
quelle del primo vaso, e sepiò col nu- 
mero I il vaso coi dischi d' argento ; 
col numero a quello col semplice ferro ; 
e cól numero 3 quello con i dischi di 
stagno. Frequentemente agitava V acqua 
per mettere a contatto i due metalli dissi- 
mili, affinchè meglio succedesse V azione 
voltaica. Dopo quattro mesi circa otten- 
ne separatamente per decantazione, e nel 
modo solito, V etiope \ quello del vaso 
coi dischi d^ argento fu in peso circa un 
quinto più di quello ottenuto dal vaso 
col solo ferro segnato numero 2 ; quello 
del vaso numero S coi dischi di stagno 
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amneDtò, confrontdto con quello segnato 
numero 3, di un ottavo solamente. 

Se Invece di vasi di maiolica si adope- 
rassero vasi d' argento o di stagno, pre- 
settiando questi una più grande superficie 
metallica, pare che dovrebbero dare un 
lÈigtiore rìsultaméillo. 

Concorda il Ferrari col Genedella nel 
considerare l' etiope come un ferro in par- 
te idrogenato, e spiega come segue la l eo- 
lia della sua formasìone nel metodo da lui 
proposto. 

I due differenti metalli costituiscono gli 
elementi d'una pila di Volta, oppure quan- 
do vi ha il solo ferro nelPacqua, come nel- 

V antico metodo, il poco ossigeno dell'aria 
contenuto nell' acqua essendo dotato di 
proprietà elettro-negativa, viene attratto 
dal ferro che è dotato d'elettricità positiva, 
il quale perciò rìducesi in ossido. Il ferro 
cosi ossidato, mutando proprietà elettriche, 
Costituisce il polo negativo col ferro me- 
tallico, che, come si è detto, è positivo, ed 
entrambi decompongono l'acqua ^ l'ossigeno 
di essa si porta al polo positivo ed ossida il 
ferro rendendolo, come si disse, negativo, 
mentre l' idrogeno, altro componente del- 
l'acqua, si porta al polo negativo, ossia sul- 

V ossido di ferrose con esso si unisce in chi^ 
mica combinazione per costituire l'ossido di 
ferro idrogenato, il quale, unito all' ossido 
di ferro, costituisce l' etiope marziale, che 
viene separato mediante la decantazione, 
^er essere 1' etiope in polvere fina, e spe- 
dficamente più leggera della limatura di 
ferro. 

In appresso lo stesso Ferrari modificò 
nel modo seguente la preparazione del- 
l' etiope marziale. 

Prendonsi solfato di ferro libbre cinque, 
limatura di ferro once tre, acqua libbre 
dieci. 

In un vaso di ferro o di terra vetriata si 
Scioglie a caldo il solfato di ferro, e fa- 
cendo bollire il miscuglio, subito dopo la 
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bollitara n ritira dal fuoco, e per due 
giorni si rimescola di tanto in tanto, ad 
oggetto di moltiplicare il contatto delle 
materie, e facilitare che il ferro precipiti il 
poco rame, che il più delle volte si trova 
nel solfeto di ferro di commercio. Si de- 
canta poscia il liquido e si filtra, poi vi si 
versa tanta soluzione di sai di Saturno, cioè 
acetato di piombo, finché più non si mani- 
festi precipitato, avvertendo di non metter- 
ne in eccesso. Si decanta il liquido in cui 
è disciolto l' acetato di ferro, si filtra, indi 
si distilla in una storta fino a siccità, an- 
mentando sempre il calore fino alla fine 
dell' operazione. 

Da principio l' acido acetico che distilla 
è molto diluito, pel che è bene sepa- 
rarlo, oppure far evaporare in parte F ace- 
tato di ferro prima di metterlo nella stor- 
ta. In fine dell' operazione 1' acido acqui- 
sta un odore d'empireuma. 

P^ella storta rimane 1' etiope marziale, 
il quale, dopo polverizzato, si lava e si fii 
seccare, ed allora si presenta d' un colore 
nerissimo, morbido e vellutato, leggero, 
attraibile dalla calamita e non interamente 
solubile negli acidi. 

Operando in grande si è potuto otte- 
nere verso il fine delP operazione anche 
dello spinto piro-acetico. In tal caso si 
rende necessario di far prima evaporare 
in parte ti liquido d' acetato di ferro, per 
non essere obbligati a far oso di grandi 
storte, e rendere troppo lunga l' opera- 
zione di distillare : il precipitato di sol- 
fato di piombo ottenuto si potrà ridurre 
in piombo calcinandolo con sei centesimi 
del suo peso di carbone. Il solfato di 
piombo si può anche adoperare per la 
fabbricazione delle stoviglie. 

(Attimo Cekedella — > Girolamo 
Ferrabi.) 

MARZTMINO. V. Marzemino. 

MARZOLINO. V. Marzaiuolo, Mak- 

ZEIIGO. 
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Markouvo del Chianti. Questa spècie 
di cacio di ona provincia deUa Toscana, 
celfebre per la generosità dei suoi Tini, 
è in forme ovali e che pesano dalle una 
alle due libbre. Si fanno tanto con latte 
di pecora che di capra. Quelli fatti coi 
latte di pecora hanno la corteccia rossiccia 
che volge al giallognolo, sono di pasta 
morbida, granellosa e molto saporita, la 
quale nel tagliarla si stritola come fa il ca- 
cio parmigiano vecchio. Gli altri marzolini 
fatti col latte di capra hanno la corteccia 
bianca e la pasta alquanto arida. È riono- 
mata in Toscana la fiera deli' Impruneta, 
per la vendita che vi si fa tutti gli anni, 
dopo la metà del mese di ottobre, di que- 
sto formaggio. 

(AiTTOino Brucalassi.) 

Marzolino di Lucardo, La fabbricazio- 
ne di questa specie di cacio tenero venne, 
a dir vero, descritta all' articolo Latte in 
questo Supplimento, dietro quanto inse- 
gnava intorno ad essa il Cattaneo. Qualche 
inesattezza ivi corse però, tra le quali no- 
teremo uno sbaglio fattosi nelle propor- 
zioni di latte, e del sale, essendosi stam- 
pato occorrere 72 parti del secondo per 
ao del primo, mentre invece doveva dire 
730 di latte, una di presame e 73 circa 
di sale. Riferiamo perciò con piacere un 
articolo più esatto di un Toscano, intorno 
ai metodi seguiti in questa fabbricazione. 

£ cosa singolare, se pure è vera, come 
alcuno pensa, che per questo cacio prezioso, 
che nella delicatezza della sua pasta gentile 
e burrosa non la cede a verun altro ca- 
cio fresco o tenero della Toscana, il ca- 
stello di Lucardo fosse rispettato da Arrigo 
di Lussemburgo, quando, sul cominciare 
del secolo decimoquarto, discendeva fra 
noi per risarcire, ma invano, le piaghe 
d' Italia, e ritornar questa a nazione. La 
squisitezza d^ un tal formaggio è dovuta 
non solo al genere particolare di manifat- 
tura che si pratica in quel territorio, ma 
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aoche agli ubertosi pascoli ed alla custo^lia 
in che si tengono le pecore, il latte delle 
quali concorre unicamente alla formazione 
di questo cacio. 

I marzolini di Lucardo hanno figu- 
ra conica, eoo un manico quasi cilindrico 
alla base, e con l' orlo più grosso alP altra 
estremità, conosciuto col nome di cafì- 
peìUno. Ti sono pure dei marzolini, ai quali 
si dà una forma rotonda, e questi, messi in 
panieri di vetrice e rincalzati con btoppa o 
con fieno, si destinano per fuori di Toscana. 

Questa manifattura comincia ai primi 
d^ ottobre e finisce nel maggio. In ao lib- 
bre di latte munto di fresco, le quali danno 
IO libbre di buon marzolino, si mettono 
circa a libbre di sai comune insieme con 
un terso d' oncia del solilo presame vege- 
tale ; si cola il tutto per velo o per setac- 
cio in un catino inverniciato che si copre, 
e intorno a cui si mette alla distanza d' un 
palmo delle braci accese, le quali liscaldano 
il latte senza farlo bollire e Io coagulano a 
poco alla volta entro lo spazio di circa 
tre ore : il che efiettuato, si separa il coa- 
gulo dal siero che rimane nel catino. Que- 
sto coagulo si compone di cacio e di pan- 
na, detta liscioy la quale è messa da parte, 
mentre la materia caciosa viene collocata 
dentro a piatti di terra concavi e inverni- 
ciati, talmente grandi da avere un diame- 
tro d^un braccio e un sesto (o,'"585), ed ivi 
è continuamente, per quasi due ore, rotola- 
ta e spremuta con le mani, pel che acquista 
una forma conica. Quindi si stringe a poco 
alla volta dentro ad una formella composta 
di due pezzi concavi di legno, talché pi- 
glia la figura del manico e delP orlo. Si 
torna a rotolarla nel solito piatto dove si 
mette della panna perchè se nMmbeva fino 
a saturazione : né si leva la formella del 
manico, se non quando si giudica che il 
cacio abbia acquistata una sufficiente con- 
sbtenza, al che occorrono otto giorni. AI- 
jlora s^ involge in «n pannolino, e con 
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sottile stecca di legno si va prima dalla 
sua base fino alP apice, e quindi dai la^i 
ripetutamente forandolo, e si va intanto 
premendolo con ambe le mani per {spo- 
gliarlo di tutto il siero che di continuo si 
asciuga con un panno bianco. Finita, dopo 
quindici o sedici ore, questa operazione 
importantissima, si collocano i marzolini 
nelle cosi dette saccaie^ che sono panni di 
canapa &tti a guisa di culla ; le quali sac- 
cole, mediante alcuni lacci che hanno alle 
due estremità, s'appendono due o tre brac- 
cia (i '",17 a i'",75) distanti dal focolare, 
perchè un calore moderato asciughi il cacio 
lentamente, ed ecciti in esso una mite fer- 
mentazione. Il tempo necessario per que- 
sta operazione è di Tentiquattr' ore, du- 
rante le quali non si tralascia mai di far 
fuoco, ma sempre moderatamente. I mar- 
zolini, fermentati ed asdutti che sieno, si 
ripongono in istanzini sotterranei poco il- 
luminati, costruiti a bella posta. Quivi cia- 
scun marzolino ha la sua rispettiva sac- 
cola che si attacca ad alcune pertiche 
air altezza d'un braccio (o'",585) dal 
suolo, perchè ne risenta 1' umidità. Se 
r aria è molto secca s'ha la precauzione di 
bagnare il suolo con acqua calda, la quale 
sollevandosi in vapore mantiene morbidi 
i marzolini e li perfeziona. Per trenta o 
qtiaranta giorni si tengono là, e si dura 
per otto giorni a rivoltarli per ogni dì, 
dopo di che si ungono con olio d' oliva ; 
e quando si sente che sono uniformemente 



al loro stato di perfezione, si levano dai 
sotterranei e si vendono. 

(Antonio Brugalassi.) 
MASGAGNJNO. Nome dato da Heuss, 
in onore del celebre Mascagni, all' ammo- 
niaca solfata o solfato di ammoniaca, sale 
trovato nei lavori di Siena in Toscana 
sotto la forma di stalattiti giallastre, co- 
perte di una polvere farinosa bianchiccia. 

(Luigi Bossi.) 
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BfASCALCIA. y. Maniscalco. 
MASGARPA. Sotto questo nome Schu- 
bler descrisse un principio costituente del 
latte, che egli considerava codòe una so- 
stanza media fra la- materia caseosa e l'al- 
bumina. La si ottiene dal siero di latte 
coagulato per mezzo del presame, mesco- 
landolo con 1' acido acetico dopo averlo 
feltrato, e riscaldando ogni cosa fino a 7 5% 
ciocche fa coagulare il liquore. Schubler 
paragonò il precipitato ottenuto in questo 
modo con la materia caseosa coagulata per 
mezzo del presame, e le differenze eh' ^li 
osservò fra queste due sostanze lo deter- 
minarono a considerare la Hcotta come 
una materia particolare. Nulladimeno tut- 
tociò eh' egli riferisce a questo proposito 
somiglia talmente a ciò che presenta il 
coagulo comune ottenuto dal latte span- 
nato per mezzo dell' aceto, che sembra 
probabilissimo che la sola difi*erenza fra la 
ricotta e la materia caseosa provenga da ciò 
che una di queste sostanze è la materia 
caseosa coagulata per mezzo del presame 
e non combinata, mentre l' altra è una 
combinazione di materia caseosa non coa- 
gulata con V acido acetico. Se questa non 
è coagulata dal presame, la causa n' è l' a- 
cido libero del latte ; per lo che non la si 
ottiene in notabile quantità dal latte fìresco 
che danno gli animali nell' inverno. 

(Antonio Cattaneo.) 
MASCARPONE. Formaggio che si pre- 
para nella Lombardia, a quei modo che si 



morbidi, allora si giudica che sieno giu^lT è detto nell'articolo Latte in questo Sup- 



plimento (T. XYI, pag. 369). 

(G.**M.) 

MASCELLAI. Diconsi dai costruttori 
di navi le intelaiature a battente che for- 
mano i quattro lati de' boccaporti, alle 
quali si adattano i coperchi e quartieri che 
servono a chiuderle. 

(Stratico.) 

MASCHERA. Le maschere del teatro 
devono la loro orìgine ali' arte della imita- 
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zioae. Noa fa da principio, come a tutti 
è noto, se non chq tingendosi o imbrat- 
tandosi il volto, che i primi attori si ma- 
scherarono. Tespi, poeta tragico greco ed 
attore, fu il primo che, brattandosi il viso 
di £eccia di vino, scorse co' suoi compagni 
i borghi e i villaggi con quella folh'a av- 
venturosa- In appresso si pensò a fabbri- 
care alcune specie di maschere, che fatte 
dicevaosi con le foglie di una pianta no- 
minata arctioii, alla quale si fa corrispon- 
dere la nostra bardana grande o maggiore, 
detta tuttora arciìon lappa. 

Allorché il poema drammatico acqui- 
siate ebbe tutte le sue parti, gli attori tro- 
varonsi forcati a rappresentare personaggi 
di diversi generi, di diverse età e di diver- 
so sesso, e quindi obbligati si videro a 
cercare qualche meizo per cambiare ad un 
tratto di forma e di figura. Fu adunque in 
queir occasione che comparvero le ma- 
schere di varie sorla, le quali oltre i li- 
neamenti del vuo, rappresentavano ancora 
la barba, i capelli, le orecchie e talvolta 
fino gli abbigliamenti delle teste femminili. 
Non è facile precisare chi fosse V in- 
ventore di quelle maschere. Svida ed 
Ateneo ne fanno autore il poeta Che- 
rilo, che dicesi essere stato contempo- 
raneo di Tespi ; Orazio invece ne riferisce 
r invenzione ad Eschilo stesso, il quale 
forse ne ampliò e ne estese V uso e 1' ap- 
plicazione. Aristotele dice nella poetica, 
che a^ suoi tempi non si poteva decide- 
re a chi dovuta fosse la gloria di quella 
invenzione. Svida asserisce che il poeta 
Friolco espose il primo sul teatro una 
maschera da donna, e che Neofrone di Si- 
cione introdusse il primo quella specie di 
domestico o di carattere ridicolo, che gli 
antichi supponevano incaricato delle fun- 
zioni di aio, dal che è a noi venuto il nome 
e rudizio di pedagogo. D^ altro lato Dio- 
mede grammatico ci assicura che Roseto 
Gallo fu il primo che mostrossi con una 
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maschera sul viso nel teatra di Roma, a 
fine di nascondere la deformità de^ luot 
occhi che erano bruttamente loschi. 

Ateneo dice ancora, che un attore di 
Megera, nominato Magone o Masone, in- 
ventò le maschere comiche di domestico 
e di cuciniere, e forse furono di qualche 
domestico gofib e ridicolo, come se ne è 
conservata la traditone anche nel teatro 
moderno. Si legge finalmente in Pausania, 
che Eschilo introdusse V uso delle masche- 
re terribili e spaventose nella sua tragedia 
delle Eumenidi, ma che Euripide fu il 
primo che fece comparire le furie con 
chiome di seicenti. 

La forma, come pure la materia dì quel- 
le maschere, non fu sempre eguale. Le 
prime non erano formate, per quanto di- 
cesi, se non che di foglie o di corteccie 
d' alberi ) in appresso se ne fabbricarono 
di cuoio, foderate di tela o di qualche al- 
tro tessuto ; ma come fàcilmente perdeva- 
no le loro forme ed i lineamenti, s* intro- 
dusse poi la pratica di farle interamente di 
legno. 

Polluce distingue tre specie di masche- 
re sceniche, le comiche, le tragiche e le 
satiriche, poiché la satira entrava allora 
fra le rappresentazioni drammatiche. Quel- • 
r autore assegnti a tutte quelle maschere 
la deformità di cui ciascun genere é suscet- 
tibile, come lineamenti alterati, esagerati o 
caricati a piacere, quindi un aspetto ribut- 
tante, una grande bocca aperta, e simili. 
Dee tuttavia notarsi, che 1' ampiezza della 
bocca, frequentissima e assai notabile nelle 
maschere antiche, calcolata era per la co- 
modità dell' uso, afhnché più facilmente 
usasse la voce dagli attori. In generale la 
forma delle maschere comiche tende\'a al 
ridicolo e consisteva in quello che ora 
chiamiamo caricatura^ mentre tutte le 
maschere tragiche erano formate in modo 
da inspirare la compassione o il terrore. 

Il genere satirico, fondato tutto su la 
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ima^Datione dei poeti, e composto pari- 
mente di esseri imaginarii, rappresentava 
eoo le sue maschere i satiri, i fauni, i 
cielopi e cose simili. Alcuni aggiungono 
a queste tre sorte di maschere quelle an- 
cora dei danzatori o ballerini. Le masche- 
re di questi avevano un aspetto piacevole : 
^asti in proporzione e regolari erano i 
loro lineamenti, e la loro forma naturale 
corrispondeva perfettamente all' argomen- 
to della danza. 

Oltre alle maschere sceniche delle quali 
si è parlato, i Greci conoscevano altri 
generi di maschere, distinti con tre diffe- 
renti nomi, le quali tuttavia in appresso 
furono adoperate indifferentemente per in- 
dicare qualunque sorta di maschera. Pro- 
sopopeie^ con ^eco vocabolo, chiama vansi 
le prime maschere e le più comuni, cioè 
queUe che presentavano i lineamenti na- 
turali del viso ; meno comuni erano quelle 
degli altri due generi dette mormolycheia 
e gorgoneia ; le prime servivano a figu- 
rare le ombre o le anime de'morti, ed ave- 
Tano sempre qualche cosa di spavente- 
Tole : le altre erano fatte anch^ esse ad 
oggetto d^ fspirare il terrore, e non rap- 
presentavano se non che figure spaven- 
tevoli, come le Gorgoni, le Furie e cose 
simili. 

Si cita ancora ì^ altra specie di ma- 
schere, delle quim si dice inventore certo 
Ermone, e che da esso tratto avevano il 
nome di hermoneia. Queste ancora erano 
di due sorta : le prime erano calve sul 
davanti, avevano folta la barba, lo sguar- 
do aspro e corrucciato ; le altre avevano 
iemplicemente la testa rasa e la barba fol- 
tissima. 

Nel numero ^elle maschere comiche, 
alcune ve ne aveva a doppio viso. Si for- 
ma per questo la conghiettura che V atto- 
re, volgendosi ora da una parte ora dal- 
l' altra, mostrasse sempre quel lato della 
maschera che conveniva alla sua situazione 
Suppl Bit, Tecn. T. XXII. 
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attuale in quelle scene, in cui necessario 
diventava il cangiamento improvviso. 

Sebbene la forma delle maschere, e 
di quelle singolarmente che sono giunte 
sino a noi, fosse in generale ributtante, 
deforme e per lo più gigantesca, trovansi 
tuttavia maschere tragiche e specialmente 
maschere da donna, con lineamenti assai 
regolari, ed anche di una certa bellezza. 
Quelle che rappresentavano giovani per- 
sone , erano d' ordinano ornate d' una 
chioma bionda, e si dava alP opposto una ' 
capigliatura bruna, folta e ondeggiante alle 
maschere delle attrici che portavano tristi 
annunzii. Le maschere tragiche distinte 
erano dalle comiche per la bocca maggior- 
mente aperta e per la capigliatura. 

Le maschere erano dagli antichi usa- 
te altresì frequentemente nelle cerimo- 
nie religiose, e specialmente nelle feste 
di Bacco e di molte altre divinità, come 
in quelle di Minerva, di Cibele, di Iside, 
e simili. Alcune di quelle maschere chia- 
mavansi manduci e mandicones^ perchè 
forse applicate a mangiatori o divoratori, 
e cogli stessi nomi appcllavansi anche co- 
loro che le portavano. Si faceva uso altresì 
delle maschere ne' trionfi, nelle pompe 
pubbliche, talvolta ne' banchetti e forse 
anche ne' funerali. 

Le maschere si sono straordinariamente 
moltiplicate e modificate in varie forme 
ne' tempi moderni, massime da che si so- 
no introdotti i balli mascherati, che an- 
tichissimi essere dovevano in Italia. In 
Francia si dice che i balli si eseguirono 
da persone mascherate soltanto alla corte 
di Luigi Xiy. Vi avevano allora, per quan- 
to dicesi, maschere per tutti i generi di 
danze, quindi maschere serie, nobili, ga- 
lanti, comiche, giocose e simili. Quest' uso 
fu adottato nei balli del teatro, e fu io essi 
conservato per più di un secolo ; non fu 
se non che il Gardel maggi(M*e, che il pri- 
mo si presentò su la scena a danzare col 
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yìso scoperto, e ciò fu nel 1766. Di- 
cesi altresì, che quella novità spbcesse 
alla maggior parte degli spettatori ; tutta- 
via il pubblico vi si accostumò, cosicché 
di là a due anni essendo stato Gaetano 
Yestris indotto dalle istanze de* principali 
signori della Corte a ripigliare la masche- 
ra, il pubblico trovò tanto strano e ridi- 
CQflo di vederlo danzare mascherato, come 
aveva trovato singolare poco prima il ve- 
dere danzare il Gardel a viso scoperto. 

Trevouz narra che nella Spagna alcuni 
monaci ponevanisi al viso la maschera e 
danzavano nella chiesa in occasione di al- 
cune feste solenni. 

Celebre è stata un tempo la maschera 
di velluto, o sia una maschera nera, fode- 
rata d' ordinano di pelle di cane, che le 
signore applicavano al viso per conserva- 
re la freschezza della pelle, ed anche per 
una specie di modestia per essere meno 
esposte alla vista del pubblico. Quelle ma- 
schere si erano straordinariamente molti- 
plicate in Italia, e se ne formarono di 
quelle che coprivano soltanto la metà del 
VÌS9. 

La scoperta di quelle maschere nere, 
fatte per conservare la dilicatezza della 
pelle e del colore del viso, ponendolo a 
riparo dal vento e dall' ardore del sole, si 
attrìbubce a Poppea, moglie di Nerone, 
che si dice generalmente avere inventati 
altri mezzi pjit conservare la bellezza fem- 
minile. 

Saint Foix, nei suoi Saggi storici^ di- 
ce che le donne francesi non adottarono 
r uso di quelle maschere di velluto nero 
se non che sotto Francesco I, e che quel- 
la uso diventò poscia familiare alla corte 
di Catterìna de' Medici, e passò ancora 
alle mogli de^ dtladini, le quali più non 
uscivano se non che mascherate, per re- 
carsi al passeggio o per lare visite. 

Quel costume, probabilmente passato 
dall' Italia in Francia, sussisteva ancora 
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negli ultimi anni del regno di Luigi XIY^ 
e siccome quella maschera serviva a copri- 
re spesso i visi deformi, chiamavasi dai 
Francesi lupo od anche cackelaid^ o na- 
sconditrice della bruttezza. 

I metodi che si seguono nella fabbri- 
cazione della maschere vennero a suffi- 
denza indicati nel Dizionario, e qui solo 
aggiugneremo, come oggidì sieno scadute 
dì uso quelle di cera, fòcendosene invece 
di assai più comode con tela piuttosto 
grossa, rivestita di un intonaco che le dà 
sodezza, e foderata all' estemo di seta, di 
raso od anche di velluto, per lo più ne- 
ri, e nell' intemo di seta bianca alla parte 
che poggia sul viso. Con una forte pres- 
siope si fa prendere alla tela, mentre è an- 
cora umida, il suo intonaco, la forma con- 
veniente, sicché vi rimangano gli incavi fo- 
rati pegli occhi e la prominenza pel naso, e 
nello stesso momento vi si fanno per lo 
più impronte che ne adomano il contor- 
no. Queste maschere non coprono che la 
metà superiore del viso, e volendo nascon- 
dere l' inferiore vi si cucbcono sull' orlo 
veli o merletti. Queste mezze maschere so- 
no molto più leggere, e più polite di quelle 
di carta o di cera, e non presentano uri 
aspetto di immobilità rincrescevole al pari 
di esse. Hanno grande analogia con quelle 
di velluto in uso altra volta, e che abbia- 
mo accennate in addietro. 

(G.**M. — Dn. delle Origini.) 

Màscubra. In molte operazioni delle 
arti adoperansi ripari pel viso, foggiati ap^- 
punto a guisa di maschere, per guarentirsi 
dalle sostanze che per qualche scoppio 
imprevisto possono essere slanciate, dalle 
emanazioni insalubri o da un eccessivo 
calore. 

E un^ imprudenza da non perdonarsi 
la trascuranza de' mezzi per guarentire 
la faccia, allora quando in alcune espe- 
rienze si dee operare sopra sostanze sog- 
gette ad isQoppiare con violenza : tali sono 
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n donìro d* azoto, o i gas sottoposti ad 
mi' alta pressione in vasi di vetro ; è duo- 
pò in tutte queste circostanze servirM di 
una maschera. Se ne fanno dì eccellenti 
con nn tessuto metallico Buissimo. Un 
peno di tela metallica sufficientemente 
largo per coprire tutta la fàccia si attacca 
ad mfia molla elastica, che gira intomo alla 
testa, e la tiene ferma. Questa masche- 
ra è flessibile, non è sottoposta agli stessi 
inconvenienti delle maschere di vetro, le 
quali si oscurano per la condensazione 
MV alito e facilmente si spezzano ; ma 
presenta, alcuni inconvenienti nelle espe- 
rienze che fò dnopo esaminare molto da 
vicino, a causa dell* ostacolo che frappone 
il tessuto alla chiarezza della vista e non 
impedisce di respirare i gas deleteri, né 
può guarentire la fàcda nelle esperien- 
se nelle quali si va esposti a liquidi cor- 
rosivi, come, per esempio, allora quando 
si tratta il cloruro d* azoto cogli acidi. 

Si fanno eccellenti maschere di cristallo, 
od anche di vetro comune, foderando la 
parte che eopre gli occhi con una la- 
strella di mica y si attacca alla parte supe- 
riore un pezzo di legno curvo, e dei cor- 
doiu per legarlo intomo alla testa. Se il 
Tetro si rompe per effetto di uno scoppio 
^olento, la mica più flessibile, non sarà 
probabilmente danneggiata, ed impedirà 
per tal modo che gli occhi e la faccia ne 
sofirano. La mica sola non converrebbe 
troppo, perocché é rarissimo di trovare 
pezzi di questo minerale che sieno in pa- 
ri tempo abbastanza grossi da resistere, 
e trasparenti sufficientemente per trasmet- 
tere la luce senza alcuna alterazione. La 
mica é inoltre soggetta ad essere fòcil- 
mente segnata allora quando nulla la gua- 
rentbca. Una maschera di vetro e di mica 
non fa bisogno che oltrepassi gli occhi, 
fl rimanente della faccia può essere gua- 
rentito da una maschera di tessuto me- 
tallico i si eviterà, con questo mezzo, l' in- 
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conveniente che nasce dal condensamento 
deir alito: 

Basta spesse volte munirsi di nn paio 
di occhiali a quattro vetri, due ai lati, e 
due sugli occhi, purché i vetri sieno più 
grandi e più grossi dei comuni. Que- 
sti occhiali devono applicarsi esattamente 
in modo da non lasciare alcuna apertura. 

Air articolo iNczimio in questo Supple- 
mento (T. X-IV , pag. 68) descrivemmo 
parecchie specie di maschere imaginatesi 
per penetrare nelle stanze piene di fumo 
od anche di fiamma, e rimanervi per un 
certo tempo, ed alcune di queste potreb- 
bero altresì con vantaggio adoperarsi in 
alcune operazioni dei laboratorii di chi- 
mica. 

Nelle Transazioni delle Società delle arti 
di Londra trovasi descritta una maschera 
destinata a guarentire la faccia e princi- 
palmente agli ochi dei magnani, fonditori 
e simili dal danno che può loro recare il 
calore della fornace o dèi metalli roventi 
o fusi, e dai frammenti di metallo dispersi 
dal martello. Questa maschera é di due 
sorta, r una formata di una tela metallica 
alquanto curva ed attaccata con una cer- 
niera alla parte dinanzi del cappello. L'al- 
tra é una maschera più o meno compiuta, 
coi fori degli occhi coperti di tela metalli- 
ca. Quantunque nella cosa per sé stessa 
non abbiavi novità, pure é molto impor- 
tante r applicazione frettasene é quelli che 
sono esposti al calore niggiante delle for- 
naci, i cui occhi, come è ben noto, ne 
soffrono grandemente. Perciò Callaghan, 
che fu V inventore di questa applicazione, 
ebbe una ricompensa da quella Società. 
(ANTONIO Cattaweo — Hebebt.) 

MASGHEREGGIO. Dicono i concia- 
tori il cuoiame concio in allume. (Y. Al- 
luda ). 

(Alberti.) 

MASCHERONE. Grossa testa e per 
lo più deforme che si mette per ornamento 
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alle fontane, facendone uftcir V acqua dal- 
la bocca od in altri edifizii, come [>egli 
uscii, ponendovi in bocca na anello per 
sQonare il campanello o simili. 

(ÀLBEIUri.) 

MASCHIO. I maschi! possono farsi con 
la Madrevite doppia, ed anzi è in tal mo- 
do che si fanno il più delle volte; ma quel 
metodo è lungi dalP essere il migliore, e 
Tal meglio valersi del tornio col quale si 
ottengono più regolari e più forti, V ac- 
ciaio non essendo tormentato dalla pressio- 
ne della madrevite. I maschìi fatti sul tor- 
nio serbansi per lo più per fare le madre- 
viti, destinate a dare poscia degli altri ma- 
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lima i due capi, • con una madrevite ti fa 
sul!' uno di essi un verme di vite provvi- 
sorio, tale però che ti avvicini quanto 
maggiormente è possibile al passo che sì 
vuole da ultimo che abbia la vite ; mettesi 
sul tornio in aria una ceppala di legno 
duro, vi si fa un foro del calibro del ma- 
schio, preparato, come si disse, quindi ri- 
ducesi il foro a vite col pettine e vi si in- 
vita il pezzo di acdaio. In tal guisa trovasi 
questo montato sul tornio in aria, ed è fa- 
cile tornirne V altro capo, e farvi, median- 
te un pettine opportuno, adattato al tor- 
nio , quel passo di vite che si vuole. 
Allorché questa operazione è compiuta. 



schii. Scegliesi per ferii il migliore acciaio levasi il pezzo dalla ceppala, e se ne fa 
possibile. Se si prende dell' acciaio fuso, un' altra simile in cui si introduce la cima 
basta lavorarlo a martello nel modo ordi- lavorata a vite sul tornio, potendosi allora 



nario ; ma se si prende dell'acciaio cemen- 
tato gioverà dargli un leggero torcimento 
di un quarto o di mezzo giro mentre 
è arroventato a bianchezza. Per lo più 
questi niaschii sono doppii, vale a dire 
tengono a ciascun capo un pezzo foggiato 
a vite, e vengono presi in morsa per la 
parte di mezzo. La fig. i della Tav. LXXT 
delle j4rii meccaniche rappresenta uno 
di questi maschii. La parte a per la quale 
strignesi in morsa essendo quadrata, e 
quelle b e rotonde. La grossezza del qua- 
drato a dee sempre esser tale che i suoi 
angoli sieno più bassi che il fondo dei 
vermi della vite. Spesse volte smussansi 
quindi questi angoli ad oggetto di poter 
dare forza maggiore al pezzo a. Certi 
operai vi saldano alcune ghiere, e questa 
pratica è utile quando i pezzi sieno molto 
grandi, potendosi allora fare il corpo del 
maschio di ferro. In tal caso le ghiere di 
acciaio servono assai bene, perciò che in 
allora le fibre trovandosi di traverso dan- 
no in parte un effetto equivalente al tor- 
cimento che abbiamo suggerito più addie- 
tro. Ridottosi col martello e col fnoco il 
pezzo alla forma voluta, rotondansi con la 



tornire, aggiustare od approfondare la cima 
che erasi prima solo preparata col passaggio 
della madrevite. Allorché sono in tal guisa 
lavorate tutte due le cime, vi si fanno con 
una lima gli altri solchi di sfogo, segnati d 
nella figura Alcuni operai per rendere più 
sicuro V effetto di questi solchi, vogliono 
che sieno fatti con una lima da fendere 
quadrata,, affinché gli angoli riuscendo più 
vivi, si agevoli meglio la introduzione 
dei pani del maschio nella materia da 
solcarsi. Altri invece pretendono che quei 
solchi abbiansi a fere con la lima a trian- 
golo, o meglio ancora con una lima a 
coda di topo, affinché la limaglia non vi 
si possa ammassare. Si è osservato pari- 
menti che facendo questi solchi di sfogo 
in direzioni paralelle air asse, 1' azione di 
essi é più pronta ; ma che é più regolare 
allorquando sono inclinati, come si vede 
nella figura. Questi incavi hanno ad essere 
sempre tanto profondi da oltrepassare al- 
quanto il fondo dei vermi, e ciò più o 
meno, secondo la grandezza del passo. 

li diametro delle estremità- b o sì dee 
calcolare dietro la grossezza dei pani che 
vi si vogliono pratìctre, non perché ciò 
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importi pd mvchio in sé steMo, ma per- 
ciò che la graodexza di questo diametro 
iofloisce sulla forma dei guancialetti delle 
madreviti che si faranno con esso. Una 
madrevite la quale operi sopra un cilindro 
più grande del maschio con cui si fecero 
i guancialetti, produce pani smussi e di 
forma viziosa ; mentre, invece se questo 
cilindro è di un diametro uguale a quello 
del maschio, i pani di questo si ripro- 
durranno esattamente nella stessa manie- 
ra. Se il cilindro è di un diametro mino- 
re, i pani saranno a spigoli più vivi, più 
profondi fino ad un certo punto, oltre- 
passato il qaale il passo riuscirà doppio : è 
quindi essenziale stabilire opportunemente 
la grossezza dei maschi che si vorranno 
&re con le madriviti, per arere le quali 
si fiinno i primi maschii sul tornio, ricor- 
dandosi che il diametro di questi primi 
maschii avrà ad essere piuttosto grande che 
minore di quello degli altri che con quelle 
madri si faranno in soppresso ( Y. Madrb- 
titb). e un errore quello di dire che lo 
•tesso verme improntato sopra un diindro 
più piccolo sia relativamente più profon- 
do che quando si impronta sopra un d- 
Kndro più grosso. La differenza non è 
solamente relativa, ma assoluta. L^ angolo 
che fa un passo di vite suol essere comu- 
nemente di 60 gradi. Se ha questa misura 
nd guancialetti della madrevite, V angolo 
ffiusdrà minore dei 60 gradi sopra un ci- 
lindro più sottile che non sia la madre, 
con la quale venne invitato ; sul cilindro 
più grosso potrà essere di 80 e più gradi: 
in conseguenza la relazione fra V altezza 
del passo e quella del diametro o pieno 
del maschio non è la sola cagione di que- 
sto effetto difQdle a spiegarsi. 

I tratti vuoti e pieni del maschio avran- 
no ad essere uguali, se si vuole che si 
mantenga questa uguaglianza anche negli 
altri maschi che deriveranno dal primo. 
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produrranno vermi più larghi dd loro 
pani; ma questi stessi gaandaletti produr- 
ranno poi maschii e viti,i cui pani ed i ver- 
mi avranno uguale grandezza di quelli dd 
primi maschii torniti. Così la madrevite i|^ 
tal caso riprodurrà sempre viti che avranno 
questa uguaglianza ; ma il primo maschio 
invece produrrà madri nelle quali i vermi, 
cioè gli incavi, saranno più grandi che i paiù 
doè le parti saglienti, locchè non è un 
male assolutamente. Tuttavia in questo 
caso la madre riesce meno forte della vite, 
e giova invece che sia più forte, imperoc- 
ché essa lavora costantemente, locchè non 
è della vite, masdme quando abbia una 
certa lunghezza. Allorquando per conse- 
guenza si vorrà che gli incavi ed i risalti 
delle madri sieno uguali, non converrà 
fere il maschio passandolo pei guandaletti 
della madrevite, ma lavorarlo direttamente 
sul tornio, con l' avvertenza di fare gli in- 
cavi più grandi dd risalti ; questi maschii 
daranno madreviti che avranno gli incavi 
uguali ai risalti, e che si adatteranno per- 
fettamente alle viti preparate con madri- 
viti. 

Allorquando vogliansi pani rotondi, detti 
inglesi, 1 quali hanno più resistenza, si dà 
questa forma ai pani dei maschi comin- 
ciandoli sul tornio e terminando prima gK 
incavi con una unghiella o scalpello ro« 
tondato pei vermi, e smussando gli spi- 
goli dd pani con un bulino trapezoidale. 
In tal caso si hanno a prendere le misure 
opportune, perchè tanto sulla vite che' 
nella madre i risalti sieno uguali agli in- 
cavi. 

Siccome tutte le viti a pani quadri fatte 
col mezzo delle madriviti, lo che di raro 
si pratica, tendono sempre ad avere gli 
incavi più larghi dei risalti, così è dnopo 
fìire i pani del primo maschio un po' più 
grossi del dovere, affinchè gli incavi dei 
guancialetti sieno maggiori, e possano pro- 



Nd ùxe guancialetti con questi maschii si j durre cosi risalti nguali agli incavi. 
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I maschii a pani qaadrì devono sempre 
fiirsi sai tornio, come qndli destinati a fere 
le madriytti, e questa regola è applicabile 
a tatti i maschii quando si vogliano per- 
fetti. Siccome per altro la perfezione è 
sempre costosa ad ottenersi, e non sempre 
poi è necessari, cosi i maschii si fanno per 
lo più con madrìviti a guancialetti, come 
più innann vedremo. 

Se non si ha tornio in aria, i maschii 
possano fiirsi fra due punte con un soste- 
gno a carretto. Siccome in tal caso non si 
adopera che un bulino comune, cosi se il 
movimento del carretto è regolare, si è più 
certi della uniformità del passo. In ogni 
caso, tanto pei passi di vite fatti sol tornio 
in aria, come per quelli sul tornio a punte 
mediante il carretto od altrimenti, possono' 
sempre togliersi le sbavature ove sieno un 
po' forti e tutti gli altri difetti della vite, 
seguendo il metodo indicato da Talincourt, 
che consiste nel far girare il maschio fra 
due punte con moto assai rapido, avvici- 
narvi un pettine molto tagliente, bagnare 
con acqua e lasciar correre il pettine senza 
altra guida che il maschio stesso e con 
leggera pressione. Con questo semplicissi- 
mo mezzo le sbavature svaniscono, scapi- 
tandone alquanto bensì la forza dei pani, 
ma ciò poco importa, poiché abbiamo ve- 
duto che nei maschii destinati a fare le ma- 
drìviti, è utile spesso che gli incavi sieno 
più grandi dei risalti. 

Tutti gli operai in generale inclinano a 
fiire i vermi molto profondi, o, che è lo 
stesso, i pani molto alti. Tuttavia parec- 
chie esperienze convinsero che quando si 
passa l'angolo di 5o gradi il pane è trop- 
po scarso e non è possibile che si combi- 
nino perfettamente i pani della vite ed i 
vermi della madre, sicché il pane non en- 
tra che per metà o per due terzi al più, 
locché é un radicale difetto. Le viti a sol- 
chi molto profondi non sono buone che 
nel legno od in altre materie tenere nelle 
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quali seavansi la madre da sé ; in tutti gli 
altri casi l' angolo di 60 gradi é il più 
conveniente. Nelle viti a pani quadrati la 
profondità dei solchi esser dee uguale alla 
larghezza di essi, e piuttosto alquanto mag- 
giore che minore. 

Temperansi a tutta forza i maschii desti- 
nati a fare madri. Per farli rinvenire si 
afferrano nel mezzo della parte a con pin- 
zette roventi, e quando le estremità hanno 
acquistato un colore pagliaceo per la comu- 
nicazione del calore, si immergono nelP a- 
cqna. E un buon metodo quello di riscal- 
darli poscia alcun poco, senza però che il 
colore divenga più carico , e spegnerli 
neir olio o nella grasda. Quanto si è 
detto dei maschii per fare le madreviti ò 
applicabile a tutti i maschii altresì, i quali 
possono farsi nella stessa maniera ; ma, co- 
me dicemmo più sopra, si <&nno ordina- 
riamente con le madriviti a guandaletli. 

I maschii molto grossi possono senza 
inconveniente farsi di ferro, poi temperarli 
in fasdo ; ma allora bisogna aver cura di 
lasciarli a lungo nel fuoco, affinché la ce- 
mentazioue penetri per uno o due millime- 
tri al fondo dei solchi» Senza questa pre- 
cauzione i maschii diminuiscono di gros- 
sezza quando si cacciano a forza in fori 
troppo piccoli, essendo questo un fatto 
difficile a spiegarsi, ma che pur sempre 
accade : del resto avvi economia nel fare i 
grossi maschii di ferro, e riescono andie 
migliori. I maschii di mezzana grandezza 
possono farsi di ferro, ma sono migliori 
di acdno. I piccoli si hanno sempre a fare 
di questo ultimo materiale. Nel lavorare i 
maschii deesi aver cura di non tormentare 
soverchiamente l' acdaio, e più di tutto di 
riscaldarlo convenientemente. Se lo si ri- 
scalda troppo se lo impoverisce, e i mascl>ii 
sono allora esposti a spezzarsi nelle madri. 
Se si lavora senza che sia caldo abbastan- 
za se lo rende paglioso, e nel farvi i passi 
di vite palesansi puliche e incavi. Allorché 
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mai diii tono praparati a martello, meW 
tomi in centrò e tornisconsli poiché quelli 
rotondati a lima soqo sempre assai meno 
buoni, non avendo il centro così esatto, e 
più soggetti a rompersi non girando pre- 
cisamente soir asse. 

La forma dei maschii esser dee adattata 
all'uso cui si destinano, e quelli, per esem- 
pio, che devono passare in un foro praticato 
da parte a parte non hanno ad avere la 
sfessa forma degli altri che si hanno ad in- 
Titare in un foro chiuso al fondo. Parlere- 
mo prima dei maschii conici che sono i più 
comuni. 

In un maschio distinguonsi tre parti, 
Tale a dire la testa, il collo e la vite. 

La Usta è quadra o schiacciata, secon- 
do la forma dell' occhio del GiRàToio 
(Y. questa parola) ; quando i maschii non 
sono troppo grandi né troppo piccoli, si 
dee fere in modo che la loro testa entri 
esattamente nelP occhio dell' asta del tra- 
pano, il quale fa in allora V offizio di gira- 
ioio ; questa disposizione è comoda e spe- 
ditiva. La testa dei grossi maschi é piana e 
schiacciata, e tale si è pure quella dei pic- 
coli. 

Il collo é la parte tornita e liscia che 
separa la testa dalla vite. Giova dare a 
questo collo una lunghezza proporzionata 
alla massima grossezza dei fori che si han- 
no a lavorare a vile. Il suo diametro deve 
essere alcun poco inferiore a quella del 
corpo del maschio, vale a dire alla gros- 
sezza presa sul fundo dà. solchi. 

La vite sì fa in due forme, cioè, co- 
me dicemmo, conica o cilindrica. 

Due maniere vi sono di render conici i 
maschi : i.® tornendo a hella prima la parte 
destinata a ricevere i passi di vite jn figura 
di cono tronco^ a.^ tornendo questa parte 
perfettamente cilindrica, rìserbandosi di 
ridurla a cono dappoi, allorché si sa- 
ranno fatti i passi di vite, limando i pani 
alla cima. 
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Se si adotta la prima maniera, si incon- 
treranno difBcoltà neT fìire la vite ed il 
corpo del maschio riuscirà affievolito al 
basso. Quando in vero vi sì fera la vite 
converrà porre dapprima la madre sul 
maggior diametro alla base del cono presso 
al collo. Questa operazione è lunga e dif- 
ficile perchè i guancialettì non toccano che 
da un lato su questa superficie inclinata 
e non vi si improntano facilmente. Quan- 
do poi vogliansi fare i pani quadri, questa 
maniera è affatto impraticabile. La incli- 
nazione del cono deve essere uguale, all' al- 
tezza totale dei pani ed anche un poco 
maggiore ; per lo che quanto più sarà lun^- 
go un maschio tanto sarà migliore, per- 
chè la difiierenza fra i due diametri si divi- 
derà in un numero più grande di pani. 
Se il maschio ha soli 1 3 pani, ciascuno di 
questi sarà di un diametro maggiore del 
precedente di un dodicesimo dell* altezaa 
dei pani stessi, e per vincere la resblenza 
che presenta questo dodicesimo, occorrerà 
maggior forza che non sarebbe necessaria 
se il maschio avesse 3o pani, nel qual caso 
la differenza dall' uno all' altro più non 
sarebbe che di ^ di loro altezza. Con 
questo metodo il maschio conico fa presa 
più facilmente nel foro, perciò che i pani 
sono tutti taglienti fino all' ultimo, ed è 
questo il solo vantaggio che abbia sul ma- 
schio cilindrico, di cui parleremo in ap- 
presso ; ma si comprende che i primi sol- 
chi non avrebbero bisogno di essere tanto 
profondi, poiché soltanto gli spigoli di essi 
vengono a contatto, sicché il maschio ri- 
sulta indebolito senza motivo. Questi ma- 
schii sono soggetti a sfaldarsi nella tempe- 
ra, perciò che l' acciaio fu più tormentato 
nel £irvi la vite. 

Nella seconda maniera la parte da ri- 
dursi a vite si tornisce cUindrica. Solcasi 
con la massima fiicilità, mercè la madrevi- 
te ascendendo e discendendo. Quando è 
fetta la vite, se i guancialetti non taglias- 
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sero a dovere, sicché la sommità dei pani 
risaltasse dall' incontro di dae sbavatnre, 
eome spesso saccede, rimettesi il maschio 
fra dae punte, e con un bulino ben affi- 
lato, o con una lima dolce, scopresi la 
sommità dei pani levando le sba^ture 
onde era formata, quindi si passa di nuovo 
il maschio per la madrevite senza strin- 
gerla troppo, a fine di tornarli alla forma 
dovuta. 

I maschii rotondi, conici o cilindrici che 
sieno, non potrebbero entrare nel mate- 
riale in cui hanno a lavorare se non se 
comprimendolo sopra sé stesso ed am- 
BMCcandolo ; per evitare ciò, vi si fanno 
solchi di sfogo che rendono il maschio ta- 
gliente, e lasdano passare l'olio e i rosami. 
Se ai maschii in generale non si facessero 
altri sfoghi che quelli dei maschii destinati 
a fiire le madri viti, il più delle volte si 
romperebbero, e non si potrebbe mai la- 
vorare a vite un foro col passaggio di 
un solo maschio. Perciò si danno ai ma- 
schii i più grandi sfoghi possìbili, al quale 
effetto limasi il cono od il cilindro,, e vi 
si fanno tre, quattro, cinque e talvolta sei 
fecce piane. Per quei maschi che hanno a 
lavorare nel rame o nelP ottone vai me- 
glio farvi tre facce soltanto, vale a dire 
convertire il cono od il cilindro in una 
piramide a base triangolare, i maschii di 
questa figura essendo quelli che tagliano 
di più. Pel ferro rendonsi tutti i maschii 
mezzani quadrati ; ai più grossi lasciansi 
S a 6 facce, poiché se si limassero qua- 
drati, i denti non avrebbero più fona di 
reggere ai grandi sforzi che devono fare, 
e si potrebbero rompere ; perciò si hanno 
a fare pentagoni od esagoni. 

£ nel fare questi sfoghi che rendonsi 
piramidali i maschi cilindrici. A tal fine 
inclinasi la superficie non toccando che 
poco o nulla i tre o quattro pani che so- 
no vicini al collo, e levando invece fino 
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guisa il corpo del maschio resta cilindri- 
co, ma i pani, ridotti allo stato di denti, 
vanno sempre decrescendo fino a che so-* 
no ridotti a zero alla cima. La grossezza 
del corpo del maschio relativamente alla 
profondità dei pani è quella pertanto che 
dee serrire di guida quanto al numera di 
facce che dovrà avere il maschio. Ricorre- 
remo pd alcune figure per far meglio com- 
prendere questa teoria. Nella fig. a sia il 
minore dei due circoli concentrici il corpo 
del maschio ed il più grande la sommità 
dei pani. La relazione della grossezza del 
corpo con la profondità dei vermi non 
permetterà dì fare questo maschio trian- 
golare, poiché se si facessero gli sfoghi 
dietro le linee a si indebolirebbe il corpo 
del maschio di tre segmenti considerabili, 
e se per non indebolirli gli si facessero gli 
sfoghi dietro le linee b 6, il maschio non 
sarebbe più triangolare, ma presenterebbe 
tre archi invece che tre punte. Invano si 
dirà che si potrebbero fare sparire queste 
porzioni di circolo aguzzando il maschio 
sulla pietra, poiché, supponendo un conti^ 
nuo ripetuto aguzzamento, non si potreb- 
be giugnere ad avere degli angoli che mor- 
dendo sul corpo del maschio, lo che non 
dee farsi, massime se questo é debole a 
motivo del suo piccolo diametro. Un ma- 
schio in cui v^ abbia questa relazione fra il 
corpo e V altezza dei pani, si dovrà quindi 
limare quadrangolare, come si vede nella 
fig. 5, dietro le linee a a. Allora il corpo 
del maschio conserva tutta la sua forza e 
gli angoli sono vivi. Se la relazione fra il 
corpo del maschio e la profondità dei sol- 
chi è quella indicata dalla fig. 4, il maschio 
si dovrà tagliare di figura pentagona, come 
indicano le linee punteggiate, le quali so- 
no tangenti al corpo del maschio ; e così di 
seguito. 

Allorquando nel farri gli sfoghi riducesi 
piramidale un maschio cilindrico, ciascuno 



al fondo quelli che sono alla cima. In tal dei denti non forma al basso una pirami- 
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de appimCta come avviene allorquando si 
h la stessa operazione sopra un maschio 
tornito e lavorato a vite conico ; i denti 
riescoDo taglienti, ma non appuntiti ed è 
uo ^fettò di questo metodo : vi si ripara 
dando presa ai maschii mercè una lima a 
ciangolo con la quale rìduconsi a punta 
tre o quattro denti, limando ciascuno degli 
spigoU. Allora il maschio prcfnde benissimo, 
specialmente se si abbia avuta la cura di 
lasciare alla cima un pezzo non lavorato a 
frite dello stesso diametro che il corpo del 
maschio. Questa cima non solcata si fa di 
forma triangolare quadra o pentagona ana- 
loga a quella adottata pegli sfoghi, e for- 
ma cosi una specie di allargatolo che pre- 
para benissimo il foro, e fa che il maschio 
ftoda presa da bel principio. Tedesi que- 
jta parte del maschio in e nella fig. 5, la 
quale rappresenta un maschio comune che 
sarà utile &re ancora più lungo. Questo 
maschio è della specie di quelli torniti e 
solcati cilindrici, e resi poi conici con la 
lima nel farvi gli sfoghi, a è la testa ; b 
un'impostatura che non è però necessa- 
ria ; e il collo ; <2 la vite, resa conica con 
r azione della lima. Due linee punteggiate 
paralelle all' asse indicano la diminuzione 
successiva del diametro. 

Recentemente Mario tte perfezionò que- 
sta sorta di maschii in guisa molto comoda, 
a quella maniera, cioè, che si vede nella 
fig. 6, approfittandosi della cima' per pre- 
parare il foro del diametro conveniente e 
fiirri poscia i vermi che tagliasi successiva- 
mente di una piccola quantità ad ogni giro. 
Fa questo utensile tutto insieme 1' uffizio 
di cilindratoio e di maschio, dandosegli per 
tale motivo molta lunghezza, e siccome 
tocca sempre in quattro punti diametral- 
mente opposti, cosi trovasi sempre guidato 
a dovere, condizione molto importante, 
massime quando lo si fa agire a mano. Per 
costruire questo maschio si tornisce un 
filo ^ acciaio fuso, riducendolo alla forma 
Suppl. Bit. Tecn, T. XXIL 
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cilindrica, e se lo lavora a vite come il 
solito, quindi lo si tornisce per ridurlo 
conico, in- guisa tale, che il suo diametro 
estemo alla cima sia un po' minore del 
suo diametro interno o del nocciuolo al- 
l'altro capo, come indica la figtira. Seguan- 
si poscia quattro linee diametralmente op- 
poste su tutta la lunghezza, e si taglia cia- 
scuna delle quattro parti in guisa che la 
sezione presenti una specie di ruota a sega 
a denti angolari, come si vede nella sezio- 
ne ; poi si tempera e si iia ricuocere come 
tutti gli altri maschii. 

È facile comprendere questa sorte di 
maschio essere ^dle a condorsi ed esige- 
re poca fatica, poiché la materia non vie- 
ne compressa ed ammaccata, ma invece 
tagliata successivamente ed a poco per 
volta, facendosi quindi il lavoro più solle- 
citamente e con minore fatica. In gene- 
rale non si dà ai maschii una sufficiente 
lunghezza, di modo che se sono, quasi d- 
lindrici tagliano assai poco e comprìmono 
la materia, e se invece sono molto conici 
bbogna adoperare un altro maschio per 
compiere la operazione. Col maschio di 
Marìotte si finisce compiutamente la ma- 
drevite con un solo passaggio, avendosi la 
cura di lasciare verso la testa una parte d- 
lindrìca, i cui pani sono ben rilevati e finiti 
su di una lunghezza maggiore che la gros- 
sezza della madrevite da farsi. Si può an- 
che applicare, il maschio della fig. 6 con 
vantaggio per fare madreviti nella ghba ; 
ma è sempre duopo che il foro passi da 
parte a parte. Tane officine hanno già 
adottato questo sistema di costruzione. 

Questi maschii delle figure 5 e 6 sono 
fadlì a maneggiarsi, fanno le viti agevolmen- 
te, e con regolarità quando il foro non è 
profondo ^ ma svanirebbe tutto il loro van- 
taggio se il foro fosse di profondità uguale 
alla lunghezza del maschio, imperocché se 
questo non attraversasse e non si disimpe- 
gnasse al disotto a misura che n impegna al 
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disopra^ tatto il calcolo sul qual« si fonda 
r ingegnosa sua costruzione svanirebbe, e 
Terrebbe» a tali condiàoni che ad ogni gi- 
ro dovrebbe vincere la intera resistenza dei 
denti o pani di esso in tutta la profondità 
che hanno a produrre. Perciò abbiamo det- 
to -che quanto più lunghi sono i maschii 
sono migliori, a motivo che v' ha maggior 
sicurezza che non cadranno nel difetto 
dei maschii dlindrìci. Pochi sanno rendersi 
ragione di questo effetto, ma un esempio 
lo renderà evidente anche ai meno ver- 
sati in questi argomenti. Suppongasi che 
il maschio abbia 3 a pani, e che il foro 
ila profondo quanto è il passo di 8 di 
questi pani. U maschio impegnandosi sem- 
pre più, dopo aVer fatto otto giri, comin- 
cierà ad apparire al disotto il primo pane, 
e si saranno segnati nella madrevite otto 
solchi, ma ad ^ soltanto di loro profondi- 
tà in alto, e ad ^ ul basso \ il maschio avrà 
quindi fatto un lavoro ugnale ad j* della 
forza Decessarìa per iscavare i vermi in 
tutta la loro profondità, e non sosterrà 
più che questo sforzo ; poiché mano a 
mano che, conUnuando a girare il maschio, 
si farà entrare al disopra nel foro un' altro 
Sa"*** della profondità dei vermi, j^ ces- 
serà di essere a contatto al disotto, e com- 
penserà al nuovo 3a""° inserito, e cosi di 
seguito, fino a che sieno passati tutti i pani 
e che sia finita di conseguenza la madre- 
vite. Durante tutto il lavoro, adunque il 
maschio non avrà a sostenere che {• della 
fatica necessaria per imprimere tutto ad 
un tratto un verme della data profondità ; 
se invece la profondità del foro da lavo- 
i*arsi a vite fosse tale che il maschio vi si 
dovesse impegnare tutto intero ad ogni 
giro, si avrebbe a vincere lo sforzo di •—, 
cioè della totalità dell' effetto. 

Pei fori profondi si dee quindi rinun- 
ziare alla speranza di lavorarli a madrevite 
con un solo maschio, dovendosi in tal caso 
adoperare una serie di masehi dlindrìci, 
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cimili quanto ai passi, ma di vari diametri. 
Si fa passare prìma quello di minor dia- 
metro che comincia la madre i poscia un 
altro di maggior diametro che la appro- 
fonda ; quindi un altro ancora più grosso, 
e così di seguito fino a che i vermi sieno 
giunti alla profondità necessaria. £ da no-« 
tarsi come nel lavoro del maschio dlin* 
drìco la profondità del foro non aumenti 
menomamente la resbtenza, lavorando sol- 
tanto il prìmo pane del maschio, gli altri 
invece scorrendo senza lavorare, e serven- 
do soltanto di guida al prìmo che ha loro 
preparato la strada. 

La preparauone dei maschii cHindrìd 
non presenta alcuna difficoltà : quando 
siasi tenuta perfettamente orizzontale la 
madrevite mentre ascende e discende lungo 
l' asta dlindrìca, e non siasi fatto alcun§ 
sbavatura o sdentamento che distruggano 
la continoità perfetta delP elice, il maschio 
sarà ben fatto. Non si fanno sfoghi a que- 
sti maschii, limitandosi a dar loro presa li- 
mandone la cima a tre o quattro facce, ed 
approfondando un pò* con una lima il 
prìma verme. Alcuni operai non £anno che 
5 a é.pani a questi maschii restando collo 
tutto il resto della lunghezza fino alla te- 
sta ; ma questo metodo, che ha lo scopo 
di abbreviare V operazione di lavorare i 
maschi! a vite e di evitare l' attrito di molti 
pani inutili, ha V inconveniente di indebo- 
lire il maschio, valendo meglio lavorare 
questo a vite in tutta la sua lunghezza, i 
pani in eccesso impegnandosi liberamente 
nella parte della madrevite già fatta per 
servire di punto dì appoggio, riuscendo il 
maschio meglio guidato. Allorché i maschii 
dlindrìci sono temperati si fanno rinveni- 
re riscaldandoli per la testa, riducendoli 
air azzurro ed anche all' azzurro chiaro 
delle molle, conservando i prìmi pani di 
color ranciato e la cima di un giallo pa- 
glia. Operasi in tal modo per lasciare a 
quatta cima, che sostiene sola tutto il 
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lavoro, la maggiore durezza, bastando che 
il resto del maschio sia rìgido ed elastico, 
per resistere al torcimento. I grossi maschi 
cilindrìci possono farsi di ferro, saldandovi 
alla cima un pezzo di acciaio che formi 
i 4 > ^ primi pani, od anche temperandoli 
io (asdi, come in addietro si disse par- 
.landò dei maschi! destinati a fiire madri- 
viti per avere poi degli altri qiaschii da 
queste. 

Il maschio è un utensile assai buono, 
ma tale ne è P importanza in meccanica 
che ripetuti saggi si fecero a fine di perfe- 
zionarlo. Fino ad ora nulla si scoperse di 
molto importante, e tutti gli sforu degli 
industriali devono mirare piuttosto a per- 
lesionarne la fabbricazione di quello che 
a mutarne il sistema ; un maschio ben ra- 
^onato, ben eseguito e temperato a do- 
vere, è un utensile che adempie bene al 
tuo scopo, prontamente e senza eccessivo 
consumo di forza motrice relativamente 
all' effetto prodotto ed alla materia rimos- 
sa. Questo utensile esige pochi riattamenti, 
bastando avvivarne gli angoli sulla pietra 
ad olio, allorché si sono smussati per fuso. 
Fra i molti saggi fattisi adunque per mu- 
tare il sistema, ne ricorderemo due soli, 
poiché, lo ripetiamo, il sistema é buo- 
no di per sé stesso ed altri utensili assai 
meno perfetti reclamano P attenzione e la 
atdvità di quelli che si danno alla ricerca 
di£Eicile dei miglioramenti. 

Il primo di questi miglioramenti pro- 
postisi é un maschio ad espansione di 
Lamoriniére presentato nel iSSg alla So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi e de- 
scrittosi nel T. XXXIX del BuUettino di 
quella Società. Non sappiamo se sia il me- 
desimo descrittosi poi da J. Yuile, che é 
quello il quale vedesi disegnato in segone 
longitudinale nella fig. 7, per la estremità 
inferiore nella fig. 8, e nella fig. 9 in 
una sezione trasversale, presa sulla linea 
A B della fig. 7. 
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Il masdiiooomponesi di tre parti princi- 
pali, vale a dire del corpo, della vite e dei 
guancialetti. D corpo a é cilindrìco nella 
maggior parte di sua lunghezza, ed alla 
parte superiore è tagliato quadro per ri- 
cevere il giratolo che lo dee £ir agire. 
Questo corpo è scavato in tutta la sua 
lunghezza e lavorato a vite alla parte su- 
periore dell' incavo per ricevere la vite b 
che vi si introduce. Questa vite é conica 
all' altro capo, il quale quando essa cam- 
mina nella tua madre, agisce sui guancia- 
letti e e allontanandoli dal centro. con gra- 
dazione tanto insensibile quanto » vuole. 
Questi guancialetti e sono tre, inseriti in 
aperture od incastri praticati nella gros- 
sezza del corpo ; adattanti «esattamente in 
questi incastri per* guisa da potere soltanto 
allontanarsi o riawicinarsi del centro. Per 
rendere più saldi e più pronti quesU mo- 
vimenti la loro faccia posteriore é a piana 
inclinato dello stesso angolo che la parte 
conica della vite. 

Per fare madreviti con questi maschii si 
opera come segue. Essendosi battuto e 
forato il metallo per modo che vi si possa 
introdurre la cima del maschio, si fa risa- 
lire la vite affinchè i guancialetti rientrino 
e vengano ad appuntellarsi nel centro gli 
uni contro gli altri. Introducasi allora la 
cima del corpo del maschio nella madre- 
vite fino a die i guancialetti vi sieno en- 
trati per metà, poi si fa avanzare la vite 
perchè tocchino all' interno la madre^ e 
girasi il maschio fino a che passi da parte 
a parte. Si passa quindi il maschio nuova- 
mente, girando successivamente la vite, sic- 
ché i guancialetti risaltino sempre più, e 
si ripetono queste operazioni in fino a che 
siasi giunti a dare ai solchi della madre la 
profondità conveniente. 

I vantaggi di questo maschio, parago- 
nato a quelli comuni, sarebbero i seguenti. 
Primieramente tutto il lavoro dei solchi 
di una madre si & con un solo mascbio. 
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lo che clupensa dall* averne una serie di 
parecchi e divei'si. La operanooe trovasi 
inoltre modificata, poiché invece che agire 
per compressione od ammaccamento, co- 
me coi soliti maschìi, mediante i guancia- 
letti diviene una semplice e focile atione 
di solcamento, scemandosi con ciò la fatica 
da farsi col giratoio, ed in conseguenza il 
perìcolo di rompere il maschio. In tenso 
luogo si possono inserire sopra uno stesso 
corpo assortimenti di guancialetti a paue 
diverso per fare madri differenti a£&tto. Si 
possono .anche adattarvi guancialetti per 
madriviti di vane aperture : un maschio 
di 5 centimetri può in tal guisa tagliare 
madri del ^nutro da 5 fino a 6 centi- 
metri, ed in taP^sa può adattarsi esat- 
tamente a qualsiasi vite data. La fadKtà 
di aguuare sulla ruota ciascuna delle parti 
taglienti quando siensi smussate o sden- 
tate. Questo maschio si assicura dare un 
ottimo lavoro per le grandi madreviti di 
ghisa, lo che contribuirà probabilmente a 
rendere Fuso di esso più comune per 
vari usi. 

L' altro tentativo fattosi per migliorare 
i masdii consisterebbe nel far si che se ne 
potessero avere madri col passo a diritta 
od a sinistra, come si vuole. Air articolo 
Madbbvitb si è indicata una maniera di 
ftre un maschio a sinistra con uno a di- 
ritta e viceversa. Nel tentativo onde par- 
liamo, non si tratta di fare un maschio a 
destra od a sinistra, ma bensì di fare una 
madrevite a destra od a sinistra, come si 
Tuole con lo stesso maschio. Ci limitere- 
mo a dare una idea di questo utensile, la 
cui compiuta deseriuone esigerebbe varie 
figure e lunghe spiegazioni. Sièbe che lo 
presentò alla Società d' incoraggiamento 
di Londra, e ne ottenne una medaglia 
d* argento e 5 ghinee lo componeva di un 
cilindro, nel quale era inserita una lama 
di acciaio dentata sui suoi due lati più 
lunghi, i soli denti risaltando sul diametro 
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del cilindro. Introduoevasi la cima di que- 
sto nel foro da ridurn a vite, e si froe* 
vano prendere i primi .denti che erano 
molto saglienti come quelli dei mascfaii 
conici, poi si girava a sinistra od a destra 
premendo sul giratolo. Fatto che si aveva 
il solco per uno. o due denti, la inclina- 
zione era determinata né più poteva va- 
riare. Questo tentativo venne abbandonato 
né il maschio del Siébe adottossi nelle of- 
ficine. Non toccando che in due punti era 
difficile che la madre prodotta in tal guisa 
fosse regolare ; nullameno la idea era in- 
gegnosa, e nuove prove di essa potreb- 
bero forse condurre a qualche buon risul- 
tamento. 

Il modo di adoperare i maschi! è cosa 
assai semplice, tuttavia esige un po^ di 
pratica, e non sarà inutile accennare alcu- 
ne avvertenze che vi son necessarie. Fis- 
sato immobilmente in morsa od in qual- 
siasi altro modo il pezzo in cui vuol farsi la 
madrevite, ugnesi il maschio e se lo pre- 
senta al foro, ben perpendicolare alla su- 
perficie della madre. Se si adopera un 
maschio conico, questo fa tosto presa al 
primo mezzo giro che visi imprime col 
giratoio. Si farà in seguito unp o due giri, 
poi un mezzo giro in senso opposto per 
far risalire il maschio di un mezzo giro, 
quindi se gli farà compiere un giro inte- 
ro, per farlo penetrare di un mezzo giro 
più innanzi, e cosi di seguito, risalendo 
sempre di un mezzo giro e ponendo del- 
r olio di quando in quando. Allorché, per 
effetto di questi movimenti alternati ed 
opposti, il maschio, penetrando a mezzo 
giro per volta, avrà compiuto la sua corsa, 
la madre sarà finita. 

Si ineontrano maggiori difficoltà allor- 
ché /i vuole che faccia presa un maschio 
cilindrico, quando dee solo produrre i 
solchi della madrerite. Ti si giugne ac- 
campanando un poco il foro, premendo 
sul giratoio, e facendo circa un ottavo di 
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gpro ; storcendo in senso opposto, poi gi- 
rendo ancora da capo un ottavo, e cosi 
di segaHp, fino a^che il maschio abbia fetto 
presa. Pei piccoli maschi si daooo ano o 
due colpi di martello sulla testa del ma- 
schio, girasi uo poco, si dà un colpo e gi- 
nn ancora, ripetendo queste operazioni 
fino a che siasi impegnato il primo pane 
del maschio. 

Allorché vogliaosi ridurre a vite fori 
che non passino da parte a parte, bisogna 
aver cara che il foro riesca più «profondo 
die non deve essere la parte invitata. Al- 
lorché questi fori sono profondi, la pres- 
nooe ddParia nel fondo del forò aumenta 
alcun poco la resistenaa ; si dee quindi 
lasciare uno sfogo per questa aria, o h- 
cendo il foro più profondo assai del biso- 
gno, o praticando con una lima a triangolo 
nn piccolo sfogo alla madrevite od alla 
Tite. 

Con un po' di destrecza nel lavorare 
a vite un foro che non sia stato fetto pre- 
cisamente nella direzione volata si può 
fiddriazarlo, purché però questa deviazio- 
ne non sia troppo grande, altrimenti cor- 
rerd>besi il rischio di rompere il maschio 
od foro. In generale, per quanto sia sem- 
plice questa operazione si dee tuttavia fer- 
ia con diligenza e discernimento. 

I maschii per fare le madreviti nel legno 
per lo più sono di ferro. Pei piccoli diametri 
preparansi con la madrevite doppia, e ti dà 
loro presa feceddoli conici. Basta che ab- 
kiano 5 a 6 pani, lasciando come collo 
tatto il resto della lunghezza qualunque 
aia ; fi dà loro uno sfogo triangolare alla 
estremità, rimanendo intatti i due o tre 
ultimi pani. I* maschii fatti in tale maniera 
fervono pei fori più piccoli, fino a quelli 
di un centimetro di diametro, sempre che 
però i pani sieno piccoli. Potrebbero ser- 
vire anche pei pani grossi ; ma in tal caso 
vi sarebbe il perìcolo che il legno si fen- 
nel caso che i fori da lavorarsi a 
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vite si trovassero in luoghi dova il legno 
all' intomo fosse debole. In questo ultimo 
caso sarebbe duopo fere il maschio secon- 
do il metodo che indicheremo pei fori di 
maggior diametro. 

Yalicourt, il quale fece uno studio affat- 
to speciale sui maschii e sulle madreviti a 
legno, adopera il ferro fuso pei maschii di 
diametro mediocre, ed ecco in qual ma- 
niera egli opera. Fa il suo maschio di le- 
gno, lo solca sul tornio e gli dà in appres- 
so la forma molto conica che dee avere ; 
la indinazione totdedel cono essendo della 
intera profondità dd vermi, e siccome nei 
maschi pd legno non mettonsi md più di 
5 a 6 pani, così é duopo che la diminudone 
di altezza, da un pane alP altro sia di j» o 
di !• : cui si praticano gli sfoghi in appresso. 
Inviando questi moddli alla fonderìa, se ne 
ottengono maschii affiitto conformi, bastan- 
do porli sul tornio, essendovisi conservato 
il punto del eentro e levare la crosta di 
ossidazione, indi ripassarli col pettine a 
mano. Allora si fenno gli sfoghi che consi- 
stono in quattro solchi fetti trasversalmente 
d pani e parelelli alP asse, i quali giun^ 
gono fino al corpo del maschio, ed occu- 
pano in tutti quattro •;• della drconferen- 
za ; questi solchi si fanno con la lima 
triangolare, tenendola talvolta indinata nel 
senso in coi avanza il maschio, tal' altra 
diritta, non attaccandosi però grande im- 
portanza alla inclinadone di questi solchi! 
Questi maschii di ghisa operano benissimo, 
sono dolci a condursi e rìescono a buonis- 
simo prezzo, tanto pd materiale onde so- 
no fatti che pel tempo impiegato per co- 
struirli, avendo dd resto la resistenza e la 
durata conveniente. Se si adottasse questo 
metodo, potrebbesi ribassare notabilmente 
il prezzo delle madrìviti a legno, btro- 
mento che viene a costare molto caro, ove 
si rifletta alla grande quantità che ne oc- 
corre per averne un assortimento com- 
piuto. 
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Pei diametri di più che 5 centimetri, 
qaesti maschii diverrebbero assai difficili a 
tornirsi ; in certi legni a fibra molto tenace 
durerebbero fatica a vincere la resistenza 
che incontrano, ed operando piuttosto 
per compressione che per taglio, forme- 
rebbero madreviti irregolari, o vermi ru- 
gosi, nei quali i pani della vite difficilmen- 

. te ti introdurrebbero. E duopo quindi ri- 
correre a maschii composti di altra materia 
e che sieno resi più taglienti. 

Altra volta facevansi maschii composti di 
una vite di legno duro come il bossolo od 
il corniolo ; intagliavansi alcuni dei primi 

^ pani e si sostituivano ai pezzi di pani le- 
vati via una specie di chiodi di ferro o di 
acciaio che si piantavano a colpi ^ martello 
nel corpo del maschio e la cui cima lima- 
vasi poscia air altezza e della forma dei 
pani ; abbandonossi questo metodo forse 
troppo irriflettutamente, poiché vi aveva il 
germe di una idea pregevolissima, e sareb- 
be stato miglior partito cercare di perfe- 
zionarli. Talincourt lo ha tentato, ma dice 
non esser giunto ad alcun effetto soddisfa- 
cente. Desormeaux dice tutta vi» essere sta- 
to più fortunato, ed aver preparato maschii 
di legno che agiscono benissimo, e ne duo- 
le che nel bellissimo articolo, dal quale 
abbiamo quasi per intero tradotto il pre- 
sente, si astenga dal dire in qual modo 
vi sia giunto, adducendone il solo motivo 
che questa sua scoperta non è ancora co- 
nosciuta nelle officine, ne per conseguenza 
adottata, e che la descrizione ne sarebbe 
riuscita troppo lunga. Ad ogni modo non 
avendo potuto conoscere questi perfezio- 
namenti del Desormeaux, indicheremo i 
metodi segniti generalmente pei maschii 
di legno. 

I maschii da 5 a io centimetri si fanno 
di ferro, e se ne variano molto le forme. 
A far prontamente conoscere alcune di 
queste ci saranno di aiuto, meglio che lun- 
ghe parole, i disegni di alcune sesioni di 
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^esse. Le figure i o 1 1 rappresentano le 
sezioni di maschii che stima preferibili il 
Talincourt La fig. i a mostra il maschio 
quadrato che h quello pii^ anticamente 
conosciuto fra quelli di ferro ; le fig. 1 3 e 
1 4 sono sezioni preferite da molti operai ; 
in tutte queste figure il circolo punteggia- 
to indica il corpo del maschio ; finalmente 
la fig. i5 è la sezione che Desormeaux dà 
di preferenza ai suoi masclù di ferro, per« 
ciò che quelli tagliano tanto ascendendo 
che discendendo, e raccolgono le fibre che 
gli altri maschii coricano semplicemente. la 
tutti questi esempi non meltesi che 5 a 6 
pani col decrescimento sopra indicato. Ye- 
donsi anche molti maschii ligonfii nel mez- 
zo, i quali hanno nove pani, il quinto, 
cioè quello di mezzo, conservando solo 
tutto il diametro, cominciando il decresci- 
mento al di sopra e al di sotto del pane 
di mezzo. Quelli che adoperano questa 
specie di maschii ne adducono il motivo 
che sono più facili a ritirarsi, dappoiché 
sono totalmente passati nel foro abbando- 
nato dair ultimo pane. Questa ragione è 
plausibile, ma purché si abbia un po^ di 
attenzione si fanno altrettanto bene rien- 
trare anche gli altri, locché del resto non 
è di assoluta necessità. 

I Tedeschi fàuno i loro maschii cavi e 
praticano sotto al primo pane un foro 
che comunica con V incavo. Questo me- 
todo rende i maschii più cari senza au- 
mentarne la bontà in verun modo. Il so- 
lilo sfogo basta per nicchiare i trucioli ; 
inoltre quando il foro é profondo torna 
utile levare di tratto in tratto il maschio 
per ugnerlo di bel nuovo, nel che fare la 
polvere viene naturalmente scacciata. Non 
parleremo adunque dei maschii cavi che 
tengono molto spazio in alcune opere 
tecniche, limitandoci a dire a quelli che ne 
posseggono non doversi eglino appagare 
dei fori praticativi, ma dovervi fare un solco 
longitudinale, paralello air asse che divida 
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tatti i pan! dal secondo alla ctma fino al 
peonltimo dal lato del collo. Qaesti solchi 
che comcmicano con V incavo devono ta- 
gliarsi ad angolo rientrante, come quelli del- 
la fig. I C, ed in tal caso que' maschii lavore- 
ranno benissimo. Per far entrare più facil- 
mente i maschii e per renderli più facili a 
condursi allorché si abbiano a fare madre- 
vili nei legni fibrosi e soggetti a fendersi, 
oppure alla estremità di una tavola ebbesi 
la ingegnosa idea di fare doppii i prìfni tre 
pani, pel qoal modo trovansi dapprima 
meno profondi di una metà. Desormeaux 
«pinse la prova di questo metodo molto 
iDnanxi sopra un maschio del diametro di 
9 centimetri. La distanza fra le elici era di 
un centimetro, e sul fusto, cilindrico eranvi 
solcati tette passi ; Desormeaux divise la 
alteKza del verme in i6 triangoli, cosicché 
al primo mezzo giro non si approfonda- 
va nel legno che ^ del verme soltanto, ul 
giro intero -^9 al secondo giro erano inca- 
vati ^, e cosi dì seguito, fino alP ultimo 
giro, il quale non aveva più a fare che Fui- 
timo sedicesimo, rendendo molto perfetto 
r angolo del verme. Egli confessa avergli 
questo lavoro costato molto tempo e fati- 
ca, senza recare tali miglioramenti da com- 
pensare y aumento di prezzo che cagione- 
rebbe. E bensì vero che questo maschio 
era più facile degli altri a condursi ; ma 
sempre a condizione che i fon fossero di 
tale profondità che il maschio uscisse al 
di sotto prima che fosse interamente for- 
mata la Qiadre : quando questa era tanto 
profonda che i sette pani vi fossero im- 
pegnati ad un tratto, questo maschio di- 
Teniva difficile a girarsi qxianlo gli altri, 
e si correva lo stesso pericolo che i legni 
si scheggiassero. 

Tutti questi varii maschii raspano il 
legno e ne spezzano le fibre dando un 
c&tto rozzo e grossolano ; mentre in- 
vece la madrevite a legno taglia senza 
iatioa un lungo truciolo, il quale esce 
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tosto dal foro, cosicché la vite riesce lu- 
cida dopo il passaggio della madre. Sì 
cercò di ottenere questi risultamenti tanto 
utili anche pei maschii, ed avvene uno di 
fatti che imita la perfezione del T della 
madrevite. Se ne attribuisce a torto la in- 
venzione ad Eremberg, e vedesi in alzata 
nella fig. 16 : a é il collo, b il cilindro o 
corpo del maschio. Dee questo farsi di 
ferro al caso che il suo diametro non giun- 
ga ù 4 centimetri, negli allri casi può 
farsi di legno duro. Segnasi sul cilindro 
col mezzo del tornio la elice A, la distanza 
dei cui giri determinerà la grandezza del 
passo. Se si opera sul ferro, si farà il pic- 
colo risalto e, scavando con V unghiella lo 
spazio fra due giri delP elice con un bu- 
lino e reudendo vivo lo spigolo del risalto. 
Quando operasi sul legno, s'indica sempli-< 
cemente la elice h con un segno sottile, 
ma profondo ed incancellabile : vedremo 
ben tosto V uso di questo segno. 

Si fanno di buon acciaio due piccoli 
pezzi simili a quello che vedesi di facciata 
ed in profilo nella fig. 1 7, ma V uno meno 
largo dell' altro di mezza V altezza del 
pane che si vuol fare. Il più corto di que- 
sti ferri, segnato d nella fig. 1%, mettesi 
sulla elice /i, presso a poco all'altezza indi- 
cata in quella figura, non avendo influen- 
za sensibile se sia alquanto più innanzi o 
più indietro. A fine di metterlo al posto 
si pratica attraverso il corpo del cilindro 
un foro che passi per V asse di esso e si 
apra da tutte due le parti sulla linea del- 
l' elice h. Per arrivare a conseguire questa 
direzione con esattezza sarà utile fare dap- 
prima il foro con una trivella o con suc- 
chiello di minor diametro, incominciando 
il foro pei due capi, ad oggetto di essere 
sicuri che abbia esattamente la inclinazio- 
ne voluta ; i due buchi si incontreranno 
nel centro, ed allora si passerà una tri- 
vella più grossa od un allargatolo per ri- 
durre il foro alla grossezza che dee avere ; 
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poi lo n squadra e vi si fa eatrare a forca 
U ferro d. Questo ferro aon dee risaltare 
ugoalmente ai dae capi, ma di j; soltanto 
della altezza totale del pane a qael capo 
die penetra il primo ndla madrevite ; l' al- 
tro capo, doò quello che entra nella ma- 
drevite un mezzo giro dopo, d^ risaltare 
di una mezza altezza del pane ; la lon* 
ghezza totale di questo ferro d sarà adun- 
que uguale alla dutanza fra due punti op- 
posti di una delle elid segnate sul dlin- 
dro, più a 7 della altezza di un pane. I 
due capi di questo ferro potranno essere 
tagliati a T, oppure a sgorbia che poco 
importa, attesoché non è desso quello che 
termina la madrevite. Nel centro di questi 
T o di queste sgorbie si £irà un foro tra- 
sversale, che si allargherà, riducendolo 
molto tagliente da quel lato che entra pel 
primo nd legno della madre da farsi. Per 
questi fori usdrà il* trudolo intero che 
leverà questo ferro. Per fissarlo passansi 
due copiglie di ferro nei buchi ^ g fatti 
nel pezzo ddla fig. 17, e cosi puÉ'e nella 
grossezza dd corpo del maschio. 

L' altro ferro e / avrà la lunghezza 
uguale alla distanza fra due punti opposti 
di un' elice del maschio, piò sette quarti 
dell' altezza dd pane, tre quarti rimanen- 
do sagUenti alla dma e, e quattro quarti 
dia dma y* che entra per ultima nella ma- 
dre e finisce il verme comindato dagli 
duri tre ferri. Questo ferro eymeltesi in 
guisa che si incrod col primo </, e si fissa 
alla stessa maniera di quello. Questi ferri 
d devono temperare ad olio e farli rinve- 
nire azzurri chiari, affinchè d possano 
polire col raschiatoio. 

Quando il maschio è ben fiitto agivìe 
bene, tale e qude la figura lo rappresenta ; 
ma s^ non fosse a bella prima perfetto sa^ 
rebbff fadle rimediare alla sua imperfedone 
che si manifesterebbe con l'ingorgo dei T 
facendo uno sfogo scavato a guisa di sca- 
nalatura circolarmente sulla linea ad elice 
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h partendo dal primo ferro d che è più 
soggetto ad ingorgarsi, il quale sfogo d 
dee condurre fino d collo a dei masdiu. 
Ndla fig. 17 abbiamo indicato questo sfo* 
go in dascuno dd ferri d^/. 

Collocati in td guisa qud ferri rimane 
a fere il risalto e nei cilindri di legno, il 
quale ha T'uffido di guidare il maschio 
nel foro. Questo risalto si fe agevolmente 
piantando nel corpo dd maschio, alla di* 
stanza di circa 5 millimetri, dcune punte 
di ferro che vi d introducono a colpi di 
martdlo lungo la linea ad elice h^ limando- 
ne posda la testa a due augnature. Lo spa- 
do che rimane fra le punte serve a conte- 
nere la polvere che si stacca dd legno ; le 
dnque o sd prime punte mettond molto 
ddne, deche quasi si tocchino, fecendole 
risaltare assai poco d disopra dd perìme- 
tro del dlindro. Mano a mano che d va av- 
ddnandosi al ferro d le punte si mettono 
a maggiore distanza, aumentandone la di- 
stanza ed il risalto, affinchè il primo ferro 
trod già preparato il lavoro che dee fere 
e sia perdo meno soggetto ad ingorgarsi. 
Questo maschio è il più perfetto di tutti 
qudli che si sono imaginati, potendosi con 
esso lavorare a vite un foro alla dma di 
una tavola di abete senza che questa si 
fenda. 

Occorre bene spesso nelle arti un pas- 
so doppio, triplo quadruplo. Se, per 
esempio, d vuole dare grande corsa ad 
una dte noi si potrà fare se non che 
con pani d[ una* grossezza sproporzio- 
nata con tutti gli accessorii della vite. In 
certi torchi!, per esempio, che ad ogni 
giro della dte hanno ad avere due de- 
cimetri di corsa occorrerebbe una dte, 
il cui corpo sarebbe più grosso assd di 
una botte, ed i cui pani avrebbero V al- 
tezza di o"',i75. Non vi sarebbe legname 
grosso abbastanza per fare una td vite, e 
perdo in tal caso rìcorresi alla moltiplidtà 
|dd pani, la quale permette di fare piccole 
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:TÌIi'9 le quali abbiano altrettanta corsa 
ohe le grosse. N' è duopo dire io conse- 
joenxa come ablnasi a &re un maschio a 
due, tre o quattro pani, o come dicesi 
a due , tre o quattro principiL Nella 
ùg. 1 8 a rappresenta il lato di una vite, 
dascon passo della quale ha la base di tre 
centimetri, e circa o'",oa6 di altezza. Que- 
sta vite darebbe la corsa di tre centimetri 
al giro. Perchè riuscisse solida abbastanza 
dovrebbe avere almeno 5 centimetri di 
Doccinolo, tocche ne porterebbe il diametro 
totale a più che un decimetro, e la madre- 
.vite dovrebbe prendersi da un pezzo grosso 
o'",i4* Se lo spazio lo esige o se si voglia 
economizzare il materiale, si farà il passo 
doppio, ottenendo in tal guisa la stessa 
corsa di tre centimetri al giro, e i pani 
risaltando quali vedonsi in b nella figura. 
Siccome questi pani non avranno più che 
r altezza di 0*^,01 a, cosi la vite basterà 
che abbia un diametro di 0*^,048, invece 
di un decimetro. Se finalmente dividonsi 
ancora in due questi pani 6, si avranno 
ì pani ombreggiati e, i quali più non 
avranno che o'^,oo6 di altezza, poten- 
dosi ridurre il diametro totale della vite a 
0*^,0 a 4, e fare la madre di soli o'",o34 
di lunghezza e larghezza. Se la vite dee 
essere lunga, queste circostanze portano 
una enorme differenza nel costo e nel pe- 
so di essa. 

Tarìi mezzi si impiegano per fare che i 
pani passino per queste varie divisioni : 
ci limiteremo ad indicare il più semplice. 
Se non si ha suU' albero del tornio in aria 
an conduttore che abbia tre centimetri di 
corsa per ogni giro, locchè è assai di raro, 
se ne fa uno che dia questo efietto ; se 
quindi vuoisi dividere in due, cioè fare 
una vite a doppio passo, si & un pettine 
che rappresenti la dentatura b^ la cui esat- 
* tea^za si verificherà presentandolo capo a 
capo sulla dentatura a. Se il pettine è giu- 
sto, tre denti b corrbponderanno a due 
Supp. Diz* Teca, T. XXII, 
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denti A, e fra questi due denti se ne tro- 
verà uno b che non poggerà su alcuno di 
quelli <i, e la cui sommità <^orrisponderà 
alla parte più profonda del verme. Si met- 
terà in moto il tornio col regolatore a corsa 
di tre centimetri, poscia applicando sul ci- 
lindro questo pettine, come sarebbe» fatto 
con un pettine che avesse avuto tre centi- 
metri di distanza fra i denti, si segneranno 
e si finiranno i pani 6, i quali saranno 
doppii, cioè avranno due principii e due 
fini ai capi del cilindro. 

Se, invece di fare il pettine dietro la 
dentatura ò, se lo fa dietro quella e, veri- 
ficandone V esattezza allo stesso modo pel 
confronto con la dentatura a, sarà esatto 
se cinque denti e combineranno con due 
denti a, trovandosi nel mezzo tre altri 
denti che non toccheranno in verun mo- 
do. Adoperando questo pettine come si è 
detto del precedente, si lavorerà a vite del 
pari il cilindro, ma il passo ne sarà qua- 
druplo, vale a dire avrà quattro princi- 
pii e quattro fini, ed ogni pane di que- 
sta vite non avendo che 0*^,0075 di base, 
la corsa della vite per ogni giro sarà nul- 
lameno di o'",o3. Con maschii fatti in tal 
guisa sul tornio si avranno i guancialetti 
delle madreviti, e quindi altri maschii, nei 
quali si conserverà ièmpre questa divi- 
sione malgrado le differenze di diametro, 
contenendosi sempre nei limiti che abbia- 
mo indicati. 

Air articolo MàDBBviTB in questo Sup- 
plemento (T. XX, pag. 68) abbiamo dato 
la descrizione dei maschii ^ossissimi che 
adoperano i tornitori per fare le madri 
delle viti degli strettoi. 

Molte altre cose potrebbersi notare in 
tale proposito, imperocché le ricerche in 
una parte tanto importante della meccani- 
ca furono numerose e variate ; ma cre- 
diamo aver abbracciato in questo articolo 
quanto vi era di più importante a cono- 
scersi, cercando di descrivere a preferenza 

a3 



lyS Massaro 

quello che ricevette la sanzione della espe- 
rienza. 

(Paolo Desormeavx — J. YmLB — 
Aemengaod.) 

Maschio. Dicesi anche qualunque siasi 
strumento solido di metallo o d' altra ma- 
teria per uso d' inserirsi in un anello od 
in altro strumento vuoto ad esso corri- 
spondente. 

(Albeeti.) 

Maschio. Chiamano anche taluni il den- 
te che entra nell' incastro nelle Caletta- 
ture (T. questa parola). 

(G.**M.) 

Maschio. Diconsi alcune erbe, gomme 
o simili, per distinguerne due specie diver- 
se di apparenza o di sostanza. Dicesi, per 
esempio, fiore maschio quello che contiene 
unicamente gli stami o le loro parti essen- 
ziali, cioè le antere ed il polline. Distinguesi 
inoltre il^ore maschio propriamente detto 
che porta gli stami senza alcuna apparenza 
di pistillo, dal fiore maschio per aborto, il 
quale altro non è che lo stesso fiore er- 
mafrodito che ha 1' ovario sterile. Esempii 
di fiori maschii, propriamente detti, som- 
ministra la pianta maschio della mercorel- 
la (mtrcurialis annua)^ i cui fiori porta- 
no soltanto gli stami, senza veruna appa- 
renza di pistillo a difìferenza dei fiori sta- 
minei della ortica (ortica dioiìa)^ i quali 
sono resi tali per V aborto del pistillo, sic- 
ché sono ermafroditi, ma sterili. 

(Alberti -^ Bcrtani.) 

MASCOLINA. Quella pianta dioica che 
mette soltanto, fiori stamiferi : quella che 
mette fiori pistilliferi dicesi femminina. 

(Gagliardo.) 

MASSA. Quantità indeterminata di 
qualsiasi materia ammucchiata insieme. 

(Alberti.) 

MASSAIO, MASSARO. Custode di 
cose mobili, ciuè masserizie o denari, per 
Io più appurlenenii al pubblico. 

(Alberti.) 
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Massaro. H contadino che presiede ai 
lavori di un podere, e che ha cura de- 
gli stitunenti rurali. E da meno del ga- 
staldo. 

(Gaglurdo.) 

MASSERIA. Nome che dato fu antica- 
mente ad una casa di lavoratori, indicandosi 
oggi con questo nome ciò che dai merca- 
danti dicesi padronato. 

(Alberti.) 

Massebu. Quantità di qualsivoglia 
merce. 

(Alberti.) 

MASSERIZIA. Chiamansi con questo 
nome i ^'arii arnesi di casa, come letti, arma- 
dii, casse, seggiole e simili. Della fabbricazio- 
ne in generale di questi arnesi si parla agli 
articoli Legnaiuolo, Falegitaxe, Ebani- 
sta, Imfiallacciatobe, Intarsiatore, Sti- 
pettaio, ed altri. Di quanto spetta alle 
forme speciali di ciascuno di essi, ed al 
modo di lavorarli, si è tenuto discorso ne- 
gli articoli speciali, senza però entrare in 
quei particolari che riguardano la loro 
parte ornamentale e la figura materiale, 
essendo qneste soggette di continuo a va- 
riare secondo la capricciosa volontà della 
moda. Qui non parleremo adunque se 
non che di alcune cure per tenerli in buo- 
no stato, e per rendere loro la bella ap- 
[larenza che avessero per avventura per- 
duta, e che forma una gran parte del loro 
pregio. 

Sono spesso le masserizie, e quelle di 
alcuni legni in particolare, soggette ad es- 
sere guaste dai tarH, e per evitare questo 
danno viene suggerito un miscuglio di 
parti nguali di canfora, d' olio di bacche 
d' alloro, di essenza di trementina, d' olio 
di garofani, con sei parti di pepe di Spa- 
gna macinato, ponendo il tutto in dige- 
stione nell' alcole, quindi feltrando. Il li- 
quido così ottenuto è scolorito, non nuoce 
al colore delle masserìzie, né vi prodnce 
macchie ed ha odore non isgradevole. 
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Spruzzandone alcune gocce ogni i5 a ao 
giorni sulle masserìùe, ne tiene lontani gli 
insetti. 

Le masseriue impiallacciate sono, come 
tutti «anno, formate di uua lastra sottile di 
legno sovrapposta ad altro legno più doz- 
zinale (Y. IiiPULLAcaARE). Tarìi accidenti 
possono quindi danneggiare questa coper- 
ta togliendola più o meno, e quantunque 
sia facile ripararvi, dietro quei metodi che 
&ll'*articoIo Impiallacciare si sono descritti, 
pure non sarà inutile far qualche cenno 
sulla maniera di applicarli a questi rìalta- 
roenti. Tosto che si scorge danneggiata la 
impiallacciatura, si accomoda il pezzo, se 
questo sia staccato del tutto, o pure se lo 
fissa provvisoriamente, quindi sé lo attacca 
al suo posto con colla forte preparata a 
dovere, flssandovelo con legature o con 
telai a vite, asciugando la colla che esce 
fuori, e lasciando il tutto cosi compresso 
per 24 ^^^' Spesse volte si può approfit- 
tare della colla forte per riempiere piccole 
cavità lasciate da qualche pezzuolo dei 
piallacci che sia andato smarrito, come nel 
caso in cui manchi 1' angolo di uua scato- 
la, di un cassctlino o simile. Ti si cola 
allora una goccia di colla forte, la quale 
rafireddandosi dà una superficie polita, 
lucida e solida di un giallo bruno. Se 
questa non fosse delP altezza conveniente, 
se ne mette un' altra ^ sulla prima, fino a 
che giunga al diritto. E facile allora polire 
la colla, e seconda il colore del legno che 
dee simulare, si può aggiugnervi dell' an- 
cusa od altre sostanze coloranti. Allorché 
la impiallacciatura . è sollevata , gonfiata 
e dilatata dal caldo, prima di incollar- 
la come sopra si disse, è duopo inumi- 
dire il pezzo gonfiatosi fino a che diventi 
pieghevole, quindi rimetterlo come al so- 
lito, incollandolo al posto ove dee stare. 

Tutti poi gli ebanisti e gli stipettai san- 
no che impomiciando le impiallacciature 
con olio accade spesso che questo oscura 
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di troppo il colore del legno, snl quale si 
applica, e per riparare a questo inconve- 
niente si può far uso di un'acqua compo- 
sta di due once e mezza di gomma arabica 
in polvere, una dramma di cremore di 
tartaro ed una di sale di cucina, e due 
libbre di acqua. Si distende con un pan- 
nolino sulle impiallacciature uno strato di 
questa acqua, si lascia asciugare, poi si pò- 
mica con questa acqua e pietra pomice, 
potendosi in appresso strofinare con olio 
se si vuole, senza timore che penetri quello 
nel legno. 

Per dare il lucido alle masserìzie si usa- 
no due metodi, P uno che dicesi a cera, 
r altro a vernice. Consiste il prin^o nel 
far uso di un composto di cera gialla ed 
essenza di trementina che stendesi sulle 
masserizie, ben nettate prima e pomicia* 
te. D' ordinario gli stipettai ne mettono 
uno strato piuttosto grosso seguendo a 
strofinarlo fino a che acquisti lucidezza 
sufficiente. Sembra però che gioverebbe 
meglio dare pochissima cera per volta', 
e rìpetere invece T applicazione e lo stro- 
finamento, nel qual modo la operazio- 
ne riuscirebbe bensì alquanto più lun- 
ga, ma meno faticosa e meglio eseguita. 
Prima di sciogliere la cera nell' essenza di 
trementina si può colorire questa infon- 
dendovi un poca di ancusa fino a che 
acquisti una tinta di un pavonazzo carìco. 
Pel maogano si dee fare la infusione leg- 
gerissima, avendo quel legno la proprietà 
d' imbrunire invecchiando. Se alP opposto 
deesi adoperare la cera pel visciolo, biso- 
gna colorire Y essenza mollo fortemente, 
poiché quel legno impallidisce col tempo, 
e con ciò si allontana sempre più dalP ap- 
parenza del maogano che si cerca di dai - 
gli con la cera colorita nel modo che si è 
detto di sopra. Giova terminar di dare il 
lucido soffregando da ultimo con panniliiii 
sottili e fini. 

Per dare un leggero stiato di cera ad 
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alcune oiasteritie ed ai la?olati dei pavi- 
menti principalmente, adoperasi anche un 
liquido preparato facendo bollire nelP a- 
equa un pugno di cenere posta in un sac- 
chetto di (eia, quindi aggiugnendo a que- 
sta lisciva alcuni pezzetti di cera. Raschiato 
via il succidume dalle masserizie con una 
lastra di vetro o con una lama di ferro, 
dopo averle lavate e lasciate asciugare, vi 
fi versa sopra la lisciva anadetta e si frega 
con una spazzola. 

Da alcuni anni si introdussero pure per 
ornamento in alcune parti delle masserìne 
pezzi di ottone, i quali ben presto si offu- 
scano e perdono quella bella apparenza che 
ne formava il pregio. Per rendere loro que- 
sta lucidezza fa duopo stropicciarne la su- 
perficie con sostanze, le quali, nelfatto di 
levargli lo strato sottilissimo di ossido for- 
matovisi, gli lascino la politura od anche 
{nuttosto la aumentino. Si adopera spesso 
a tal fine V aceto mesciuto con bmerìglio 
o stagno calcinato in polvere finissima ; 
ma, se non si leva diligentemente il miscu- 
glio, producesi del verde rame ed il netta- 
mento riesce piuttosto nocivo che utile. 
Inoltre P acido adoperato offusca le parti 
del legno vicine a quelle del metallo, ed è 
difficile evitare questo inconveniente, per 
quanto sia grande la diligenza con la qua- 
le si opera. 

Fra i mezzi che si possono adoperare 
con più vantaggio per le masserizie di 
qualche valore è assai utile V uso di un 
miscuglio di cera sciolta nelP essenza di 
trementina, cui siasi unito intimamente del- 
lo smeriglio o dello stagno calcinato in 
polvere impalpabile. Questo miscuglio da 
lungo tempo indicato da Tingry, e poscia 
tornato in campo siccome nuovo^ soddisfa 
pienamente allo scopo desiderato, senza 
presentare alcuno inconveniente, ed ha la 
prerogativa di servire bene del pari a ren- 
dere la lucidezza all' ottone ed al legno. 
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no sottile, e con questo stropicciansi le mas- 
serìzie o quella parte di esse che si vuole 
nettare, levando accuratamente con an 
pannolino egualmente fino V eccesso di 
materia impiegata. 

H lustro a vernice si applica stendendo 
snUe masserìzie con un pennello una solu- 
zione di gomma lacca nelP alcole, cui si 
aggiungono sostanze coloranti nel caso in 
cui si voglia dare ai legnami onde sono 
formate le masserìzie un colare diverso 
dal loro naturale. Per imitare il mangano 
si fa un sacchettino con tela assai fina e 
ripieno di legno sandalo macinato : luffa- 
si questo sacchettino nella soluzione di 
gomma lacca nelP alcole, e si stropicciano 
con esso poi le masserìzie, che rìescono 
cosi lustrate e colorìte ad un tempo. Si può 
anche sciogliere la gomma lacca nell'acqua 
con quei metodi che si disse alla parola 
Groinf A LACCA, mediante specialmente Poso 
degli alcali caustici. Ultimamente Rnecht 
suggerì un nuovo mezzo per tal fine, il 
quale consiste nel prendere un chilogram- 
ma di gomma lacca, farla bollire in due 
Htrì di acqua, aggiugnendovi poco a poco 
Qckii.^^5 di borrace, aumentando anche di 
più se si vuole durante 1' ebollimento la 
proporzione dell' acqua. Questa soluzione, 
applicata sulle masserìzie, poi fatta asciu- 
gare, vi lascia una vernice di sufficiente lu- 
cidezza, ed inalterabile dall' umidità. 

Preparasi una vernice assai utile per le 
masserizie mediante il coppale, rìuscendo 
la lucidezza ottenuta in tal modo molto 
più solida. A tal fine sciogliesi il coppale, 
mediante la fusione e soluzione successiva 
neir alcole, o mediante i >^porì delP alco- 
le stesso, nell' olio essenziale di ramerino, 
o con 1' aiuto della canfora, o con quegli 
altri mezzi in fine che all' articolo Coppa- 
le si suggerìrono (T. TI, pag. 85 di que- 
sto Supplemento). Vuoisi assai utile per 
le masserìzie soggette a sfregamento un 
Per farne uso se ne^inzuppa un pannoli- composto di tre once di soluzione di cop- 
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pale, sei once di sandracca, tre once di 
niastice, due once e mezza dì trementina 
pura di Venezia, quattro once e mezza di 
vetro in polvere, il tutto stemperato in 
due libbre di alcole. 

Per lavare le masserizie dalle macchie 
di unto od altro che vi avessero, si sug- 
gerisce non soluzione di una cucchiaia- 
ta di cloruro di soda o di calce in una 
tazza di acqua fredda : se la applica con 
una spugna o con un pannolino, sof- 
fregandone i luoghi macchiati, togliendo- 
si con uno stropicciamento di pochi mi- 
nuti r untume od altra succidezza, per 
quanto sieno inveterati. Alla stessa ma- 
niera polisconsi le masserizie lustrate a 
vernice, ed anche i riverberi insudiciati 
delle lampane, P acqua clorurata non alte- 
rando menomamente la vernice, che gua- 
stasi invece sempre, allorché si & uso di 
acqua di sapone, di cenere o di qualsiasi 
altro alcali. E duopo in seguito asciugar 
bene con un pannolino netto le parti la- 
vate, poiché altrimenti la vernice io quei 
punti rimarrebbe offuscata. 

( H. Gaultieb de Claubbt — 
Edmottdo SjrBCHT — Cbeuzbubg — 
G.**M. ) 

Massbbizia. Dicesi anche degli strumenti 
d* arti o di agricoltura. 

(Albebti.) 

MASSICCIATO. Quella massa di sassi 
messa nelle strade sterrate sopra la quale 
si getta la rifioritura di ghiaia, (Y. Ir- 
gb:iaiabb). 

(Albebti.) 

MASSICCIO. Dicesi nelle arti qual- 
siasi oggetto tutto solido forte, pieno, ed 
in questo ultimo senso è il contrario di 
vuoto o cavo. 

( Giunfe padovane al F'oe. della 
Crusca. ) 

MASSICOT. V. Piombo. 

MASSIMO E MINIMO. In una quan- 
tità od in un effetto variabile quello che è 
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il p!ù grande possibile in alcune date cir- 
costanze dicesi il massimo^ e quello invece 
che é il minore possibile, dicesi il minimo. 
Così, a cagione d' esempio, le vele di un 
mulino a vento possono essere collocate 
sotto qualsiasi angolo ; ma vi é una dire- 
zione angolare nella quale il vento ha mag- 
gior forza che in alcun' altra, quindi si 
avrà il massimo a questo dato angolo. 

Nelle matematiche vi sono valori massimi 
e minimi delle quantità variabili, ed il me- 
todo di trovare in quali condizioni una 
quantità variabile data divenga più grande 
o più piccola che sia possibile, é quello 
che dicesi il metodo o la teoria dei mas^ 
simi e minimi. Determinare, a cagione 
d' esempio, il massimo od il minimo di 
una curva, è trovare un valore delP ascissa 
che corrisponda al più grande od al più 
piccolo valore della ordinata, supponendo 
la eqnaauone data fra le coordinate rettan- 
golari. 

La regola da seguirsi é difi*erenziare la 
equazione fra y ed x^ fare il primo coef- 

djf 
ficiente differenziale, che é ^- , eguale a o, 

dx 

indi inseiire il valore di x, così trovato 
nel secondo coeiBcienle differenziale 

1. e se il rìsul lamento sarànegati- 

d X* r 

vo, il valore di a?, dianzi ottenuto, corrispon- 
derà ad un massimo valore di y ; e se il 
risultamento è positivo corrisponderà ad 
un minimo. Daremo alcuni eseropii di que- 
sta specie di calcoli. 

I. La equazione della elissi, calcolati 
dalla estremità dell' asse maggiore, é 
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dy 



dy_ 
dx 



Qaesto nondimeno può porsi =: o 

a \\/ ^ax — x^ì o — 

ovvero a — x ~ o 

X =z a lo che significa che qnando x 
diviene =z a, la ordinata ^ è un massimo 
od un minimo. 

Per assicurarsi poi quando questo va- 
lore deii^ ascissa corrisponda al massimo 
od al minimo^ si dee differenziare di nuo- 
vo ; quindi si ha 



dx 






d^y h\ — (a a x. — jr») — (a j:)»^ 

éfx* a\ (2ax— à:») ^ j 

ed inserendo a per x, che è il valore di 
esso dianzi trovato, la espressione diviene 

d^ y _ b — fl*_ bì 
dx^ a a} a*l 

n quale risultamento negativo prova che 
quando è a: = a, la ordinata y è un mas- 
simo. 

II. Dati a e ò quali lati adiacenti d^ un 
paralellogrammo, abbiasi a determinare 
quando T area sarà al massimo. 

Sia X ~ air angolo d' inclinazione dei 
lati a e 6, facendo la perpendicolare 
= b sen. jr, e sia y = V area 
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y z=z ab sen. x 
d y ZZI a b coss. x. d x 

= <2 & coss. jr. 

d X 

In conseguenza 

a b coss. X =: o 
ovvero coss. a? = o 

X = go^ 
cioè i lati devono essere ad angolo retto. 

Rimane ora a vedersi se questo valore 
dio: corrisponde al massimo ed al minimo ; 
quindi 

'^y - I. 

•~ a b coss. X 



dx 



d^ 



dx^ 



ZZI —^ a b sen. x 



nella quale espansione si trova x = 90^ 
e sen. x =r 1, cosicché il risultamento è 
negativo, ed il sopraddetto valore di x in- 
dica un massimo dell^ area. 

Se accade che il valore di x, ottenuto 

dy 

facendo =:: o, sia tale anche facendo 

dx 



dy^ 
dx^ 



=: o, sarà necessario differenziare 



di nuovo e porre 



in 

d xh 



d^y 



z=z o, inserendo 



Se X svanisce affatto nel differenziare. 



cosicché 



dy_ 
dx 



non possa porsi ~ o, o se 



insorga una impossibilità, per qualsiasi al- 
tro motivo, ne segue che la quantità \'a- 
rìabile non ammette un massimo od uo 
minimo. 
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Quanto dicemmo si riferisce ai massimi 
e mioimi delle quantità ad una sola va- 
riabile. 

(G. Fbaiccis — Riccardo Philips.) 
Massimo (Cerchio), Quello che divide 
la sfera in due parti uguali. 

(Alberti.) 
MASSO. Propriamente sasso grandis- 
simo^ radicato jn terra, donde gli scalpel- 
lini chiamano con questo nome la cava 
delle pietfe. 

(Alberti.) 
MASSOLETTÀ. I naturalisti così chia- 
mano quelle particelle dei corpi che pre- 
sentano una figura determinata. 

(Alberti.) 
MASTEIUTKA. Antico strumento e- 
breo, il quale conteneva molte canoe di 
lunghezza e grossezza ineguali, inserite in 
un legno nel quale era un canale per cui 
dirigevasi il fiato quando si voleva suona- 
re, aprendosi o chiudendosi T adito a pia- 
cere con le dita, acciocché or T una or 
r ultra delle canne rendesse il suono, al 
modo che vediamo praticarsi negli organi 
moderni. 

j(Bazzàri51.) 
MASTELLO. Sorte di vaso, per lo 
più di legoo, largo di corpo e più aocora 
di bocca, fatto in tondo e solo di rnro in 
quadro, di vane doghe, con due di esse 
sporgenti in allo sui lati e forate nella 
parte superiore, che dicesi V orecchia, nella 
quale infilzasi attraverso una stanga per 
alzarlo e trasportarlo, al qual oggetto oc- 
corrono due persone. La forma di questi 
vasi e le loro dimensioni variano grande- 
mente secondo gli usi cui si destinano, 
adoperandosi pel trasporto ed anche per 
la misura del vino e di altri liquidi simili, 
per conservare il latte od altro. 

Solitamente le doghe onde sono for- 
mati i mastelli unisconsi come quelle delle 
))()tti, fucendoue combaciare gli orli e le- 
gandole insieme con cerchii di legno o di 
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ferro. In alcuni paesi tuttavia si forma- 
no con tavole unite insieme col mezzo 
di chiodi, ma è molto difficile in que* 
sto modo che il mastello riesca a tenuta. 
Neir acquisto dei mastelli si dee preferire 
la buona qualità al buon mercato, valen- 
do meglio comperare a più caro prezzo 
un mastello che duri poi molto a longo, 
di quello che uno a minor prezzo, ma che 
ben presto si guasti. Importa altresì aver 
ogni cura per la migliore conservazione 
dei mastelli, come per quella di qualsiasi 
altro utensile. Così se non hanno a conte- 
nere che cose asciutte, devono porsi in 
luogo riparato dalla umidità, e quando 
invece devono contenere liquidi, si hanno a 
tenere sempre ripieni di alcuni dì essi o 
totalmente sommersi nelP acqua, essendo 
in tal caso assai meno esposti a marcire 
di quello che nelle cantine od in altri luo- 
ghi assai umidi ove molti sogliono tenerli, 
perchè le doghe conservandosi umide 
non si ristringano in modo da lasciare spi- 
ragli nelle commettiture. I mastelli di 
quercia sono quelli che durano più degli 
altri ; tuttavia se ne fa spesso di abete o 
di altro legno tenero, acciocché riescano 
più leggeri. 

(Bosc). 
MASTICE. Della resina, che porta que- 
sto nome, si è abbastanza parlato negli ar- 
tìcoli Mastice e Resina del Dizionario, 
e si è pure veduto nel primo di essi^o- 
me il significato di questa parola si esten- 
desse ad altre sostanze dotate di analoghe 
proprietà. Infinite sono le dificrenti spe- 
cie di questi mastici, imaginatisi nelle arti 
e adoperati or V uno or V altro, secondo 
i particolari bisogni, e le sostanze che si 
trova più facile di procurarsi o che rie- 
scono di prezzo minore. Molte preparazio- 
ni di questo genere indicammo agli articoli 
Cemetto, Colla, Luto, Intoicaco ; tutta- 
via aggiugneremo qui alcune altre notizie, 
sembrandoci tale V argomento da nori [)o- 
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tersi mal coasi(1erar« estesaoieate abbastan- trattato eoa V aceto dia ana sostansa da-* 



za attesa la infinita varietà di bisogni che si 
possono affacciare di continuo nelle varie 
arti. Nei fare questa aggiunta dbporremo 
con r ordine che segue quanto saremo per 
dire. Parleremo dapprima dei mas dei de- 
stinati ad unire insieme saldamente pezzi 
staccati di una stessa natura o di natura 
diversa, e questa classe di mastici suddivi- 
deremo in due specie, comprendendo nella 
prima quelli che si applicano sopra sostan- 
ze a pori molto ampii e suscettibili di im- 
beversene ad una certa profondità, come i 
legnami, le tele, la carta e simili ; nella se- 
conda specie annovereremo quei mastici 
applicati ad unire sostanze non atte ad 
imbeversene, come i metalli, le pietre, i ve- 
tri e le maioliche. Nella seconda classe an- 
novereremo i mastici destinati soltanto a 
chiudere le fessure che potessero esistere 
nelle unioni di varii pezzi od anche in al- 
cuno di questi pezzi medesimi. In una 
terza classe tratteremo di que^ mastici che, 
a guisa di intonaco, si applicano alle su- 
perficie o per guarentirle da qualche alte- 
razione onde sieno minacciate, o per dar 
loro particolari proprietà utili ad uno sco- 
po che si ha di mira. Finalmente diremo 
alcun che di altri mastici destinali a dare 
paste da potersi modellare opportunamen- 
te, e che acquistano dappoi solidità e du- 
rezza considerevole, conservando le forme 
con le quali vennero improntate mentre 
erano liquide o molle. 

I.* Classe. — Prima specie. Fra i ma- 
stici di questa categoria uno dei più sem- 
plici e più comuni eziandio, adoperato 
principalmente per unire gli oggetti di 
carta, si è la colla di farina, della quale 
pari ossi in apposito articolo, bastando qui 
aggiugnere che questa colla diviene più 



stica e tenace. Migliore ancora poi della 
colla di farina si è quella preparata con la 
fecola od amido , perchè più tenace e 
più facile a stendersi in istrati esilissimi ed 
uniformi. Parecchie sostituzioni alla colla 
di farina si fecero, le quali vennero notate 
a quella parola. 

A questo genere di mastici appartiensi 
pure la Culla Jbrte^ della quale è una 
semplice modificazione la Colla da bacca 
(Y. queste parole) come pure la colla di 
formaggio, che si forma impastando del 
formaggio piuttosto magro con acqua, se- 
guitando per lungo tempo a mantrugiarlo 
con essa. Adoperasi specialmente questa 
colla dai legnaiuoli per unire insieme orlo 
ad orlo le tavole, lasciandole compresse 
una suU^ altra dopo avervi applicata la 
colla di cui si tratta. Resiste questa assai 
più della colla forte alla umidità od an- 
che alla pioggia, massime se vi si unisca 
della calce sfiorata all' aria. Invece del 
formaggio, si può anche adoperare del 
latte cagliato espressamente per questo og- 
getto. La Colla di pesce od Ittiocolli 
è anch' essa formata come la colla forte 
di una gelatina tratta dai pesci invece che 
da altri animali. 

Adoperansi talvolta per unire i legnami 
od altre simili sostanze porose anche al- 
cune resine, e la lacca principalmente. John 
Norson capitano inglese, dice essersi ser- 
vito di quella sostanza per attaccare insie- 
me alcuni pezzi di legname nelle costru- 
zioni marittime, ed aver questi resistito ai 
più grandi calori dei Tropici senza che 
r adesione scemasse menomamente. Dice 
aver egli adoperato la lacca sciogliendola 
nell' alcole, e facendone una vernice assai 
densa, stendendola quindi con una pezzuo- 



tenace quando invecchia inacidendosi, o.la o con un pennello sui pezzi di legno da 
quando si prepara con l' aceto invece che 'unirsi, frapponendo un pezzo di velo o di 
con V acqua, e ciò per effetto del glutine tela, e lasciando il tutto compresso insieme 
che la farina contiene, il quale si n come per doe o tre giorni. L' oso del velo o 
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della tela dice averlo imparato dai nativi 
della Costa del Malabar. Yerìficò poi che 
senza V uso di questo tessuto interposto la 
tenacità era grandemente minore. 

Una colla dotata di proprietà molto in- 
teressanti, e che si compone in gran parie 
appunto di lacca, è quella imaginata, non 
ha molto, da Jeifery e da lui chiamata colla 
navale, £ questa di due specie nell' una 
delle quali contieosi della gomma elastica, 
e nell' altra no. 

La prima si prepara impiegando una 
solazione di gomma elastica nel catrame, 
Tale a dire sciogliendo a a 4 parti di 
gomma elastica in 54 di naAa greggia od 
olio essenziale di catrame del carbon fos- 
sile, agitando di tempo in tempo il mi- 
scuglio, finché la soluzione sia compiuta 
ed il liquido abbia acquistato la consistenza 
d' un denso capo di latte, il che succede 
in capo a IO aia giorni. Si aggiunge 
allora alla soluzione della gomma lacca, 
neUa proporzione di due parti in peso 
per ogni parte della soluzione. Il miscu- 
glio è posto in un vaso di ferro fornito 
inferiormente d' un tubo di scarica. Si ap- 
plica il calore, e si agita la mescolanza 
fino a che la soluzione e la gomma lacca 
siensi perfettamente incorporate. La colla 
navale cosi preparata si leva dal vaso 
aprendo la chiave del tubo, mentre è an- 
cqra calda, e viene versata sopra lastre di 
metallo o su quadrelli di terra cotta per 
lasciarla raffreddare, dopo di che la mate- 
ria ha qualche analogia col cuoio, e si ri- 
duce in pezzi per conservarla al bisogno. 

L^ altra colla, che, come si disse, non 
contiene gomma elastica, è composta di 
una parte in peso di nafta del commercio 
o di olio essenziale di catrame, e di due 
parti di gomma lacca, combinati insieme 
nel modo sopra descritto. 

Allorquando si vuole far uso di questa 
colla, la si rbccdda a lao gradi centesi- 
mali in un vaso di ferro, e la si applica 
Suppl. Dii. Tecn. T. XXII, 
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con un pennello grossolano sulle super- 
ficie che si vogliono congiungere assieme. 
Siccome queste due specie di colle si rap- 
prendono prestamente, così bisogna ram- 
mollirle, se induriscono avanti che i pezzi 
sieno convenientemente riuniti insieme, 
applicando loro un calore di 55 a 6o gra- 
di col mezzo di ferri riscaldati o di altro 
simile spediente. 

Quando le superficie di contatto da 
unirsi sono ben dirizzate basta applicare 
su ciascuna di esse un sottile strato di col- 
la, ma se presentano in uguaglianze, lo stra- 
to dee essere grosso abbastanza per riem- 
pierle. 

Il mastice o colla navale presenta i se- 
guenti vantaggi sidla colla forte, che rite- 
nevasi dapprima come la migliore di ogni 
altra : è affatto insolubile nell' acqua, non 
cangiando in verun modo dimensioni né 
proprietà, potendosi renderla rigida ed 
inflessibile, o elastica e molle secondo gli 
usi cui si destina. Quando è convenien- 
temente applicata dà ai legnami riuniti in- 
sieme una forza di adesione che presenta 
una resistenza di 3o a 55 chilogrammi per 
ogni centimetro quadrato, ed uno sforzo 
maggiore rompe la fibra del legno senza 
staccare i punti riuniti con essa, mentre 
invece le prove fatte sulla forza di coesio- 
ne della colla forte mostrano che cedeva 
quasi sempre il punto ove erasi fatta la 
unione con essa. 

Diremo alcun che sugli usi speciali del 
nuovo mastice applicato al servigio della 
marina. 

I pezzi di legno che hanno screpola- 
ture o fenditure, tengono considerabil- 
mente fortificati riempiendo quelle con 
colla navale riscaldata a i ao gradi cente- 
simali. Tutti poi sanno quanto rari sieno 
i legnami da potersi impiegare per farne 
alberi da nave , occorrendo a tal fine 
che abbiano sufficiente lunghezza e gros- 
sezza, giugnendo questa uUiiiia per le navi 
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da linea a non meno ceh o^,5o. Gol 
aiezzu della culla navole si fanno alberi 
dì vani pezzi connessi insieme, i qaali han- 
no la stessa elasticità, ed una maggiore 
solidità di quello che se fossero di un solo 
|iei£o. Stabilironsi in tal guisa nell' In- 
ghilterra nelle officine di Ghalham parec- 
chi! alberi di 4o metri di lunghezza e del 
diametro di o'",4^9 come il grand' albero 
del Tra&lgar, nave di linea di iso can- 
noni, e quello dell' Aquila di 5o. Riferi- 
remo in appresso gli sperimenti fatti a 
Cherburgo, che mostrano la solidità di que- 
sti alberi. 

Parlando dei mastici della III classe 
vedremo come siasi adoperata questa col- 
la anche per cala&tare e foderare le navi. 

Giova osservare che si possono variare 
le proporzioni degP ingredienti secondo 
le circostanze. Impiegando in tal modo 
una maggiore quantità di lacca, la colla 
prende maggiore consistenza, e resiste me- 
glio alle intemperie delParia, mentre au- 
iiii;ntando le dosi di catrame o di gomma 
el.'ibtica, la colla acquista più dolcezza e 
pieghevolezza. 

Per dare una idea della tenacità di que- 
gli) nuovo mastice riferiremo gli esperimenti 
«:he ne fecero ali* arsenale d; Woolwich i 
lordi commissari dell' ammiragliato inglese. 
Due pezzi di legno di Teach, proveniente 
dilli' Africa, che è una specie di legno dif- 
ficilissimo ad incollarsi con qualsiasi ma- 
t-;rÌH adesiva per la sua natura oleosa, ri- 
cevette uno strato della colla dell' Jeffery 
p'ii'iula air ebollimento. Poco dopo la lo- 
to unione si introdussero in ciascun pez- 
i* <'!iìa\ai-de a vite e ad anello, e posesi il 
tiillM ili un telaio applicandovi 1' azione di 
un torchio idraulico, la cui forza si spin- 
ai' fino a 1 Q tonnellate. A questa tensione 
le «Tìtene fissate alle chiavarde si ruppcMo, 
seiiz;i rhe le superficie a contatto riunite 
fhillii ri>ll:i cedessero menomamente. Es- 
sendosi applicate catene più forti, quu- 



MlSTICB 

stc pure sì ruppero sotto lo sforzo di 
a 1 tonnellate, il contatto dei due pezzi 
rimanendo aderente come prima. Non po- 
tendo i commissari disporre di catene di 
maggior forza rimuero ad altro tempo 
gli esperimenti su questa specie di resi- 
stenza. 

Si riunirono con la stessa colla quattro 
travi di legno duro, del peso totale di 3 a 
quintali metrici, e si sollevarono fino al- 
l'alto della macchina da inalberare del can- 
tiere, cioè ad un' altezza di 1 5"',6o, la- 
sciando cadere il tutto sulla massa di gra- 
nito che ne forma la base : le giuntura 
resistettero a questa violenta scossa senza 
averne alcun danno. 

Tentaronsi alcune prove in appresso per 
determinare la resistenza dei materiali uniti 
in tal guisa all' azione dei proietti. Presersì 
a tal fine alcune tavole di quercia, grosse 
ao centiuietri, cui si applicarono con que- 
sta colla n guisa di fodere, tavole di abete dì 
4o centimetri quadrati, in guisa da presen- 
tare, sopra una superficie dì a''',5o di al- 
tezza e di altrettanta larghezza, il bordo 
di una nave da guerra di primo rango, 
senza inserire alcuna chiavarda di ferro fra 
i varii pezzi che erano riuniti soltanto me- 
diante la colla navale. Queste tavole ven- 
nero dappoi poste come bersaglio, e gli si 
scaricarono contro tre cannoni alla Paix- 
hans del nuovo modello, posti alla distan- 
za di 36o metri, cioè a piena portata. 
L' effetto riuscì straordinario, essendosi il 
legno ridotto in ischegge, ma una sola 
giuntura avendo ceduto, perciò che era 
stata incollata malamente, uno dei pezzi 
di essa essendosi staccato dal vicino su 
tutta la superficie a contatto. 

A questa prova se ne fece succedere 
un' altra facendo nel centro di quel ber- 
saglio un foro del diametro di i G centi- 
metri, ed ìntroducendori la palla di un 
cannone alla Paixhans che poi f ecesi scop- 
piart con nna miccia. Lo scoppio ridusse 
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il legno in ischeggie senta giugnere io 
molti punti a separare le superficie di con- 
tatto unite con la colla navale. 

Altri sperimenti si fecero pure a Che»- 
burgo da una commissione nominata dal 
prefetto marittimo, dietro istruzioni del 
ministro della marina, ed alcuni di essi me- 
ritano di essere ricordati. Essendosi uniti 
insieme due ceppi di abete, grossi circa 
o'",55 sopra un metro di lunghezza e 
o'",5o di larghezza, incollandoli nel senso 
delle fibre del legno, assoggettaronsi ad 
una forza di traimento in direzione per- 
pendicolare alla unione, ed il legno si 
ruppe, senza che naif unione con la colla 
navale apparisse la menoma alterazione. 
Attaccaronsi pure insieme due pezzi di 
abi-te, larghi o'",5a e grossi o'",o7, e si 
attaccarono due forti catene, una a ciascun 
pezzo, tirandoli in senso opposto per cer- 
care di fare scorrere i due pezzi di legno 
uno suir altro. Allorquando lo sforzo 
giunse a 38 mila chilogrammi, benché le 
catene fossero grosse o^^^oS, una di esse 
si ruppe ad un tratto. 

Non meno importante è V esperimento 
fatto sopra un albero di nave, il quale 
venne segato in 4 parti che quindi rìuni- 
ronsi con la colla navale. Questo albero 
era in posizione orizzontale, e la parte più 
grossa era fissata solidamente ; attaccaronsi 
alla estremità più sottile pulegge e cordami, 
e si tirò fino a tanto da fargli descrivere 
una curva di o'^jSS, poi si lasciarono an- 
dare tutto ad un tratto i ritegni per pro- 
durre una forte scossa di rimbalzo. La 
adesione mantennesi perfettamente fra le 
parti incollate, anche facendo curvare T al- 
bero nel senso opposto.^ 'Si ripetè la pro- 
va più volte spignendo la curvatura fino 
a o'",48, al qual punto il legno fu co- 
stretto di cedere, ma si osservò che le 
fenditure eransi fatte nelle fibre di quello, 
e che la colla non aveva ceduto in verun 
punto. 
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Fecersi pure a Cherburgo alcune pro- 
ve suir uso della colla navale per unire le 
pietre. Presesi un masso di granito di 
Cherburgo, lungo o'^,65, grosso o'"^55 
ed alto 0^^,3 5, e lo si spezzò a circa due 
terzi della sua lunghezza : avendo quin- 
di Jeffery riuniti i due pez^ Con la sua 
colla, ocoirse per separarli un peso di 85o 
chilogrammi. Un masso di pietra calcare 
lungo 0^^,50 ed alto o'",a5, spezzossi 
presso a poco alla metà, poi si incollò col 
mastice. Si appoggiarono su cavalietti le 
due estremità della pietra, e si sospese nel 
mezzo un piatto di bilancia caricalo con 
5 00 chilogrammi. La pietra rimase cosi 
per 33 ore, dopo il qua! tempo osservossi 
un disgiungimento di o'^,ok» nella partii 
inferiore, che anda\a diminuendo verso la 
parte superiore, la quale aderiva ancura 
con forza in quasi tutta la larghezza della 
pietra. 

Dall^ insieme di questi fatti e dai van- 
taggi onde parleremo più innanzi che pre- 
senta la colla navale usata siccome intona- 
co, Mallet conclude potersi riguardare quel 
mastice come tale da rendere segnalati ser- 
vigi alla marina non solo, ma alle arti del 
costruttore in generale. 

Assicurasi avere questa colla anche V im- 
portante vantaggio di dilatarsi pel calure 
e ristrignersi pel freddo, senza vai colare, 
né divenire fragile, senza fendersi, né sfo- 
gliarsi. 

I." Classe, — Seconda strie. Fra i 
mastici destinali ad unire sostanze euìto 
i pori delle quali, secundo ogni probabilità, 
non é dato loto di penetrare, avvene di 
più sorta, alcuni acqui>tando per ctìeKo 
chimica una forte coesione che non ave- 
vano dapprima ; altri acquistando questa 
coesione per semplice eir,=*tto del raflred- 
damento \ altri in fine pel loro asciugarsi 
semplicemente. 

Frà i mastici che agiscono per azio- 
ne chimica il più importante di tutti è 
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certamente quello preparato con limato- 
ra dì ferro, del quale abbiamo parlato io 
più luoghi della presente opera, e spe- 
cialmente in questo medesimo articolo nel 
Dizionario notandone i grandi vantaggi 
per unire insieme fortemente le parti di 
ghisa o di ferro. Air articolo Cbmbnto di 
questa Appendice (T. lY, pag. 4^0) si è 
jetto come si adoperasse anche la lima- 
tura di ferro o l' ossido di quel metallo 
mesciuti ad altre sostanze per unire i vasi 
di ghisa rotti. Il cemento di limatura di 
fecro adoperasi anche talvolta per riem- 
pire le commettiture fra le pietre, ed en- 
tra perciò nella seconda classe dei ma- 
stici, secontlo T ordine con cui gli abbiamo 
divisi. 

A questo genere di mastici sembra pu- 
re appartenere quello recentemente ima- 
gìnato da Giovanni Busetto di Yenezia, del 
quale non si conosce la composizione, ma 
che tuttavia ottenne nel 1844 il premio 
di medaglia d' argento dair I. R. Istituto, 
essendosi riconosciuto assai utile per unire 
insieme pezzi di pietre od altro con molta 
•olidità, avendosi, per esempio, con esso 
attaccati alcuni pezzi di statue mutilate, i 
quali tenevano con molta forza. Il prezzo 
limitato di quella materia ed i molti usi 
importanti che far se ne possono, induco- 
no a desiderare che anche in appresso il 
tempo confermi la durata di questi effetti, 
lo che tutto sembra promettere. Il mastice 
del Busetto è semplicemente una sostanza 
polverosa che si impasta con acqua all'atto 
di averne a far uso. 

I mastici che acquistano coesione pel 
rafireddamento sono composti per lo più 
di sostanze resinose, ed invero quasi tutte 
quelle resine che fredde sono allo stato 
sulido possono a questo offìzio prestarsi, 
avendovi soltanto una differenza secondo 
che hanno per se stesse più o raeuo. coe- 
sione fra le toro parti. Agiscono in allora 
questi mastici presso a poco sei mudo 
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stesso delle saldature, bastando spesso un 
sottile strato frapposto a caldo fra i pezzi 
per collegarli. Fra i mastici di tal fatta è 
da annoverarsi principalmente la lacca 
semplice ovvero unita ad altre sostanze in 
varie proporzioni, per formare quei com- 
posti che si conoscono col nome di Cera 
L4CCA (V. questa parola). Anche la resina 
mastice sola può dare lo stesso effetto, 
e si adopera in vero a tal fine pei metalli, 
ed anche per le porcellane, pel vetro e per 
le pietre preziose. In tal guisa unisconsi 
pietre di vani colori per dar loro F aspetto 
dei cammei o per imitare la corniola. So- 
vente invece che usare una sola resina, si 
fanno composti di alcune di esse fra loro 
o con altre sostanze. Cosi per unire le pie- 
tre si suggerisce un mastice di cento parti 
di resina che si fondono e cui si leva la 
spuma, aggiungendovi poi aoo parti di 
cera gialla, un po^ di zolfo e da xooa i5o 
parti di pietra in polvere, mescendo il tutto 
neir acqua calda. Adoperando la polvere 
di quelle pietre stesse che si vogliono uni- 
re, il mastice non si distingue da esse. Al- 
l' articolo Maciua in questo Supplemento 
(T. XX, pag. 39) abbiamo detto come 
nelle bole Jonie si adoperi un mastice di 
resina e gesso per attaccare vani pezzi di 
pietra con tale solidità da resistere in ap- 
prèsso alla forza centrifuga che gli anima 
girando rapidamente, ed al forte sfrega- 
mento necessario per la macinatura dei 
grani. Appartiene piuttosto alle saldature 
che ai mastici quella maniera di unire pez- 
zi di vetro che si usa mettendo nelle com- 
mettiture polvere di vetro sola o con bor- 
race, e fòcendola fondere con V applica- 
zione di un sufBciente calore. 

Più spesso ricorresi a mastici di questa 
natura per fissare pezzi di metallo o di 
altre simili sostanze entro un incavo al- 
quanto più grande. Così assicuransi i ferri 
nelle pietre o nei muri facendovi un inca- 
vo, introducendovi la parte da fissarvisi. 
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poi rìempieiiclo l'iocavo di ptombo, di 
gesso o di an mastice composto di resina 
e di altre sostanze polverose che dieno a 
quella maggior consistenza, e sieno meno 
costose di essa. Quéste composizioni rie- 
scono vantaggiose in quei casi quando si 
tema che il troppo calore del piombo fuso 
possa far fendere la pietra, ed è sempre più 
utile del gesso quando abbiasi ad usare 
per pezzi di ferro, i quali rermatado con 
quello un solfuro, prontamente si logo- 
rano. Di questi medesimi mastici molte 
ani si giovano, e principalmente i coltelli- 
nai per Gssare le lame nei manichi, gli ot- 
tici per fissare sulla forma le lenti che dj^- 
Tono lavorare, ed i tornitori parimenti per 
assicurare alcuni oggetti sulle ceppaie del 
tornio in aria. Alcuni mastici di questo ge- 
nere accennammo alFarticolo Cemerto già 
altra volta in addietro citato, e qui daremo 
la composizione di alcuni altri di essi. 
Quattro once di resina, un quarto di on- 
cia di cera, e quattro once di calce arro- 
ventata dapprima, formano un buon masti- 
ce di tal fatta, atto ai vari usi che abbiamo 
detto, facile ad applicarsi ed a togliersi col 
calore, benché aderbca assai fortemente 
allorquando è freddo. Per assicurare i 
coltelli nei loro manichi o per altri simili 
oggetti, è assai utile il mastice dì quattro 
parti di resina, una di cera ed una di mat- 
tone pesto. In alcuni casi nei quali richìe- 
desi un cemento assai solido, e che non si 
spezzi benché esposto a colpi ripetuti, co- 
me quando si tratta di riempirne oggetti 
di metallo, i quali abbiansi poi a battere 
col martello od a forare col punteruolo, 
gli operai sogliono aggiugnere un po' di 
stoppa a questo mastice, acciò ne leghi in- 
sieme le parti. Si fa un eccelleute mastice 
per fissare pezzi di vetro o di pietra, con 
7 ad 8 parti di resina ed una di cera fuse 
insieme, cui aggiugnesi del buon gesso. 

Più numerosi sono quei mastici desti- 
nati ad unire sostanze non molto porose 
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di loro natnra, i qoali acquistano tenacità 
per rasciugamento semplicemente. Nel- 
l'artìcolo Cemento, più volte citato, si dis- 
se come la biacca ad olio possa adoperarsi 
per riunire insieme le maioliche spezzate 
ed é di uguale natura, il mastice di Dihl 
indicato appunto all' articolo Mastice nel 
Dizionario. Le grosse chiocciole tengono 
in una vescichetta alla estremità del corpo 
una sostanza glutinosa, la quale basta da 
sé ad unire insieme pezzi di vetro, e quel 
liquore che depongono le lumache espo- 
ste al sole serve allo stesso nf&zio mesciu- 
to con succo di Stimalo. La calce unita 
al formaggio od all' albume dell' uovo 
serve pur essa ad unire insieme pezzi di 
maioliche, di porcellana o di vetro, ed al- 
tro non é da ultimo quel cemento univer- 
sale o parolico onde si é parlato neir ar- 
ticolo Cemento e, dei cui vantaggi, come di 
cosa nuova, si menò tanto rumore. Un 
mastice resinoso é quello che si prepara 
sciogliendo a parte un' oncia di mastice 
nell' alcole, e separatamente ammollendo 
un' oncia di colla di pesce, la quale sdo- 
gliesi poi nel rum o nell' acquavite fino 
a che si formi una densa gelatina, aggiu- 
gnendovi allora un* oncia di gomma am- 
moniaca in polvere. Mescolisi le due so- 
luzioni insieme con leggero calore, e si 
conser^ii poi il miscuglio in boccia ben 
otturata che mettesi neir acqua calda al- 
lorché vuoisi usare del mastice, riscaldan- 
do anche gli oggetti che ti vogliono riu- 
nire, e lasciandoli poi compressi l' uno 
contro l'altro dopo l' applicazione del ma- 
stice almeno per i a ore. Si suggerisce per 
lo stesso scopo un altro mastice, che si 
forma sciogliendo a saturazione della gom- 
ma arabica nell' acqua, aggiugnendovi un 
poco di vino, poi stemperandovi una pic- 
cola porzione di gesso e di sale ammoniaco. 
Finalmente, Kunekel dà la ricetta che 
segue per la preparazione di un mastice 
atto ad unire ì% pietre, il vetro ed i me- 
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talli. MettoQsi a muUe p«r una notte in 
aceto distillato 5 a parti £ buona colla 
forte ; il di appresso si (a bollire un poco 
r aceto, si pesta uno spico di aglio in un 
mortaio, vi si aggiungono x6 parti di fiele 
di bue, si passa per pannolino e si aggiugne 
U tutto alla colla bollente. Prendesi poi una 
parte di gomma di Persia e di mastice, e 
due di sandracca e di trementina, si maci- 
nano il mastice e la sandracca, ed aggiun- 
gonsi alle altre due sostanze ; si fa digerire 
con r alcole questo mastice a mite calore 
per tre ore, agitando di tratto in tratto, si 
Tersa il miscuglio nella colla, e si evapora 
per scacciare V umidità. Adoperasi questo 
miscuglio stemperandolo in un poco di 
aceto e riscaldando. Volendo unire delle 
pietre vi si aggiugne del trìpoli e della cre- 
ta; pel vetro del vetro macinato in polvere 
assai fina ; per l'ottone,' pel rame e pel fer- 
ro, un poco di limatura di questi metalli ed 
un poco di colla di pesce. Rendesi questo 
mastice ancora più forte aggiugnendovi un 
poco di olio di lino cotto o vernice degli 
stampatori ; ma in tal caso se lo dee im- 
piegare immediatamente, poichò altrimenti 
più non si ammollirebbe. 

II Classe» — I mastici che si adopera- 
no particolarmente per otturare le fendi- 
ture entrano per la maggior parte nel nu- 
mero dei Luti, ed a quella parola perciò 
si dee cercare il compimenti) di quanto qui 
intomo ad essi diremo. Ali* articolo Di- 
stillazione (T. YI di questo Supplemen- 
to, pag. 68), si indicò una maniera di fare 
a meno di qualsiasi specie di luto, o piut- 
tosto, a dir meglio, di impiegare a tal uopo 
sostanze polverose semplicemente ; ed al- 
r articolo Apparato (T. I del Supplemen- 
to stesso, pag. 3 90) si è veduto come il 
Menici avesse lo stesso efietto mediante un 
liquido. Allorquando però le cime di due 
tu hi si uniscono insieme, occorre ottura- 
re \fi fenditure che lasciano riempiendole 
con una sostanza, od 8|)plicand(0 questa 
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esternamente al di sopra della linea di 
unione. La natura di questa sostanza cui 
si dà il nome di luto o di mastice^ varia 
secondo la natura dei gas o dei liquidi 
che devono scorrere nel tubo, e dei quali 
vuoisi evitare la perdita, occorrendo nata- 
ralmente che il mastice non venga da essi 
disciolto od intaccato. Bene spesso vi si 
adopera la creta sola od anche unita a so- 
stanze fibrose che le impediscano di scre- 
polare asciugandosi, ammollendola con a- 
cqua ed applicandone nno certa quantità 
al di sopra delle giunture, e talvolta anco- 
ra fasciandola di tela alf esterno per im- 
pedire che cada. Altre volte invece si sten- 
de la creta, sola o mesciuta ad altre sostan- 
ze che indicaronsi alf articolo Luto, sopra 
striscie di tela, con le quali ancora umide 
strettamente si fiisdano le giunture. Allo 
stesso scopo servono pure miscugli di col- 
la di farina con carta pesta od altro, di 
colla forte e gesso, di calce od albume di 
uovo, molte delle quali composizioni pos- 
sono vedersi indicate all' articolo Lutò 
dianzi citato. Talvolta rivestonsi anche le 
strisce di tela di biacca macinata ad olio 
sola o con minio od altre sostanze, e que- 
sto composto si adopera principalmente 
per intonacare i cartoni o la stoppa che 
comprìmonsi fra due piastre per formare 
giunture da aprirsi solo di raro in alcune 
grandi macchine ed in quelle a vapore, 
principalmente. Nei laboratorii si adopera- 
no poi sovente, e massime per contenere 
i vapori addi, mastici detti grassi, formati 
principalmente di cera e trementina (Y. 
Luto). 

I mezzi precedenti sono ottimi pei la- 
boratoi o per alcune arti, come quella del 
distillatore, in cui non ne abbisognano 
grandi quantità, e dove non si tratta che 
di chiudere le fenditure provvisorìaroente ; 
ma allorché abbiasi ad operare in grande 
e ad es^uire lavori da abbandonarsi po- 
scia per anni ed anni spesso alle inteoipe- 
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rie, e talora altresì a cangiameoti di tem- 
peratura più o foeDo rapidi, occorrono 
mastici di maggiore solidità, ed il prezzo 
delle materie onde si compongono divie- 
ne pure circostanza di qualche rilievo. E 
in questo caso che riesce veramente pre- 

rio quel mastice di limatura di ferro on- 
abbiamo parlato in addietro, il quale, 
applicato, per esempio, alle caldaie delle 
macchine a vapore, resiste senza cedere ai 
successivi ristringimenti e dilatnzioni cui 
vanno quelle soggette, e per le forti varia- 
zioni di temperatura cui sono esposte, e 
per la pressione che varia di tanto all' in- 
temo. Questo stesso mastice riesce eccel- 
lente per le unioni del tubi di ghisa dei 
condotti per l' acqua o pel gas, in quei 
luoghi dove si ha la certezza che non oc- 
corra disfarle, poiché altrimenti ciò riusci- 
rebbe molto diffidle, spezzandosi anzi i 
tubi piuttosto che cedere il cemento. An- 
che in tal caso rìcorresi spesso alP aiuto 
di sostanze resinose fusibili pel calore, ed 
abbiamo veduto nel Dizionario come i fon- 
tanieri adoperino a tal fine un miscuglio 
di resina e mattoni polverizzati. Altri fon- 
dono insieme cento parti di resina, 5o di 
sevo ed altrettanta pece nera, aggiugnendo- 
vi polvere di mattoni per fame una pasta. 
Le proporzioni degli ingredienti variano 
secondo i luoghi ove il mastice si ha da 
impiegare, aggiugnendovi più o meno se- 
vo secondo la temperatura ordinaria, e la 
umidità. U mastice bituminoso, quantun- 
que principalmente si adoperi per fame 
intonachi o paste che imitino la pietra, 
può tuttavia servire benissimo qual mezzo 
di chiudere le giunture. Preparnnsi anche 
di questi mastici che si iuduranu col seccarsi, 
stemperando, per esempio, con olio di lino 
reso essiccativo cui litargirìo un miscuglio 
di parti uguali di polvere, di mattoni e di 
calce, od anche mescendo loo partì di 
polvere fina di mattoni con 80 di calce 
spenta e 1 o di liiiuigliu di fci 10, impastata 
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col mezxo di io parti di sevo, unendo al 
tutto una quantità di olio di noce sufficien- 
te a fiirne un mastice per le giunture 
dei tubi. 

Allorché si tratta di otturare le giuntu- 
re che lasciano le pietre fra loro nel murò 
di un serbatoio, di una cisterna o simfli 
rìcorresi alP uso di Ma^te particolari pre- 
parate con calci idrauliche (V. questa pa- 
rola), ma talvolta si ricorre euandio al- 
l' uso di mastici coi quali riempionsi le 
commettiture. Qui pure riesce di giova- 
mento la limatura di ferro, fàcendoie- 
ne un mastice a tal fine, mescendpla con 
aglio od aceto ^ od anche, come osservò 
Mialhe, con acqua acidulata, mediante aci- 
do solforico il cui costo è tenuissimo. U 
vantaggio deesi in questo caso • al maggior 
volume che acquista la limatura di ferro 
Dell' ossidarsi il quale efietto viene solleci- 
tato dall' addo. Anche il mastice bitunu- 
noso toma in tal caso utilissimo, e si ado- 
pera con pieno buon esito altresì una 
composizione di parti uguali di pece e se- 
vo fatti bollire insieme levandovi la spnma, 
lasciando raffireddare, indi aggiugnendo 
poco a poco della calce in polvere. 

Oltre che ai bisogni della industria, al- 
tresì alla igiene sono applicabili alcuni ma- 
stìd di questa classe, per sottrarre dal con- 
tatto dell'aria i denti cariati e cavi, dispen- 
sando dt ricorrere alla impiombatura, la 
quale spesso riesce dolorosa, e talvolta al- 
tresì inapplicabile. Per questo scopo sug- 
geriscono alcuni di adoperare semplice- 
mente della resina mastice sdolta in nn 
quarto del suo peso di etere solforico, de- 
cantata e serbata in bocce ben chiuse. Al- 
lorché si vuole farne uso, insegnasi di in- 
tingere nella soluzione un po' di bamÌMi- 
gia, di quantità proporzionata all' incavo, 
del dente, asciugare esattamente l' incavo 
il quale non dee essere perfettamente li- 
scio, quindi introdurrvi il cotone, prepara- 
to, come si disse, in guisa che riempia esat- 
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tamente tutta la cavità. Si assicura cht il 
solo calore della bocca tiene un po^ molle 
quel mastice, senza però che né la lingua uè 
gli alimenti lo tolgano. Altri suggeriscono 
per lo stesso oggetto un composto di 1 5 
grani di mastice in lagrime ed altrettanta 
•andracca, di 7 grani di sangue di drago, 
un grano di oppio ed una goccia di essen- 
sa di ramerino o ài garofano, aggiugnendo 
tanto spirito di coclearia quanto basta per 
formare una pasta alquanto densa, che si 
introduco nel foro del dente dopo averlo 
bene ripulito. 

Recentemente Oestermcier studiossi per 
lo stesso oggetto di imitare più che fosse 
possibile i prindpii che costituiscono lo 
smalto dei denti, e giunse atl ottenere una 
couihinniione molle, la quale introdotta 
nei denti bucati dulia carie si indurisce 
per guisa che quelli possono servire al- 
la niusticatione quanto se fossero intatti. 
Pre|Hirnsi <|uesta combinniione mescendo 
prontamente i5 parti di calce caustica 
pura o pttl veri stata assai Gna con i a parti 
di acido fosforìa). lutroducesi una su(H- 
oionte <|uuutitÀ di questo miscuglio nella 
vìxxìih del dente usciugntu prima con carta 
bil)ula« e vi si calca moilellandone oppor- 
tunamente la su|>crficie. La calce trasfor- 
masi poco a |HHH> in f^^fato di calce, ed 
appena è passata allo stato secco la mag- 
i;ìor parte dell* acido fosforico vi si è com- 
binoto« ed il miscuglio pii\ non serve al suo 
scopo »e luui lo >i oppUca prima che ciò 
avvenga. !*ei" t.ilc motivo il miscuglio dee 
l«ii»i pi'out:uucute« come dii^uinio« etl ado- 
per.u«ì cnti'x) uno o due minuti al più tar- 
di. Sì rti^ìcurrt averci riconosciuto per es|>e- 
rirusa che quei^to mA«tìi>e diviene solidis- 
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MEiTTo e Luto quasi compimento del pre- 
sente, invece per questa rimanderemo a 
quello Intoh AGO ed all'altro Impebuabili, 
per quanto riguarda quegli intonachi, i 
quali prefiggonsi a scopo principale di 
dare a checchessia la proprietà di non la- 
sciarsi penetrare, né attraversare dall'acqua, 
e non faremo che aggiugnere alcune altre 
notizie a quello che ivi si è detto. 

Importantissimo specialmente pei vani 
usi di intonachi riesce quel mastice bi- 
tuminoso onde si è parlato nel Dizionario 
in questo medesimo artìcolo, ed a quelli 
AsPàLTO e Bitume, il quale del pori si 
applica ad intonacare Pavimenti, Tele, 
Tetti , Steade ed altri oggetti diversi, 
come a quelle parole meglio vedremo. Sul- 
P uso del mastice bituminoso per selciare 
le strade si fece parola eziandio agli arti- 
coli Lastrico e Marciapiedi in questo 
Supplemento. Aggiugneremo qui alcune 
generali notizie sulla natura e sugli usi di 
questo mastice. 

L' asfalto, già conosduto in Isvizzera 
due secoli sono, fu in Francia neir ultimo 
decennio preso di bel nuovo ad esame, e 
con esso, come è noto, furono eseguiti 
innumerevoli sperimenti, i quali diedero 
inaspetbto favorevole rìsultamento. 

Sotto la denominazione delP asfalto 
comprendono i tecnici in generale tutti i 
minerali che contengono sostanze bitumi- 
nose« le quali producono quei preziosi ef- 
fetti di cui r industria seppe, da pochi 
anni in qua, valersi con tanto rautaggio. 
Le principali specie del bitume natura- 
le, le quali nell' industria ottennero un 
predio, sono : la nafta, V asfìdto e la pece 
minerale. 
slm\^ e Mutieoc |MMlett«imeute la fdtio Sulf orìgine del bitume i naturalisti noo 
dolla i«.utica»ìoiu\ listando solo a vetlerjì Svnio ancora interamente d'' accordo. Ai- 
«e i\\\s\w la MiJi datata corrì$|H)uda a que-.ouni lo tengono per una materia primiti- 
«Il ^ai\(.ii;»;i |^a, altri per un prodotto di distillazione 

S.c\N«me per te a* tre, del carbon fossile effettuatosi col mezzo 
citati $h «iticv^li Ce- [calorico delia terra; ed altri ancora per 
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un prodotto della scompotisione delle so- 
stanze Tegetali ed animali ; qaesta ultima 
opinione sembra la più giusta per ^rie 
ragioni plausibili, e specialmente pei mol- 
ti esempii che si hanno di passaggi dallo 
stato vegetale a quello minerale, come 
quello che multa ad evidenza nella torba; 
e si scorge pure ascendendo gradatamente 
per tutta la serie dei minerali combustibili 
fino a quelli bituminosi. 

La nafta è una sostanza assai liquida, di 
color giallo, e d' un peso specifico minore 
dell'acqua; mesciuta con un poco di pece 
minerale, diventa oscura, ed in questo 
stato si chiama petrolio. 

h* asfalto all^ incontro è d' un peso 
specifico maggiore dell'* aequa, e per fon- 
dersi richiede più di 80 gradi di Reau- 
mur. Si ritrova in pezzi, i quali si mo- 
strano nella frattura conchiliforme, di 
color nero, e di minor odore degli altri 
bitumi; si ritiene per certo, a giudicare 
da un passo d' Erodoto, che questo bitu- 
me formasse parte dei cemento delle mura 
di Babilonia. 

La pece minerale si rinviene, ora nelle 
fessure di alcune specie di montagne, ora 
in unione con V acqua ; in generale però 
in unione con la pietra calcane, e questa 
specie di pietra viene al presente, benché 
erroneamente, denominata asfalto. Fon- 
dendo questo bitume si sviluppa un odore 
simile a quello del catrame. 

In istato di fusione forma questo bitu^ 
me, unito a sabbione od a rena cal- 
caria, una massa, la quale resiste, non 
solo al penetrare delF acqua, ma serve 
altresì invece di macigni per selciare le 
strade pubbliche, marciapiedi, terrazzi, ma- 
gazzini, cantine, condotti e simili. 

Le applicazioni ne sono infinite. Questo 
bitume, vale a dire la pece minerale, tanto 
importante per la tecnologia, . si trova in 
perfetta unione con la pietra calcarìa in di- 
versi paesi, principalmente in Francia ed 
Siiiìj^. Diz. Tecn. T. XX il. 
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in Isvizzera, sotto la denominazione di 
pietra d'asfalto. 

Le più importanti miniere, tanto per ri- 
guardo alla pietra d' asfìilto che al bitume 
puro, sono quelle di Seyssel e Lobsan in 
Francia. In queste miniere si trova in ab- 
bondanza tanto la prima che la seconda 
qualità : quest' ultima però, cioè il bitume 
puro, non si trovò finora in quantità suf- 
ficiente in queste due miniere, e per tale 
ragione P asfalto di Francia gode (anta 
riputazione, essendo impossibile dì ottene- 
re un efietto offàtto soddisfacente senza 
il bitume puro. 

La pietra bituminosa calcarìa, la quale 
si trova nelle miniere di Seyssel, contiene 
circa IO per o/o di bitume, e quella di 
Lobsan da la a i5 per o/o. 

Il bitua»e puro si ricava da una massa 
spugnosa e poco compatta, che si trova 
nella stessa miniera, ed è, per le sue pro- 
prietà, identico all' asfalto : si ottiene fa- 
cendo bollire la massa summenzionata nel- 
l' acqua; il bitume esce fàcilmente sforzato 
dal calorico dell' bcqua a rendersi alla su- 
perficie di essa. La massa spugnosa, de- 
nominata mollasse, della miniera di Seys- 
sel rende 5 per o/o, e quella della minie- 
ra di Lobsan 1 o per o/o di bitume puro, 
denominato malth^ ossia catrame minera- 
le, per distinguerlo dal bitume astàltico. 
La prima operazione non fornisce mai un 
bitume perfetto ; una seconda è quindi ne- 
cessaria per raffinarlo. 

U mastice asfaltico, come si trova nel 
commercio in Francia, si prepara col bi- 
tume, e si fa bollire in una caldaia co- 
struita appositamente per tale manipola- 
zione, aggiugnendovi allora, poco a poco, 
9 parti di pietra asfaltica polverizzata me- 
diante il calorico, incorporando queste 
materie a forza di fuoco, e di continuo 
mescolare, finché la massa siasi fatta omo- 
genea, dopo di che si travasa in forma di 
tavole. 

25 
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Al momento deir esecuiiunc tV un la- 
Toro cun tal mastice, lo si spezza, e scio- 
gliesi aaoyameote ia una caMaia, come 
sopra, mesceodovi prima un poco di bi- 
tume puro, ed aggiugnendoTi, secondo 
la qualità del la? oro, un decimo, un otta- 
vo, e fino ad un quinto dì selce non 
troppo grossa, ben lavata e riscaldata. 

Osservando tutte le precauzioni neces- 
sarie air atto deir esecuzione, spargendo 
da ultimo sulla superficie della selce bene 
riscaldata, e còmprìmendovela a dovere, 
si ottiene un selciato, che per durata, net- 
tezza e bella apparenza può gareggiare 
con molti altri usati per le strade pub- 
bliche. 

Nei distretti del Reno esistono diverse 
miniere di pietra d* asfalto, come altresì 
<r una specie di bitume puro, mQ di qua- 
lità assai inferiore a quello di Seyssel. 

Le miniere della Svizzera non sono 
meno importanti di quelle di Seyssel. 
Il loro asfalto contiene ao per o/o di bi 
tome, quindi il doppio di quello di Seys- 
sel. Queste miniere hanno il discapito che 
non vi si trova bitume né puro, né in unio- 
ne a mnsse spugnose, dalle quali potrebbe 
, essere facilmente estratto 

Anche in Germania, nel distretto mon- 
tnnistico di Vestfalia, vicino a Mùnster, sì 
trovano pieirc bituminose, con le quali 
sì fecero a Berlino degli sperimenti che 
diedero un soddisfacente risul lamento. 

La mancanza di bitume puro nel mag 
gior numero delle pietre asililtiche, e con- 
seguentemente il maggior valore di questo 
minarale determinò i possessori di tali 
miniere a produrre artificialmente il bitume 
puro, per non essere costretti ad acqui- 
stare quello delle miniere di Lobsan. A 
tal fine si tentò d^ csYrarre il bitume puro 
dalla pietra d' asfalto nella stessa maniera 
come si estrae presso le miniere di Seyssel 
e L<ibsan dalla pietra spugnosa cosi detta 
mollasse. Il rìsullamento, per riguardo 
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allo scopo, era perfeAlu ; ma non soddi^Jb- 
cente per la spesa esorbiuinte che cagio- 
nava, e contentarsi fii duopo di adopera- 
re, come prima, in luogo del bitume puro, 
il catrame di carbon fossile. 

L^ asfalto di Dalmazia, preso partico- 
larmente ad esame dui Direttore della 
officina di affinamento della I. R. Zec- 
ca di Venezia Giuseppe Pesscg, che fece 
con esso un gran numero di sperimen- 
ti, fu rinvenuto nella roccia di transa- 
zione di montagne calcarie di quel pae- 
se, e principalmente ncll' boia di Brex- 
za al sud di Spalatro, dove si produce, 
mediante regolari scavi da pochi anni in 
qua, una considerabile quantità di questo 
asfalto. Il deposito principale, e lo smercio 
di questo minerale è in Venezia ed ap- 
partiene all'I. R. privilegiata Società mon- 
tanislica delP Adriatico. 

U colore di questo asfalto, in confronto 
di quello di Seyssel, é più oscuro per la 
maggior copia di bitume, contenendo a a 
per o/o di bitume ; il suo peso specifico 
varia da a, o a a, 5, né in questa mi- 
niera si rinvenne finora bitume puro, 
quindi non é ancora in grado di potere 
far . fronte «He miniere di Seyssel e di 
Lobsan. 

Le recenti notìzie ed il fatto stesso, la- 
sciano intanto sperare che in questa mi- 
niera ancora si possa ritrovare, come in 
quelle di Francia, il bitume puro in quan- 
tità relativa al consumo dell' asfalto, poi- 
ché egli é noto, che questo bitume si 
trova in generale ad una maggiore profon- 
dità, ed è evidente altresì che la gran- 
de ricchezza si trova solitamente, verso 
il centro della profondità di qualunque 
miniera, di nobili, od ignobili minerali. 

I distinti effetti ottenuti in Francia d&l- 
r as&lto, e la esteta applicazione di esso 
nella tecnologia, fece sorgere, tanto nella 
Germania quanto negli altri paesi, ove 
finora manca questo bitume, il desiderio di 
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potere, mediante un qualche surrogale, 
ottenere effetti simili a quelli dell* asfalto di 
Francia, Goo adesso ancora troppo dbpen- 
dioso, trovandosi lo smercio di questo assi- 
to nelle mani d' una società, alla quale ne 
fu concesso il privilegio' «scIusìto. 

Per poter dimostrare i progressi d^ un 
ramo <rindi*5trìa cosi importante, crediamo 
bene di far conoscere, in sucdnto, i prin- 
cipali surro^ti propostisi. 

I.* Il mastice ritrovato nell'anno .i855 
da Dom, regio consigliere della commis- 
sione delle pul^liche costruzioni in Prus- 
sia, per coprire i tetti ed i terrazzi. 

Questo è composto d' un quarto sino 
a 3/8. d^ argilla ben purgata e di polvere 
di concia già usata, quest'ultima giugnendo 
a 5/è circa della quantità totale. La pol- 
vere di concia serve per impedire che Far- 
gilla si ristringa nell' atto di asciogarn, e 
|)er evitare quindi le screpolature. Questa 
composizione, preparata con la più grande 
diligenza, viene distesa sul tetto, .il quale 
riceve, secondo la sua destinazione, una 
inclinazione di 8 a a4 centimetri per me- 
tro. La grossezza dello strato dipende 
egualmente dal fine, al quale dee servire. 
Nel caso che debba semplicemente (are 
r offizio di copertura, basta una grossezza 
di 3 centimetri, ma nel caso che si voglia 
servirsene anche come terrazzo richiede 
almeno 5 centimetri. 

Prima di ricorrere all' ultimo più im- 
portante lavoro, quello cioè d' incatramare 
lo strato, è necessario che sia bene asciutto. 
Per incatramare lo strato si ado|ier8, per 
la prima mano, del semplice catrame di 
carbon fossile bollente, e per la seconda 
mano, che dee servire di vernice, si ado- 
pera dello stesso catrame, in unione a i/è 
sino ad i/4 ^ì p^^e o di resina per procu- 
rare una maggiore consistenza a tale coper- 
ta. Per evitare che la coperta di catrame 
non possa nell'estate staccarsi camminan- 
dovi sopra^ e per difenderla pofiibUmentei 
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dai raggi S4ilari, vi si sparge del sabbio- 
ne, comprìjaaendovelo superficialmente alla 
foggia dei terrazzi. Il perfetto asciuga- 
mento dello strato, quindi anche il suo 
efietto, dipendono del tempo. Per evitare i 
danni che pouono risultare da una stagio- 
ne incostante e variabile, pensò l' inge- 
gnere Wietz di cangiare il metodo del- 
l' applicazione della composizione, vale a 
dire, in luogo di stendere direttamente la 
massa sul tetto, formò quadri della sles- 
sa massa, seccandoli prima perfettamen- 
te alfa maniera dei mattoni. In tal mo- 
do egli era io istato di coprire un tetto 
entro pochi giorni, mentre col primo 
metodo, si richie<levano almeno quattro 
mesi, per cagione della perdita di tempo 
necessaria ad asciugare perfettamente lo 
strato. 

Il difetto di questo metodo d^ essere 
tuttavia molto dipendente dal tempo, e 
di non potersi, con tutta sicurezza d' una 
buona riuscita, eseguire tale bvoro neHa 
stagione troppo avanzata, ficee modificare 
il mastice del Doro. 

Gli architetti Scfautter e Schultz prepa- 
rarono a questo fine il mastice in maniera 
che, appena messo in opera, potesse resi- 
stere a tulle le intemperie. Si servirono 
altresì in Fuogo dell' argilla, e con buon 
effetto, della polvere di carbone. L'ar- 
gilla ed il carbone si mescono con la pol- 
vere di concia e col catrame bollente del 
carbon fossile, fino a tanto che il catrame 
sia penetrato nelle dette sostanze in modo 
da formare una massa fissa ^nza lasaare 
alcun residuo di catrame. Questa pasta 
viene posta in opera nello stato più caldo 
possibile. 

Nella quantità degli ingredienti ti osser- 
vano le proporzioni indicate nel mastice di 
argilla di Dorn. La seconda coperta, detta 
Li vernice, è uguale a quella indicata più 
sopì a. Per determinare 1 1 spesa, si è provato 
eziandio a soitìtuire, in luogo del catrame 
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di carboa fossile , quello vegetale ; ma 
Io sperineiilo non ^bc rìoscita soddi- 
tCaoeaCe, aè nasci interamente a dovere 
r applicazione della cenere di carbon fos- 
sile in luogo delP argilla per coprire i tetti ; 
ma diede un perfètto rìsultamento come 
sddato pei viali nei giardini, avvertendo 
però di darvi d' anno in anno una legge- 
ra tintura di catrame vegetale. 

a.* In Inghilterra ed in Isvezia si fece- 
ro sperimenti per applicare il bitume in 
unione della pece e resina, a flne di ser- 
irirsene nella più semplice maniera a co- 
prire i tetti ed altre superfìcie esposte alla 
Tariaxioni atmosferiche, eccettuati i ter- 
razzi. 

Laudon^in Inghilterra, ed Engel, in Is ve- 
na, impiegarono perciò carta grossa in fo- 
gli, della lunghezza di centimetri 60, e 
della larghezza di centimetri 5o, che in- 
tonacarono con la composizione prepa- 
rata coi suindicati ingredienti, ad oggetto 
di coprire i tetti. Con questa carta into- 
nacata fecero diversi sperimenti e con 
buon esito. Lo svantaggio però di questo 
metodo di coprire i tetti ed altro, consiste 
nella circostanza che, siccome si altera la 
base di questi fogli pei cambiamenti atmo- 
aferìd, così si alterano egualmente i fogli 
•tessi. 

Sachs in Prussia trasse profìtto da que- 
sto metodo unendolo con quello di Dom. 
Per ottenere un tetto senza quei difetti 
che accompagnano i metodi praticati da 
Dom, da Laudon e da Engel, egli appli- 
cava al suo tetto, prima uno strato della 
composizione di Dom , e quando era 
bene asciutto, stendeva i fogli di carta 
intonacata come sopra. I vantaggi di que- 
sto metodo in confronto degli altri erano 
significanti. Il lavoro riusci\'a assai più 
breve di quello indicato da Doro : i fo- 
gli non erano già uniti alle tavole, co- 
me prima, per mezzo di chiodi, ma uniti 
soltanto tra loro mediante vernice, e tutta' 
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la superGcie di questi fogli era obbligata 
con sottili travicelli di legno, in forma 
d^ un telaio, al sottoposto strato, e perciò 
la superficie, composta della carta into- 
nacata, non poteva soffrire il menomo 
danno dal movimento delle tavole. 

Da questi pochi, metodi esposti risulta, 
tutti i tecnici essere convinti che il bi- 
tume, naturale od artiflciale, è una ma- 
teria che, in unione con alto ingredien- 
ti, può servire con maggiore o mino- 
re vantaggio per coprire i tetti, terrazzi 
ed altri oggetti, invece dei materiali finora 
in uso. 

Avendo finora discorso degli esperi- 
menti fattisi altrove, esporremo adesso 
brevemente quello che si è fatto intorno 
a simile argomento in Yenezia, e gli efietti 
che se ne sono ottenuti. 

La disposizione del laboratorio di par- 
tigione e afBnazione di questa I. R. Zecca, 
affidata alla direzione, come dicemmo, del 
Pesseg, stava per subire un totale cangia- 
mento per evitare gli incomodi prodotti 
dalle esalazioni dei vapori solforosi e sol- 
forici, ed il selciato trovavasi in «uno stato 
deplorabile. Durante il soggiorno, neir an- 
no i835, di S A. il serenissimo principe 
Lobkowicz, presidente della Camera Au- 
lica per le zecche e miniere, fece il Pesseg 
la proposizione di selciare quel labo- 
ratorio con r asfalto di Dalmazia. S. A. 
pienamente persuasa di tale proposizio- 
ne, vi aderì, ma volle che prima di fare 
V applicazione ad opere vistose, si facesse 
qualche sperimento. A questo fine diedesi 
immediatamente principio agli sperimenti 
desiderati. 

Queir asfalto si distingue da quelli di 
Seyssel e di Lobsan in ciò che contie- 
ne più bitume, e per questa proprietà non 
fu possibile di polverizzarlo col calore 
come si usa cou quello di Francia, ma 
fu duopo polverizzarlo meccanicamen- 
te. Pei primi sperìmenli adoperossi del 



Masticb 
catrame vegetale in mancansa del bitome 
naturale, e lo si preferi a quello del car- 
ben fossile per la spesa minore. I primi 
risultameati non corrisposero alla aspet- 
tazione ; la causa dipendeva dalla qualità 
e quantità del bitume impiegatovi. Can- 
giando sempre le proporzioni del bitume, 
trovossi alla fine, che loo chilogrammi 
d' asfalto di Dalmazia, ridotto in polvere 
non troppo fina, mescolato poco a poco 
con uoa quantità di 8 a 9 chilogrammi 
di catrame vegetale, uniti a 4 o 5 chilo- 
grammi di pece, che si trovavano in istato 
di ebollimento , diedero un mastice , il 
quale, bollito per ben quattr' ore, ed ag- 
giuntovi, in luogo di selce, scaglia di pie-^ 
tra d' Istiia della grossezza di 5/4 di cen- 
timetro, serviva perfettamente pel selcia- 
mento. 

Applicato questo mastice alla costru- 
zione del selciato innanzi ad un forno 
d' arroventamento, nella menzionata offi- 
cina, ed espostolo molte volte, e per mol- 
tissime ore, ad un calore assai intenso, 
non ebbe a soffrire la menoma alterazione. 
Né sofferse alcun danno versandovi sopra 
degli acidi solforico, idroclorico e nitrico, 
dei più concentrati, e lascìandoveli per 
a4 ore, Né il peso di 1000 chilogrammi 
condottovi sopra con impeto , né forti 
colpi di martello valsero -a produrvi il 
menomo dbcapito. 

Per ridurre poi questo mastice a soli- 
dità ancora maggiore, e ad una apparenza 
più grata alla vista, affinchè si avvicini 
maggiormente a quello di Francia, si im- 
piega, invece di catrame vegetale e pece, 
il catrame di carbon fossile, ed in luogo 
della scaglia della pietra d^ Istria, la selce. 

Non si limitò però il Pesseg a tale spe- 
rimento soltanto, ma studiò eziandio di 
estendere 1' utile applicazione 4i questo 
mastice a quegli usi che possono tornare 
a maggior profitto nelle circostanze più 
com uni ed importanti, come sarebbe lo 
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staccare le grondàie, il riparare le spaccature 
dei muri dalla filtrazione déir acqua, spe- 
cialmente sulle facciate ornate di pietra 
viva, ed il guarentire i muri dai danni 
provenienti dall'esposizione di tramontana. 
Servendosi di tali spedienti nel ristorare la 
casa da lui abitata, ne ebbe gli effetti più 
soddisfacenti. 

Ecco quale si fu la preparazione dei 
mastice' usato dal Pesseg nelle suindicate 
prove. 

Per istuccare la grondaie, od altro, pre- 
se un chilogramma di catrame di carbone 
fossile, e lo fece bollire in una caldaia di 
ferro o di rame, aggiungendovi i o'^*'* di 
asfiilto di Dalmazia, non troppo polveriz- 
zato. Questo composto, ben coperto, fece 
cuocere per una ora circa , regolando 
r aggiunta dell' asfalto o catrame, secondo 
il bisogno. 

Per riparare i difetti dipendenti da 
spaccature di muri, prese invece del catra- 
me di carbon fossile, una doppia quantità 
di catrame vegetale, meno dispendioso, Io 
uni con la stessa quantità anzidetta d'asfal- 
to di Dalmazia. A questa unione di catra- 
me e d' asfalto occorrerebbe, per com- 
pensare il catrame soprabbondante, una 
maggiore quantità d' asfalto, ma si aggiun- 
ge invece soltanto della scaglia di pietra 
d' Istria. La massa che risulta dee essera 
trattata con maggiore attenzione, essendo 
assolutamente necessario, che la scaglia 
della pietra d' Istria sia cangiata, col mezzo 
del catrame e dell' asfiilto naturale, in un 
as&lto artifiziale. 

Per intonacare le mura, si prende del 
catrame di carbon fossile nella stessa quan- 
tità come per le grondaie, con la differen- 
za però che la massa dee restare un poco 
più liquida. 

Facendo il confronto fra il selciato 
d' asfalto e quello usato fin ora, risulta, 
il metro quadrato di macigno a S^'-^So ; 
il terrazzo per ballatoi a 7''',oo \ gli stel- 
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lari di Verona a 94^-,5o, ed il aeldato 
con V aifiilto di Delmaiia a 7^*,^^ circa : 
nonne tuttavia, per questo ultimo, ad 
onta del suo prezzo apparentemente mag- 
^ore, un' utilità decisa, non solo per la 
aoa bdlezza, ma principalmente per la cir- 
costanta, che qud materiale non va mai 
perduto, potendo, con la semplice rìfosio- 
De, serrire di bd nooyo in sinali la?orì. 

In appresso eseguironsi con V asfalto di 
Dalmazia altri lavori in Yenezia, copren- 
dosene un pónte ed alcune strade,' non 
però in luoghi di grande passaggio, ed ivi 
corrispose assai bene a quanto se ne 
sperava. GouTerrebbe però assoggettarlo a 
maggiore prova in luoghi frequentatissimi, 
per vedere se avesse iuogo o no quel 
pronto logoramento ohe abbiamo detto 
neir articolo MiaciAPiiDi in questo Sup^ 
plimento (T. XXII, pag. a a) essersi os- 
servato a Parigi. Una importantissima ap- 
plicazione del mastice bituminoso si fa sul 
grandioso ponte che conduce fino a Tene- 
zia la strada ferrata che parte da BClano, 
essendosi stabilito di coprire con quel ma- 
stice il piano di esso al disotto della ghiaia, 
nella quale si mettono le traverse, i dadi 
e le rotàie della strada medesima. Lo sco- 
po dell' asfalto è di impedire che le infil- 
trazioni dell'acqua che cade sul ponte 
danneggi le murature degli archi sotto- 
posti. 

Crediamo sia questo il luogo meglio 
opportuno a fere conoscere diverse pre- 
parazioni suggerite da G. E. Deutsche, 
base delle quali sono principalmente il 
bitume, l' asfalto, il balsamo di Giudea, la 
gomma elastica mioerale ed il catrame 
proveniente dalla distillazione del carbon 
fossile. Tuttoché alcune di queste compo- 
sizioni servano anche ad altri usi che a 
quello dì intonachi, e possano perciò ap- 
partenere ad alcun' altra delle classi in cui 
questo articolo venne diviso, pure ne par- 
leremo in questa III classe, gli intonachi 
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essendo nna della più generali e più im- 
portanti applicazioni di esse. 

Per operare con queste sostanze, sug- 
gerisce il Deutsche di prendere una certa 
quantità di bitume, e porlo in un vaso di- 
stillatorio, chiudendo e riscaldando fino a 
che siensi evaporati gli olii essenziali e 
V acqua che quella materia contiene, con- 
densando nel solito modo i vapori. Fatta 
questa distillazione, si passa il liquido ri- 
manente per uno staccio di tela metallica 
che si £1 riscaldare, e colasi nell' acqua ri- 
scaldata a 5o® C. Levasi allora e sf serba 
per fame i miscugli che seguono. 

I .° Al bitume depurato, come si è detto, 
il aggiungono da uno fino a 5o per o/o 
di protossido di piombo o di altro ossido 
mesciuto accuratamente, ed ottenendone 
una sostanza più o meno infusibile, secon- 
do la proporzione dell' osrido. 

a.^ Aggiungonsi al bitume depurato ao 
per o/o di olio grasso reso mofto denso 
ed essiccativo col litargirio od altro ossi- 
do, poscia una sufficiente quantità di olio 
essenziale di trementina, fino a che siasi 
ridotto l' asfalto alla consistenza del colore 
ad olio per la pittura. 

3.^ Stemperasi l'asfelto con una essen- 
za per renderlo scorrevole e facile a sten- 
dersi. 

4*^ AggiugAesi all'asfalto, preparato co- 
me si disse, da uno a cento per cento di 
materie grasse, fra le altre di bianco di 
spermaceti, secondo il grado di fusibilità 
che si vuole. Aggiugnendo a queste varie 
proporzioni della cera, della gomma, della 
resina, dello zolfo, della gomma elastica, si 
danno loro proprietà elastiche ed adesive. 

5.^ Per produrre una vernice bruna 
lucente si fonde l' asfalto, se lo passa per 
un setaccio, e vi si aggiugoe da uno a cen- 
to per cento di gomma resina o di resina : 
si mesce, riscaldasi fino a che si evaporino 
le sostanze volatili e V acqua, poi si aggi 11- 
gne dell' alcole o dell' essenza fino a che 
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•bbiasent la densità conveniente, e final- 
mente si aggingne del néro di avorio od 
altra materia colorante in istato polveroso. 
Se si adopera la gomma lacca bisogna pri- 
ma disciorla neir alcole, ed aggiognerla in 
tale stato all' asfalto. 

6.^ Si mesce alP asfrlto una o piò delle 
seguenti sostaose: gomma elastica, bdellio, 
coppale, gomma lacca, gomma elami, re- 
sina, e disdogliesi nell'alcole o neir 
za in quantità conveniente. Questi miscn* 
gli acquistano tanto maggiore aderenza 
quanto più è grande la proporsione della 
gomma resina. Si può anche adoperare la 
nafta per isciogliere questa materia. 

Ecco óra alcune ricette del Deutsch 
per fare varie specie di mastici, ricordan- 
dosi che r asfalto distillato è sempre ^a 



base di queste preparazioni, entrandovi i^ fìra i 'Tropici ed alla costruzione delle 



quantità che variano da uno a cento per 
cento. 

a. Una parte di essenza o di alcole e 
due parti di gomma lacca, il tutto fuso e 
diligentemente mesciuto. Adoperasi col 
pennello in istato liquido per incollare le- 
gnami, coprirli di piallacci od altro. 

b. Una parte di essenza ed una di bdel- 
lio si fondono, poi si aggingne una parte 
di gomma lacca od altra resina, e n ri- 
scalda r as&lto, come precedentemente si 
disse. 

e. Una parte di gelatina, una parte di 
essenza o di alcole ed una di gonuna lac- 
ca : si mesce il tutto snl .fuoco fino a che 
siasi perfettamente amdgamato ogni cosa 
e si adopera come quello a, 

d. Una parte di bdellio, due di gelatina 
fdolte nell' acqua, ed una parte di essen- 
za o di alcole : si fa fondere, si agita e si 
aggiungono due parti di gomma lacca sciol- 
ta in due parti di alcole ; questo miscu- 
glio si adopera come quello a, 

e. Si fondono due parti di gomma lac- 
ca od altra resina, con una parte di stora- 
ce liquido, e si applica come sopra* 



Mastice i ^ 

Ji Si fondono due parti di gomma lac- 
ca ad Dna di trementina, ed applicasi allo 
stesso modo. - 

g. Ad una parte di ^torace liquido o 
di trementina se ne aggiungono 4 di gom- 
ma lacca ed una di essenza o di alcole me- 
scendo il lotto. 

A. Prendesi una parte di storace liqui- 
do o di trementina, una di alcole e doe 
di gelatina sciolte neU' acqua, si mesce di- 
ligentemente. 

Aggiugnendo a queste diverse prepara- 
zioni una proporzione di gomma elastica, 
che può variare da uno a cento per cento, 
si dà loro una maggiore elasticità. 

Le preparazioni a b e g possono van- 
taggiosamente applicarsi, secondo il Deut- 
sche, p calafiitare, i vascelli che navigano 



barche a vapore nelle parti opiù vicine 
al, focolare ed alla caldaia e per otturare 
le fenditure che n formano negli alberi 
o n)^la ossatura dei bordi. Si possono 
altresì adoperare a guisa di colle :per uni- 
re le pietre, i legnann od i metalli, non 
che per coprirli e conservarli. Servono al- 
tresì con buon effetto per fiirne condotti 
di acqua, per lutare certe parti delle mac- 
chine a vapore e degli apparati di chimi- 
ca, per &me grondue, tetti, tubi di ogni 
natura pei gas e pei liquidi, finalmente se 
ne possono intonacare vasi per conservare 
in essi sostanze alimentarL 

Le preparazioni e dfg possono ap- 
plicarsi come intonachi principalmente per 
conservare i metalli, i legnami, i tesniti 
ed ogni altra sostanza esposta alla umidità. 

Quella e giova specialmente per rende- 
re impermeabili i cuoi. 

Quelle a b eg combinate con pie- 
tra, litantrace, scorie polverizzate, segatu- 
re di legno, limaglie od ossidi metallici, 
possono servire a modiellare vasi, statue e 
simili. 

Adoperando quelle e dfg^ e varìan- 



V>o MiiTicE Mastice 

done le proporzioni, si possono rendere to a quell' uso, durissimo, e resistere assai 

impermeabili le carte, il cuoio, il legnò e 



varie altre sostanze vegetali o minerali 
esposte alla umidilà. 

Per guarentire varie materie dagli in- 
setti basta coprirli con unu dei precedenti 
preparati, mesciuti a leggera proporzione 
di una sostanza venefica che prontamente 
ne impedisce i danni. 

A queste diverse modificazioni dei ma- 
stici bituminosi ne aggiugneremo un' altra 
imaginala da Bertram, che le diede il nome 
di ptrcoUana^ e si prepara nel modo che 
segue. Prendo usi 70 parti di torba quale 
si eslrae della terra, ed assoggettasi allo 
strettoio, per estrarne la maggior possibile 
proporzione delP umidilà che contiene ; 
poi se la mesce con 3o parti di catrame 
di carboD fossile, lasciasi in quiete per al- 
cune ore iltmiscuglio, quindi se lo introdu- 
ce in una caldaia e vi si fa bollire per tre 
ore. Ne risulta un mastice, il quale, al dire 
dell' inventore, è molto aderente e tenacis- 
simo, ffl^cile a ridursi in fusione pel calore 
dopo indurito, impermeabile all' acqua ed 
alla umidità^, e quasi senza alcun odore. 
Il Bertram suggerisce di applicare questa 
composizione per intonacare ^ternamente 
i vascelli che sono esposti ad incrostarsi 
con le spoglie di animali marittimi o di 
piante, aggiugnendo ad ogni cento parti 
due di sapone giallo comune di resina, e 
sette di ossido di rame od altro sale me- 
tallico di qualità velenosa. 

Diminuendo là proporzione della torba, 
cioè riducendola a 55 parti, e sostituendo 
altrettante parti di melma presa sul fondo 
degli stagni, mesciuta con un po' di sab- 
bia e di ghiaia finissima, può usarsi il 
* miscuglio come sostituzione delle pietre 
da costruire, rìducendola in massi o in 
lastre di qualsiasi figura. Essendosi pro- 
vato di selciare alcune strade col mastice 
preparato in questa ultima guisa, si assi- 



bene al calore ed ali' umidità. 

Si è già accennato come sia da anno- 
verarsi in questa terza classe anche la col- 
la navale, imperciocché se la adopera a ca- 
lafatare ed intonacare le navi. In vero 
1' uso fattosi finora [>er calafatare della 
stoppa dei vecchi cordaggi col catrame, 
produce una sostanza dura e mancante di 
elasticità ; la canapa invece, saturata di 
colla navale liquefatta, forma una sostanza 
perfettamente elastica e capace di espan- 
dersi e contraersi perfettamente. La colla 
navale presenta pure un vantaggio per le 
spalmature in luogo della pece che si fon- 
de ad una temperatura di So a 55 gradi, 
e col freddo diviene fragile. AlP opposto 
la colla navale, composta appositamente 
per questo uso, resiste ad una temperatu- 
ra di *jo gradi, sicché sosterrebbe il calore 
dei Tropici, ed inoltre non diviene fragile 
neir inverno. 

Sembra pure che la colla navale del 
Jefiery possa essere molto utile per la 
fodera delle nari. Tutti sanno che da 
molti anni si adottò la fodera di rame 
per guarentire i legnami dalla azione dei 
vermi e dalla putrefazione ; quel metal- 
lo essendo però costoso, la fodera riesce 
3ssai cara, ed inoltre prontamente si os- 
sida e si altera. Jeffcry, non che l' in- 
gegnere francese Mallet, assicurarono che 
la colla navale mesciuta con un veleno 
minerale guarentiva benissimo dai vermi e 
dagli insetti marittimi il legno intonacato 
con essa, rendendolo in pari tempo impu- 
trescibile. Si assicura clic ceppi di legno 
le cui facce eransi coperte con parecchi 
intonachi preservatori si abbandonarono 
per circa due anni a Chatham nel mare, 
sotto sorveglianza della pubblica autorità, 
e che si é facilmente riconosciuto e com- 
provato che la faccia intonacata con la 
colla navale, fu la sola che compiuta- 



cura aversi osservalo essere molto adatta-! mente resistette alla prova. Pei vascelli 
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già foderati di rame, asierivass bastare ao 
leggero intonaco di colla navale sol me- 
tallo per goarantirlo afibtto dalla ossidauo- 
ne, ritenendosi inutile poi V oso del rame 
per le naiFÌ non ancora foderate con esso. 
Una celebre fregata inglese, detta il Shan- 
non, di 46 cannoni, venne posta nel can- 
tiere di Sheerness per togliervi la fodera 
di rame, e sostituirvi un intonaco di colla 
navale. Finito questo lavoro si aveva a 
gettarla in acqua, per poscia, un anno do- 
po, tornarla a porre sui cantieri, ed assicu- 
rarsi cosi se la colla sia di tale natura da 
poterla con fiducia sostituire alla fodera 
di rame nelle ordinarie drcostanxe della 
navigazione. La spesa della fodera col 
rame di una nave di quella portata è di 
circa a 5 mila franchi, mentre invece l' in- 
tonaco di colia navale non gingnerebbe 
ad un decimo di quella somma. Se V espe- 
rimento riesce, quando anche la durata 
deir intonaco risultasse molto minore, ne 
verrebbe grande economia nel dispendio 
della marina. Un corrispondente però 
del giornale inglese il Times narra che la 
-scialuppa della nave il Blazer, detta Speed- 
well, il rame della quale era stato coperto 
con la colla navale del Jeffery mesdu* 
ta a sublimato corrosivo ad oggetto di 
preservarne il rame, dopo bre\*e tempo 
venne spogliata di questa coperta, essen- 
done mancato V effetto. Osservava quello 
che riferiva questa notnia come si potesse 
prevedere un tale effetto, riflettendo essere 
la colla navale perfettamente insolubile 
neir acqua, ed in ciò appunto consiste il 
suo reale i-alore siccome colla. Ora il 
mescere una sostanza venefica con un ce^ 
«nento resinoso perfettamente insolubile 
era un coprire il veleno di una vernice 
impenetrabile all'acqua, cosicché poteva 
senza alcun loro danno levarsi dagli ani- 
mali o dalle piante dalle quali si voleva 
difèndere la fodera della scialuppa ; dice 
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danno tenere in bocca od anche ingoiare 
un pezzo di colla navale di Jetfery me- 
sciuta con sublimato corrosivo. Questo 
medesimo obbietto sussistereUw contro 
r uso del mastice di Bertrand, da lui pure 
suggerito, come in addietro vedemmo per 
foderare le navi unendolo a sostarne ve- 
nefiche.' 

I risnltamenti della esperienza tentata 
sul Shannon possono soli togliere queste 
dubbiezse. Se la colM navale resistesse al- 
l' acqua marina sarebbe preziosa per tutti 
i lavori subacquei che in quella si lànno, 
come dighe, palafitte e simili, nelle quali 
l'oso di quell' intonaco dimin airebbe gran- 
demente le spese che cagionano il riatta- 
menio od il ri(àcimento di quei lavori. Fi- 
nalmente gli interessantissimi sperimenti 
fotti a Cherburgo sulla grande «adesione 
che acquista la colla marina anche sulle 
pietre più dure (pag. 187) sembrano ren- 
derla attissima a riunire ed intonacare le 
pietre ed i laterizii, evitando i danni della 
loro pcnneabilità. Brune! che. la adoperò 
in alcuni lavori del soo tonnel sotto al 
Tamigi ne fece grandissimi elogi. 

Per molti usi accostumasi impeciare 
interamente anche le botti o barili per 
renderli inpenetrabili ; non dovendosi pe- 
rò usarli dopo questa preparazione a con- 
tenere rino, il qoale prenderebbe un sa- 
pore di ragia. Il mastice che si adopera 
per questo effetto non è che pece, alla 
quale, per le botti destinate a contenere 
birra, si mesce circa un sesto di bacche di 
ginepro o di lauro torre&tte. e ridotte in 
polvere, fondendo il tatto a lènto fuoco. 
Asciugansi poi le botti quanto più perfet-i 
tamente si può, vi si introduce una certa 
quantità di pece sciolta che si accende, fa- 
cendo rotolare la botte con molta prestez- 
za, affinchè si estenda l' intonaco su tutta 
la superficie interna. Talvolta si intona- 
cano le botti all' esterno con un composto 
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inaiale ecl qdb di atro, od ancha con nn 
mifcuglio di resina, cera ed olio. 

Alle precedenti specie ài mastici usati 
per intonachi sono da aggìugnersi tutte 
quelle varie combinaaioni che hanno prin- 
cipalmente a base la calce, e delle quali si 
parla a lungo gli articoli Calcb, Maltì, 
PozaoLAVA, Sabbia ed altri. Rimandando 
pertanto a quegli articoli, qui riferiremo 
solamente una nuova composizione di tal 
genere suggerita dcPBenson e da lui chia- 
mato col nome di mastice a sabbia me- 
tattica^ il quale è già in uso da più che 
dieci anni, senta aver mai mancato di ef- 
fetto, eccettocchè quando sia stato ma- 
kmente applicato. Componesi questo ma- 
stice di calca mesciuta con sabbia me- 
tallica, la quale si asserisce di effetto simile 
e quello della nostra poziolana, il merito 
della quale in tutti i lavori subacquei è 
ormai fuor di ogni dubbio, ma il cui uso 
è limitato in molti paesi per la difficoltà 
di procurarsela, e pel costo che in conse- 
guenaa ne riesce molto elevato. La sabbia 
metallica contiene una maggior proporzio- 
ne di ferro che la pozzolana od alcun altro 
materiale già adoperato, donde ne viene la 
facoltà (li indurarsi che tiene quel cemento : 
la sua forma granulare e la scabrosità dei 
suoi spigoli, sono forse altre cagioni della 
sua straordinaria tenacità. Si assicura che 
questa sabbia metallica venne impiegata 
con ottimo successo in tutte le fondazioni 
del nuovo edifizio del Parlamento in In- 
ghilterra, e venne usata altresì dalla So- 
cietà per le selciature di legno, ad oggetto 
di formare lo strato sul quale si ponevano 
i ciocchi (li legno. Adoperata a guisa di 
malto, riuscì ottima pei canali subacquei e 
per le sponde dei fiumi, essendo impene- 
trabile alla umidità, ed aumentando di du- 
rezza per le influenze atmosferiche. Usan- 
dola siccome stucco sui muri per renderli 
liscii o per formarvi qualsiasi ornamento 
architettonico, riesce aggradevole per la 
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bella tìnta che acquista naturalmente e 
mantiene, sansa 1* aiuto di alcun colora- 
Boento o pittora, essendo la miglior sosti- 
tuzione alla pietra, avendosi andie già pra- 
ticamente introdotta a tal fine in alcu- 
ni grandi e ricchi edifizii, fabbricati nella 
contee di Surrey, Sussey, Hampshire e 
Devonshire, durante gli ultimi otto a no- 
ve anni, coperti di ornamenti fotti col ma- 
stice a sabbia metallica, i quali, esami- 
nati recentemente non si trovarono meno- 
mamente alterati. Adoperato in costruzioni 
marittime circa dieci anni fa vedesi questo 
mastice conservare V apparenza del gra- 
nito, tanto per la durezza come pd colore. 
Trovossi pure V intonaco del -mastioe a 
sabbia metallica eccellente per la pittura 
a fresco, la combinazione dei colori con 
quella materia dando una grandissima do- 
rata al lavoro, potendo la superficie su 
cui si vuole dipingere lasciarsi nello stato 
suo naturale, oppure ridursi alla più bella 
politura. La sabbia metallica di cui sì trat- 
ta è formata delle scorie che si ottengono 
nella depurazione del rame, e consbte 
principalmente di ferro accompagnato di 
zinco, arsenico e silice: viene macinata e 
stacciata a varii gradi di finezza secondo 
la natura del lavoro che si vuol fare 
con essa. 

lY. Classe. — Parecchi «dei mastici 
onde si è parlato nelle classi precedenti, 
unendovi sostanze polverose che dieno 
loro una maggiore spessezza^ possono ser- 
vire a guisa di paste atte a modellarsi di 
una forma qualunque ed acquistare corpo 
e durezza in appresso. Molte di cosifi&tte 
composizioni si troveranno indicate agli 
articoli Mabmo, Pietra, Smalto, Stucco, 
ai quali rimettiamo per conseguenza il par- 
lare di questa classe di mastici o piuttosto, 
a dir meglio, di questa applicazione dei 
varii mastici. * 

(lì. GaULTIER db CLArBRY LuCA. 

Hebbet — «- Jeffery — Oestermeier — 



Mastiho 
e. E. DBirrscBE — À. Mallbt — Giu- 
seppe Pessbg — C. K. Dtbe — G.**M.) 

MASTIETTO. Io marineria chiamansi 
con tei nome i pexu di rovere larghi e 
piatti che si appongono agli alberi bassi a 
livello della loro incappellatara, secondo 
l'altezza a cai si vuole stabilire la gab- 
bia perchè sostengano le spranghe mae- 
stre di essa. 

(Steatico.) 

MASTIGàTORE. Ferro armato di 
anelli che si mette in bocca ai cavalli per 
promuovere la secrezione della saliva. 
Talvolta, inv^ece del presente, si osa un 
altro mastigatore composto di un pezzo 
di legno più o meno grosso ravvolto di 
tela che contiene tali sostanze da eccitare 
V appetito ; mettesi questo legno coti 
preparato di traverso in bocca al cavallo, 
attaccando alle estremità che escono la- 
teralmente cordicelle che legaosi insieme 
al di sopra della bocca. 

(Omoobi.) 

MASTINO. Gli usi principali che fa 
r uomo del Cave si additarono a quella 
parola, e vedemmo come consistano prin- 
cipalmente nella custodia delle case, dei 
magazzini , delle gregge ed, altro, nella 
caccia, in cui alcune specTe riescono utilis- 
sime, e Analmente accennossi eziandio co- 
me si adoperino per motori di alcune 
macchine. E a questo ultimo uso princi- 
palmente che tornano utili i mastini, e 
perciò intorno ad esso aggiugneremo al- 
cuni particolari. 

Neir America vedonsi i cani applicati 
alle macchine per la filatura del cotone in 
molte fabbriche, ed in Germania si scor- 
gono questi docili animali tutti afTaticati 
ed intenti al movimento dei piccoli man- 
tici, particolarmente nelle fucine, fiatbbri- 
che di chiodi, e trombe da acqua ; nelle 
case poi, nelle cucine, negli alberghi e 
trattorìe, dappertutto sono ogni giorno 
impegnati odia grave importante faccen- 



Hasjivo 3oS 

da di far girare gli arrosti. Nel Setten- 
trione della Grermania, ad in molte parti 
delb Francia è frequentissimo vedere un 
numero grande di cani tirare per le stra- 
de le carrette del carbone, quelle degli 
ortolani, de' beccai, de' pescivendoli, dei 
panattieri, de' mereiai ambulanti, e d' o- 
'gni altro genere di piccolo commercio. 
Queste vetture sono tirate da un solo 
cane, e siccome cadauna porta senza sfor- 
zo un peso di alcune centinaia di libbre, 
cosi il servizio che i cani prestano è con- 
siderabile. 

In Siberia- ed in Lapponia, dove la nevi 
agghiacciate certo equivalgono alle miglio- 
ri strade di ferro, e dove basta Is^ forza 
di chi sta sulla slitta a mandarla inoaoziy 
per modo che. una slitta carica di tre per- 
sone ed alcune centinaia di libbre di mer- 
ci può essere mossa da on peso di 4 
libbre, in que' paesi impiegansi doe paia 
di cani a tirare ooa carrozza seoza roo- 
te per la quale fra ooi sarebbero neces- 
sariì due cavalli. Il peso distribuito a cia- 
scun cane è tale che tocca ad ognuno A 
essi una libbra di resistenza, il che fa sì 
che possano correre con velocità, mentre 
i cani esercitati equivalgono, correndo, ai 
trotto serrato di un cavallo, cioè dieci 
piedi di spazio ogni minuto secondo, ve- 
locità che è doppia di quella delle di- 
ligenze più celeri. I cavalli più veloci 
delle diligenze inglesi percorrono circa 
1 1 piedi ogni minuto secondo, e perciò 
in Siberia la corsa postale dei cani quasi 
eguaglia le migliori diligenze inglesi in ve- 
locità. 

Le specie dei cani sono estremamente 
varie, di grossezza di forza, e persino 
d' indole : perciò è diflQcile lo stabilire 
un principio o massima generale sulla uti- 
lità che può ottenersi dall' uso delle loro 
forze. Siccome però agli usi di forza 
non possono adoperarsi se non le spe- 
cie di cani più grosse e più forti, cosi si 
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paò 0talNfire un peto medio e da questo 
dedarre la qaandtà niedn del peto da ftr 
loro tirare. H peto àSi uno dei cani più 
groni poò caleolaffi essere di /^o libbre, 
pel die il peso che eoo h soa forza me- 
dia paò fiocere è di 8 libbre qualora 
qaefta, siccome suolii calcolare io propo- 
sito nelle altre bestie da tiro, si stabilisca 
essere la qmnta parte dd peso del loro 
corpo. La vdocità media del cane po- 
trebbe andar del pari col trotto corto di 
an ca?allo. 

La fatica ed il lavoro che sino al dì 
d^ oggi si fii esegture dai cani fra noi, è 
quello di frr girare ruote ; però ciò finora 
« è ih Ito malamente, poiché si dà in ge- 
nerale alle ruote un diametro troppo 
piccolo. 

Gli usi delle Tarie parli del Gìvb ac- 
cennaronsi a quella parola, e se ne tenne 
pure discorso agli articoli Aniiiali (Mate- 
rie)f Cadateee, Scubticatohe. 

(Calendario italiano) 

MASTBO. Nelle arti vale lo stesso che 
Bf AESTno (Y questa paroh). 

(ÀLBEAtl.) 

Masteo éP asce. Quel falegname che 
lavora con 1* asce^ principalmente sgros- 
sando i pexsi. (Albeeti.) 

Masteo di strade. Quegli che soprain- 
tende alla buona manutenzione delle 
strade. (Albeeti.) 

MASULITO. Scialuppa indiana, le coi 
bordature sono intrecciate e unite con fili 
di erbe, e le calafature di alga. 

(Steatico.) 

MATALISTA. Radice in pezzi rotondi 
alquanto grossi, esternamente rugosa, in- 
ternamente a strati concentrici : proviene 
da una pianta americana ignota, ed usasi in 
Germania come purgante, essendo, quan- 
to B forza, una cosa di mezzo fra la me- 
chuacana e la sclarappa. Prendesi in dose 
dt una o due dramme. 

(BAZEAEitrr.) 
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MATEMATICA. Questa aciena ha 
per oggetto di misurare e paragonare fin 
loro le grandeaae di uni stessa specie ; 
diconsi quindi piò aovenle in plorale le 
matematiche^ e si dividono in due grandi 
classi, cioè le matematiche pure e le ap» 
plicate. 

La I ." classe comprende V aritmetica o 
la scienza de' numeri ; la geometria o le 
regole per la mbura della estensione ; Ta- 
nalisi o V algebra che considera il calcolo 
delle grandezze in generale ; finalmente la 
geometria mista, che risulla dall' unione 
della geometria sintetica coir analisi. La 
a.' dasse comprende la meccanica o la 
scienza dell' equilibrio o de' movimenti 
de' corpi solidi e fluidi, quindi la statica, 
la dinamica e l' idrodinamica ; l' astrono- 
mìa o la scienza del movimento de' corpi 
celesti ; 1' ottica, o sb la teoria degli eflfèl- 
ti della luce, e finalmenjte l' acustica o la 
teoria del suono. 

Le matematiche, fondate sopra princtpii 
sempre certi, il che ba fatto dar loro il 
nome di scienze esatte, sono di una utilità 
troppo universalmente riconosciuta, per- 
chè tutti i popoli non sìensi avveduti del- 
la loro importanza e della loro eccellenza 
fra tutte le umane cognizioni. 

La loro origine risale alla più remota 
antichità. Da che gli uoniioi cominciarono 
a riunirsi in società, il bisogno e l' inte- 
resse, que' due graodi mobili dell' indu- 
stria umana, condussero gli ingegni ad in- 
ventare le arti di prima necessità. Si im- 
parò dunque a misurare i campi, a ravvi- 
cinare e paragonare gli oggetti. Yero è 
bensì che queste pratiche, rozze da prin- 
cipio ed imperfette, non avevano altra re- 
gola se non quella dell' oso e di una de- 
ca imitazione ; ma diventarono a poco a 
poco metodiche, massime presso i due 
piò antichi popoli conosciuti, i Caldei e 
gli Egizi. I primi sembrano avere gettati i 
fondamenti dell' astronomia , e le loro 
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osterrazioiii, benché troppo imperfette per 
poter servire di base ad alcima teoria, 
rìsparmiaroDO almeno ai primi astronoau 
alcuni fi^si od inutili tentatiTL 

I sacerdoti di Menfi che V an^isione 
di goyeroare il mondo condotti aveva a 
studiare e raccogliere diligentemente i se- 
greti della natura, furono in qualche modo 
i soli depositarn di quella scienza, e con 
qualche successo la coltivarono. Igno- 
riamo tuttavia fino a quel punto gli anti- 
chi filosofi greci andassero debitori agli 
Egizii delle prime cognizioni nelle mate- 
matiche. Credasi ciò che si vuole su que- 
sto particolare : certo è che non sì to- 
sto la scienza fu introdotta nella Grecia, 
si stabilì sopra basi più solide. Talete, che 
fiorìTa 600 anni circa avanti V Era vol- 
gare, istituì in Mileto sua patria la celebre 
scuola Jonia, e la arricchì delle cognizioni 
che acquistate aveva ne'suoi viaggi presso 
le nazioni straniere. Di là ad alcun tempo 
le scuole di Pitagora, V accademia di Pia- 
tone, il liceo di Aristotele, e principal- 
mente il museo di Alessandria, estesero 
grandemente fl dominio delle matematiche 
e propagarono il gusto di quelle cognizio- 
ni. Talete predette aveva le eclissi ; Pita- 
gora scoperta aveva la famosa proprietà 
del quadrato dell* ipotenusa del triangolo 
rettangolo ; Platone trattò delle sezioni co- 
niche ; Euclide riunì in un corpo di dot- 
trina le diverse proposizioni fino a quel- 
la epoca sparse della geometrìa ; Archime- 
de misurò la snperfide ed il volume della 
sfera, riquadrò la parabola, determinò la 
relazione più prossima del diametro alla 
circonferenza, stabilì le prime leggi della 
statica, applicate alla leva ed ai corpi solidi 
galleggianti sopra un fluido, e fece cono- 
scere la (acoltà e gli effetti maraviì^liosi 
degli specchi ustorii. Pìtea ed Eratostene 
misurarono il primo l'obbliquità dell'eclit- 
tica , r altro il globo terrestre ; Ippar- 
co formò un catalogo di stelle a fissò t 
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nn di presso la longhetza dell' anno ; 
finalmente Tolomeo compose il suo Alma- 
gesto con le diverse cognizioni che acqui- 
state aveva nella astronomia. 

Salirono quindi ad uno stato flciridis- 
simo nella Grecia le scienze matematiche, 
troppo neglette da' Romani, tra i quali 
non potrebbero citarsi se non che Corne- 
lio Gallo, Titmvio ed un antico scrittore 
de' pesi e delle misure ; sarebbero state 
quelle discipline totalniiente annientate ver- 
so la metà del Til secolo dai successori di 
Maometto, se nn cangiamento avventuroso 
non si fosse operato ne' costumi e nelle 
inclinazioni degli Arabi. Si vide quel po- 
polo restituito agli ozii tranquilli dello stu- 
dio per la calma di lunga pace, applicarsi 
seriamente all'astronomia, della quale ave^ 
va altre volte tratta qualche notizia forse 
da' Caldei, ed attignere presso i matema- 
tici greci i princìpii delle differenti parti 
delle scienze esatte. Per mezzo degli Arabi 
diffatti abbiamo cominciato a conoscere 
le opere di Aristotele, di JEucUde, di Ga- 
leno, ed altri. Andiamo egualmente ad 
essi debitori dell' ingegnoso sistema della 
numerazione e dello sviluppo de' primi 
principii dell'algebra, di cui Diofanto sem- 
bra essere stato il creatore. 

Gli Arabi certamente ben meritarono 
dalla scienza ; ne rinnovarono o ne ri- 
composero la catena, e prepararono a tutta 
le nazioni occidentali dell' Europa i pro- 
gressi che fecero da poi in quelle cogni- 
zioni nel XY secolo, verso la fine del 
quale Copernico fece conoscere il doppio 
movimento ddla terra. 

Ben presto gli Italiani si occuparono 
della soluzione generale delle equazioni 
del 5.^ e del 4** grado. Nel rimanente 
dell' Europa dotta o illuminata, durante 
il XYII secolo, Cartesio applicò l' alge- 
bra alla teoria delle curve, e pose i veri 
fondamenti della dottrina; ma Galileo 
aveva già perfttionato il telescopio, sco- 
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perti i 4 primi satelliti di G^oTe, • appli- 
cate alla mbara del tempo le osdllauoDi 
del pendolo , invece della osservazione 
imperfetta delle clessidre che osata si era 
fino a jquel tempo. 

Keplero rese quindi il sno nome im- 
mortale con le famose leggi sulle quali 
è fondata presso che tutta V astronomia ; 
Neper o Napìer, come altri scrivono, in- 
ventò il calcolo logaritmico ; Fermat sco- 
pri nuove proprietà de' numeri ; Pascal 
inventò il calcolo delle probabilità, e fece 
▼edere il peso dell' aria^ che però l' italia- 
no Torricelli aveva già con esperienze 
e con nuovi strumenti riconosciuto e 
messo in chiaro ; Huyghens considerò la 
forza centrale, espose la teoria degli svi- 
luppamenti delle cnrve, e scopri V anello 
di Saturno ; ma Bonaventura Cavalieri col 
suo metodo degli indivisibili preparava le 
fondamenta alle grandi scoperte di Leibni- 
%ìo e di Newton che produssero una totale 
rivoluzione nelle matematiche, pubblican- 
do gli clementi dell' analisi infinitesimale, 
la cui applicazione abbraccia una moltitu- 
dine di quistioni che non potrebbero trat- 
tarsi co' metodi ordinarli ; a Newton pure 
si debbe l' importante scoperta del prin- 
cipio dell' attrazione universale, e la pub- 
blicazione di notizie più esatte del sistema 
del mondo e concernenti la figura della 
terra. In quel secolo finalmente Roémer 
fece conoscere la propagazione successiva 
della luce. 

Nel XYin secolo l' italiano Cassini, 
Bradley, Halley, Herschell ed altri astro- 
nomi fecero nuove scoperte importantis- 
sime, perfezionarono le osservazioni e die- 
dero a queste una esattezza alla quale 
alcuno non era giunto da prima, e V italia- 
no Piazzi ed il tedesco Holbers, scopriro- 
no nuovi pianeti. I fratelli Bemoulli tro- 
varono con la analisi Leibniziana la solu- 
zione del problema degli isoperimetri ; 
D' Alemberl arricchì l' analisi e la mecca-| 
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n?ca di Tarie sue scoperte ^ Clairaat in- 
segnò il modo di misurare le perturba- 
zioni che le comete provano nel loro 
cammino per l'azione de' pianeti j Eulero 
affrontò con superiorità manifesta di in- 
gegno le quistioni più ardue dell'ana- 
lisi, della meccanica e dell' acustica, e 
Borda, Delambre e Mechain illustrarono 
la fine di quel secolo con lo stabilimento 
del nuovo sistema metrico, e la misura di 
un grand' arco del meridiano nella Fran- 
cia, la quale non solamente ne procura 
l' unità fondamentale del sistema metrico, 
ma sparge inoltre nuovi lumi preziosissi- 
mi relativamente alla figura della terra. 

Finalmente verso il principio del seco- 
lo XIX, il celebre Monge creò e pnb- 
bOcò la sua geometria analitica ; Lagran- 
ge inventò il calcolo delle variazioni , e 
puU>licò nella sua teoria delle funzioni e 
nella meccanica analitica i principali rì- 
sultamenti delie sublimi sue scoperte ; 
Legendre produsse i suoi esercizii del cal- 
colo integrale, come il Gauss le sue di- 
squisizioni aritmetiche, mentre il Laplace 
arricchiva le scienze matematiche con la 
sua. esposizione del sistema del mondo, 
con la sua meccanica celeste, e con la sua 
teoria delle probabilità. 

In questo modo si sono estese e per- 
fezionate tutte le parti o tutti i rami delle 
scienze matematiche. Sembrerebbe a bel- 
la prima che il punto elevato cui sono 
giunte sin ora le scienze esatte, sia il li- 
mite della umana intelligenza ; ma le feli- 
ci applicazioni della analisi alle più ele- 
vate e più astruse quistioni di fisica, che 
sono il frutto de' lavori di alcuni dotti 
viventi , aprono nuovo campo alle ri- 
cerche, nel quale i geometri che verranno, 
potranno utilmente esercitare la loro sa- 
gacità. 

Fra gli Italiani che in questi ultimi 
tempi hanno con fervore promosso l'avan- 
samento di quelle scieniei possono con 
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onore nominarsi i Gagnoli, i Bmoacd, i 
Ruflini, i Yenturoli, i Magistrìni, i Bor- 
doni, i Libri ed altri, e tra questi molti si 
sono distinti per le particolari applicazio- 
ni delle matematiche air idraulica, scienza 
che più di tutte è stata dagli ItaUani col- 
tivata. 

I vantaggi che dalla matematica traggo- 
no le varie arti, si incontrano ad ogni pas- 
so in questa opera, e gli riassumemmo nei 
vari articoli che riguardano le parti di essa, 
come, Aritehetica, Algebra, Geometria, 
Idrodiitahica, e dee dirsi anzi veramen- 
te essere le matematiche parte essenzia- 
le ed assoluta necesisità nei tecnologici 
studii. 

(Di%, delle Orìgini) 

MATERASSO. Arnese da letto, ripie- 
no per lo più di lana, ed impuntito per 
dormirvi. Parla però il Boccaccio di un 
materasso di bambagia bello e grande ; al- 
tri antichi parlano di un letto con mirabi- 
lissimi materassi ; il Gellini accenna ancora 
un materassucdo di capecchio. 

L'uso dei materassi era conosciuto dagli 
antichi od almeno certo dai Romani che lì 
chiamavano puhini. Si facevano que' ma- 
terassi di piume morbidissime, e se ne co- 
privano i letti che servivano pei banchetti, 
e quelli detti comunemente lettisterniì^ 
sui quali collocavansi le imagini degli Dei. 
Il Millin dice di avere osservati sui basso- 
rilievi di alcuni sepolcri il pulvino o il 
materasso, sul quale è posta a sedere o a 
giacere V imagine del personaggio chiuso 
nella tomba. 

Io questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario vedemmo in qnal guisa si facciano i 
materassi, e la sostanza onde più ordina- 
riamente riempiunsi essere la lana. Deesi 
questa scegliere di buona qualità, ben di- 
grassata e senza odore. Un materasso lar- 
go 5 piedi dee contenere 20 chilogrammi 
di lana, ed occorrono per farlo 6'",54 di 
tela : i a*^^'- di lana e circa 5 metri dì tela 
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bastano per un materasso di 3 piedi. Tal- 
volta si mesce alla lana, in certa propor- 
zione, crine od anche si fanno i mate- 
rassi interamente di questa ultima sostanza, 
e molti tengono i materassi di crine come 
i migliori, imperciocché non sono ^offici 
ne troppo caldi, mettendo dopo questi 
soltanto quelli di lana, ritenendo dan- 
nosi i materassi morbidi, e perchè ri- 
scaldano troppo chi vi si corica sopra, e 
perchè rendono sensibili alla successiva 
impressione del freddo. Molti tuttavia, non 
avendo riguardo a questi precetti di igiene, 
ed amando una giacitura morbida, e di 
tenersi ben caldi nel letto, adoperano un 
materasso formato di due. pezzi di stoflh 
riuniti con quattro cuciture e riempiuto 
di piume o di lanugine, o meglio di un mi- 
scuglio di entrambe queste sostanze, poi- 
ché la sola lanugine riesce troppo molle, 
e facilmente si agglomera. Per un letto di 
5 piedi si adoperano 7*^'**,5 di piume e 1 1 
di lanugine. Pretendesi tuttam che il gia- 
cere su questi materassi riesca molto dan- 
noso, perchè il caldo che vi si pro^'a ec- 
cita una eccessiva traspirazione, sicché le 
forze si infiacchiscono invece che risto- 
rarsi. 

Abbiamo detto nel Dizionario dei van- 
taggi dei materassi di musco o borraccina. 
A tal fine raccogliesi il musco quando è 
più rigoglioso, cioè neir agosto, e si netta 
dalla terra, dai fili troppo corti e troppo 
duri, e dai corpi estranei, riempiendone i 
materassi alla stessa guisa come si fa per 
la lana, riuscendo ec<^lenti quando abbia- 
no r altezza di 17 a 26 centimetri, assi- 
curandosi che durano circa i o anni. Per 
lo stesso uso si proposero ed adoperarono 
anche le alghe (%ostera marina^ Linn.), 
le cui foglie lunghe e sottili si intrecciano 
in cespi e acquistano una certa compattez- 
za con la menoma pressione, riprendendo 
ben tosto la forma di prima per la loro 
elasticità. Raccolgonsi quelle piante in 
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antnnno suDe spiagge del mare oTe le de- 
pongoDO i flutti ; portBDÙ ìa looghi alti 
per farle asciugare, quindi separausi dalle 
aostaoze straniere che vi si fossero altacca- 
te, e tuffansi in una tinocza piena di acqua 
lasdandoyele alcune ore, quindi cangian- 
dovi r acqua, lasciandole a molle ancora 
la notte, poi lavandole, facendole seccare 
atese sopra un prato come il fieno, volgen- 
dole di quando in quando per agevolarne 
il diseccamento, quindi riempionsi i mate- 
rassi. Essendo assai più leggera del crine, 
ne basta un terzo circa del peso di quello. 
Se si preparano grandi quantità di alghe 
niettonsi a molle in un ruscello, avendo 
cara di trattenerle fra due graticci, perchè 
non vengano portate fia dalla corrente.* 
Questo lavacro è necessario per togliere 
•Ile alghe queir odore ingrato che hanno 
natoralmente. Lehmann introdusse V uso 
di questi materassi in Danimarca ove si 
adoperano ora quasi generalmente, aven- 
dosene ottenuta grande economia. Le fo- 
glie delle alghe per la loro elasticità e fles- 
sibilità sono certamente preferibili alla pa- 
glia, al musco, alle foglie ed altre parti dei 
Tegetali che si adoperano nei paesi poveri 
per riempiere i materassi ; ma al pari di 
tutte le materie vegetali conducono trop- 
po il calore perchè si possano preferire 
alla lana ed al crine che si adoperano a 
lai uso. 

•Recentemente si fecero nell' Inghilterra 
sperienze di materassi riempiti con so vero 
ridotto in polvere, e si assicura che se ne 
ottennero assai vantaggiosi risultamenti, 
presentando quella sostanza tutta la mol- 
lezza del crine e della lana. Trovossi di 
più che uno di questi materassi, del peso 
di sole a 5 libbre, galleggiando sull'acqua 
poteva sostenere il peso di alcuni uo- 
mini, lo che ne renderebbe l' uso di parti- 
colare utilità pei marinai, i quali trove- 
rebbero in esso anche un mezzo di sal- 
vamento. 
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AW articolo Letto in questo Suppli- 
meoto (T. XYII, pag. 47>) indicossl una 
costruzione particolare che consiste in una 
semplice tela tesa che fa V uffizio di mate- 
r^so, ed al medesimo articolo nel Dizio- 
nario (T. yiF, pag. ^oy, ^o%)sì descris- 
sero i materassi riempiti con aria o con 
molle ; ali' articolo Letto Idrostatico in 
questo Supplimento poi (T. XIII, pag. 85) 
si è parlato del modo di (are una specie 
di materasso ripieno di acqua o di altro 
liquido. 

(C. EvRARD — Rawebs — G.**M. 
— Di%. delle Origini,) 

MATERIA. La sostanza che entra nel- 
la composizione di tutti i corpi della na- 
tura, ed ha la proprietà di cagionarci varie 
sensazioni agendo sopra gli organi dei. no- 
stri sensi. Questo vocabolo, al pari di molti 
altri, manca di preciso significato, poiché, 
sebbene rechi generalmente idea di cosa 
pesunte e palpabile ; pure si applica a de- 
notare molte sostanze tenuissime in massi- 
mo grado, ed eziahdio prive della princi- 
pale qualità dei corpi, cioè della ponde- 
rabilità. Tali sono le materie elettrica, 
magnetica ed eteree, quelle del suono, il 
calorico, la materia sottile di Cartesio e mol- 
te altre, alcune delle quali forse non esi- 
stono, dipendendo i fenomeni che ad esst 
si attribuiscono solo da particolari condi- 
zioni dei corpi. 

(G.**M. — Diit, delle scieme me- 
diche.) 

Materia verde di Priestley, Filamenti 
verdi disposti in istrati che si appalesano 
specialmente nella state nelle acque sta- 
gnanti od a corso molto lento. 

(Diik. delle scienze mediche.) 

Materie animali. Sono la tutela e la 
residenza visibile della vita animple. Le 
varie sostanze elementari combinandosi 
fra loro, secondo gli oggetti pei quali han- 
no a servire, producono diverse sostanze 
animali, le quali, secondo la più naturale 
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divisione, separeremo dapprima io Qmde forroando il naso e la bocca, e coprono la 

bocca stessa, la gola, i polmoni^ lo stoma- 



e solide. 

Le materie fluide non hanno forma od 
organizzazione distinta, ed inTCCe posseg- 
gono tali proprietà, le quali per V azione 
della forza vitale, le rendono alte a for- 
mare tutti i veri organi del corpo ; non 
possono per conseguenza considerarsi co- 
me prive di moto. iNella nota che segue 
trovansi tutte le specie dei fluidi animali, 
i quali neir andamento della vita costan- 
temente si mutano V uno nel!' altro : que- 
ste materie fluide sono il chimo, il chilo, 
la linfa, il sangue venoso ed arterioso, ed 



co ed i vìsceri, nei quali hanno luogo le 
importanti funzioni della digestione e della 
respirazione ; 8.*^ le membrane sierose che 
rivestono tutte^le grandi cavità, e, median- 
te il fluido che inumidisce di contìnno la 
loro superficie, rendono più facile il moto 
di tutti gli organi interni V uno sulP altro; 
9.* il sistema vascolare che porta il san- 
gue a tutti gli organi del corpo, e rinvie- 
ne quindi da quelli al cuore ed ai polmo- 
ni ; I o*^ il sistema glandulare, la cui mer- 
cè si separano dal sangue varii fluidi ini- 



i vari! fluidi che si separano per secrezione portanti alla vita, o a dir meglio formasi 



o per escrezione. 

Fra le materie solide si comprendono 
tutte quelle che formano la intelaia tura 
del corpo, e sono alcune dure, altre molli, 
e quasi tutte della stessa struttura, essen- 
zialmente in tutti gli animali, benché sieno 
variamente dbposte secondo la loro spe- 
cie. Ciò appare. Lineila forma delle ossa 
che costitubcono la base e l'ossatura degli 
animali, e trovansi in quasi tutti fino ai 
nicchi dei pesci, che si possono riguardare 
come ossa esterne, e fino agli animali in- 
feriori, i quali non posseggono ossa ne 
altro che ne faccia le veci; a.° queste ossa 
sono connesse e coperte con legamenti e 
membrane fibrose; 5.* i muscoli muo- 
vono le ossa e portano il corpo e le sue 
membra là dove la volontà delf animale 
desidera ; 4*^ i^ grasso e la midolla am- 
molliscono e lubricano tutte le varie parti 
del corpo ; 5.^ la materia nervosa o mi- 
dollare costituisce il cervello ed i ner\i, nei 
quali sembra risiedere più particolarmente 
la forza vitale ; 6.^ la sostanza cellulare o 
membranosa che penetra tutte le parti 
deir ossatura del corpo, e serve a connet- 
terlo ed a somminbtrare insieme col grasso 
che ne riempie le cellule un soffice letto 
pei vasi, pei nervi e simili ; 7.^ le membra- 
ne mucose die rivestono tutto il corpo, 
Suppl Di%. Tecn, T. XXIL 



una nuova composizione degli originali 
elementi del sangue. 

Queste classi di materie comprendo- 
no tutte le forme, sotto le quali appa- 
riscono in tutte le specie di animali ; il 
cuore di una ranocchia e di un uomo 
essendo composti di fibre muscolari simi- 
li, e componendosi della stessa materia 
nervosa il cervello di entrambi. 

Negli articoli Sfatene Animali ( T. I 
del Dizionario, pag. 43^? e T. I del Sup- 
plimcnto, pag. 5G8), Cadavere (T. Ili 
di questo Siipplimcnto, pag. 107 ), si 
parlò delle diverse applicazioni che fa 
r industria delle parti degli animali, e si 
trattò della miglior maniera di conser- 
varle agli articoli di questo Supplimento 
Conservazione ( T. VI, pag. 7 ), Ihral- 
SAHAZ10NE (T. XIII, pag. 527) e Ma- 
cellaio ( T. XX, pag. 18). N.eir arti- 
colo poi sopraccitato Materie Animali di 
questo Supplimento, si è indicato altresì 
quali sieno i principali componenti di csie. 
Finalmente, nelParticolo Materie organi- 
die vedremo il modo di farne le analisi, 
comune anche per le materie vegetali. 

Crediamo importante di qui riferire i 
bellissimi studii fatti da Dumas e Cahours, 
sulle materie azotate nentre della organiz* 
zazione, siccome quelli che spargono molto 
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lume su tutto ciò che riguarda il modo 
come queste materie fi formauo, e perciò 
ohe se ne possono dedurre importantis- 
sime conseguente, massime per là igiene 
degli operai e pel nutrimento e gover- 
no degli animali, fecondo che vuoisi pro- 
durre piuttosto Puna sostanza che T altra. 
É già da lungo tempo che i chimici no- 
tarono negli animali tre materie azotate neu- 
tre, dotate di molte proprietà comuni che 
trovansi in abbondanza nei solidi e nei li- 
quidi della animale economia, e si gresea- 
tauo in tulli gli alimenti essenziali, e queste 
sostanze sono T albumina die (a parte del 
bianco di uovo, la fibrina che forma la 
porzione coagulabile del sangue, e la ca- 
seina che costituisce la parte principale 
del latte. Queste sostanze esistono nelle 
piante, e passano del tutto formate nel 
corpo degli animali erbivori, donde sono 
trasportate in quello dei carnivori. Le sole 
piante hanno la proprietà di fabbricare 
questi tre prodotti di cui gli animali si 
impossessano per assimilarle o per di- 
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struggerle, secondo i bisogni della loro 
esistenza. 

Questi pilncipii furono poi da Dumàa 
estesi alla formazione delle materie grasse, 
r.he, secondo lui, prendono compiutamente 
nascimento nelle piante, e che vengono 
negli animali a sostenere l' olHzio di com- 
bustibili, ed anche talvolta nn uffizio pas- 
^SS^rO) depositandosi momentaneamente 
nei tefsttti. 

Egli ha altresì riconosciuta la necessità 
'di riunire insieme tutti i corpi della chi- 
mica organica che godono della proprietà 
di passare allo stato di acido lattico con la 
fermentazione, i quali, come lo zucchero e 
le fecole, entrano per buona porzione 
neir alimento dell' uomo e degli animali, 
e realmente non sono prodotti nelle pian- 
te che in fona della vegetazione. Dietro 
r insieme di queste viste e delle loro con- 
seguenze egli ha compilato V impurtante 
quadro comparativo che segue fra le fun- 
zioni del vegetale e dell' animale. 



IL VEGETALE. 



L ASmULE. 



Produce materie azotate neutre .... Consuma materie azotate neutre 

ìf materie grasse n materie grasse 

>» zuccheri, fecole e gomme . . m zuccheri, fecole e gomme 

Decompone V acido carbonico .... Produce acido carbonico 

>9 V acqua ^ . . . . » acqua 

)* i sali ammoniacali » sali ammoniacali 

Sriinppa dell' ossigeno Consuma ossigeno 

Assorbe del calorico Produce calorico 

^||k\^^ dell' elettricità » elettricità 

D^b apparecchio di riduzione .... È un apparecchio d' ossidazione 

E iulmobile £ locomotivo. 



Dal momento che comparve questo si- 
stema, divenne 1' oggetto d^ un tale in- 
teresse pei dotti , che doveva incorag- 
giare r autore a proseguirne lo sviluppo 
sperimentale. Egli è per ciò che Dumas 
fti è fatto con l'esperienza a precisare tutti, 



i principii generali, che ha creduto poter 
dedurre dalle sue anteriori indagini, e si 
è trovato quindi condotto nei suoi lavori 
sctpra un terreno già esplorato da Payen 
da qualche tempo. 

La dimostrazione esatta delle leggi prò- 
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patte rlchedera un gran Damerò di anali- 
si assai delicate. Dumas quindi, non po- 
tendo mandarle ad effetto tutte da sé ^o- 
lo, associò Cshours ai suoi lavori, ed 
è stato anche sussidiato dal giovine cbi- 
Diico Saint-Evre. 

Se i fisiologi riconoscono con lui che le 
piante sieno destinate a fabbricare la pro- 
teina, che serve di base all' albumina, alla 
fibrina ed alla caseina e che gli animali pos- 
sano bene modificare questa materia, as- 
similarla o distruggerla, ma che loro non 
sia dato di crearla, spetterà al Dumas l' a- 
Tere stabilito questi fatti, dopo d' essere 
stato il primo a fornire alla scienza ana- 
lisi rigorose di queste sostanze tanto stu- 
diate da alcuni anni. 

Prevost e Le Royer nella loro Memo- 
ria sulla digestione, ed in seguito Mulder, 
avevano già riconosduti alcuni dei prin- 
cipii esposti da Dumas ; ma non gli ave- 
vano generalizzati come egli poscia lo 
ha fatto. Rammentiamo alcuni dei prìn- 
cipii donde è partito. Un uccello gra- 
nivoro trova nel grano tutti gli elemen- 
ti del suo nutrimento ; un cane trova 
nel pane le materie che esige la sua or- 
ganizzazione per vivere e per isviluppar- 
si. Una cavalla che allatta, non solo può 
trovare nelP orzo e neir avena i materiali 
necessarii alla sua propria esistenza, ma 
altresì la sostanza per olezzo della quale 
si forma la caseina che esiste nel suo lat- 
te. Il giovine animale trova alla sua volta 
in questo latte tutti gli alimenti, òhe gli 
sono necessari, come il pulcino trova Del- 
l' uovo i materiali, con V aiuto dei quali 
produce tutti i suoi organi. 

I cereali adunque, indipendentemente 
dalle materie amidacee o zuccherine che 
contengono, devono offrire all'organiz- 
zasone animale, come pure all^ uovo ed 
al latte, i mezzi di procurarsi le sostanze 
azotate neutre, che ogni animale contie- 
ne, e che negasi a questo il potere di 
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creare. Nulla di più concludente a tale 
riguardo che 1' analisi del grano, o della 
farina che ne risulta. 

Se si prende della farina, e, dopo aver- 
ne formato una pasta, si lavi questa per 
mezzo deir acqua che sgocciola con len- 
tezza, ognuno sa che rimane una pasta 
grigia, elastica, tenace, senza odore ed insi- 
pida, che costituisce il glutine degli anti- 
chi chimici. 

Il liquido torbido che ne scola porta 
seco la fecola, con qualche piccola parte 
di glutine, e si carica di tutti i prodot- 
ti solubili. Ora se, dopo aver lasciato 
questo liquido in riposo, si decanti in ma- 
niera da averlo chiaro e libero di fecola, 
basta sotjtoporlo all' ebollizione per ve- 
dere formarsi una schiuma, che si con- 
trae sotto forma di fibre grìgie, e che of- 
fre tutti i caratterì cjell' albumina coagu- 
lata. D' altra parte se si prende il gluti- 
ne . rimasto nello sgocdolamento dell' a- 
cqua dopo replicate lavature, vi si rico- 
nosce facilmente la presenza almeno di 
quattro sostanze distinte. 

In fatti se si fa bollire con alcoole dap- 
prima concentrato, poscia con alcoole di- 
luito, si ottiene un residuo fibroso, grigio, 
che Dumas ha distinto fino dal iSSg sot- 
to il nome di fibrina vegetale. 

I liquidi alcoolid, abbandonati al raf- 
freddamento , danno un prodotto , nel 
quale ha creduto di riconoscere le pro- 
prietà, con cui si caratterizzano ordina- 
riamente il caglio o k caseina. 

Infine se si concentrano questi liquidi 
alcolici e si lasciano raffreddare, si depo- 
ne una sostanza somigliante ad una spe- 
cie di poltiglia, che offre tutte le proprie- 
tà delle materie albuminose j ma che in 
virtù della spedalità di alcuni dei suoi 
caratteri, merita più particolarmente il 
nome di glutina. 

Con la glutina si predpita pure una 
materia grassa, facile ad ,eue|p estratta col 
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messo deir etere, la quale offre tutte fé 
proprietà degli olii grassi ordinari o meglio 
delle materie burrose, cui si avvicina quan- 
to a fusibilità 

In tal modo V analisi della fariaa dei 
cereali ci istruisce a riconoscere in essa : 

I .^ L' albumina. 

3.^ La fibrina. 

5.^ La caseina. 
* 4*^ ^^ glutina. 

5.^ Delle materie grasse. 

6.^ Deir amido , della destrina e del 
glncoso. 

Dumas ritiene come dimostrato che 
ogni alimento conveniente agli animali 
contiene, se non tutte le quattro prime 
ftistanze, vale a dire le materie azotate 
neutre, almeno alcune di esse. Egli am- 
mette che, nei casi ove T amido, la destrì- 
na, lo succherò, spariscono dall' alimento, 
aleno sostituiti dalle materie grasse, co- 
me si verìfica nella nutrizione dei car- 
nivori. Riconosce in fine che l'associa- 
none delle materie azotate neutre, con 
le materie grasse e le saccarine o feculenti, 
costituisce la quasi totalità dell'alimento 
degli animali erbivori. 

Di qua nascono i due principii fon- 
damentali della nutrizione, cioè : i .^ che 
le materie azotate neutre dell' organizza- 
zione sono un elemento indispensabile 
della nutrizione degli animali ; 2.^ che al 
contrario gli animali possono, sioo ad un 
certo punto, pascersi di materie grasse, 
od anche di materie feculenti o saccari- 
ne ; ma con la condizione che le grasse 
sieno sostituite dà quantità proporzionali 
di fecola o di zucchero, e reciprocamen- 
te. Se la privazione però delle materie 
grasse non compromette per un certo 
tempo la vita dell' animale, opera tut- 
tavia un effetto che merita un' attenzione 
particolare. 

La necessità indispensabile in cui si tro- 
vano tutti gli animali di far entrare nel loro 
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regime dì vita le materie azotate nentre, 
che esistono nella loro propria organizza- 
sione, dimostra già quasi che sono in- 
capaci di creare questa sorta di materie. 
Per mettere però un tale risultamento in 
piena eridenza, basta seguire queste mate- 
rie azotate neutre introdotte nello stoma- 
co, e vedere quale sia la loro destinazio- 
ne finale. E assai focile provare che si 
trovano rappresentate essenzialmente dal- 
l' urea, la quale, nell' uomo e negli ani- 
mali erbivori, costituisce il prodotto prin- 
cipale dell' urina e dell' acirlo urico, il 
quale negli uccelli e nei rettili rappresenta 
Io stesso offizio dell' urea. 

Facendo astrazione dagli escrementi, 
1' uomo adulto assorbe ogni giorno una 
quantità di materie azotate neutre capace 
di rapptesentare appena al più i5 a i6 
di azoto, quantità che si trova per intero 
nelle 3o a 3a gramme d' urea che con- 
tiene 1' urina emessa nello spazio di ven- 
tiquattro ore. Per tal modo, facendo 
astrazione da tutti i fenomeni che acca- 
dono neir interno degli organi, e non 
considerando che il bilancio d' entrata e 
d' uscita, si trova che 1' uomo rende in 
urea all' incirca tutto V azoto che aveva 
ricevuto, sotto forma di materia azotata 
neutra. 

Non si dee adunque concliiudere die 
la materia azotata neutra dei nostri ali- 
menti serve a produrre quest' urea, e che 
tutta r industria dell' organismo animale 
si limita o ad assimilare questa materia 
azotata neutra, quando ne ha bisogno, od 
a convertirla in urea 7 

Quest'opinione diventa quasi evidente, 
se si aggiugne che lo studio dei fenomeni 
della respirazione ci dimostra che le mate- 
rie grasse spariscono dalP organismo ani- 
male in rirlù d' una vera combustione ; 
che le materie amidacee o saccarine sono 
egualmente abbruciate nel compimento dei 
fenomeni della rita ^ che in fine la diffe- 
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renu che esiste fra Turea e la material questo gas, e sovente fino a 80 e loo 



animale neutra, donde deriva, si rappre- 
senta esaltamente con un fenomeno di 
combustione. 

Allo scopo appunto di verìGcare, di 
controllare e di limitare ben anche a ciò 
che hanno di veritiero le conclusioni sue- 
sposte relative alle materie azotate neutre, 
Dumas, unitamente a Cabours, ha intra- 
preso una lunga serie di sperimenti. 

Fibrina, Rivolsero eglino primiera- 
mente le loro indagini sulla Jlbrina, Si 
è ammesso generalmente fino ad ora che 
la fibrina sia una sostanza identica con 
V albumina, in quanto alla sua composi- 
zione. Mulder ha presentato un si grande 
numero di analisi, che conducono ad un tale 
nsultamento, che non dee far maraviglia 
se Liebig ed i suoi allievi abbiano adottato 
una tale opinione. Infatti è mestieri d^ una 
grande attenzione per accorgersi che la 
fibrina differisce dall' albumina, per ri- 
guanlo alla composizione, tanto la diffe- 
renza ne è piccola. Ma ciò non è dubbioso, 
e la fibrina contiene, senza contrasto, mag- 
gior azoto e meno carbonio dell' albumina. 
Questo eccesso d' azoto non ascende al 
punto cui avevano supposto Gay-Lussac 
e Tbénard, V analisi dei quaU, per ri- 
guardo al carbonio ed all' idrogeno, è 
d' altra parte incontrastabile. 

Le materie vennero parificate e di- 
seccate con precauzioni minuziose ; ma la 
cui necessità è ben presto riconosciuta da 
chiunque si dedica allo studio dei prodotti 
di questa specie. 

L' analisi fu sempre diretta in modo 
da avere la dose di ciascnn prodotto in 
maniera assoluta e con approssimazione 



centimetri cubici. Cosi differenze troppo 
lievi per manifestarsi con minori dosi, 
hanno potuto diventare sensibili e misu- 
rabili. 

Per 1' idrogeno e pel carbonio si è 
sempre impiegato il metodo conosciuto 
dell' ossido di rame ; ma si fece costan- 
temente intervenire il clorato di potas- 
sa alla fine delle analisi, tanto qbale mez- 
zo di terminare le combustioni, quanto 
per togliere del tutto 1' acido carbonico e 
r acqua degli apparecchi senza far inter- 
venire r umidità atmosferica, che si evita 
con tanta fatica mediante gli altri mez- 
zi (Y. Matebie organiche). 

La maggiore difficoltà da superarsi nel- 
l' analisi delle materie di cui si tratta, con- 
siste nel diseccarle convenientemente ed 
impedire loro di riprendere dell'acqua, 
mentre si macinano insieme con 1' ossido 
di rame. Riducendole in polvere fina e 
prolungando lu dimora di queste polveri 
a 140 gradi centesimali nel vuoto, si è 
sicuri del loro essiccamento; operando con 
prontezza la loro mescolanza con l'ossi- 
do di rame riscaldato a 100 gradi, si evita, 
per quanto è possibile, la loro azione igro- 
metrica. 

La fibrina sottoposta all' analisi, pro- 
venira da un miscuglio di sangue arterio- 
so e venoso, come quello che si ottiene 
quando si scanna l' animale al macello. Si 
otteneva agitando il sangue, lavandola con 
1' acqua fredda e trattandola immediata- 
mente con alcole ed in fine con ete- 
re. Dopo averla disseccata e polverizzata, 
si sottoponeva ad una nuova e lunga 
digestione con etere, fino a che questo 



sufficiente per mettere in evidenza le pie- veicolo continuava a caricarsi di qual- 



cole differenze, che i due sperimentatori 
hanno riscontrato. Cosi quando si trat- 
tava di determinare le proporzioni d' a- 
zoto, opera vasi in maniera da raccoglie- 



che indizio di materia. grassa. Dopo que- 
ste operazioni si riteneva come pura, e 
si disseccava nel vuoto ad una tempera- 
tura di 140 gradi, prolungata fino alla 



re almeno 5o a 60 centimetri cubici di compiuta permanenza dei rìsultamenti ana- 
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]iticL In tal maniera si estrasse la fibrì- 
na dal sangue di castrati, di vitelli, di 
buoi, di cavalli, d' un cane nutrito per 
due mesi e mezzo con carne, e d^ un altro 
cane nutrito per due mesi e mezzo di 
pane. La fibrina umana proveniva dal san* 
gue venoso ottenuto da salassi fatti al 
braccio di due uomini, eh' erano venuti a 
chiedere allo spedale un' emissione di san- 
gue per precauzione, e che per conse- 
guenza si potevano ritenere come nello 
stato di salute, o pressoché tale. La estra- 
zione della fibrina venne fatta come pre- 
cedentemente. 

In quanto alla fibrina della farina, Du- 
mas osserva che la costituzione del glutine 
aveva fissato da qualche tempo la sua atten- 
zione, e che nel suo corso del iSSq alla 
scuola di medicina, aveva già considerato 
questa sostanza come formata di varii pro- 
dotti, nel numero dei quali faceva figu- 
rare la fibrina in una proporzione assai 
considerabile. Fino a tanto che la fibrina 
venne considerata come identica all' al- 
bumina, questa opinione si riduceva quasi 
a dire che era disposto a distinguere col 
nome di fibrina una sostanza^ la quale 
era da altri chimici denominata albumi- 
na coagulata. Bisognava quindi sottoporre 
il glutine e la sua parte fibrinosa ad espe- 
rienze assai precise innanzi di adottare 
un' opinione definitiva su tale soggetto. 
Non è più possibile, secondo Dumas, di 
confondere al presente 1' albumina coagu- 
lata con la fibrina. Quest' ultima sostanza 
possedè,. oltre al suo aspetto caratteristico, 
una composizione particolare e proprietà 
distintive tali da fornire la determina- 
zione precisa dei prodotti, che si possono 
considerare come fibrinosi. 

Per ottenere la fibrina dal glutine, Do- 
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mas e Cahonrs da prima prepararono lo 
stesso glutine secondo il metodo ordinario. 
Si è trattato in seguito con l' alcole debole 
e bollente, poscia con l' alcole concentrato 
e pure bollente, in fine con V etere bol- 
lente. Terminate queste digestioni, si è 
ripreso il trattamento con l' alcole concen- 
trato per togliere od estrarre l' etere^ po- 
scia con 1' alcole debole ed in fine con 
V acqua. Terminate queste lavature si è 
disseccata la materia e la si ridusse in fina 
polvere. 

L' esperienza ha dimostrato che, dopo 
questi trattamenti, il residuo riteneva del- 
l' amido, per levargli il quale se lo trattò 
con infusione di diastasi, a 70 od 80 gra- 
di, e si prolungò 1' esperienza fino a 
che le minime vestigia di amido fossero 
scomparse. 

Il glutine privato in tal modo della glu- 
tina, della caseina, delle sue sostanze grasse 
e del suo amido, doveva consistere di 
fibrina, se la precedente determinazione di 
Dumas era fondata. Quantunque Jones 
abbia adottato questa opinione ; tuttavolta 
le di lui analisi danno alla fibrina del glu- 
tine una composizione esattamente simile a 
quella dell'albumina, pel che le di lui pro- 
prie sperienze condurrebbero alla conse- 
guenza che la materia insolubile del gluti- 
ne si dovesse considerare come albumina 
coagulata e non come fibrina. Dumas so- 
stiene la sua proposizione che quella ma- 
teria insolubile sia vera fibrina, fondandosi 
sulla composizione che ha presentato ndle 
esperienze istituite insieme con Cahours, 
e che la riav^-icinano molto più alla fibrina 
che all' albumina. 

I risultamenti medii delle analisi, isti- 
tuite intomo alla fibrina, vengono in sun- 
to rappresentati nel seguente quadro : 
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Si paò conchiadere da questo coofron- 
to che *e la fibrina eoa è una luftaoia 
tempre identica, lo che farebbe presi 
re la lua coalitavoae, che li itudierà più 
avanti, è alineno poco variabile neli' eco- 
nomia Baimale. In quanto alla fibrìnn 
umana, ì due iperì menta tori fecero! la 
cerca le lì avene a coodndere da quelle 
analisi che la fibrina dell* uomo uà di fatto 
DB poco più ricca di asolo delle altre, 
il che non credono lenia dubbio, poiché 
avanti di dedurre tale conieguenu, biio- 
gnerebbe npere in che differisca la fibciua 
del sangue venoso da quella del sangue 
arteriosa ; le fibrine animali essendosi 
estratte da un miicnglio dei due «angui, 
mentre la fibrina umana proveoiva 
cameute dal snogue venoso. Bisognerebbe 
inoltre conoscere la composizione delle 
fibrine nelle varie condizioni patologiche, 
cogoinone che manca ; giacché, conride- 
rando bene gli uomini cbe hanoo Ibr* 



nito la fibrina che rìguardaronst come 
presso a poco in buona condiuone dì salu- 
te, è però certo che provavano alcuni lien 
tìntomi di pletora, per coi furono conti- 
glint! B sollecitare un salassa. 

Albumina. — Le ioilagìni furono dn 
rette posda tuli* aìbumina, che si diride 
in due grandi varietà : l' albumina animale, 
sempre alcalÌDa, e l'albumina vegetale cfas 
non è ordinariamente accompagnata da 
alcali libero. 

L' albumina animale ti mostra in nne 
stato quasi puro nel bianco d' uovo e nai 
sino del sangue. E da questi corp che i 
due sperìmentaiori l' hanno presa per l'a- 
nalisi. L' albumina vegetale, od almeno 3 
corpo solitamente distinto con questo Do- 
si può estrarre da un gran numero dì 
piante ; ma u è preferito quella della 
Tarina ad ogni altra, per motiii fedii a 
comprenderti. 

Infine t' albmnioa lUiudona bcìlmente 
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alla potassa dello solfo io quantità molto 
seasibile. Qiiaado ne è sbarazzata, la sua 
composiziqne elementare cangia un poco. 
Dumas e Cahours quindi hanno dovuto 
mettere in pratica molta diligenza per ana- 
lizzarla sotto questa nuova forma. In tutte 
le loro analisi hanno seguito il metodo ge- 
nerale indicato per la fibrina. Fra le ana- 
lisi delP albumllna, ora assai numerose, 
quella di Gray-Lussac e Thénard - è loro 
sembrata la più esatta, come pure V al- 
tra pubblicata da Mulder non lascia nulla 
a desiderare. 

Il siero che ha fornito V albumina de- 
stinata air analisi, proveniva da un miscu- 
glio di sangue arterioso e venoso: si è fil- 
trato e precipitato con V alcole. 

L' albumina coagulala, lavata con al- 
cole e con acqua si bagnò d' alcole al 
termine delle lavature. In fine si è disec- 
cata, e dopo averla polverizzata, si trattò 
con alcole e con etere. Il prodotto de- 
finitivo, diseccato nel vuoto a i4o gra- 
di, era sottoposto alP analisi. Si è opera- 
to in tal maniera sul siero di castrato, 
di bue e di vitello. Il siero dell' uomo 
proveniva dal sangue venoso ottenuto con 
salassi al braccio, e si è trattato come i 
precedenti. 

Il bianco d* uovo, tratto da alcune 
uova fresche, si mescolò in cinque o sei 
Tolte il suo peso d' acqua. Con V agita- 
zione si è sciolta l' albumina e si fecero 
rimanere in sospensione tutte le parti mem- 
branose o cellulari. Il liquore, feltrato a 
traverso un sottile pannolino, venne pre- 
dpitato per mezzo dell' alcole. L' albu- 
mina ottenuta in tal modo lavossi con 
alcole e poscia con acqua fredda, a quan- 
do sembrò spogliata d' ogni prodotto so- 
lubile in quei liquidi, venne bagnata con 
alcole e sottoposta ad un rapido essicca- 
mento. Ridottala poi in polvere, se la 
mise in digestione nell' etere, e quando 
si è avuto indizio che questo liquore ave- 
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va terminata la sua azione, se la diseccò 
nel vuoto a i4o gradi per analizzarla. 

. L' albumina di farina si è ottenuta dal 
glutine. Quando si lava la pasta di farina 
di frumento per separarne il glutine, 1' a- 
equa che ne scola porta seco delF ami* 
do e ritiene in soluzione un poco di zuc- 
chero o di destrina, ed una materia azotata 
coagulabile con T ebollizione. Lasciando 
questo liquido in riposo, V amido si sepa- 
ra. Facendolo poi bollire si ottengono fioc- 
chi d' una materia grigia, i quali, raccolti 
tosto, sarebbero quasi in valutabili, ma la cui 
quantità aumenta molto con l'evaporano- 
ne. Sono una materia albuminosa di cui 
cercheremo più innanzi definire la natura. 
Per ottenerla pura, misesi in digestione 
con una soluzione di diastasi a ^5 gradi; 
si lavò in seguito successivamente con 
alcole e con etere bollente ; in fine la si 
diseccò nel vuoto a 1 4o gradi. 

Dalle analisi fatte di quest' ultima so- 
stanza, si desume che possedè la composi- 
zione dell' albumina. Tuttavolta si do- 
manda se esiste realmente dell' albumina 
nella farina ? L' albumina che Dumas e 
Cahours hanno ricavato ed analizzato era 
certamente identica con 1' albumina coa- 
gulata. Ma se si snppone che la fibrina dei 
cereali possa esistere in soluzione nell' a- 
cqua, od almeno in uno stato particolare 
di sospensione ; è chiaro che 1' ebolli- 
mento, l'evaporazione, i diversi trattamenti 
impiegati, avrebbero allontanate tutte le 
sostanze che nella fibrina sono associate 
all' albumina, ed avrebbero lasciato que- 
sta allo stato di purezza. Del resto, la 
quistione non è particolare alla farina, 
ma si può generalizzare e si applica 
egualmente a tutte le albumine vegetali, 
e si riassume nei termini seguenti : Ciò 
che si chiama albumina vegetale, deve es- 
sere consideralo come un prodotto preesi- 
stente nei succhi delle piante, oppure co- 
me il risultamento della decomposizione 
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A^ un prodotto più complesso , donde 
questa albàmina deriverebbe? 

L'albaonna animale esiste sempre in 
liquidi alcalini e questa alcalinità non sem- 
bra estranea ai prodotti delF albumina li- 
quida. L^ albumina vegetale si. riscontra 
costantemente invece in Ifqnidi neutri od 
ecidi. Di qui viene l' importanza di stu- 
diare la maniera con cui* l'albumina ani- 
male diluita con acqua e neutralizzata od 
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anche resa adda, si comporterebbe tanto 
sotto r influenza del calore quanto sotto 
quella di diversi agenti. Ma in questi stu- 
dii Dumas* e Cabours sono stati preve- 
nuti da Andrai e Gavarret, e quindi at- 
tendono i rìsultamenti delle indagini dai 
medesimi intraprese. 

I valori medii delle analisi, istituite sul- 
V albumina animale e vegetale, vengono 
esposti in sunto nel quadro seguente : 



f^aìori medii delle (inalisi delT albumina. 
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Si vede che la composizione dell' albu- 
mina sembra sempre la stesser; ma per 
fersene uu|^ giusta idea è mestieri cono- 
scere la cotttposizione della proteina, di 
cui si terrà discorso più innanzi. 

Caseina. — Dumas e Cahours dinotano 
con questo nome il caglio del latte ; cam- 
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logia che esbte fra P albumina e la casei- 
na spiega e giustifica un tale cambia- 
mento. 

La difficoltà che si prova a preparare 
la caseina pura sotto la sua forma solubi- 
le, ha condotto Dumas e Cahours ad oc- 
cuparsi più particolarmente dell' anali^ 



blando in parte la denominazione di questa delia caseina sotto la sua forma. insolubile, 
parola, hanno con ciò seguito 1' esempio Ammettono d' altra parte come dimostra- 
<fi alcuni chimici. La grandissima ana- to, per tutto l'insieme deHe loro proprietà, 
Suppl Di%, Tecn. T. XXII. 28 
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€hm questi corpi costitaiicoiio dae va- 
rietà prodotte did dioiorfiMiìo 4Ìetta mede- 
tima sostausa. 

La prime aoaliii della caseina, esegiiite 
da Gay-Lussac o Théoard, indicherebbe- 
ro maggiore quantità di carbonio e minore 
di azoto di quelle che questa sostanza con- 
tiene; Io che deriva evidentemente dalla 
mescolanza con un poco di burro della 
caseina che hanno analizzato. In fiitti si ri- 
chieggono prolungate digestiooi nell'etere 
per estimarlo interamente. D' allora in poi, 
si è riconosciuto, e sotto questo aspetto 
le analisi di Mulder sono incontrastabili, 
che la caseina non differisce dall'* albumina 
per riguardo alla composizione elementa- 
re. Le sperienze di Dumas e Gahours con- 
fermano del tutto un tale rìsuliamento. 

La caseina si è preparala col mezzo del 
fiore di latte di vacca, di capra, di aaina, 
di pecora, il quale si è coagulato alla 
temperatura vicina all' ebollizione o all' e- 
hollizione stessa, per mezzo dell'acido ace- 
tico. Lavossi con 1' acqua a più riprese 
e trattossi iu seguito cou alcole e con 
etere, poi si diseccò e si ridusse in pol- 
vere. Sottoposesi allora a nuove digestio- 
ni nell' etere solforico, poscia diseccossi 
a 140 gradi nel vuoto, nel quale stato si 
è considerata disposta per l'analisi. 

Il latte della donna offre si poca di- 
sposizione a coagularsi, che indarno met- 
tonsi iu uso i metodi che riescono senza 
fatica col latte degli altri animali. Dumas 
e Gahours non hanno potuto estrarne il 
caglio che mescolandola con altrettanto 
alcole in volume, ed elevando il mbcuglio 
alla temperatura dell' ebollizione. Ben pre- 
sto si opera un' abbondante coagulazione, 
ed il liquido, gettato sul feltro, lascia la 
caseina impura In massa delia consistenza 
della salda. Questa massa, lavata con l'al- 
cole, poscia con acqua e diseccata deve 
essere ridotta in polvere. Si tratta questa 
polvere con eUere^ prolungando la dige- 
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stione finché n scioglie qnaldie resto dì 
materie grasse. La caseina della donna, 
purificata e diseccata a i4o gradi nel vuo- 
to, è stata sottoposta all^ analisi. 

Dumas ha sovente riscontralo nelT ana- 
lisi del sangue dei malati prodotti, che 
è disposto a confondere con la casei- 
na, e che quindi somministrebbero la co- 
sema del sangue. Si ottengono trattando- 
ne i grami con l' akole debole e bollente, 
e lasciando raffreddare il miscuglio. L^ al- 
cole abbandona una materia analoga alla 
caseina, che si era disciolta con 1' ebolli- 
mento. Certe qualità di sangue ne sommi- 
nistrano molta,altri invece pochissima quan- 
tità. E possibile ed anche probabile che la 
presenza di questo prodotto coincida con 
quella dei glol)ulì bianchi nel sangue. Que- 
sto è un punto che sarà facile a studiarsi 
in maniera decisiva dal primo chimico che 
avrà a sua disposizione del sangue grande- 
mente carico dei globuli bianchi^ riconoscio- 
ti da Donne in quello di certi individui. 
La caseina del sangue venne purificata 
cop la massima diligenza per mezzo del- 
i' alcole concentrato, dell' etere e dell' a- 



equa; si diseccò al calore di 140 gra- 
di nel vuoto per V analisi istituita, ed i cri- 
stalli si accordarono nella forma con queDi 
della caseina. Rimane però a decidere se 
si abbia a vedervi uno stato isometrico del- 
l' albumina o della caseina propriamente 
delta. 

Se il sangue contiene della caseina or- 
dinaria simile a quella del latte, dee tro- 
varsi nel sangue delle nutrici in maggiore 
proporzione che nel sangue ordinario ; al* 
meno tutto porta a crederlo. Tuttavolta se 
si cerca la caseina nel siero del sangue di 
pecora nel tempo dell' allattamento, non se 
ne scopre menomamente coi mezzi median- 
te i quali si estrae la caseina dal latte. Al 
contrario si trova in questo sangue, come 
in quello di alcuni individui ammalati, ed 
anche in quello di 4dcune persone in saUi- 
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te^ na caglio ehe fornisce Doa materia ana- 
loga alla caseina. Bisogna condadetne 
che se il sangae contiene della caseina, 
questa vi si trova sotto la sua forma inso- 
lubile, facendo parte di qualcuna delle 
materie in sospensione nel sangue, ed in 
particolare dei globuli. Innanzi però di 
decidere che la éasdna del sangue meriti 
questo nome e debba confondersi con la 
caseina del latte, si debbono mettere a 
confronto diligisi! temente i caratteri di que- 
sti corpi ; il che non si potrà fiire ehe 
cogliendo un'occasione fiiiroreTole per pnK 
curarsene la auantità necessaria a questo 
confronto. 

In quanto alla' caseina della farina, sì 
osserva che quando si fa bollire il glutine 
greggio con Tdcole debole, si disdoglie una 
porzione dd prodotto, e col rafiiredda- 
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mento V dcde abbandona una sostanza io 
fiocchi, che Dumas e Cahoors hanno con- 
siderata come analoga dia casdna, lo ehe 
venne notato dal Dumas nelle sue lezioni 
fino dalfanno iSSg. La andisi venne 
eseguita con un prodotto, che era sta- 
to lavato con acqua, con alcole e con 
etere, e diseccato tui vuoto a i5o gradi. 
Ddr andisi u è riscontrato che una tdè 
sostanza è molto andoga a quella che si 
è ottenuta dd coagulo dd sangue, per lo 
che anche in questo caso ù domanda se sta 
questa la vera caseina, oppure una modi- 
ficauone ddP albumina, che avrebbe d« 
cune proprietà della casdna ? 

Le analisi fatte della casdna danno per 
risultamenti medii i valori esposti nd 
guente quadro : 
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• 


100,00 


100,00 


100,00. 
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Si vede a colpo d^ occhio quanto la 
conipomioiie della caseina si mostri co- 
stante nelle tarie specie di latte, seiiza. par- 
lare della caseina del sangue e di qaella 
Tegetale, sulle quali ritorneremo in ap- 
presso. 

GUitìna. —•' Fra i principii immediati 
che si possono estrarre dal glutine greggio, 
ve ne ha uno che si scioglie nell' alcole 
bollente ; che non si precipita col raffred- 
damento ; che si separa da quel liquido 
mediante 1' evaporauooe, e che h rap- 
prendere in massa U liquore concentrato 
quando si abbandona al raffreddamento. 
Questo è la gluiina propriamente detta. 

Siccome questa sostenta è sempre ac- 
compagnata da una grande quantità di ma- 
terie grasse, bisogna diseccarla, polveriz- 
sarla e lavarla in seguito con V etere, che 
le toglie una grande quantità di queste ma- 
terie mezze rapprese, cui è mescolata. Si 
lava in seguito con alcole e con acqua. 
Infine si disecca la sostanza a i4o gradi 
nel vuoto, avanti di sottoporla air analisi, 
la quale ha somministrato i risultament 
medii seguenti : 

Carbonio 5 3,27 

Idrogeno 7,17 

Azoto 1^,94 

Ossigeno a5,6a 



100,00. 



La glutina è adunque isomerica con 
r albumina e la caseina : è una sostanza, 
di cui rimane a fare la storia, e che offre 
tanto pili interesse da che possedè, come 
V albumina e la caseina, la proprietà di 
colorarsi in azzurro violaceo sotto V in- 
fluenza deir acido idroclorico concentrato 
che la discioglie. 

Pei suoi caratteri speciali quindi, per la 
sua presenza nel frumento, per l'uffizio che 
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esercita nel glutine e nella panificazione* 
per la sua identità con V albumina e la 
caseina, la glutina è una delle materie or- 
ganiche d^ne del maggior interesse. Sfor- 
tunatamente il glutine del frumento nen 
ne fornisce in molta quantità. Si troveran- 
no forse altri cereali le coi farine sommi- 
nistreranno nn glutine pia puro e pid 
abbondante, dove la fibrina e la caseina si 
trovino in. minori proporzioni. Se que- 
sta idea si realizzasse, lo studio della glu- 
tina sarebbe talmente facilitato, che Du- 
mas e Cahours rimisero .di occuparsene al 
tempo in cui avranno terminato l' esame 
comparativo delle diverse farine. 

Proteina, -^ In tutte le analisi prece- 
denti, la materia albuminosa è stata im- 
piegata quale viene somministrata dalla 
natura. Esiste però un metodo, già po- 
sto in pratica da Mulder, col mezzo del 
quale si può procurarsi una materia orga- 
nica esente dallo zolfo, e tutta volta dotata 
sempre delle proprietà generali delle so- 
stanze albuminose, e questa è la proteina 
di Mulder. 

Il metodo consiste nello ^ sciogliere la 
materia albuminosa naturale nella potas- 
sa ; si forma del solfuro dì potassa ed 
una soluzione di materia animale nelP al- 
cali ; talché aggiungendo poscia un acido, 
si 'Ottiene un precipitato foi;mato dalla ma- 
teria animale, ed uno sviluppo assai sensi- 
bile d| idrogeno solforato. 

In vero se il solfuro di potassio si è 
prodotto dair azione d' una certa quantità 
di zolfo in natura, ha dovuto formarsi una 
quantità proporzionale d' iposolfito, e rag- 
giunta d' un acido ha dovuto riprodurre 
una certa quantità di zolfo libero, che è 
venuto ad aggiungersi alla materia animale, 
donde risulterebbe che nel'e seguenti ana- 
lisi, il carbonio, V idrogeno e V azoto sa- 
rebbero ancora in troppo piccola propor- 
zione : tuttavolta Dumas e Cahours si 
sono assicurafi che la formula che essi 
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propongono^ non può soffrire Tirana mo- 
dificazione. 

Hanno esaminato dapprima la protdna 
estratta dalla caseina. U coagido ottenuto 
col mezzo delP aceto e del fiore dì latte, 
essendo la?ato con acqoa dbtiUata, spm- 
ministra quando si discioglie con la potas- 
sa debole, un prodotto limpido che si se- 
para dal burro mediante il filtro. Ag- 
giungendo addo acetico a questo liquido, 
si sviluppa una quantità notabile d' acido 
idrosolforìco, e si forma ui^ abbondante 
precipitato a fiocchi, il quale, lavato con 
acqvia e con alcole, e poscia con etere 
e diseccato a i4o* nel vuoto, somminbtra 
alPanalisi i rìsultamenti medii che seguono : 
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a ai 



Carbònio 
Idrogeno 
AzGTto 
Ossigeno 



54,36 

. . . . . 7,io 

J . . . . aa,6o 



100,00. 



I due sperimentatori, attaccando gran- 
de importanza a queste analisi, dicono 
aver prese tutte le precauzioni imaginabili 
per assicurarne la po-fetta esattezza. 

La proteina estratta dalP albumina pre- 
sentò la medesima composizione di quella 
del caglio. Si è preso del siero di sangue 
di bue, e si è precipitata V albumina col 
mezzo delPalcole. II prodotto essendosi ab- 
bondantemente lavato con alcole^ poscia 
con acqua, venne sciolto di nuovo in una 
soluzione acquosa di potassa ; in capo ad 
alcune ofe, essendo il liquido stato neu- 
tralizzato dair acido acetico, si è ottenuto 
un precipitato assai abbondante ed uno 
sviluppo notabile di addo idrosolforìco. 
Il predpitato, la^'ato con acqua, con alco- 
le, con etere, e diseccato a 140 gradi nel 
vuoto, diede all' analisi i risultamenti che 
Seguono : 



Carbonio 54,58 

Idrogeno ' 7,14 

Azoto i5,9a 

Ossigeno . . , aa,56 



100,00. 



^ Ma la formula, che meglio presenta la 
composizione di quella materia, è la se- 
guente: 

&t ..... 54,44 

H37 . . . . . 6,99 

Az«* i5,8« 

0»5 aa,69 



100,00.' 



FìleUìna, — La vitellina costituisce la 
materia albuminosa del rosso o tuorlo 
(viteìlus) deir uovo ; si ottiene facilmente 
trattando il tuorlo, cotto e ridotto io pol- 
vere grossolana , con etere per levargli 
la materia grassa. Rimane una sostanza 
albuminosa, scolorita, coagulata, e per con- 
seguenza insolubile. La vitellina sommini- 
stra con r addo idroclorico le stesse rea- 
zioni dell' albumina o della caseina ; ma 
ne differisce però nella composizione, co- 
me è stato riconosduto da Jones. Ecco 
i risultamenti medii ottenuti da Dumas 
e Cahours : 

Carbonio ..... 5 1,60 

Idrogeno 7, a a 

Azoto • . . . . . i5,oa 

Ossigeno a6,i6 



100,00. 



Da cui si deduce la formula assai sem- 
plice: 
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C4S HS9.Ak>> -4- 3H0, la quale dareb- 
be in fatti : 

C4« .• 5i,8 

H4o ..... . 7^1 

Ab»» i5,i ' 

O'' a6,o 



100,0. 



Legumina. — Braconnot ha distialo 
col nome di legumiaa una materia azotata 
da luì scoperta nei piselli e nei tigiuoli, 
e fece osservare 1' analogia che ha con la 
caseina. Ultimamente Liebig fece eseguire 
nel suo laboratorio un gran numero di 
analisi di legumina, per le quali, le è as- 
segnata una composizione identica con la 
caseina. Ecco i numeri : 

Carbonio ^4)' 4 

Idrogeno • • . ' . 7,16 

Azoto 15,67 

Ossigeno • • • . . a5,o3 



100,00. 



In tal modo si trova giustificata la pre- 
sunzione di Braconnot, e tutto sembre- 
rebbe d' accordo per far confondere la 
caseina e la legumina in una sola specie. 
Tuttavolta i rìsultamenti che seguono sem- 
brano dimostrare che ciò non sia. 

La legumina dei piselli, dei fagiuoli, del- 
le lenti, si estrae più o meno facilmente 
col metodo indicato da Braconnot. La 
materia infranta è posta in digestione nel- 
V acqua tiepida per due o tre ore. Si pesta 
il prodotto in un mortaio, in maniera da 
formarne una polpa, alla quale si aggiun- 
ge circa altrettanta acqua fredda in peso. 
In capo ad un^ora di macerazione, sì pone 
il tutto sopra una tela e si spreme. U li- 
quido, abbandonato al riposo, lascia de* 
porre una certa quantità di fecula. Si 
passa pel filtro per ottenerla ben chiara. 
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e vi ti verta topra poco a poco delP acido 
acetico allungato con circa otto a dieci 
volte il suo peso d' acqua. Al momento 
stesso in cui si aggiunge V addo, si forma 
un precipitato a fiocdii, assai bianco, fà- 
cile ad essere raccolto sopra un filtro, ma 
la cui lavatura con l' acqua si opera con 
molta lentezza e non senza qualche difl^ 
colta. Non bisogna aggiungere troppo ad- 
do acetico, perchè il predpitato non tar- 
derebbe a scomparire più o meno com- 
pletamente, la legumina essendo molto so- 
lubile in un'eccesso di questo addo. 

La legujoaina trattata con acqua è in 
seguito lavata con alcole. Dopo queste 
operazioni, la si disecca e si polverizza, 
per metterla in digestione con V etere, il 
quale la sbarazza da ogni materfa grassa. 
Si disecca posda di nuovo nel vuoto al 
calore di 140 gradi. % la materia cosi 
preparata che Dumas e Cahours hanno 
sottoposto air analisi. 
' La legumina di piseUi è la più facile 
ad essere preparata, pel che ritengono la 
loro analisi più sicura di quella della le- 
gumina di fagiuoli, che ofire grandi diffi- 
coltà d' estrazione e di purificazione. 

La legumina delle lenti si ottiene quasi 
cosi facilmente come quella di piselli. 

La legumina di fagiuoli è assai difficile 
ad ottenersi pura, perchè cootengouQ una 
sostanza gommosa, la quale, indipenden- 
temente dalla fecula, imbarazza di molto 
questa preparazione, e rende la filtrazione e 
la lavatura di una grande lentezza. Dumas 
e Cahours quindi contano meno sulla 
composizione di questo prodottodi quello 
che siasi sulle altre varietà di legumina, a 
causa della difficoltà di sbarazzarla esatta- 
mente da quella sostanza gommosa, senza 
prolungare le digestioni neir acqua, fino 
al punto di rendere la legumina impura, 
in causa delle reazioni che una decompo- 
sizione spontanea le fa provare. Dal qua- 
dro dei risulta mentì medii di essa che pre- 



HàTBRIA 

sentiamo, mutamente a qoelK delle altre 
specie di legomiDa, si vedrà che vi si tro- 
va ordioaiiamente an poco meno d'atoto, 



che sembra dipendere dalh dfficoltà 
d* eliminare latta la materia gommosa 



Falori medii delle analisi detta ìegumina. 



CoMPOIIBHTI 

• 


LEGUMINA 1 


di piselli 

• 


di lenti 


di (agiuolì 


. Carbonio 
Idrogeno 
Azoto 
Ossigeno 


5o,55 

6,9» 
I 8,1 5 

a4,4i 


5o,46 

6,65 

18,19 

a4,70 

* 


50,69 

6,81 

17,58 

24>9^ 


ioo,oo 


100,00 


100,00 



Malgrado la differenza che si osserva per 
la ìegumina di fagiuoli, Dumas e Cahours 
ritengono senza alcun dubbio che queste 
tre materie sieno identiche. 

Proust, e dopo lui Boullay, Togel e 
diversi chimici, hanno rivolta la loro at- 
tenzione sopra una materia che in abbon- 
danza esiste nelle mandorle dolci e nelle 
amare. Proust e Yogel P avevano consi- 
derata come identica alla casema del latte 
degli animali. In questi ultimi tempi Lie- 
big fece eseguire nel suo laboratorio una 
serie d' analisi di questo prodotto, dalle 
quali trae la conseguenza che la materia 
di cui si tratta è identica con la caseina 
<iel latte degli animali. Questa conclusione 
e interamente in discrepanza coi risulta- 
fuenti di Dumas e Cuhuurs. 



Se si studiano le mandorle dolci, amare, 
quelle d* albicocco e quelle della prona, si 
trova in tutte queste sostanze nn prodotto 
solubile nell^ acqua fredda, e suscettibile 
di precipitazione con V addo acetico de- 
bole. 

E facilissimo ottenerlo, giacdhò basta di 
mettere le mandorle schiacciate in ma- 
cerazione neir acqua fredda dorante una 
o due ore, e feltrare il liquore. La solu- 
zione che scola rapidamente , contiene 
grande quantità di materia precipitabile 
col mezzo dell' acido acetico. H precipi- 
tato che somministra questo addo offre 
un aspetto di madreperla irradiante ed è 
assai bianco. La sua apparenza dipende 
evidentemente dalla concentrazione delle 
soluzioni, giacché se si allunga con acqua 
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liquido non produce più an Minile pre- 
dpitato, ma sommioistra éoltanto ao de- 
posito a fiocdù. TI prodotto ottenuto con 
V acido acetico venne lavato con acqua e 
con alcole ; ed essendo diseccato e^ol- 
verìzzato, si lavò di nuovo con etere ; po- 
scia diseccato ancora a 1 4o gradi nel vuo- 
to, venne sottoposto all' analisi. Dumas e 
Cahours istituirono le loro sperienze su 
tre masse differenti di materia, e dalle di- 
verse analisi fatte sulle medesime, i cui 
risuitamenti riporteremo più innanzi, rica- 
vasi chiaramente che la materia onde par- 
liamo, identica del resto per le sue pro- 
prietà con la legumina, ha pure la medesi- 
ma composizione. In fatti, se si mostra, 
come si vedrà, un poco più ricca d^ azo- 
to, può ritenersi, secondo que' chimici, 
che ciò dipenda unicamente dalla difBcol- 
tà che si prova a separare la legumina dei 
pbdli, e molto più quella dei faginoli, da 
ogni indizio di materia gommosa, avanti 
che la legumina non abbia in sé stessa 
provato un incominciamento di decompo- 
sizione spontanea. 

Quindi Dumas e Cahours non esitano 
a confondere la materia delle mandorle 
dolci eoo la legumina, considerando però 
r analisi del prodotto delle mandorle co- 
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me più proprio a rappresentare la com- 
posizione esatta delltf legumina, di quella 
dei prodotti estratti dalle sementi dei legu- 
mi stessi. 

La legumina delle mandorle di pruhe 
venne estratta con lo stesso metodo della 
legumina delle mandorle dolci, e si puri- 
ficò ed essiccò con le stesse precauzioni. 
Lo stesso si è fatto per la legumina delle 
mandorle di allncocca. 

La legumina delle nocciuole si ottiene 
trattando le mandorle pestate di questo 
frutto, con acqua fredda, nella quale si 
lasciano digerire per due o tre ore. II li- 
quore feltrato si precipita in seguito con 
V acido acetico assai allungato con acqua. 
Il coagulo che si forma, lavasi con acqua 
e con alcole, poi si disecca, polverizzasi 
e lavasi altresì con V etere. La materia, in 
tal modo purificata, diseccasi nel vuoto a 
i4o gradi, e poscia sottoposta air analisi. 

I semi di senape bianco ridotti io pol- 
vere e macerati per una o due ore nelf a- 
cqua fredda, forniscono pure una soluzione 
che si comporta affatto come le precedenti. 
Precipitata con V acido acetico, fornisce 
una vera legumina, che purificata e disec- 
cata prima come alP ordinario, fu poi sot- 
toposta all' analisi. 
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Calori inedii delle aiudisi della legumifut. 



. GoMPOREirri 



Carbonio 
Idrogeno 
Azoto 
Ossigeno 



LEGUMINA 



(f antan- 
dorle 
dolci 



5q,94 

18,93 
a3,4i 



100,00 



d'aman- 
dorle 
dolci 



50,95 

6,70 

18,77 

a5,6o 



100,00 



d'aman- 



dorle 



dolci 



5o,8o 

6,71 

18,80 

33,69 



d'aman- 



dorle 



dipmne 



50,93 

6,73 

18,64 

a3,70 




100,00 100,00 

I 



5o,7a 

6,65 

18,78 

23,85 



1 00,00 



5o,83 

6,7 > 
18,5 8 
23,87 



100,00 



5 0,73 

6,95 

18,76 

23,56 



100,00, 



E foor di dubbio che tulle queste so- 
stanze sono identiche. 

Proprietà della Ugumina, -— Esiste 
adunque incontrastabilmente una materia 
azotata speciale, assai diffusa nei vegetali, 
poiché fa parte- di tutti i semi d^le piante 
leguminose studiatesi, si trova nelP aman- 
do ria di tutte le piante rosacee che Dumas 
e Gahours hanno potuto procurarsi, e poi- 
ché in fine il sem.e di una delle piante cro- 
cifero ne ha presentato pure in grande 
quantità. Questa materia azotata ha sicu- 
ramente una parte considerabile nella nu- 
trizione di alcuni ammali ed in quella del- 
l' uomo stesso. Faceva aduftque mestieri 
studiarla con diligenza, tanto per carat- 
terizzarla, quanto per riconoscere in che 
si allontani o si avvicini dalle altre sostanze 
azotate neutre dell' economia vegetale. 
Supp. D i%. Tecn. T. XXII. 



La legumina, precipitata con V acido 
acetico debole da una delle sue soluzioni 
concentrate, si presenta sempre con l' a- 
spetto di madreperla ed irradiante ; in una 
soluzione allungata si deposita in fiocchi j 
è insolubile nelP alcole freddo e nell' ete- 
re ; r acqua bollente pure non la scioglie, 
come neppure V alcole debole e bollente. 

L' acqua fredda in vece ne scioglie 
grandi quantità. Quando si riscalda il li- 
qiùdo vicino alP ebollizione, si coagula e 
lascia precipitare dei fiocchi coeré:iti, che 
rassomigliano molto alPalbumina coagulata. 

Ne risulta quindi che se si opera sopra 
una soluzione acquosa che contenga della 
legumina e dell'* albumyia, e si effettui 
la coagulazione del miscuglio a caldo, il 
prodotto ottenuto conterrà albumina e 
legumina, e fornirà pertanto air analisi 

29 
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risultameli ti iatermedii fra quelli che rap- 
presentano- la composizione di qaeste so- 
stanze. 

L^ acido acetico concentrato, posto a 
contatto col deposito dell' aspetta della 
nadreperla, n'è assorbito e determina que- 
sto a gonfiarsi, prendendo una semi-traspa- 
renza : il prodotto che ne risulta si discio- 
glie compiutamente nelF acqua bollente. 
Con r evaporazione si ottiene una sostan- 
sa di aspetto gommoso, suscettibile di scio- 
gliersi di nuovo neir acqua, e che possedè 
la composizione della leguoiina, come si 
vede nelle seguenti proporzioni : 

Carbonio 80,67 

Idrogeno 6,74 

Azoto ^ 18,75 

Ossigeno . . 35,84 



100,00. 



Quando si aggiunge dell'acido acetico 
debole ad una soluzione di legumina, si 
precipita ìmmediatamenle. Un eccesso di 
acido scioglie di nuovo un precipitato for- 
matosi, ed il liquido si chiarifica tutto ad 
un tratto, senza che la legumina abbia pre- 
so r aspetto gelatinoso onde si è parlato, 
Saturando T acido in eccesso Con T am- 
moniaca, si fa ricomparire la legumina, la 
quale si precipita di nuovo. Un etcesso di 
ammoniaca la scioglie ancora alla sua volta. 

Fra gli acidi tc ne ha uno di cui dobbia- 
mo più particolarmente studiare T azione 
ed è quello idroclorico. Quando è debole 
precipita la legumina come T acido aceti- 
co ; quand' è concentrato, la discioglie, e 
la soluzione non tarda a prendere quella 
Untcì azzurro-violacea, che caratterizza le 
sostanze analoghe all' albumina. Con la 
legumina la tinta riesce pure assai ricca 
e pura. 

L'iicido solforico debole precipita egual- 
mente la legumina, come pure quando è 



Materia 

concentrato. Se si macina la legumina sec- 
ca con P addo solforico concentrato, si di- 
scioglie lentamente,, si colora in bruno, 
senza produrre zucchero di gdatina ; al- 
meno essi non ne hanno riconosciuto la 
presenza. 

L' acido azotico debole precipita la le- 
gumina, come i precedenti ; concentratp^ 
scioglie la legumina secca con isviluppo di 
gas nitroso. L' addo fosforico, a tre atomi 
d'acqua, precipita pure la legumina : carat- 
tere importante che non permette di con- 
fonderla con r albumina. La potassa, la 
soda e T ammoniaca sciolgono la legumina 
a freddo. A caldo i. due primi alcali la de- 
compongono con isviluppo d'ammoniaca* 
La barite e la calce, in unione all' acqua, 
la decompongono pure con T aiuto del 
calore dell' ebollizione. Si formano sali 
solubili di queste due basi, e si sviluppa 
dell' ammoniaca. Ti ha dunque produzio- 
ne d'un acido che sarà studiato più tardi. 

Fra le sostanze che importava di fare 
agire sulla legumina, il presame meritava 
un esame speciale a motivo della sua azio- 
ne ben conosciuta sulla caseina. 

Cento centimetri cubici d' una soluzio- 
ne concentrata di legumina, posti a con- 
tatto con dieci a dodici gocce del presa- 
me liquido, che si vende a Parigi per le 
fabbriche di formaggio, hanno dato in ca- 
po a ventiquattro ore una coagulazione 
completa della legumina che sì precipitò 
al fondo del raso sotto T aspetto d' noa 
massa gommosa. Durante le prime ore dei 
contatto i liquidi rimasero limpidi; lo 
che toglie ogni idea d' una influenza qua- 
lunque da parte dell' acido libero del pre- 
same. 

La predpitazione in virtù del presame 
era del resto perfetta, giacche 1' addo 
acetico, aggiunto con precauzione al resi- 
duo, non ri producera la menoma appa- 
renza d' intorbidamento. In line la materia 
coagulata dal presame consisteva in legu- 
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mina, come lo dimottnoo le analisi lUIe 
4iiali ai aopa otleniUi i riaulUmenti uhe 
seguono : 

Carbonio 5o,4i 

Idrogeno 6)93 

Azoto . . • ' • . . 199OO 

Ossìgeno 3^,6 7 



100,00. 



Le sperienze vennero fatte con. la legu- 
mina di mandorle dolci, che è sembrata 
la più opportuna per la facilità di ottenerla 
allo stato di purezza. Conducono a consi- 
derare la legumina come un corpo distin- 
to che si caratterizza tanto per la sua com- 
posizione che per le sue proprietà. 

In fatti la legumina si coagula con 
r ebollizione come P albumina ; ma Tacido 
fosforico a tre atomi d' acqua la precipita 
dalle sue soluzioni. La legumina è coagu- 
lata dal presame, come la caseina ; ma ne 
differisce per la maniera con cui si coagula 
mediante il solo calore. La legumina è 
coagulata, dall' addo acetico debole a fred- 
do ; si torna a sciogliere sotto l' influenza 
deir acido acetico concentrato. Basta con- 
frontare la caseina con la legumina sotto 
questo riguardo, per vedere che, malgra- 
do qualche analogia, quest* azione delPaci- 
do acetico offire grandi differenze. La ca- 
seina è molto meno facile a precipitare, se 
non si fa intervenire il calore ; è molto 
meno focile a sciogliersi di nuovo ndl'act- 
do acetico concentrato ; in fine non sem- 
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mule, che dimostrerebbero le relazioni 
presuntive fra la caseina e la legumina ; 
ma ciò sarebbe an giuoco di spirito pueii- 
le, fintanto che V esperienza non serva lo- 
ro di guida e di perfezione. 

La formula che meglio rappresenta, se- 
condo i chimici anzidetti la composizione 
della legumina è la seguente : 



pure (quando è in eccesso suifìciente scio- 
glie immediatamente la legumina. 

Così, ammettendo pure che la legumina 
contenga dell'albumina o della caseina, 



C4« . 5o,9 

H37 6,5 

Az«5 18,5 

0'7 '. a4,i 



100,0. 



E certo, a loro credere, che questa 
formula non è definitiva \ non avendo 
altro interesse che di mostrare in qual 
senso la composizione della legumina dif- 
ferisca da quelle della caseina e dell' albu- 
mina. 

Una particolarità della legumina degna 
d' essere notata è che i semi, i quali de- 
vono essenzialmente il loro potere nutri- 
tivo alla legumina, diventano alimento di 
miglior uso quando sono cotti the quando 
sono crudi ; è adunque la legumina coa- 
gulata che principalmente interviene nella 
digestione, e non la legumina solubile. 

Caratteri deUaJìbrina, •— La fibrina, 
est! atta dal sangue degli animili -cr&ivori 
ha sempre ofiierlo la stessa. ooiAposizioae 
elementiure ;l]uella -dell'uomo e quelladel 
cane si sono mostrate qualche volta un 
poco più ricche d^ azoto. Non si è trovato 
bra solubile nell' acido acetico diluito chej differenza fra la fibrina del vitello e quella 



Dumas e Cahours la riguardano come un erbivori. 



composto distinto, nel quale questi corpi 
sono uniti ad altie combinazioni. 

Sarebbe facile presentare diverse for- 



del bue. La materia estralta -dal glutine di 
frumento, indicata da Duma$ sotto il no- 
me di fibrina, polscde una composizione 
che b^rìavvicina alla fibrina degli- animali 



Tutte queste fibrine, assai poco diffe- 
renti fra loro, non posano in verun mo- 
do confondersi con l' albumina o con la 
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cascfloa per rigosurdo rila compofiislone 
eleoenfare. Conteogoao tempre an poco 
meno cK carbonio e molto più azoto/ 9i 
aTfdibe on'^ idea 'assai giusta della compo- 
sizione elementare della fibrina, conside- 
randola come una combinazione di caseina 
o d? albumina e d'ammoniaca. L^ espe- 
rienza seguente sen^rerebbe anche con- 
fermare a prima vista una tale opinione. 
Quando si fa bollire per un luogo tem- 
po deir acqua con la fibaina previamente 
ben lavata^ distilla un liquido indubbia- 
menie carico d** ammonìaca. La materia 
insolubile che rimane ofire allora la com- 
posizione qui appresso che è quella del- 
r albumina. La fibrina umana, trattata in 
tal modo con V acqua bollente, ha som- 
ministrato all'* atialisi le proporzioni se- 
guenti : 

Carbonio 53,49 

Idrogeno 7,09 

Azoto ....... i5,88 

Ossìgeno a3,54 



100,00. 



Per verificare completamente questa 
conghiettura, Dumas e Ghaours, sciolsero 
la fibrina di bue a freddo in una soluzio- 
ne acquosa di potassa che conteneva cin- 
que gramme di questa sostanza per ogni 
chìlogramma di acquar, essendosi precipi- 
tato il liquido mediante V acido acetico, 
si ottenne una sostanza che ha quasi esat- 
tamente offerto la composizione della fibri- 
na impiegata, cioè : 



Carbonio 
Idrogeno 
Azoto 
Ossìgeno 



55,11 
7,06 

• 16,78 
a5,o5 

* 100,00. 
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Ne segue adunque che la Sbrina poue* 
de la proprietà di sciogKìers? nelk potassa 
senza perdere il suo eccesso di azoto, ciò 
che non accaderebbe probabilmente te 
questo azoto si trovasse realmente allo sta- 
to d' ajoumoniaca. 

Bouchardat ha rìoonoscinto che la fibii-* 
na e la cotenna in quesf azione prolunga- 
ta deir acqua bollente, cedono a questi» 
liquido una sostanza che somiglia alla ge- 
latina, almeno quando venne estratta dal- 
la cotenna, e òhe si ritragge con V eva- 
porazione dalla soluuone acquosa. La se- 
parazione della fibrina in due prodotti^ 
r uno identico con V albumina coagulata, 
e r altro con la gelatina , spiegherebbe 
molto naturalmente come la fibrina con- 
tenga maggior azoto e minor carbonio dd- 
r albumina, poiché la gelatina stessa è in 
questo caso. Considerando però V insieme 
delle loro analisi snlla fibrina, Dumas e 
Cahours non tardarono a riconoscere che 
la proporzione di gelatìna che bisognava 
supporvi per ispiegare il contenuto in azo- 
to, superava ogni probabilità. Hanno cer- 
cato di estrarre questa gelatina, e non sono 
giammai giunti a guarentirsi dallo svilup- 
po d^ ammoniaca che accompagna sempre 
r ebollizione della fibrina. D^ altra parte 
la materia sciolta dall' acqua non ha loro 
offerto quella proprietà di rapprendersi 
che costituisce fino ad ora il carattere più 
essenziale della gelatina. 

Questa sostanza precipita, è vero, per 
mezzo del tannino cope la gelatina ; ma 
precipita pure mediante V acido nitrico, 
come le sostanze albuminose. In fine la 
sua composizione elementare non somi- 
glia a quella della gelatina, come appa^ 
re dai numeri seguenti ottenuti con di- 
verse analisi, le quali furono fatte con 
prodotti lavati con V alcole, ed in seguito 
diseccati nel vuoto a 1 40 gradì. 
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Carbonio 4799< 

Idrogeno 6,87 

Azoto x4?96 

Ossìgeno . . . . . 3o,a6 

100,00. 

Questa sostanza che Tiene sciolta dal- 
r acqua, non ofire adanqne né la compo- 
sizione della fibrina, ne quella delP albu- 
mina o della caseina, né quella delfa gela* 
tina. Non può confondersi con la fibrina, 
né con V albumina. In quanto alla caseina, 
con cui ha comune la solubilità, non ofiìre 
in Terona maniara alcuno dei suoi carat- 
teri. La gelatina ne difierisce completa- 
mente nella composizione, contenendo essa: 

• 
Carbonio • . • • • 5ò,99 

Idrogeno 7,07 

Azoto k >^)73 

Ossigeno 95,aa 
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vera ^econposizione dell'* acqua, il cui os- 
sigeno, fissandosi so^ una parte .della 
sostanza animale, la converte in quel pro- 
dotto solubile di cui si è parlato. Si sa- 
rebbe quasi tentati a créderlo, vedendo 
che la, composizione di quella materia è 
rappresentata da 

\j4" • ^ • • • • 4' ^9^ 

H4* 7,0 

Az«» ' . i4,a 

O»* . 3o,o 



100,00. 



100,00 



D'^altra parte la gelatina si rapprende col 
rafiireddamento delle sue soluzioni concen- 
trate ; mentre nella sostanza onde si tratta 
ciò non succede. La gelatina precipita, è 
vero, col mezzo del tannino, e la sostanza 
che esaminiamo precipita pure ; ma men- 
tre la gelatina non precipita mediante Taci- 
do nitrico, la materia onde parliamo dà 
con ^so un precipitato rappreso ed ab- 
bondante, quando la soluzione è concen- 
trata. Nelle soluzioni allungate T acido ni^ 
tri co non dà veruna precipitazione. 

Il sublimato corrosivo precipita egual- 
mente la materia in discorso. L^ alcole non 
intorbida le sue soluzioni, se queste non 
sono concentrate. E mestieri pertanto con- 
cludere da tutti questi fotti che a mbura 
che V acqua bollente agisce solla gelatina, 
si forma delP ammoniaca in virtù d* una 



nelle quali proporzioni si nota un poco 
troppo d** idrogeno e di carbonio e non 
abbastanza azoto ; oppure da 

C4« 48,4 

H4o 6,7 

Az«» ...... i5,3 

O»» ..... . 39,6 



100,0 



avendovi In tal caso un poco troppo d\ 
azoto. Ben s' intende che per una materia, 
la quale costituisce probabilmente nn vero 
miscuglio, sarebbe inutile ricercare for- 
mule più precise. Quelle bastano per fis- 
sare i limiti fra cui possono variare le for- 
mule dei prìndpii immediati che fanno 
parte del miscuglio. Del resto questa ma- 
teria possedè il carattere generala delle 
sostanze albuminose ;• giacché si discioglie 
n^r acido idrodorico, e gli comunica ben 
presto una tinta azzurro-violacea.- I nu- 
meri dati superiormente sembrano indica- 
re che la fibrina avrebbe fissato deir idro- 
geno e dell^ ossigeno nelle proporzioni ne- 
cessarie per formare V acqua. 

Dopo la esposiuone delle sperienze e 
deir indagini surriferite, Dnnas e Cahours 
ne traggono le condusioui seguenti : 
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I. Le iperì^Qz^ <jij cai ti è reso conto, 
ttabiliscpQo, a quanto sembra, eoa cer* 
teua, che 1' al]»umiaa possedè la stes- 
sa composizione- in (atti gli animali, é<l a 
maggior ragione in tutti i liquidi d' un 
medesimo animale. 

L* albumina vegetale qon dilTcrìsce da 
quella animale, per riguardo alla compo- 
sizione elementare ; soltanto non è ac- 
compagnata da soda libera, come lo è 
ordinariamente T albumina animale. 

II. La caseina presa nei mammiferi er- 
bivori si è mostrata sempre dotata d' una 
composizione simile e di [)r()prielà presso 
a poco identiche. Nell§ donna, che per le 
sue abitudini dì vita si ria v vicina ai mam- 
ipiferi carnivori, il latte fornisce una ca- 
seina che, offrendo una composizione del 
tutto simile a quella della caseina degli 
erbivori, possedè proprietà tali, che si tro* 
vera forse un giorno necessario di stabili- 
re una distinzione fra questi corpi. 

Nel sangue di bue esiste una materia 
che sembra confondersi con la caseina, tan- 
to per la sua composizione che per le sue 
proprietà. 

La (arina dei cereali contiene pure una 
sostanza, che si è disposti a mettere ac- 
canto alla caseina, e che ne olire almeno 
la composizione elementare e le proprietà 
le più essenziali. 

Del reslo la caseina del latte degli er- 
bivori, quella del latte delle donne, la 
caseina del sangue e quella della farina, 
posseggono esaftamente la stessa composi- 
zione dell'albumina: sono certamente due 
costanze isomeriche. 

IH. Non è cosi della sostanza note- 
vole e veramente distinta che fa parte 
dell' emubiooe delle amandorle, e che*è 
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vera caseina vegetale, cioè quella dei ce- 
reali. 

Si trova, con una simile composisione 
e con le stesse proprietà, netP amandorla 
ordinaria, in quelle della pruna, deir al- 
bicocca e della nocciuola ; nel seme di 
senape bian:v), nei fagiuoli, nei piselli, 
nella fava e nelle lenti. 

Questa sostanza molto notabile si rtav- 
vicina alla gelatina per la sua composi- 
zione, ma ne differisce sotto ogni ri- 
guardo per le proprietà. Merita un'at- 
tenzione particolare per la sua abbondan- 
za nelle materie alimentari, die si sono 
citate, e per la parte incontrastabile che 
vi prende , e di cui è tacile formarsi 
un' idea rammentando che questa sostan- 
za, disciolta neir acido idroclorico, gli co- 
munica esattamente le stesse proprietà 
deir albumina, a talché si può credere che, 
sotto r influenza del succo gastrico, questa 
materia fornisca i medesimi prodotti solu- 
bili dell' albumina stessa. 

Tutto adunque porta a credere che que- 
sta materia consista in un miscuglio o in 
una combinazione d' albumina o caseina 
con nn altro prodotto. Ma siccome questo 
miscuglio si fa con proporzioni che sem- 
brano costanti, non può esservi alcun dub- 
bio a conservargli i] nome di legìimina, 
che venne proposto da Braconnot per 
distinguere la materia estratta dai fagiuoli 
e dai piselli. 

La legumina costituisce dunque, pel 
fisiologo, una sostanza analoga tanto al- 
l' albumina che allu cascina, ma mes<Alata, 
o meglio combinata, con un altro corpo 
più ricco d' azoto, che ne modifica le pro- 
prietà più importanti. 

n potere nutritivo dei legumi senza 



stata notata da Proust, Vogel, Liebig, dubbio dee in gran parte èssere deter- 
e <la altri chimici come identica alla ca-. minato dalla proporzione di legumina 



seina animale. Questa materia contiene, 
senza alcun dubbio, più azoto e ma- 
no carbonio della caseina animale, e della 



che contengono ; ma sarebbe però im- 
matun> di considerare che questa sostan- 
za abbia un ofiizio positivamente simile 
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a qudla delP albumina e della caseìna. 
Una po'nioiie degli dementi della legumi- 
na ti troTano in uno stato particolare e 
dutinto, che li rende probabilmente meno 
propri a servire di alimenti di quelli che 
sono riuniti in mauiera da produrre 1' e- 
satta cooiposiiìoae dell' albumina e della 
caseina. . 

lY. Risulta chiaramente, dalF insieme 
delle proprietà della fibrina, che questa 
sostanza contiene grande quantità di un 
prodotto identico all' albumina ed alla ca- 
seina, che cede questo prodotto alP azio- 
ne dell' acido idroclorico debole, che per 
conseguenza si comporta, in riguardo al 
succo gastrico, come la caseina o V albu- 
mina, e che contiene inoltre un prodotto 
rappresentalo dalla caseina o dulF albumi- 
na ussidala. 

Pur tal modo come alimento la fibrina 
rappresepla quasi altrettanto peso d'albu- 
mina o di caseina ; come prodotto della 
vita animale, viene a collocarsi tra l' al- 
bumina, donde deriva, e la gelatina che si 
forma negli animali a spese degli alimenti 
azotalf. 

Y. ludipendenlemente da questi quat- 
tro prodotti principali, 1' albumina, la ca- 
s«5Ìna, la legumina e la fibrina, ve ne haiuio 
due altri che vi si ravvicinano -pel loro 
modo d' agire coli' acido idrodorico, al 
punto di confondersi coi prioii in una me- 
desima famiglia, quantunque le loro pro- 
prietà sieno, a prima vista, del tutto di- 
stinte : questi sono la glutina e la vi- 
tellina. 

YI. Le materie albuminose essenziali, 
vale a dire V albumina, la caseina, la fibri- 
na e la legumina, l'ostituiscouo l' elemen- 
to azotato predominante del nutrimento 
dell' uomo e degli animali. Sono fa]*se le 
sole che hanno nello stesso tempo le pro- 
prietà di abbruciare nel sangue per con- 
vertirsi in urea, e di fissarsi nei nostri tes- 
suti in virtù dei luetovli di assimilazione, tivi risguardati sotto l'aspetto dell' assi- 
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dojpo aver rabito le modificaiior^ conve- 
nienti nelle loro proprietà. Almeno è cer- 
to che sia qtri sembra dobbioso che la 
gelatina partecipi di questa duplice pro^ 
prietà. 

• Risulta da dò che se in un alimento qattr 
lunque, sprovveduto di gelatina, si giun- 
ga a definire la dose esatta d' albumina, 
di caseina, di fibrina, ed andie di lega- 
mina, si avrà riconosduto, e predsato il 
potere di quest' alimento, come capace dì 
soddisfare ai bisogni ddl' assimilazione.^ SI 
ò mangiando e digerendo tali materie, 
che formansi i nostri muscoli ed i nostri 
tessuti, e cbe si preservano dalle altera- 
zioni che subirebbero per V azione di on 
sangue troppo scarso di albumina o £ 
fibrina. 

£ talmente evidente la cosa essere in tal 
modo che non si potrebbe addurre un solo 
alimento adottato dall' uomo o dagli ani- 
mali superiori, ove non figurasse, come 
materia azotata abbondante , una ddle 
quattio sostanze soprannotate, vale a dire 
la caseina, 1' albumina, la fibrina o la le- 
gumina. Donde segue evidentemente che 
una quantità d' azoto eguale a quella che 
contengono i nostri alimenti, somministra 
il loro equivalente per riguardo all^ as- 
similazione , la materia azotata essendo 
quella essenzialmente assimilabile, quella 
che costituisce 1' orditura dell' organizza- 
zione tutta intera. 

Ecco perchè abbiamo voluto precisa- 
re le idee sulla composizione delle ma- 
terie, avanti di occuparci più particolar- 
mente della discussione sulla parte che 
prendono n eli' assimilazione.' 

Sapendo per esperienza che un uomo, 
per esempio, dee mangiare, nello stato 
adulto, d rea loo a lao gramme di ma- 
teria albuminosa secca, che rappresentano 
1 6 a 3fo gramme d^ azoto, si può com • 
porre una tavola degli equivalenti nutrì- 
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milasione ; • f i è eoa questa tavola che 
Dumas % Gahòan propoogonsi termiaare 
il loro lavoro, secondo il metodo già se- 
guito da BoussÌDgaalt nelle sue Memorie 
sugli equivalenti nutritivi dei foraggi e de- 
gli alimenti degli animali erbivori, iacen« 
do vedere con numerosi esempi, che nel 
nutrimento delP nomo considerato alla ra- 
zione della sussistenza, vi entrano, a termi- 
ne medio, 4^^ ^ ^^^ gramme di materia 
azotata fresca, che rappresentano loo a 
laS gramme della stessa materia secca, 
che contiene per conseguenza da i6 a ai 
gramme d^ azoto. 

Siccome quest' azoto si trova quasi per 
intero nelle urine sotto forma d"* urea, si 
domanda che sìa V urea ed in che dil^ 
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ffsrìsca dalla materia n^iotata neatra donde 
deriva. Le belle osservaaoni di Woh- 
ler e* insegnano che l' urea poò esaere 
prodotta da una modificazione del cia- 
nato d' ammoniaca formato da un ossido 
di cianogeno e da un ossido a ammo- 
nio. Per tal modo vengono emessi dal- 
V animale quattro ossidi : V acido carbo- 
nico^ r acqua, V acido cianico e V ossido 
d* ammonio. Questi due ultimi, combinati 
e modificali, producono V urea. 

£ adunque per una vera combustione 
che la materia azotata si converte in urea. 
Quando T albumina o la caseina si trasfor- 
mano iu urea, passano senza dubbio per 
diversi stati intermedii, i quali venendo 
qui trascurati, danno definitivaokente : 



C4« H»7 Az«* 0«5 -|- 0««> =: C^ H«* Az«* O^ urea 

G4* • O^k acido éarbonico 
• H»5 O*^ acqua ' 



C4«fla7Az«*0««5 



Questa formula non ha altro scopo se 
non se di permettere di calcolare la quan- 
tità di calorico sviluppatosi durante que- 
sta trasformazione. Ci mostra in fotti che 
la materia azotata, convertita ogni giorno 



in urea dalP nomo, somministra circa 5o 
gramme di carbonio e 6 d^ idrogeno, 
come combustibile alla sua respirazione. 
Ma queste materie non possono sviluppa- 
re che S^Sooo unità di calorico^ iu fatti: 



5o gramme di carbonio X 75oo =: 365boo 
6 gramme d^ idrogeno X^^ooo =: aioooo 



575 



000. 



Ora, secondo la quantità d* acido car- 
bonico che fornisce e secondo la quanti- 
tà d^ ossigeno che consuma, ogni uomo 
dee produrre al giorno a 5 00000 op- 
pure 5oooooo unità di calorico. Bisogna 
adunque eh** egli attinga ad altri alimenti 
circa aoo gramme di carbonio e io d^i- 
drogeno, cRe cuinpletano la quantità di 
calorico di cui egli ha bisogno. Questo 



bisogno è sì pressante,^ che a capo di tre 
ore eli sospensione deli* azione delle fun^ 
zioni deir apparecchio calorifero, la mor- 
te, in virtù del freddo, sarebbe inevitabile. 
Imperciocché ogni volta che un uomo 
perde 5 0000 unità di calorico, la sua 
temperatura si abbassa d^ un grado, e se 
avesse perduto 3 00 000 unità di calorico 
in tre ore, poiché ne produce 100000 
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air ora, la sua propria temperatnfa si sa- 
rebbe abbassata di 3o ^adr, Del qoal caso 
la morte sarebbe certa. 

Bisogna adunque che Tintefo corpo, 
tatti i vasi, tutti i tessuti, tutto ciò che è 
penetrato dal sangue, che questo vasto 
apparecchio di combustione agisca conti- 
nuamente ed abbruci senza interruzione 
le materie organiche poste a sua dbposi- 
zione. 

Ora, se si riflette che il sangue costitni- 
sce una dissoluzione di materiali solidi 
deir economia animale, saturata per le 
circostanze ove si trova collocata ; si com- 
prenderà quanto sia importante che la di- 
^tione restituisca incessantemente al san- 
gue i materiali che lo compongono. In 
fòtti, poiché il sàngue d^ tm uomo ò de- 
stinato a produrre looooo unità di calo- 
rico air ora, e che per giugnervi dee ab- 
bruciare 5 gramme di materia albuminosa 
« 10 gramme di materie grasse o i loro 
equivaienti in prodotti derivati dallo zuc- 
chero, è chiaro che il sangue costituisce 
una soluzione saturata, che in ciascuno 
istante tende ad abbassarsi ad di sottpdel 
punto di saturazione. 

Cosi, quando il sàngue ha perduto 5 
gramme di materia albuminosa e io gram- 
me di materie grasse, se questi prodotti 
non vengono sostituiti, è forzato di pren- 
derli dal tessuto stesso dei nostri organi, 
dove porta il disordine.'* 

E con ciò che si aringa la teoria del 
nutrimento, eh' è l' arte di rendere al san- 
gue i materiali di cui il sangue stesso è 
composto, affinchè questi materiali che la 
vita consuma incessantemente abbrucian- 
doli, non sieno presi dal sangue che ne 
scarseggia ai nòstri organi, che ne sono for- 
mati o che li contengono. Per applicare 
questi principii alle materie azotate, di cui 
ci siamo ora occupati, diremo che se è 
indispensabile all' uomo di ritrovare ogni 
giorno nell'alimento loo a i3Ò gramme 
Sappi. DÌ7». Tecn. T. XXif. 
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di materie azotutc secche, è perchè nulla 
può impedire al sangue d'un uomo adulto 
di perdere ogni giorno loo a lao gram- 
me di queste materie nella respirazione 
e nella combustione clie ne consegue. 

Per ciò solo che il sangue contiene del- 
l' albumipa e 1' abbrucia, bisogna render- 
gliela, se non si vuole che attacchi le soi- 
genti della vita, riprendendo quest^ albu- 
mina nei nostri tessuti i più indispensabili 
a suo esercizio. 

(RiccABDo Phillips — - Dumas — 
Cahours.) 

Matebie coloranti. V. Colori, Piti u - 

RA, TllTTURA. 

Matèrie estrattive. V. Estratto. 

^i^EJWEjecali. V. Sterco: 
. ìHkXznvEjluitate. Si dicono le ghùtie, lo 
arene o simili deposizioni traspurtule dai 
finmi o da altre acque correnti. 

(Alberti.) 

Materie greggie. Indicansi con tal nv/- 
me que' materiali che non hanno ancoi d 
ridevtito dalle arti alcuna pi'éparazione, o 
solo tih 'primo grado di febbricuzìune , 
manciihda ancora di quelli tutti che oc- 
corrono per dar loro la forma particoluie 
che hanno ad avere; Cosi, per escnipiu^ 
quando il ferro estratto dal minerale si è 
reso malleabile, e ridotto con ciò io uno 
stato tale che lo rende atto a molte utili 
applicazioni, è tuttavia la materia greg- 
gia onde sono formati gli utensili che con 
esso lavoransi. ' 

(Babbage) 

MkTì^ME* organiche. Col nome di so- 
stanze organiche si vogliono significare le 
materie chimiche definite o edotte, già for- 
mate negli esseri organizzati o che da essi 
derivano in virtù di modificazioni che ogni 
di più conosciamo variare. 

Queste materie sono edotte quando go<^ 
dono fé proprietà di cristallizzarci rego- 
larmente o di formare combiuazioni cri- 
stallizzabili, non che quando pu^.^iilouj 

5o 
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\a facoltà dì volatilizzarsi ad un punto 

<]ato. 

In generale tali materie si dividono in 

i Carburi d* idrogeno. 
Binarn 1 Ossidi di carbonio, 
f Azoturi di carbonio. 

Ternani \ Ossi-carburi d' idrogeoo. 
f Carbo-azoturì d^ idrogeno. 

Qùatemarii, formati di carbonio, di os- 
sigeno, di azoto e di idrogeno. 

Talvolta a questi elementi se ne ag- 
giungono altri, corno lo zolfo, a cagione 
d^ esempio, il fòsforo, il cloro, e simili. 

Nella necessità di adoltjru una distinzio- 
ne considereremo una materia organica per 
tale fino a tanto che non venga convertita 
in carbonio, ossido di carbonio, addo car- 
bonico, idrogeno carbonato, azoto, am- 
moniaca, ossido di azoto od acqua. Non è 
dello scopo di questa opera il discutere 
su ciò che si abbia veramente ad- intende- 
re pel nome di materie organiche, non che 
sul modo come si combinimo gli elementi 
di esse per formare cpsì infinite combina- 
zioni (Y. Materie animali). Quello che 
direttamente può interessare le arti, si è 
conoscere il modo migliore di fare le ana- 
lisi in generale di quelle materie cui si dà 
rumuncmente il nome di organiche, ed è 
intorno a ciò solamente che si aggirerà 
quanto diremo nel presente articolo. 

Soltanto dopo lunghe indagini si giun- 
se a fare un* analisi elementare delle mate- 
1 i«? organiche, a conoscere, cioè, la natura e 
la proporzione esalta degli elementi onde 
si compongono. Il metodo usato a tal fine 
nmsisle neir abbruciare la sostanza col 
mozzo deir ossiclo di rame, così da ridurne 
il carhonio in acido carbonico e V idioge- 
no in arqoa. Quando è azotpla, si racco- 
{tIìc r azotti in istato di gasf e 1' ossigeno 
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contenuto neUa sostanza è rappresentato 
dair eccesso di peso della sostanza sul 
carbonio, T idrogeno e T azoto riuniti. 

Descrìveremo accuratamente i metodi 
adoperati ad ardere la materia, ed a misu- 
rare V acqua, P addo carbonico e V azoto. 

Dovendo la combustione della materia 
eseguirsi per via dell' ossido di rame, bi- 
sogna essere assai abbondantemente prov- 
veduti di quella sostanza : i chimid si 
fono dati qualche pensiero perdo dd di- 
versi metodi che possono somministrarne 
in istato puro e più opportuno al buon 
esito ddla operazione. 

Le ricerche del Berzdio provarono co- 
me V ossido di rame possa ritenere gran 
copia di quegli alcali che servirono ad ope- 
rarne la predpitazione, e però bbogni 
eutare ogni metodo nd quale V ossido 
foste a contatto d' una sostanza alcalina 
fissa, ed è noto inoltre che V ammoniaca 
non può essere adoperata come reagente. 
Rimangono adunque come fadli metodi 
l'ossidazione diretta del rame, la decom- 
posìaone per via dd fuoco dd fosfato, 
dd nitrato o del caiA>onato di questo me- 
tdlo.' 

La ossidazione dd rame può operarsi 
sai rosumi, le limature, i ricd di questo 
metallo. Ponesi il rame ndla muffola di un 
forno a coppella, e vi si lascia per qualdic 
ora. Si polverizxa air uopo la materia in 
un mortaio di bronzo, e per ^ia d'op- 
portano vaglio, si separa V ossido stac- 
cato dalle laminetle che non hanno subito 
l'ossidazione. Queste di nuovo dmentate 
nella muffola somministrano una nuova 
quantità d' ossido. L' ossido di rame così 
preparato è duro, coerente, denso, diflì- 
dlmente ridudbìle, mal combinabile con 
la materia organica, e tale che per la com- 
bustione esige un calor rosso. Però, quan- 
tunque tutte le analbi possano eseguirsi 
con questa specie d' ossido, sarà buon 
coubiglio m>n a<lopcrailo nei nn'seufli 
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quando sì tratti segnatamente di materie tSt' ossid(> sarebl>c quitsi sempre unito cui 



di diflicile combustione. 

Un altro modo di procurarsi diretta- 
mente r ossido di rame consiste neli' ar* 
fiere il residuo metallico della distillazione 
del Terdcrame ; questi acelati lasciano, co- 
me ognuno sa, un residuo metallico pol- 
verulento e combustibile tanto che basta 
toccarlo con un carbone acceso, perchè 
s^ infuochi come i' esca. La combustione 
va qua e là progredendo, e V ossidazione 
si troverà compiuta operando su piccole 
dosi , purché abbiasi avuto • cura di ri- 
movere pian piano la massa durante la 
sua ignizione. L^ operazione si eseguisce 
in grande in un vaso che si arroventa 
per mantenere la combustione. Quando 
pare terminata rimane però ancora molto 
metallo misto al suo ossido. Si dispo- 
ne a strati il miscuglio in un crogiuolo, 
spruzzando ogni strato con acido nitrico, 
e si riscalda poco a poco così che la ma- 
teria riesca incandescente e più nou ne 
esali il menomo vapore. L'ossido £ ra- 
me in siffatto modo preparato non avendo 
subito un' azione di fuoco forte come la 
prima, è però assai meno duro, meno 
coerente, e la. sua riduzione riesce quindi 
pia fiicile. 

Può adunque estere adoperato nelle 
combinazioni anche quando si tratta di 
corpi poco combustibili. L' ossido prove- 
niente dalla decomposizione del solfato di 
rame per via flel fuoco difiensce pochissi- 
mo dal precedente quanto allo stato di di- 
vbione, ma è menu rìdudbtle. Del resto 
la sua prepaieùone vuole molta cura per 
iscansare la. presenza del sottosolfato di ra- 
me, e quella del fosforo che può formarsi 
se alcuni gas carburati penetrano nel cro- 
giuolo a non crediamo convenga attenersi 
u questo metodo di preparazione. 

Il nitrato di rame decomposto dal fuo- 
co in un crogiuolo di terra dà un ossido 



sotto-nitrato se non sì avesse cura di rum- 
pere i pezzettini che presenta, e di calci- 
narli una seconda volta quando vi si scor- 
gano alcune screziature verdastre. In ogni 
caso questa seconda calcinazione sarà sem- 
pre utile, e quest^ ossido è il migliore di 
tutti pei miscugli, quando si analizzano 
materie difficili ad ardersi. Se si volesse 
però adoperarne per sostanze ricchissimo 
di carbone o d* idrogeno, il miscuglio arde- 
rebbe bene spesso tutto ad un U'atto co- 
me la polvere da fucile. I gas isviluppati 
troppo sollecitamente sarebbero impuri^ 
solo con difficoltà potrebbesi raccoglierli, 
e male riescirebbe V operazione. Ciò de- 
riva dall' essere questa specie di ossido 
molto divisa, facilissimamente riducibile, 
e dal ridursi realmente con incandescen- 
za, sia neir idrogeno puro, sia col carbouc, 
sia finalmente in ogdl vapore combusti- 
bile, per modo che la reazione propa- 
gasi con infrenabile rapidità. Tale incon- 
veniente può per altro aflbtto impedirsi 
avendo cura di mantenere V ossido arro- 
ventato per una buona mezz' ora o tre 
quarti d' ora. Diviene cosi più coerente e 
meno riducibile. 

Le operazioni che risguardano V ossido 
proveniente dal nitrato possono pure ap- 
plicarsi a quello che si ottiene dal carbo- 
nato con la calcinazione. Quest' ossido si 
adopera del resto ben di rado, perchè te- 
mesi, ed a ragione, che una lavatura im- 
perfetta non lasci residui del carbonato di 
soda che ha gio^-alo a precipitarlo. 

Quando si vogliono eseguire molte ana- 
lisi organiche si possono quindi e . si de- 
vono anzi avere in pronto, i quattro 
seguenti prodotti che si ha cura di conser- 
vare in una boccia smerigliata, ove chiu- 
donsi ancora caldi : i .^ rosomi di rame os- 
sidati con V arroventamento nella muffola ; 
a.^ polvere proveniente dal pestamento 



leggerissimo e di baoniisimo uso. Ma que-,in un mortaio di bronzo ; 5.^ V ossido 
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lurmalii alalia combasdooe dd residuo del- 
l' acetato di rame ; 4-^ ^^ ossido formalo 
dalla deGomposiùooe del nitrato. Ripetia- 
mo potere bastare uno solo di questi os- 
sidi ; ma però guadagnarsi ia tempo aden- 
doli tutti, perchè a£ primo esperimento 
si vede subito quale sia il più opportuno 
alia perfetta combustione della materia. 

Oltre air ossido di rame, volendo ana- 
lizzare una materia azotata, è necessario 
avere ancora del raqie metallico destinato 
a decomporre V addo iponitrico, il deutos- 
sido o il protossido d' arcalo che si potreb- 
bero formare al momento della decompo- 
sizione. Per procacciarsi il rame metallico 
allo slato conveniente, bisogna arroventare 
bene i rosomi di rame, poi metterli in 
im tubo in cui si fa scorrere dell' idro- 
geno secco. Quando V aria del tubo è 
espulsa dall' idrogeno, si riscalda il tubo a 
rosso e la superficie dei rosami si riduce. 
Essendo tutto il rame tornato allo stalo 
oietallico, si toglie il fuoco e si continua a 
sviluppare dell' idrogeno fino a che il tu- 
bo sia raffreddato. Si chiude poi questo 
rame per tal modo preparato in una boc- 
cia smerigliata ben asciutta. 

£ facile spiegare i motivi che rendono 
necessaiìa la descrìtta preparazione : ì ro- 
sumi di rame sono intrìsi d' olio e di pol- 
veri organiche che bitogua distruggere con 
l'arroventamento. La riduzione con V idro- 
geno diventa quindi necessaria per ripro- 
durre il rame metallico. Questa prepara- 
zione offre anche un altro vantaggio. Os- 
sidando profondamente la superficie dei 
frammenti di rosumi , e rìducendo poi 
r ossido formato, se ne ottiene un pro- 
dotto poroso, che offre multa superfide ai 
gas ossidati che voglionsi distruggere senza 
perdere il vantaggio che presentano i ro- 
sumi, i quali mai non ostruiscono i tubi 
stipandosi soverchiamente nel loro intemo. 

Sarebbe cosa difficile e noiosa il procu- 
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lisi. Prova V esperienza che questo ecces- 
so di precauzione non è necessario. Ter- 
minala una combustione, basta rompere 
il tubo adoperato ad effettuarla, ritirarne 
le porzioni di rame che hanno conservato 
tutto il loro splendore metallico, e che 
possono servire di nuovo. Il resto viene 
posto in un crogiuolo^ con l'aggiunta, od 
anche senza, dell' addo nitrico, si arro- 
venta, si rimesta bel bello con una verga 
di ferro, poi si chiude in una bocda • 
tappo smerigliato. E un ossido adatlissimo 
a nuove analisi. 

Il miscuglio che vuoisi analizzare deve 
essere collocato in un tubo di vetro, non 
essendo riusciti i tentativi |>er sostituir- 
vi tubi metallici. Tedremo del resto po- 
tersi, conciliare il vantaggio della resbten- 
za al fuoco .dei tubi melali id con l' altro 
che presentano quelli vitrei di laadare 
scorgere l'andamento della decomposizio- 
ne, essendo cattivi conduttori del calorico 
da potere essere arroventati ad un punto 
qualunque di loro lunghezza, senza che le 
parti vidne part^pino di questa elevazio- 
ne di temperatura. 

Non tutti i tubi di vetro sonò peraltio 
opportuni a siOàtto genere . d' analisi ; vo- 
gliono essere tali da potere resistere ad un 
calore rosso pronundatissimo, lo che esclu- 
de ogni varietà di veti'o bianco. I tubi di 
vetro verde sono adaltatissimi, non si rom- 
pono mai, resistono al necessario calore, 
rendono facili e sicure le analisi che in 
altri tubi di vetro bianco potrebbero diffi- 
cilmente eseguirsi. Devono avere questi 
tubi IO a la millimetri di diametro e 
4o a 5o centimetri di lunghe>zza ; si ag- 
guaglia con la lima 1' orlo intemo ddla 
estremità aperta del tubo per impedire ogni 
alterazione nella superficie del turaodoio 
che dee adattarrisi. L' estremità chiusa 
viene rotondata o ridotta in punta, se- 
condo che vuobi misurare o pesare l' ad- 



rarsi nuove materie (>er ogni nuova ana-]do carbonico. Neil' ultimo caso la punta 
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è ridotta sulla direzione dell' aise medcti- 
ino del tubo, ovvero dbposta a 4 5^ di 
inclinaziooe. 

I tubi di vetro attraggono V umidità 
deir aria, e se ne dispone un leggero stra- 
to alla loro superficie interna. Quando si 
vuole servirsi d' un tubo bisogna adunque 
riscaldarlo o diseccarlo soffiandovi entro. 

In generale per ottenere la conibu- 
slione regolare d' una materia organica 
bisogna collocare dell' ossido di rame in 
fondo al tubo per un' altezza di quattro 
centimetri, portarvi poi il miscuglio che 
occupa cinque o sei centimetri , coprir 
questo d^ una quantità d' ossido sufficiente 
ad em[)ire il tubo quasi d' altri tre centi- 
metri, quando la materia da analizzarsi non 
sia azotata. Se contiene dell' azoto si met- 
tono sul miscuglio sedici a venti centi- 
metri d** ossido, poi otto a dieci centime- 
tri di rame metallico, lasciando sempre il 
tubo vuoto per una lunghezza di quasi 
tj*e centimetrL 

Alcuni chimici reputano conveniente 
adoperare l' ossido di rame polverizzi^- 
tu per unirlo alla maceria ed empirne il 
tubo : ma in tal caso i gas clie si svilup- 
pano non trovano un ùcile sbocco solle- 
vando la massa pulverulenta e spingen- 
dola come uno stantuffo fuori . del tubo 
di combustione. Per evitare tale incon- 
veniente, consigliano collocare nell' asse 
del tubo un filo di rame, lungo il quale 
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cooskta ndl' aprire uà passalo al gas 
collocando il tubo orizsontalmente e leg- 
germente battendolo al da costringere l'os- 
sido per tal modo a lasciare no piccolo 
spazio n^lla parte aaperiore del tubo e ini 
tutta la sua lunghezza. 

Dumas esperimentò divern metodi, 4 
comechè si posaado con essi ottenere buo- 
ni rìsultamenti, quando si tratta di ma- 
terie facili ad analizzarsi, crede poter ac^ 
certare che nelle analisi difficili dan luogo 
agevolmente a fortissimi errori, riuscendo 
la combusUone sovente imperfetta. Per 
verità à facile sapere se una materia sia o 
no perfettamente bruciata, ma è certo 
per altro che tali metodi esigono straordi- 
narie sollecitudini e presentano probabilità 
di pessimo esito che sarà bene evitare. 

Sembra ragionevole spartire la massa 
d^ ossido di rame per via di una quantilà 
di rosomi di rame ossidato, capace di 
aprire ai gas un passaggio fiicile, perchè 
questi insinuandosi in tatti i vuoti si meti 
tano in contatto con la totalità dell^oisidov 

Però, in fondo al tubo, Domas pone 
dell' ossido diviso da questi rosami, e su 
quelli il miscuglio diviso nello stesso mo^ 
do, quantunque in piccolissimo grado, 
dalla medesima materia : finalmente l' os-> 
sido ancor sovrapposto è pure diviso da 
rosami arroventati. Il tutto così disposto 
offre una spugna d' ossido permeabile ai 
gas in ogni soa parte, e If operaiioni^ 



si sviluppano i gas. Per tal modo si ripa- sortono sempre bnoo esito lo quanto cuo- 



ra certo air inconveniente summenzionato, 
ma si perde anche tutto il vantaggio che 
offriva la massa di ossido poro sovrappo- 
sta al miscuglio jche trattasi di decompor- 
re. Questa è destinata a distruggere i resi- 
dui di ossido di carbonio o d' idrogeno 
carbonato ohe lascia una combustione im- 
perfetta, ed è chiaro che aprendo ima via 
al gas si annulla V effetto della qnasi to- 
talità deir ossido di rame. La steua riflies- 
sione dee fiir abbandonare il metodo che 



oeroe l'intera combostione delle materia 
che si tratta d* analizzare. 

La maggiore difficoltà che possa incon- 
trarsi nelle analisi organiche. deriva da nnn 
combustione mal fetta, che somministra 
gas carburati, vapori bituminosi, ossidi di 
azoto od anche ammoniaca. Non si cono- 
sce die nn modo certo di evitar sempre 
questi inconvenienti, od dmeno d' atte- 
ooarli al ponto di renderli quasi nulli, 
a coosiste nel costrìngara i prodotti della 
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comliustione a passare attraverso d^ nna 
colonna più o meno lunga di rame o di 
ossido di rame, portati ad on alto calore 
rovente, ben inteso che si dee variare la 
lunghezza della colonna secondo la atti- 
tudine alla combustione della sostanza. 
Le proporzioni sopra determinate basta> 
no in ogni caso. Siccome però sarebbe 
difficile mantenere questa parte di tubo 
nello sfato di incandescenza durante le 
operazioni senza sformarlo, è più como- 
do investirlo d^ un innlnppo di foglie 
di metallo fino o meglio di polvere di 
rame. Le foglie un poco grosse servono 
a tre o quattro operazioni, e b polvere di 
rame ad un numero ancora maggiore. 
Questo inviluppo difende così bene il tubo 
da potersi senza timore far salire la tem- 
peratura alla incandescenza in tutta la 
durata della cambustione, per quanto len- 
tamente venga V operazione eseguita. 

La maniera di riscaldare il tubo ha si 
gran parte sulT esito delle esperienze che 
è necessario far uso d^ on fornello in par- 
tic olar modo disposto. 

Adoperasi un fornello lungo di terra, 
come quello di cui si valgono alcune sti- 
ratrici per iscaldare i loro fèrri. I fori 
che vi danno aria devono essere turati 
con argilla, e là cavità che serve a con- 
tenere i carboni, deesi empire di cene- 
re fino al livello degli orli. Una grata di 
filo di ferro posa sullo strato delle cene- 
ri, ed è munita di otto a dieci archi di 
filo di ferro grosso, che servono a reggere 
il tubo quattro centimetri al disopra della 
grata. 

Questo fornello presenta il vantaggio di 
somministrare con tutta esattezza un calo- 
re eguale e limitato ai punti che si voglio- 
no riscaldare. Non v^ è perìcolo di con- 
trade correnti d' aria, ne di sperdimento 
delle pareti, sicché per moderare una de- 
composizione troppo rapida basta rìtirare 
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r andamento delF operazione si fn subii <7 
regolare. 

Bisogna stabilire alcune regole prati- 
che sul modo di portar la sostanza da 
analizzarsi nel tubo di combustione. Que- 
sto metodo dee di fatto variare a norma 
che la sostanza è solida, liquida, fissa o 
volatilizzabile. 

Se trattasi di materia solida, bisogna 
pesarla e portarla immediatamente in un 
mortaio d^ agata asciutto ed anche caldo^ 
se la qualità della materìa lo permette, il 
che quasi sempre succede, la si polverizza 
con l'ossido di rame ottenuto dal nitrato, 
che bisogna adoperar caldo se si può. Re- 
spirando si e%ìta di dare Talito al miscuglio 
per non introdurr della umidità. La ma- 
teria è ben tosto ridotta in polvere minu- 
tissima ed il miscuglio può quindi essere 
versato nel tubo. Allora soltanto si aggiun- 
gono parecchi rosomi di rame destinati a 
dividerla, i quali adoperati caldi spogliano 
la polvere di ogni accidentale umidità, e 
mescolatili alquanto con la polvere stessa 
si trasporta poi il tutto nel tubo. A tal fine 
si pone il miscuglio sopra una foglia di ar- 
gento tagliata a foggia di cartoccio che si fa 
passare nel tubo e che ha. ricevuto alcuni 
centimetri d' ossido di rame commbto a 
rosumi arroventati. 

Certe materie, abbenchè solide, sono 
tanto volatili da essere inutilissima cosa il 
mescerle con l'ossido di rame, poiché fino 
dalla prima azione del fuoco distillereb- 
bero, il miscuglio si troverebbe distrut- 
to, e però sarebbe (àtica perduta. La can- 
fora, la naftalina ed altri corpi apparteu- 
gono a qnesta classe. Basta allora pesarne 
dei frammenti che si fanno cadere nel tubo 
altemadvamente con porzioni di ossido di 
rame ottenuto dal nitrato, divise da ro- 
sumi arroventati. 

Quando si tratta di liquidi poco o nulla 
volatili si possono quelli pesare in un va- 



li pezzo di carbone che ne è la causa, orsetto di porcellana e versarvi tf dissopra 
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1' ossido, èì rame iti pulvcre che losto gli 
assorbe. Coo un pestello di agata si trita 
il miscuglio e si aggiungono poi, come 
al solito, rosumi ossidati ; quindi si versa 
il tutto nel tubo. 

Se il liquido è volatile, ma non mol- 
to, come a cagione d^ esempio, F etere 
ossalico, V essenu di trementina, e in ge- 
nerale se bolle al disopra dei i ao gradi e 
al disotto dei 3oo, è necessario evitare la 
riduzione in polvere alPatia che produrreb- 
be una perdita quando l'ossido fosse caldo 
e lascerebbe a questo il tempo di caricarsi 
di umidità adoperato a freddo. Si pone in 
tal caso il liquido in un tubetto aperto alla 
estremità e che può entrare nel tubo di 
combustione. Si introduce il piccolo tubo 
nel grande, quando questo abbi» ricevuto 
alcuni centimetri d* Ossido misto con ro- 
somi. Si versa sopra del piccolo tubo 
delP ossido in polvere tanto per empirlo 
quanto per ciromdarlo, poi fi aggiogne 
come al solito, il miscuglio d' ossido e di 
rosumi per empire il tubo maggiore. 

Se si tratta finalmente d^e analisi di 
una sostanza vola^lisfbsa, come V alcole, 
r etere, il L'quore olandese e simili, biso- 
gna pesarla in una ampolla a punta aper- 
ta. Si mettono poscia in fondo al tubo due 
o tre centimetri d' ossido e di rosumi ossi- 
dali e presa l'ampolla dalla bilancia appena 
pesala la si la cadere nel tubo con la punta 
verso il fondo. Si aggiugne un po' d' ossi- 
do secco e freddo al .disopra, poi il miscu- 
glio ordinario,che può essere introdotto più 
o meno caldo, secondo la natura del liquido. 

Nella disposizione delle materie nel tubo 
per quelle non azotate si possono adunque 
distinguere tre divisioni, e quattro ve ne 
sono per quelle azotate. Partendo dalla 
estremità chiusa si ha uno strato d' ossido, 
il miscuglio od il tubo che contiene la 
materia, un nuovo strato d'ossido e final- 
mente uno strato di rame metallico, se la 
materia è azulatii. 
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Questi -strati diversi devono ^sere ri- 
scaldati con ordine determinato. Si col- 
loca il carbone che dee essere acceso, ma 
non produrre fiamma, primieramente dalla 
parte aperta del tubo che poco a poco ai 
circonda di carboni ardenti a tre centime- 
tri dal miscuglio o dalla materia. Si aspetta 
allora che il tubo sia bene incandescente, 
e si mantiene in questo stato finché dura 
la combustione, aggiugnendo cail)om ac<* 
cesi a misura dei bisogno. 

Quando la porzione di tubo circonda- 
ta da foglioline di metallo è ben roven- 
te si portano due o tre carboni intomo 
alla parte sottile del tubo, cioè alla estre- 
mità turata. Si impedisce cosi che per di- 
stillazione la materia od i prodotti della 
decomposizione si condensino quando se- 
gnatamente si analizzano sostanze volatili, 
dal che deriverd>be un grande inconve- 
niente. La materia confinata m questa 
parte angusta vi sarebbe rìtennta dalh 
capillarità, cosi da rendere impossibile 
ogni evaporazione regolare. Ne uscirebbero 
buffi di vapore che non permetterebbero 
nna asalta combustione. Si evita questo 
inconveniente munendo, come si è detto, 
il fondo» del tubo d' ossido poro e mante- 
nendolo caldo, prima che la combustione 
incominci. 

Le cure necessarie a prestarsi variano 
secondo la natura dei. prodotti analizzati. 
Se è una materia solida od un liquido poco 
volatile, si porta del carbone acceso vicino 
alle, porzióni rivestite con la foglia di me- 
tallo, e prendendo a norma la produzione 
del gas carbonico che dee essere lenta e 
regolare, si rimette dell'altro fuoco, poco 
a poco accostandosi alla estremità del tubo. 
Dacché una parte del miscuglio cessa di 
somministrare del gas vi sì accostano i car- 
boni in modo da arroventare questa por- 
zione di tubo. Per tal maniera quando hi 
decomposizione è compiuta il tubo è in- 
candescente in tutta la sua lunghezza. 
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Quando si analisza uo liquore vola- 
tilisfiino , rìachiofb per conseguenza in 
una ampolla, si dee questa disporre tn 
mòdo da «isere distante circa dieci cenli- 
netri egualmente dalle foglioline e dalla 
porsione sottile del tnbo. Diviene facile 
allora far bollire il liquore nell* ampolla, 
ed interamente vuotarla senza che la de- 
oomposifciode sia cominciata. Basta accio - 
stare ÌRi carbone acceso al ponto occupato 
dal corpo delP ampolla. Il liquore è assor- 
bito dall'ossido ideino alla punta, ed è poi 
facilissimo operarne la decomposizione. Si 
arroventa poco a poco V ossido sitikato 
innanii al liquido, e tosto questo dfc sé 
medesimo si volatilizza e decompone. Ad 
un bisognò si allontanano o si avncìnano i 
carbocu al punto occupato dal liquore, re- 
golandosi a norma dello sviluppo del gas. 

Da quattro indizii può argomentarsi che 
la combuafione noif si è bene operata : dal 
presentarsi dei gas offuscati da vapori bitu- 
minosi; dal loro odore bene spesso empT- 
renmatioo^ quantunque sieno chiari e tra- 
sparenti: da un deposito di carbone sulle 
porzioni di ossido ridotte che avvicinano 
la materia ; finalmente dalla lentezza con 
cui termina Toperazione, quantunque tutto 
il tubo sia inearndetoente. 

Descrìveremo in poche parole alcuni 
perticoìarì che si notano in tali accidenti. 

Quando si sottomettono air analisi pro- 
dotti di facile combustione, come io gene- 
rale tutti i corpi che contengono molto 
carbonio od idrogeno, qiiiati accidenti non 
si presentano. Nel caso contrario una par- 
te della materia arde, ma l'altra prova una 
vera distillazione che dà origine a vapori 
oleosi ricchissimi di carbonio e di idrogeno', 
e dotati di una tensione forte abbastanza 
da restare uniti al gas carbonico io tutto il 
suo passaggio attraverso il tubo. E facile 
comprendere che questi vapi>ri, per tal 
modo disseminali nel ga§^ divengono l>en 
più dilficili ad ardere ma di rado sono 
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tanto copiosi, quando si prendano le indi- 
cate precauzioni, da dare un sensibile pro- 
dotto condensato. 

E certo nondimeno che quando i tubi 
sono troppo corti e la temperatura troppo 
basso, si ottengono bastanti vapori da pro- 
durre alcune goccioline oleaginose nelle' 
parti fredde dell'apparecchio. Bisogna ab- 
bandonare ogni analisi che induca nn tale 
inconveniente. Dicasi ahrettanto delle espe- 
rienze che hanno somministrato gas nebu- 
losi : le cagioni sono le medesime, e con 
le precauzzioni indicate, Dumas dice non 
essergli accaduto alcun sinistro di questa 
natura che in due o tre al più fra parec- 
chie centinaia di esperimenti. 

Se tali imperfettissime combustioni pos- 
sono facilmente evitarsi, non si può dira 
altrettanto di quelle pur difettose, quan- 
tunque in minor grado, che, senza sommi- 
nistrare olio o vapori bianchi, danno gas 
empireumatici. Questo accidente è frequen- 
tissimo nelle analisi dei corpi fortemente 
carbonati od idrogenati. I gas offrono un 
odore d'empireuma' facile a distinguersi, 
abbenchè debole sia la porzione di materia 
sfuggita all' analisi. Però il miglior modo 
di tener dietro all' andamento della com- 
bustione consiste nel fiutare il gas. Questo 
carattere quando si presenta, dee indurre 
maggiori cure nella disposizione delle espe- 
rienze. L' errore indicato però, bisogna 
confessarlo, è bene spesso trascurabile. 
Uno o diie milligrammi di sostanze empi- 
reumatiche bastano a dnre un odore al 
gas, ma non modificano notabilmente il 
risollamento delle analisi. Per altro è bene 
ripetere le esperienze fino a che ogni odo- 
re sia svanito. 

Bw*ne spesso arcade che una parte di 
carbone sfugga alla combustione. Si evitu 
questo inconveniente pei corpi solidi unen- 
doli intimamente con ossido in polvere fju:i : 
ma per le sostanze volatili non si saprcM>e 
trovare mczz<> comodo e sicuro, allo dd 
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impedire questo accidente, od almeno a 
farlo coDusoefe. Io celli casi il carbone 
ti vede in polvere nera sul rame ridotto, 
o solla parete del tubo, in altri no. In que- 
sto ultimo caso sembra che la inesattezza 
dell^anulisi possa riconoscersi a caratteri evi- 
denti. Nella combustione ben fatta cessa 
lo sviluppo del gfis per cosi dire, tutto ad 
an tratto. Quando v' ha deposito di cai^ 
bone, questo sviluppo continua a lungo, 
quantunque il tubo sia incandescente, per- 
chè il carbone si abbrucia come per una spe- 
cie di cementazione. Non bisogna mai fidar- 
si di una analisi che offra questo carattere. 

L' olroina possedè in alto grado tale 
resistenza alla combustione. Se la trova, 
ma per effetto d^noa decomposizione pro- 
dotta dal semplice calorico, in certi olii o 
prodotti analoghi e segnatamente negli olii 
pesanti, cioè poco idrogenati quantunque 
assai carbonati. Nei due casi, il solo rime- 
dio che si possa indicare consiste nell'adat- 
tare ad un tubo a combustione un piccolo 
apparecchio che gli somministri del gas 
ossigeno, dopo terminata la combustione. 
Una pallottola che racchiuda del clorato di 
potassa fuso e sia adattata alla parte sutiile 
del tubo è opportunissima a ciò. Si ha 
cura soltanto nel disporre a tal fine V ap- 
parecchio di dare maggior forza del con- 
sueto alla punta, e di romperla regolar- 
mente quando il tubo cessa di sommini- 
strare gas da sé medesimo. Lasdando 
il tubo incandescente, e producendo una 
corrente di gas ossigeno fi termina di ab- 
bruciare il carbone deposto. 

Nell^ analisi d' un corpo, come V addo 
nimico, nulla vieta di poter collocare an- 
tidpatameate il clorato di potassa in fondo 
al tubo : ma nelF analisi dd prodotti vola- 
tili si incorrerebbe nel pericolo di detona- 
zioni, che le pia accurate soUedtudini nel 
moderare il fuoco non bastano sempre ad 
impedire. Bisogna adunque evitare questa 
disposizione. 

Suppl J)i%. Teca. T. XXII, 
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Esporremo T ordine da seguirsi per la 
determinazione di ciascuno degli elementi 
che possono incontrarsi in una materia 
organica. 

ji%oto. Giova sempre indagare se una 
sostanza organica sia azotata ; e la stessa 
esperienza potendo dare immediatamente 
la proporzione dell' azoto, conviene fare 
la prova in maniera da dosare questo 
corpo. 

In fondo ad un tubo di vetro verde si 
introducono alcume gramme di carbonato 
di piombo ben puro e secco. ÀI disopra 
si mette 1' ossido di rame insieme con 
qualche tornitura. Ti si mescolano a a 5 
decigrammi della materia da esperimentarsi 
con I o a 13 grammi di ossido di rame, 
al quale si aggiugne un pizzico di rosomi 
arroventati e si porta questo miscuglio 
nel tubo. Al dbopra si mette deir ossido 
muto a foglie arroventate, poi del rame 
puro. Si avviluppa di orpello la porzione 
di tubo che corrìsponde alle parti nelle 
quali è F ossido ed il rame puro, poi 
si attacca il tubo, col mezzo d' un condotto 
di gomma elastica, ad una piccola trom- 
ba che tiene un tubo di vetro lungo 
trenta pollici, immerso in un vasetto pieno 
di mercurio. Si interpongono due diafram- 
mi di laminette di metallo fino tra il for- 
nello ed il condotto di gomma elastica. 

La tromba è munita di tre robinetti : 
ma uno solo serve ali' esperienza : gli altri 
restando costantemente aperti. Si comincia 
dall^ aprire il robinetto che va ad una 
tromba, e per mezzo della quale si fii il 
vuoto neir apparecchio. Un indice di filo 
di ferro di- forma spirale serve a contrasse- 
gnare il livello del mercurio. Si chiude 
poscia il robinetto, né più si tocca F appa- 
recchio. Se in capo ad un quarto d' ora il 
livello dd mercurio nd tubo non ha va- 
riato, se ne conchiude che le commet- 
titure sono ben latte, e che si può pro- 
I cedere alla esperienza. 

3i 
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Si rimuove un po^ il tubo, ti riscalda 
una porzione di carbonato di piombo col 
mezzo d'una lampada ad alcole, fino a che 
V acido carbonico sia sTilappato, col che si 
espellono i residui d'aria lasciati dalla trom- 
ba, e ponendo in una campana H miscu- 
glio gassoso, n può presso a poco conoscere 
la quantità d'acido carbonico prodotta. 
Bisogna raccogliere circa cinquanta eenti- 
metri cubici di addo carbonico per espel- 
lere tutta r aria che rimane. Se ne fa svi- 
luppare ordinariamente aoo a 5oo e tal- 
volta anche il doppio, quando si tratta, a 
cagion di esempio, di matei-ie leggerissima- 
mente azotate, e nelle analisi delle quali 
si voglia evitare il più piccolo errore. 

Dopo questa operazione, ritenendosi 
Fapparecchio perfettamente purgato d'aria, 
si passa alla decomposizione delle ma- 
terie, e prima di tutto si colloca sul bBcino 
una campana graduata con entro So a 4o 
centimetri cubici di una soluzione di po- 
tassa caustica a 4^^ ^^^^* areometro di 
Baumè, in cui il tubo a gas è diligente- 
mente fissato. 

Si arroventa il tubo nel punto dov' è 
il rame puro, poscia in quello dove tro- 
vasi r ossido, e quando è ben incande- 
scente si comincia a riscaldare il miscuglio 
d^ ossido e rosomi. I gas isviluppati arri- 
vano nella potassa, l' acido carbonico è 
assorbito, ed il gas azoto si raccoglie alla 
sommità. Si termina la decomposizione, 
prendendo cura che lo sviluppo del gas 
sia lento e regolare ^ e compita che sia 
si trasportano alcuni carboni vicino alla 
porzione ov' e P ossido con le torniture, 
poi dove è il carbonato di piombo. Tal- 
volta accade che alcuni prodotti volatili 
vengano a condensarsi dove è 1' ossido 
con le torniture, e sono generalmeate pro- 
dotti azotatissimi, perche vedesi allora la 
proporzione d'* azoto rapidamente aumen- 
tata nella campana. Quando tutte le parti 
del tubo die racchiudono ossido di ram« 



sono in<!andescenti, procedesi alla decom- 
posizione ddlo stesso carbonato di pioip- 
bo, e se ne fa così sviluppare dell' addo 
carbonico per vuotare l' apparato per die- 
d o quindid minuti, nel qual periodo 
di tempo tutto 1' azoto è raccolto odia 
campana. 

Si agita poi a lungo la campana per 
coadiuvare l' assorbimento degli ultimi re- 
sidid d' addo carbonico, e quando il to» 
lume del gas sembrasse costante, si tras- 
porta il provino in una campana piena di 
acqua, in modo da sostituire l' acqua al 
mercurio ed alla potassa che \ì si trovano. 
Si misura il gas, e, tenendo conto del 
vapore acqueo, della temperatura e della 
pressione, se ne ha il peso. 

Può certo un tal metodo bastare a cai* 
colare l'azoto con sufficiente precisione 
negli attuali bisogni della chimica organica. 
Potrebbe soggiungersi anzi esseme il ri* 
sullamento assoluto, se, indipendentemente 
dagli errori possibili ndla misura del gas, 
non rimanesse qualche incertezza sulla 
combustione. L' azoto può produrre dd- 
l' ammoniaca, degli ossidi d' azoto, e lòr- 
mansi talvolta anche gas carburati non 
assorti dalla potassa. Tali errori sparisoo- 
no se la combustione è lenta ed il tubo 
fortemente riscaldato. 

Tuttavia deesi avere cura di sperineo- 
tare con le carte di curcuma e di toma- 
sole V acqua condensata all' ingresso del 
tubo di combustione. Si dee pure accer- 
tarsi, con l' aggiunta d' un poca d' aria, te 
il gas azoto contenga deutossido d' aao- 
to. Aggiungendo dell' idrogeno e ddl' os- 
sigeno e produoendo la detonazione, ai 
avrà dell' addo carbonico se conteneva 
gas carburati, e questa prova non dee esM- 
ra trascurata. 

Con un poca di pratica si otterranno 
sempre con questo metodo risultamenti 
tanto certi nella determinazione del gas 
azoto, quanto quelli ottenuti nel calcola 
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à^ nn prodotto gassofo qaalaoqae. Tutto 
dipende dalla oombustione. 

Idrt>geno. La determinaiione dell* idro- 
-geno può ottenersi con egual precisione, 
benché con maggiore difficoltà. 

Le mateHe, a tal uopo dividonst in due 
classi : V una comprende le fisse che non 
perdono acqua nd vuoto, l' altra le vola- 
tili , o che possono subire questa perdita 

Quanto^ alle prime la determinaùone 
deir idrogeno è assoluta. Si dispone nel 
già indicato modo il tubo di combustione ; 
solo se la materia non è azotata, si soppri- 
me il carbonato di piombo e il rame me- 
tallico, e se è azotata si sopprime anche il 
carbonato di piombo, non già il rame. La 
estremità chiusa del tubo termina con 
punta grossa di vetro, lunga circa due cen- 
timetri. 

Si adatta il tubo di combustione cosi 
preparato ad una piccola tromba per mez- 
zo d' un tubo di gomma elastica. Si ap- 
plica un turacciolo forato alla punta del 
tubo per guarentirlo dalla rottura, poi im- 
mergesi questo in un bagno d'acqua satu- 
rato di sale, contenuto in un tubo di latta 
collocato sopra un fornello. 

Si chiude il robinetto che comunica con 
r aria e si apre quello che va alla tromba 
con la quale si fa il vuoto nelP apparec- 
chio. Si segna il livello del mercurio con 
un indice scorsoio e si chiude il robinetto 
della tromba. Quando il bagno è da qual- 
che tempo ai ioo% si apre il robinetto che 
dà accesso all'aria. Questa nel rientra- 
re, passa attraverso un tubo che con- 
tiene del cloruro di calcio e vi si disecca. 
In capo a pochi minuti, si (à di nuovo il 
vuoto, e M toma a dare aria nel modo 
medesimo. Una tale operazione , ripetuta 
dodici o quindici volte, porta via tutta 
l'umidità inerente all'ossido o a! vetro, 
massime se si è avuto cura di adoperare 
tntti i prodotti secchi e caldi. 
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se lo lasda raffreddare, tenendo sempre 
aperto il robinetto che comunica col clo- 
ruro di caldo, sicché non entra che aria 
secca nel tubo. 

Si leva il tubo di gomma elastica e si 
applica immediatamente al tubo di com^ 
bustione un piccolo apparato che contie- 
ne del domro di calcio esattamente pesa- 
to. Questo apparato si uoìsce al precedente 
col mezzo di un ottimo turracciolo di su- 
ghero. Si circonda il tubo di orpello, se 
lo munisce dei diaframmi, e si procede 
alla combustione con le solite precauzioni. 
Terminata questa, essendo il tubo ancora 
incandescente, si levano i carboni collo- 
cati presso la punta, e quando è raffred- 
data, si rompe e vi si adatta per via d' un 
tubetto di gomma elastica un piccolo ap- 
parato che contiene dd cloruro di caldo. 
Si aspira leggermente alla estremità del- 
l' apparato e si fa così passare dell' aria 
secca attraverso al tubo. Tutto il vapore 
acquoso che potesse ancora rimanervi si 
porta per tal modo e si depone nel tubo 
ov' è il domro di calcio. 

L'acqua prodotta dalla combustione tro- 
vasi sotto doppia forma nel tubo anzidet- 
to. Una parte è deposta alla superficie tìel 
frammenti di cloruro, l' altra è allo stalo 
liquido nel tubetto infisso nel tubo di com- 
bustione. Talvolta anche una porzione 
dell' acqua si ferma vicino al turacdolo. 
In tal caso Insogna raccogliervi in tomo 
alcuni carboni ed aspirare lungo tempo 
anhe dopo che quest' acqua è del tutto 
scomparsa. Fatti certi che tutta 1' acqua 
siasi ridotta nel tubo preventivamente pe- 
sato, lo ai smonta con precauzione e lo »i 
porla sulla bilancia. L' eccesso di peso dà 
quello dell' aequa, e con dò si ha esat- 
tamente là proporzione d' idrogeno rac- 
chiusa nella sostanza. 

Quantunque l'esperienza abbia inse- 
gnato non offrire i turiaccioli di sughero 



Traesi fiualmente il tubo dal bagno, e|alcuno inconveniente, possono tuttavia le 
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materie dà soitoporsi a disamina esigere 
un* estremo rigore nel calcolo dell' idro- 
geno. Bisogna In tal caso fame senta, e 
ridurre a filo la cima del tubo dopo che 
ha rìceTUto il miscuglio. 

L* operazione si eseguisce come nel ca- 
so precedente ; ma terminata che sia, si 
rompe la ponta e si pesa dapprima il tubo 
a doruro con questa punta : poi, tolta 
questa, se la disecca e se ne cerca il peso, 
il quale sottratto dal primo, dà il peso del- 
r acqua senza il menomo errore, qualora 
la combustione sia stata ben eseguita. 

Se però si devono analizzare sostanze 
Tolatili, o che possono perdere Tacqua nel 
Tuoto , b determinazione dell' idrogeno 
non ha più questo carattere assoluto, e la 
sua esaltezza dipende soltanto dalla de- 
strezza deir operatore. In tal caso ecco là 
strada a tenersi. Si fimno arroventare gli 
ossidi di rame che roglionn adoperare, e si 
riscalda a i oo® il rame metallico, se trattasi 
una materia azotata. Si versano gli ossidi 
in due ciotole metalliche, e quando tono 
ridotti a I oo** circa, si adoperano per la- 
vare il tubo ed il mortaio, ponendo in 
disparte P ossido adoperato a queste ope- 
razioni. Si mettono poi in fondo al tubo 
degli ossidi caldi, si fa il miscuglio con 
ossido tiepido, e al disopra si aggiungono 
ossidi caldi ; anche il rame è introdotto cal- 
do. Poi senza perdere tempo si adatta il tu- 
bo a cloruro ; si torna a mettere l'inviluppo 
di orpello, e si procede alla combustione. 

Con un poca di pratica si arriverà sem- 
pre a risultamenti esatti con tal metodb, 
che è pur quello cui costantemente si 
attiene Dumas : serbasi il vuoto, anche 
nelle analisi delle materie che possono sop- 
portarlo, solo per quei casi rarissimi in 
cui le sostanze sono igrometriche ; Dumas 
vi si decise dopo molte esperienze di con- 
fronto, le quali gli provarono ottenersi 
eguali rìsnltamenli co"* due metodi per la 
•tessa sostanza. 
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Trattandosi finalmente dell* analisi ià 
una materia volatilissima, bisogna colloca- 
re r ossido che dee dngerla, in una cam- 
pana, accanto ad una dotola che con- 
tenga dell' addo solforico concentrato e 
lasdarvelo fino al suo perfetto rafiìredda- 
mento. 

Yedremo poi come la determinazione 
dell' acqua e quella dd carbonio possano 
farsi simultaneamente, U che abbrevu di 
molto le indagini, senza nuocere alla loro 
precisione. 

Carbonio, Si conoscono due metodi 
per la misura del carbonio. Col primo 
si determina il volume del gas carbonico ; 
col secondo si assorbe \1 gas con la potas- 
sa, e lo si pesa. Quest' ultimo metodo me- 
rita la preferenza, , 

Per mburare esattamente V addo car- 
bonico formato occorre una serie di pre- 
cauuoni che per lo più vennero trascurate, 
e che di latto poco montano quando Vo- 
ciasi l' analisi di sostanze di semplice com- 
posiuone, perchè allora leggeri errori non 
possono modificare le formule y ma quan- 
do entra un gran numero d' atomi di car- 
bonio nd composto, i più piccoli errori 
modificano le formule e recano confusione 
nd risultamenti. 

L^ apparata da usarsi è formato di un 
tubo di combustione, disposto come al so- 
lito, d' un tubo di vetro che conduce il 
gas alla sommità d'una campana graduata, 
d* un provino pieno di mercurio e d' un 
vaso di terra pieno d' acqua. U fomdlo 
ed il gassometro souo separati da due 
diaframmi di cartoiie o di tela. 

Prima di unire i due tubi, si cala la 
campana fino a che sia piena di mercurio 
ad 8 a I o centimetri cubici circa. Si adatta 
il tubo di gomma elastica, poi si stabilisce 
esattamente il livello nella campana e nel 
bagno esterno. Si misura l' aria restata 
nella campana, avendo cura di prenderne 
la temperatura : poi si procede alla com- 
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bastione^ oome ul tolico, badando però 
che il fuoco né deformi il tubo né vi saldi 
aopra V orpdlo che lo fìnnebbe rompere 
nel rafiìreddarsi. Potendo Tal meglio ftre 
a meno dell^ involucro di orpello. Di mano 
in mano che la combottìone progredisce, 
« alxa la campana per evitare ogni inutile 
pressione che tenderebbe a deformare il 
tubo. Quando è terminata, n leva il fuoco 
ed in capo ad un quarto d' ora il tubo è 
abbastanza freddo per poterlo immergere 
aeir acqua. Riprende tosto la sua tempe- 
ratura iniziale, e allora si nusura^il gas 
ottenuto. Sottraendo dal volume totale 
quello deir aria lasciata nella campana, si 
ha il volume del gas carbonico umido ad 
una pressione e ad una temperatura co- 
nosciute. Il calcolo dà la dose esatta del 
^carbonio che contiene. 

Una precisione perfetta non può otte- 
nersi in questo cfdcolo, se non con la 
scorta delle precauzioni seguenti : 

i.^ Bisogna misurare il gas poco tempo 
dopo terminata la combustione. In capo 
a dodici ore, per esempio, si avrebbe una 
definizione. Se si aspettasse ventiquattro 
ore, la perdita sarebbe grandissima, ed b 
otto giorni tutto V acido carbonico sareb- 
be disparso, perchè l' ossido di rame si 
combina poco a poco con esso. Bisogna 
adunque misurare il gas prima che quella 
azione possa avere notabile effetto. 

a.^ Conviene allontanare il gassometro 
dal fornello, difenderlo con diaframmi, 
circondarlo d'acqua, perchè la temperatura 
del mercurio s' innalza molto senza queste 
precauzioni. Prima che sia raflOreddato, se 
si abbandona a sé stesso, V ossido di rame 
avrà reagito e V analisi diventerà inesatta. 
Per la stessa ragione si riduce prontamen- 
te il tubo alla primitiva temperatura, im- 
mergendolo nell' acqua la quale sia a que- 
sta medesima temperatura. 

3.^ Bisogna aggiugnere del mercurio 
nella campana gassometrica, al momento 



HatHua 945 

della seconda nusurazione, di modo die 
il suo Kvdlo sia lo stessa che nella prima, 
altrimenti una porzione del tubo che con- 
duce il gas essendo scoperta aocrescereU>e 
del suo proprio volume, il volume appa- 
rente del gas carbonico. 

4*® Deesi finalmente cercare d' ottenere 
almeno i5o a aoo centimetri cubici di 
gas carbonico, se la materia possedè un 
debole peso atomico ; giugnere fino a 5 00 
o 600 centimetri cubid, quando il peso 
atòmico della sostanza ascenda a 3ooo o 
4000, perchè allora la sua formula può 
essere complicatissima. 

Questa necessità si vedrà tanto più 
assoluta, che dee sempre avervi un leg- 
gero errore in questo metodo per l'assoi^ 
bimento che il rame ridotto o la stessa 
materia fanno subire ad una porzione del- 
l' ossigeno dell' aria. I risultamenti tendo- 
no adunque ad essere scarsi di carbonio, 
il che se di rado si riconobbe fu solo per 
la poca attenzione posta nell' impedire 
ogni elevamento di temperatura nel vetro 
delle campane o nel mercurio. Questo 
errore dovuto allo assorbimento di un 
poco di ossigeno essendo costante se ne 
diminuirà tanto più T effetto, quanto mag- 
gior cura si avrà di formare grandi quanr 
tità d'acido carbonico. 

5.^ E finalmente necessario adoperare 
campane graduate, strette, e mantenerle in 
positura esattamente verticale, fissandole 
ad un regolo di ferro, da potersi quando 
si voglia far salire e discendere. 

Prese tutte queste precauzioni, F analisi 
è facile ed esatta: ma è sempre meglio pe- 
sare l' addo carbonico per due fortissime 
ragioni: 

i.^ Perchè la bilancia risponde meglio 
d' un milligramma che la mbura d' un 
centimetro cubico. 

a.^ Perchè non conservandosi il tubo 
quando si pesa Taddo, nulla impedisce di 
innalzarne la temperatura fioo a che lo esiga 
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■Mlerìa prepanta per qualsivoglia tuo ^ ma 
li accoftama pia particolarmentt indicare 
eoi tÈome éi maUriaU quella sottanze che 
adripooo per la cottrozione dagli edificii, 
6 ^ queste etcliui?anieote qoi parleremo. 

Gascona specie dei materiali adoperati 
nelle Tarla costnuioDi, avendo in questa 
opera on articolo speciale che ne & cono- 
soere h naUm e le qoalilà, ò Koriteremo 
in questo articolo a dare una idea somma- 
ria dell* insiaaBe di questi materiali, ed a 
frre cooosoona sotto sotto un aspetto gene- 
mia e*^ eonfrènto, le loro diverse pro- 
prietàiad i -principali loro usi. 

A. tal fine indicheremo dapprima quali 
sono la-principali speoia di materiali som- 
minisiraà dalle varie .dasri dei prodotti 
dalla unioni ; quindi asafunaremo sooces- 
sivamente óomè abbiano ad essera ordi- 
nati sotto idiversi aspetti si.^. della iàxSàìk 
con cui possono venire posti in opera, e 
per conseguenaa delPprdine con cui do- 
vettero eominciare ad .essere iadoperati; 
a.^ delle dimensioni ixà si possono otte- 
nere; 3.° deijoro peso spaaìfico;'4* 
finalmente dell^'intrìnseco loroindore, ek>è 
dei pressi ai quali si possono ottenere sui 
luoghi di loro prodosionej indipendente- 
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sostarne di simQ genere che servono per 
la pittura e per altri usi. 

Nei minerali propriaasenle detti com- 
prendonsi : i.^ le terre per fiire mattoni e 
muri formaeei ; a.^ le varie specie di pie- 
tre, mentre quelle da calce e da gesso, non 
che le diverse qualità di pietre vive, di 
marmi, di graniti, di arderie e sìntifi ; 5« 
le sabbie, ciottoli, poszolane e riarilL In 
appresso vengono i metili adoperati nelle 
costruxioni, i quali, disponendoli con Tor- 
dine della utOità loro, sono il ferro, il ra- 
me, il piombo, lo stagno e lo ainco, coi 
sono da aggiugnersi per alcuni lavori di 
lusso, V oro e V argento. 

Fra le materie animali sono da ricor- 
darri soltanto alcune colle, la cera ed al- 
cune sostarne coloranti: 

a.^ Come si abbiano a disporre leva- 
rie specie di mcUeriali secondo ìafiicUi' 
ta con cui possono essere posti in operoj 
ed in conseguenta secondo V ordirne con 
cui si dee aver cominciato a porti in ope- 
ra nelle costruùoni. Questo ordine d 
sembra in generale essere quello con coi 
questi materiali saranno annunciati qin 
appresso. 

Invero, quanto al Lbohavb, si è veduto 



mente dalle spese di trasporto. Yedremo "al principio dell' articolo ad esso destinato 
in seguito quali siano in generale an que- quali siano le ragioni che inducono a cre- 
ati aversi materiali gli effetti della loro dare che il suo impiego nelle costruzioni 
esposizione ali' aria, aU* acqua ed al calo- abbia preceduto quello di ogni altra specie 



re ; finiremo indicando i principali usi del- 
le varie specie di essi. 

1 ." Quali sono le principali specie di 
materiali date dalle diverse classi delle 
produzioni della natura. U arte delle co- 
struzioni prende quasi tutti i suoi materiali 
dalle sostanze vegetali e minerali ; le so- 
stanze animali che impiega essendo di as- 
sai leggera importanza. 

Quanto ai vegetali, oltre al legname il 
cui uso è tanto generale, è da ricordarsi la 
stoppia che adoperasi per coprire i tetti 
della capanne, le resine, gli oli ed altre 



di materiale, non che i particolari vantaggi 
che continuano a renderne V uso tanto fii- 
dle, generale ed importante. 

Le terre dovettero cominciare ad ado- 
perarsi pressoché nello stesso tempo che 
il legname, per servire a riempiere gli in- 
terstizii delle costruzioni fatte con 
per coprire i tetti od altro. Impieganri 
Cora presso a poco in tal guisa in molte co- 
struzioni rurali od altre di poca importanza, 
oltre all'uso assai Acuente, comodo e van- 
taggioso che se ne fa per la preparazione 
dei mattoni, di muri formaeei e simili. ' 
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Le pietre noD dovettero in genenie e 
nuaciare ad ofani nelle costmilonite non 
ee molto d<^. Adoperate in peni volonu- 
noti, presentono non lieii difficoltà e spete 
per la loro eitranone, pel loro taglio e pel 
loro trasporto, e adoperate in piccoli pez- 
», come nella murotora con pesai quadri 
o di forma irregolare, abbisognano per es- 
sere collegate cB malte od altri cementi, la 
cai scoperta e febbncaaone sappongono 
uoMtfdostrìa già alquanto avantata. Final- 
mente, quantunque sparse in grande ab- 
bondania, tutta fia le pietre in generale 
sono meno comuni del legname e delle 
terre. 

L' uso delle sabbie, delle poisolane e 
simili, non potè che seguire od accompa- 
gnare tutto al più quello delle pietre, im- 
perocché si adoperano principalmente a 
comporre le malte che servono ad noirle 
insieme. 

Finalmente, non si dovette comindare 
ad usar dei metalli se non che molto dopo 
ancora delle pietre, perciò che occorre- 
vano nuovi progressi industriali a fine di 
potere, non solo estrarre della terra i mi- 
nerai die li producono, ma inoltre tratia- 
re qoesti minerali convenientemenle e met- 
tere in opera i metalli stessi. Sembra nul- 
lameno ohe gli antichi abbiano firtto a que- 
sto riguardo alcune cose dalle quali siamo 
beo lontani attualmente. E noto, per esem- 
pio, che nei tempi più remoti della Greda 
le case dei sovrani e dei principi distin- 
guevansi per 1* uso di varn metalli onde 
erano rivestite od ornate le muraglie al- 
l' intemo, e SI sa pare ohe ndl* epoca più 
brillante dell' impero Romano b ossature 
e la copertura di molti edifitii importanti 
eransi fette di bronco. Malgrado die si ab- 
biano più complete nouoni sulla estratio- 
ne dei metalli e sul lavoro di essi, almeno 
certo quanto alle teoriche, non si adope- 
rarono per molto tempo nelle costrurioni 
ehe quale accessorio, e soltanto in questi 
SuppL Di%. Teca, T. XXIL 
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oltinn temià se ne estese T uso in ma- 
niere notabile fiioendo ponti, solai, tetti ed 
altro interamente di lèiTo ; da molto tem- 
po fiicevansi di piombo le coperture de^ 
edifiiii, ma ultimamente soltanto si adope- 
rarono allo stesso aio il rame, lo anco, 
la ^SB ed anche il laasierino. 

IIL Carne si abbiano a cìauifieara k 
varie specie di materiali per riguardo 
cOe dimemsiani cui si possono in genera- 
le ottenere. Anche solto questo aspetto i 
legnami sembrano meritarsi il primo posto. 
Sema parlare di alcuni esempii di alberi 
che ginngono a dimensioni straordinarie 
del tutto, e che si dtano come atti a ser- 
vire di abitazione ed anche di fortexze, 
non considerando che le dimensioni di 
qudlE che si trovano, se non comune- 
mente, almeno facilmente abbastanxa in 
commercio, ricorderemo particolarmente : 
i.^i panconi diabete che hanno spesso 
fino irfla longheiia di a4 ^ ^5 metri, 60 a 
65 centimetri nella massima loro larghetta 
e 7 centimetri di mecKa grosseaxa ; a.* i 
legnami squadrati della stessa spede, la cui 
lunghetaa giugne bene spesso da ao a ^4 
metri, sopre 55 a 65 centimetri di lato ; 
3.** i bei legnami di pino o di abete che 
giungono dalla Norvegia e da vari altri 
paesi settentrionali, die danno bene spesso 
longheize di io, 1 a e fino a 16 metri, 
con una grossexca di 3o a 4^ centimetri ; 
4-* finalmente, le querele, che hanno fino 
ad 8, 1 o od anche i a metri di lunghetta, 
sopra una grosseire di 65 centimetri, ed 
anche, quantunque più di raro e diffidl- 
mente, fino 1 4 a 1 5 metri di lunghetta su 
80 centimetri quadrati. 

Attenendosi alle ecoaiioni si potrd)be- 
ro considerare le pietre od almeno alcune 
specie di esse, siccome capad di dare mag- 
giori dimensioni dei legnami. Tale sardibe 
il caso, per esempio, non solo dd molti 
obelisdii altre Tolte innaliati in Egitto, 
noti che dei varii nKmoliti antichi e mo- 

3a 
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derui, ma altresì dei massi di grande di- 
mensione che presentano le costruzioni 
antiche o moderne dei vari paesi. Sia non 
essendo quelle se non che eccezioni, gene- 
ralmente le pietre Irovansi di dimensioni 
nssai minori dei legnami, per effetto delle 
fenditure che ne cUvide i massi nelle cave, 
donde non si possono estrarre che a di- 
mensioni limitate, per motivo delle diffi- 
coltà che si proverebbe altrimenti per far- 
ne la estrazione ed il trasporto, e per la 
impossibilità di porle in opera in pezzi di 
troppo grande lunghezza, i quali manche- 
rebbero di consistenza* Per lo più adun- 
que le loro dimensioni non eccedono la 
lunghezza di a a 5 metri, e la larghezza 
di 1 a a, la grossezza di raro giugnendo 
ad un metro, ed'essendo spesso molto mi- 
nore per la disposizione stessa dei vani 
strati in cui suole trovarsi divisa V altezza 
delle cave. Sotto V aspetto nel quale ora 
le stiamo considerando non possono tene- 
re adunque le pietre che il secondo postg. 

Devono seguire in appresso i metalli, 
poiché se non si trovano naturalmente che 
allo stato di minerali, tuttavia le loro di- 
mensioni dopo lavorati possono essere as- 
sai grandi, specialmente quanto a lun- 
ghezza. Le spranghe di ferro più lunghe 
che escano dalle ferriere sono in generale 
di 5 metri su 7 ad 8 centimetri di 
grossezza in quadrato. Solitamente per le 
maggiori grossezze le larghezze sono mi- 
nori ; ma si comprende potersi facilmente, 
se occorre, aumentarne la lunghezza, per 
dir così, air infinito, saldando varie spran- 
ghe una dopo l' altra. 

Le lastre di piombo hanno per ordina- 
rio 9 metri di lunghezza, 2 di larghezza, e 
circa 3 8 5 millimetri di grossezza. Col 
passaggio pel laminatoio se ne ottennero 
alcune tuttavia che avevano circa 1 5 me- 
tri so 3 ed un millimetro e mezzo di gros- 
sezza. 
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co più che 5 metri di lunghezza e di un 
metro crescente di larghezza ; ma se ne 
videro all' esposizione dell' industria di 
Parigi che erano lunghe circa 5 metri, lar- 
ghe 3 e grosse circa 4 millimetri. 

Lo zinco suolsi ridurre in lastre larghe 
80 centimetri al più, e lunghe a a 3 Me- 
tri od anche più. 

Ricorderemo da ultimo i mattoni la cui 
forma più comune è di un paralellopipe- 
do, della lunghezza di circa a a centimetri 
sopra 1 1 di larghezza e 5 di groseecaa ; 
la natura delle terre, i metodi di febbri- 
cazione, ed anche forse una specie di abi- 
tudine, fanno che quasi generalmente si* 
mantengano queste dimensioni ; ma tal- 
volta si oltrepassano di molto. Le rovine 
di molte costruzioni presentano mattoni 
di larghezza e lunghezza pressoché dop- 
pie di quelle citate, ed attualmente an- 
cora se ne fanno di molto più grandi. 

IV. Come abbiami a classificare i ma- 
teriati relativamente al loro peso spe- 
cifico» Non possiamo qui considerare tale 
quistione che in modo assai generale, im- 
perocché il peso di ognuna delle varie ma- 
terie onde dobbiamo occuparri può variare 
considerevolmente secondo lo stato in cui 
quelle si attrovano. 

Pei legnami, a cagione d' esempio, die 
si hanno egualmente ad annoverare pei 
primi neir ordine della maggior leggerez- 
za, ne considereremo il peso nello stato di 
secchezza, ed é allora minore talvolta di no 
quarto di quello che hanno quando sono 
tagliati di fresco. Allo stato secco quasi tutti 
i legnami sono più leggeri deir acqua, ed 
alcuni, come certe specie di pioppi, scen- 
dono fino a circa i^oo chilogrammi al 
metro cubico ; 1' abete giugne presso a po- 
co a 5oo chilogrammi, e la quercia fino a 
900 chilogrammi. Alcuni legnami supera- 
no il peso dell' acqua, e sembra cJie il 
mandorlo giunga fino a itoo cliilogram- 



Le lastre di rame sogliono (arsi di po-|mi, e quella specie di quercia, la cui cor- 
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leccia dà i) so?ero, fino a laoo. Qaesti 
peti dd resto devono riguardarsi come 
qaelH medii della parte utile del corpo 
dell' albero, separato dalla corteccia e dal- 
l' alburno. 

Le sabbie pesano da laoo a aooo cbi- 
logrammi al metro cubico, secondo il loro 
grado di secchexsa e di divisione. 

Le terre nello stato naturale possono 
pesare da 1690 aaooo chilogrammi al 
metro cubico. Modellate in massi di terra 
battuta od in mattoni crudi ed abbastan- 
la seccati, il loro peso piiò essere di 1 5oo 
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no essere i più pesanti di tutti, da a5oo a 
più che 5ooo chilogrammi. 

Quonto ai metalli il peso di ciascuno 
di essi varia secondo che sono fusi, battuti 
o laminati. A termine medio è presso a 
poco di 7000 chilogrammi per lo zinco, 
7500 per lo stagno, 7600 pel ferro, 8800 
pel rame, io5oo per l'argento, iiSoo 
pel piombo, e igSoo per 1' oro. 

y. Come abbiansi ad ordinare le sha- 
rie specie di materiali^ secondo la rela- 
zione delC intrinseco loro valore^ vale a 
dire dei preghi cui si possono ottenere 



a 1600 chilogrammi ; finalmente di laoo' W luoghi di produzione^ indipendente- 



a 1400 chilogrammi per le terre cotte, 
come mattoni, tegole, quadrelli e simili. 
Tuttavia fabbricaronsi mattoni abbastanza 
leggeri per galleggiare sull' acqua, il cui 
peso non giugneva che a circa 4^0 chi- 
logrammi. 

Ad eccezione di alcune pietre pomici, 
poco impiegate del resto nelle costruzioni, 
ed il cui peso non è d^ di 5 So a 680 
chilogrammi al metro ciffico, tulle le pie- 
tre sono molto più pesanti dell' acqua. Le 
più leggere sembrano essere i tufi, il cui 
peso non è che di 1 aoo a 1 400 chilo- 
grammi. Le pietre da edificare sono più 
pesanti, giugnendo molte fino a 2700 chi- 
logrammi; i marmi ed i porfidi da a 5 00 a 
3900, ed i graniti ed i basalti, che sembra- 



mene dalle spese di trasporto. 

Abbiamo cercato nel quadro seguente 
di classificare le varie specie di materiali 
presso a poco nelP ordine del minor loro 
prezzo tanto in volume che in peso (a). 



(a) Abbiamo riferito questo qaadro qo«le 
è dato air articolo di Gourlier che qal tradii. 
Clamo, qaiadi i prezzi io esso indicali tono 
quelli che correvano a Parigi nel i838 ; qol 
noQ si tratta in vero se Don che di un coofron- 
lo ; ma è duopo coofesiare che anche le re- 
lazioni fra ouetti prezzi non faranno le tiea- 
le per tatti 1 paesi, esseadochè in un luogo 
abbondano più certi materiali, in altro certi 
altri. È facile però adatUre il confronto al- 
le circostanze locali. 

(G.^'M.) 
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Tcm di mattoni erode, 
laUiie conmii ed altri ma- 
teriali di aiflul frtta . . 



Terre cotte, mattoni qna- 
tfreUi 

Pietrai macigai, ed altri 
kiottli materiali dì piccole di- 
Imemioni 

Pietre vive comoni di 
maggiori &iensioni , te- 
nere .../... 

Pietre dnre . . 

Pietre di maggior valore, 
come lave, graniti e simili . 

Marmi 

Legnami da lavori grossi 
e minuti, cioè : 

I più. teneri e pia leggeri, 
come r abete e umili . 

I più dori e più pesanti, 
come la qaerda ed altri . 

Metalli, cioè : 

Ghisa e zinco . 

Ferro in ispranghe 

Piombo . 

Rame fuso . . 

Rame laminato . 
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del 
metro cubico 



chSogram 
i,5oo 

1,3 00 



PREZZI MEDII 



del metro cubico 



1 



a,DOo 



1,700 
a,4oo 

3,5oo 
a,70o 



5oo 



800 



7,000 
7,800 
I i,5oo 
8,800 
9,000 



franchi 
da 1 a 3 

da sS a 55 



da 3 a 6 



so 

60 

• 

da So a 100 
da 90 a 370 



da 3o a 43 
da 4o a 60 

da i,4o a 3,1 o 
3,90 
5,75 
17,60 

33,5o 



del 



firanchi 
0,001 

0,034 



0,003 a 0,00 3 



0,010 

0,035 

o,o3o a o,o4o 
o,o3o a 0,100 



0,06 a 0,09 
o,o5 a 0,08 

0,30 a o,3o 
o,5o 
o,5o 
3,oo 
a,5o 
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TI. Qual^ sono gli effetti ehi produee 

sulle varie specie di materiali la esposi^ 

%ione di essi alt arw^ aW acqua od al- 

r umidità^ e finalmente al calore ed al 

fuoco. 

a. Effetti delT aria. La sempKce espo* 
mione air aria asciutta, fa perdere una 
parte della umidità che contengono ai le- 
gnami tagliati (fi fresco, alle terra estratle 
recentemente, od a qnelle che Teonero ba- 
gnate nell' acqua per essere moddlate, e 
finalmente alle pietre od altri maleriaK di 
simil genere. Naturale eonsegoenia di 
questo diseccamento è in generale una 
diminuzione di peso, e pei legni e per le 
terre anche una dimitaoxione di volume, 
non sembrando che abbia luogo questo ul- 
timo effetto nelle pietre. La esposizione 
all' aria umida produce V effetto contra- 
rio, Tale a dire che i legnami, le terre e 
le pietre possono in essa riprendere una 
parte della umidità e del peso che aveva- 
no perduto, e lo stesso è pure -del volume 
dei legni. Non sembra in questo ultimo 
caso che possano aumentare anche le di- 
mensioni delle terre ; ma sembra certo, 
dietro recenti espenenxe, che il volume 
delle pietre non cangi menomamente qua- 
lunque sia la quantità di acqua che pos- 
sono avere perduta o riassorbita. 

Pei metalli si sa che a contatto dell'aria, 
e principalmente di quella umida, si ossi- 
dano, lo che ha un effetto molto nocivo 
sul ferro, il quale aumenta cK volume e 
distruggesi per tal cagione \ ma non è lo 
stesso pegli altri metalli, e specialmente pel 
rame e pel bronzo, sul quale si forma una 
pattina o strato preservatore. . 

Da quanto si è detto risulta la necessità 
di lasciar seccare abbastanza il legname 
prima di metterlo in opera, a fine di evita- 
re che compiendosi tn appresso disec- 
camento non ne risultino funesti effetti 
per le commettiture od altro fatto con e 
so. Anche le terre modellate per mattoni, 
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quadrelli od altri simili osi, devonsì lascia- 
re asciugare allena in gran parte, cosi che 
al momento della loro cuodtnra non si 
abbia se non che a compiere questo disec- 
camento con nn faoco graduato e debole, 
che dee sempre precedere il fuoco più 
violento ed efficace. Anche le pietre non 
si hanno a porre in op^^ se non se dopo 
ohe hanno perduta una parte della loro 
umidità naturale , estraendo abbastanza 
prontamente quelle che hanno toslo ad 
essera poste in opera perchè possano 
asciugarsi priasa delP inverno, affinchè i 
geli non le sorprendano mentre sono an- 
cora umide, e peggio poi dopo impiegate 
nelle costruzioni. All' articolo Feitdibilità 
delle pietre (T. YIII di questo SuppKmen- 
to, pag. 1 1 o) si indicò un modo di cono- 
scere la disposizione che hanno le varie 
pietre a fendersi pel gelo. Finalmente 
quanto dicemmo indica la importanza di 
non lasciare il ferro esposto all' aria senza 
coprirlo di uno strato di intonaco o di 
pittura, o meglio ancora di una stagnatW' 
ra che lo preservi dalla ossidazione. Alla 
parola Galva^zzazioub si è parlato del 
metodo recente di coprire il ferro con lo 
zinco dovuto a Sorel^ ed a quella Zittca- 
TUBA noteremo i progressi fatti da quel 
metodo dopo la pubblicazione dell' arti- 
colo succitato. 

b. Effetti deir acqua e deW umidità. 
In generale le varie specie di legnami han- 
no molto vantaggio rimanendo per nn 
certo teflopo nelP acqua corrente dopo ta- 
gliati, spogliandosi in tal guisa dei socchi 
vegetali la cui fermentazione potrebbe in 
segoito cagionarne il guasto ; inoltre i le- 
gnami duri e quelli reunosi principalmen- 
te^ acquistano grande solidità rìasanendo 
a lungo D^r acqua od in un terreno ab- 
bastanza umido. In generale pei legnami 
adoperati nelle costruzioni è a temersi la 
umidità e più ancora le alternative di sec- 
co ed umido. 
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£ noto fttempenirsi mediante T acqua 'quella 



le terre per formarne una patta fiiicettlbì- 
le di modellarli delle forme Tolnte ; è qoin- 
di ben naturale che le terre crude e quelle 
cotte imperfettamente fengano distrutte e 
perdano ogni rctbtenia per V acqua o per 
la umidità. 

Le pietre da gesto e molte di quelle 
calcari, sono pure esposte a venire distrut- 
te dair acqua o dalla umidità, e perdo 
non si hanno queste ad impiegare che in 
luoghi coperti e ad una certa distanza dal 
suolo. Alcune pietre calcari tuttavia non 
sono in questo caso, come neppure la mag- 
gior parte delle pietre granitiche, vulcani- 
che e schistose. 

I metalli, ad eoceiione del ferro, non 
soffrono in verun modo pel contatto del- 
l' acqua, e sono quindi opportunissimi per 
fere i serbatoi o rivestire le pareti di quelli 
in cui si hanno a porre dei liquidi. 

e. Effetti del calore e dei fuoco. L'e- 
stremo diseccamento che il calore produ- 
ce è spesso dannoso ai legnami. Nelle pie- 
tre la dilatazione prodottavi dal calore è 
così lieve che non vi si fece quasi atten- 
zione nella pratica \ ma lo stesso non è 
dei metalli. Per ogni cento gradi centesi- 
mali questa dilatazione non è, a quanto 
sembra, che di un millesimo al più per le 
pietre, pei marmi e simili, mentre invece 
pel piombo e per lo zinco è di tre mil- 
lesimi circa, e pel rame di circa due mille- 
simi : pel ferro esso è poco più di un 
millesimo. Interessa quindi allorché si ado- 
perano metalli dei più dilatabili, prendere 
le muure necessarie perchè non nascano 
inconvenienti nelle costruzioni pei cangia- 
menti di loro lunghezza. 

II fuoco è per sé stesso estremamente 
nocivo pei legnami attesa la grande com- 
bustibilità loro. Sui metalli nuoce agevo- 
lando la ossidazione di alcuni, ed abbre- 
viandone la durata, e portandone altri allo 
stato di fusione, facendo loro perdere così 
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forma che avevano 



a conserive. 
Le pietre esposte al fuoco tendono a fen- 
dersi o nell' atto stesto in cui sono esposte 
ad un violento calore, o Detratto ddrias- 
prowiso raffreddamento che vi succede, 
ed ha su di esse una azione analoga a 
quella del gelo. Sugli altri materiali gli ef- 
fetti del fuoco possono in generale consi- 
derarsi piuttosto siccome utili che danno- 
si. Le terre adoperate nelle cottmtioni, 
le quali hanno ad essere di natura più 
o meno argillosa, acquistano col fuoco 
un grado di tenacità, di consistenza e di 
durata che è talora molto considerevole. 
b ben vero che un fuoco troppo violento 
e continuato vetrificherebbe da ultimo la 
maggior parte di queste terre 3 ma ve ne 
ha di refrattarie che non sono soggette a 
questo inconveniente, e che in oons^uen- 
za procurano pietre utilissime per costrui- 
re que' fornelli in cui deesi produrre un 
grado di calore straordinario. 

L' effetto di un fuoco regolato oppor- 
tunamente sulle pietre calcari e gessose, si 
è di procurarci la cale*; ed il gesso che 
sono di tanta utilità generale. Finalmente 
la fusibilità dei minerali e dei metalli stessi 
che se ne ottengono, è quella che ci pro- 
cura la facilità di dare a que' materiali 
le furme che si desiderano. 

yil. Quali sono gli usi principali del- 
le varie specie di materiali. 

A. Usi principali del legno. Nei terre- 
ni compressibili ed umidi, il legno presen- 
ta un mezzo di consolidare gli edifizi, me- 
diante pali, i quali si piantano fino a che 
rifiutino di scendere maggiormente pei 
colpi del gatto o castello, e che spesso 
si tagliano dietro un piano di livello, sul 
quale si stabilisce una grata, pure di legno, 
la quale, riempiendone gli intervalli di 
mucatura, forma una base piana e di resi- 
stenza uniforme. (Y. Fohdameiita.) Diffi- 
cilmente si riuscirebbe a trovare una so- 
stituzione al legname nelle ossature per 




hgflTii gli argini filiti in un lerrcnu non 
nullo coniklMile, per le Icrre da ilubìlirù 
nel meiio di un corso d' arijua n line ili 
hrvi nlcune cosInmuDi, e pvv multi nitri 
laTuri pili o meno analoghi. Si puuono 
adoperare del resto tanto a tirare 
sostenere ve rlicel mente 
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pttrtunissinil etsendo per cooiegi 

dare punii di appoggio di ogni torta pei 

BOlai, pei colmi, pei ponti, pt^i puntelli, pe- 

gtt edìlìu che minacciano di 

(jiieli si vogliono fare cangiaroeptì, liiri od 

altri). La estrema facilità con cui si ridu- 
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iltmcniiune e grossextit, quvlla con cui vi 
si possono fare cnlellalure svarì^ili: e sulide, 
e dnr loro qn:iUÌTugl>a forma, iLilit; più 
semplici alle piti ornate, fiiinlmenlG la loro 
nnlura pochisMina conduttrice del calorii 
gli rendono eminentemente adattati ad 
mia qiiiintitii dì utì die producono la sa- 
lubrilii, la comoditii e la piaeerolei» delle 
nrHlre abilaiioni, non che all' oggetto di 
farne ogni sorta di masserizie, di uiaccrhine 
e tiiiiili. Aggiugnendu a questi senigii già 
per se stessi tanto iinpurlanlì, quelli 
meno grandi che renduau i legnar 
nomucrcio ed all' industria, servendo alla 
roslruiione delle navi e delle barche, 
vede non potersi abbastanza esaltare 
liti li la Hi questi materiali. 

B. Vsì principaìi tUUe terre. Fusiono 
queste primieramente adoperarsi nelle co- 
struzioni meno importanti per riempiere 
gli interTalli delle ossature di legname, 
Dil anche come malta per imiie [lìelre, 
mattoni od al tri g materiali di simile fatta. 
Alcune terre più o meno refrattarie ba- 
stano sole a questo ultimo utlìzio nella 
rusti'uzione dei tijrni, fornelli ed altri sp- 
I)arati pirotecnici. Hanno uno parte più 
importante ancoro nella esecuuon 
muri furmacei, in quei paesi ditvc i 
tano terre dì quotila uonveaìente 



lìlllLIULI 

uopo, « dove r uso d«gli altri maleiioli i 

sarebbe più dispendioso o più dlflìdle> I 

Queste terre, compreiie abbastanzo, fur? J 

o allora il corpo «tesso dei muri, • ' 

:uno bene abbastaniii, purché abbiasi 

erlenia di ripararle dal cunlatlo trop- 

immediato della umidità, facendo la 

I, up- base dei muri con materiali più 

stenti, e coprendone la parte superiore, 

'tendone la superGcie con bi 
intonachi dì calce e di gesso (V. Alar 
Getto). 

L' uso più importante e più generis 
Ielle terre, si è quello di farne matto- 
dì, tegole, quadrelli ed altri lalerii 

I tanto diversi, e presentano tanta 
utilità e solidità, pulendosene riguardare 
la durata come quasi inGnita, massime al- 
lorché liensi scelle e lavorale le terre in 
ido convenieale e ben cotte. Scr\Dn(i 
ora con uguale buon esito alla cuslru- 
ziune di murì, tramezzi e vòlte di qualuasi 
forma ; a quella di solai lutto insieme 
leggeri ed incombustibili, mediante mat- 
toni cali, a rivestire Ì pavimenti alt' in- 
anclie all' ealeruo, alla coper- 
tura dei tetti e ad infiniti altri usi, fra i 
quali sono a dislinguersi le varie sorta di 
stufe, non che i vari forni e fornelli, un 
quali r uso dei matluni fatti con le terre 
refrattarie onde abbiamo parlalo, permetta 
dì dare alla violenza del fuoco il maggior 
grado di energia necessario per le operai- 
'r toduslria. Non è specialmente 
da trascurarsi la Jàcìlilà con cui queste 
terre si possono modellare di qualunque 
voglia, per lo che si possono far 
on solamente a tulli i bisogni del- 
l' industria, ma altresì a tutte te esigenze, 
e quasi dicemmo, i capricci delle arti e del 
gusto. Possono inoltre ricevere una verni- 
od intonaco brillante che ne aumenta 
dei la belletta e la solidità. 

Le terre colte polverizzale presenlim» 
fuv idolta ulililà adoperandosi nella l>ib- 
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bricaaooe S inalie u pouobae artìfiusiU, 
Unto pia che fi poMoao osare i lai fine 
i oMnow frammenti, non sokmeote della 
fidibrieaxiooe delle tegole e mattoni, ma 
•Itretì dei rottami di Cd natara pruvenienti 
daUa demolinoiie de^i antichi edi&xt. Fi- 
nalmente con an certo mbcoglio di argilla 
fi gìugne a dare alle calci più comuni le 
qualità di quelle migliori idraoKcbe. 

G. Usi primeipaU deUe pietre. La natu- 
ra sfariatiMima delle pietre le rende atte 
ad usi molto diversi ed importanti. lìeesi 
in primo Inogo citare V uso delle pietre 
gesaote alla iàbbricatione del Gesso, e 
quello di certe specie di pietre calcari alla 
ftbbrìcazione di varie nature dì Gux:i, ri- 
mandando del resto agli articoli speciali 
quanto alle particolarità che concernano 
queste materie cotanto utili. Parimenti non 
si può se non indicare il grande van- 
taggio di varie specie di pietre calcari, gra- 
nitiche, vulcaniche ed altre, per la costru- 
zione del muri e dei punti di appoggio, lo 
generale, come per quella degli archi, delle 
vòlte ed altro } quella delle varie specie di 
marmi, graniti e simili per quelle parli di 
costruzione che richiedono un certo lusso, 
finalmente il particolare vantaggio di aU 
cune specie di pietre pei selciati, di altre 
pei coperti e simili (V. Pibtra, BIarmo, 
Sblctatura, GoFRTroBB, Tbtto). 

D. Usi principali delle sabbie. Le sab- 
bie e le pozzolane servono generalmente 
insieme alla calce per fiime analte destinate 
a riunire e legare pielre, mattoni ed altri 
materiali, od anche ad Intonacare V ester- 
no dei muri. Sovente si adoperano anche 
le sabbie insieme con le terre argillose per 
la fiibbrìcazione dei mattoni, delle tegole e 
simili, dando maggior consistenza ai miscu- 
gli e impedendo che si ristringano sover- 
chiamenle. In alcuni paesi ed in circostan- 
ze particolari, con V aiuto specialmente di 
buoni cementi, si adoperano con buon 
enio i ciottoli nella costruzione dei muri. 
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e questi ciottoli convengono assai bene 
principalmente odia fiibbricazioDa dei getti 
cui & duopo ricorrere sovente neUe uh- 
bricazioni idrauUdie. Finalmente, alcune 
specie di sabbie silicee si adoperano aelk 
iàbbrìcazione dei vetri e cristalli. 

E. Usi principali dei metalli. Per mol- 
to tempo r oso del (erro nelle costruEioni 
limitotti a legare insieme materiali di altra 
natura, come legnami o pietre, me di ante 
annature, catene od altri congegni più o 
meno analoghi, od anche sotto la fiirme 
più aemplice di chiodi e viti, non che e 
&re chiusure di finestre, di uscii ed altre 
parti mobili, od anche chiusure enoore 
più solide, come grate o rastrelli. Conti- 
nuando a servire a questi usi, già per sé 
stessi tanto importanti, il ferro venne aac- 
cessivamente sostituito alla pietra ed al 
legno in molti altri casi, come per la co- 
struzione delle balaustrate e di altri lavori 
di simil &tta, ed ultimamente per la co- 
struzione di una quantità di sostegni, co- 
lonne od altro, ed anche pei aolai, pei 
tetti e pei ponti, né si dee trascurar di 
accennare F i(n|N)rtante servigio prestato 
dal ferro per la formazione dei parafulmi- 
ni. Allo stato di ghisa, oltre alla fabbrica- 
zione dei condotti o di altri lavori coi lo 
si impiega da molto tempo, venne il ferro 
recentemente applicato col massimo buon 
effetto ad una infinità dì lavori molto in- 
teressanti e diversi, i quali, secondo V uopo, 
ammettono le forme più semplici e più 
solide, del pari che le più ricche e le più 
leggere. Grandissima è pure la utilità die 
presenta il ferro laminato o lamierino, il 
ferro stagnato o latta, n^final mente il filo 
di fern>. 

n rame, il piombo e lo zinco sono assai 
comodi per iàrne tubi di condotta e di 
dutrìbuzione, e per molti altri lavori ac- 
cessorii che qui lungo sarebbe accennare. 
Un oggetto ancora [>iù importante si è 
quello della costruzione dei serbatoi, delle 
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coperture dei tetti • simili. Per molto tem- 
po il piombo fu quasi il solo impiegato a 
qaesli ?arìi osi ; ma la molta grosseiza che 
esige, e le gravi spese che ne risultano, la 
fiuàUtà con cui può essere rdl>ato, e final- 
mente i pericoli coi espone negli iocendii 
la sua troppa fusibilità) ne fecero abban- 
donar l' uso in molti casi, sostitnendoTui il 
rame o lo sinco. Un uso importante del 
piombo si ò quello ddla fabbricatione 
della biacca che riesce tanto utile in tutte 
le pittore ad olio. 

Lo stagno non si adopera gran &tto 
nelle costrutioni nello stato suo naturale ; 
ma è di grande utilità per la composinonc 
della «aldatura e per quella di varìe leghe, 
come il bronzo e simili, e per dare la foglia 
agli specchii. L^argento e Toro non si ado- 
perano necessariamente che nei lavori dì 
lusso, e la possibilità di ridurli in foglie 
sottilissime, fornisce fl mezio di dare Tap- 
perensa di questi, metalli pretiosi a super- 
6cie più o meno estese con una spesa 
proporaionatamente assai tenue. 

Tali sono le noaoni generali che ab- 
biamo stimato utile di unire insieme nel 
presente articolo, ripetendo che rimandia- 
mo agli articoli speciali di questa opera per 
quanto riguarda i particolari di dascuno 
di essi. 

(GOUBLIBB.) 

MATITA. Due specie di matite vengo- 
no prìndpalmente adoperate dai disegna- 
tori, e devono fissare la nostra attenzione : 
quelle di grafite, dette volgarmente ^piom- 
baggine o miniera di piombo^ e quelle che 
hanno per base il carbone o nero fumo. 
Come dicemmo nel Dinonarìo, per molto 
tempo la loghilterra rimase .quasi sola 
fabbricatrice di matite della prima specie, 
che erano quelle tenute in maggior pregio. 
Traevasi il materiale dalla miniera di Bor- 
rowdale nella contea di Gumberland. In 
appresso trovossi una' piombaggine di qua- 
lità mediocre, ma abbondantissima, presso 
Suppi Di%. Tccn. T. XXIF. 
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Ayr nel settentrione dell' lughilterra ove 
si incontra alla superficie del suolo. Se ne 
scoperse in appresso anche in altri luoghi, 
ed al presente si (anno grandi quantità di 
matite di piombaggine in Germania, nella 
Svizzera, nella Francia ed in Italia, alcune 
stando al pari di quelle dell' Inghilterra. 
Incontrasi la grafite in pezzi più o meno 
voluminosi, attraversati spesso da venuzze 
di carbonato di calce. In fino a che 
fecersi le matite tagliando con la sega 
quella sostanza, la grafito di Inghilterra 
dava le migliori perciò che vi erano meno 
frequenti le vene di carbonato anzidette ; 
perciò gli Inglesi, come dicemmo, ave- 
vano quasi r esclusiva di questa fabbrica- 
zione ; dacché però si conobbe che la iab- 
brìcizione della pasta di grafite dava af- 
fatto lo stesso effetto della piombaggine 
naturale, questo ramo dì industiia prese 
grande estensione. Da luogo tempo pre- 
paransi matite di ugual natura a Pas- 
sau in Baviera. Conte intraprese in gran- 
de questa fiibbricazione in Francia, e molte 
mani&ttnre sorsero in appresso, dove si 
ottengono matite di ottima qualilùT con 
grande ribasso di prezzo, trovandosi oggi- 
dì a un franco e a5 centesimi alla dozzi«* 
na le matite di prima qualità che altra 
volta costavano da 6 fiunchi a 6 franchi 
e 5o centesimi. 

La piombaggine per fare queste matite 
si trasse per alcuni anni dalla Inghilterra, 
ma ora se ne trovò alcune anche in altri 
paesi ed in Francia, per esempio, a Brian- 
zone con le quali prepararonsi matite ugua- 
li a quelle fette con la piombaggine segata. 
Si è detto nel Dizionario come si cominci 
dal calcinare la piombaggine per di;»lrug- 
gerne la coesione, e quindi se la uiacini 
con acqua sotto una macina di pietra sili- 
cea o di ghisa, riducendola in istato mol- 
to divìso, e come quindi si mesca con 
argilla stemperata ncU' acqua. E qui però 
da notarsi che le proporzioni di argilla 
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suggerite dui Gonlè m generale erano 
troppo grandi, donde ne veniva l' incon- 
veniente che la pasta, calcinandosi sover- 
chiamente, acqubtava ona grande durezza. 
Solitamente on qoarto di argilla basta ed il 
grado di calore deve essere proporzionato 
alla durezza che si vuol ottenere. 

Descrivemmo nel Dizionario gli stam- 
pi per fiire con questa pasta qua pez- 
zetti cilindrici o paralellogrammid coi quali 
si riempiono gli incavi dei legni delle 
matite. Si preparano questi pezzetti in 
maniera più pronta e più regolare po- 
nendo la pasta, ridotta al grado di du- 
rezza che si conviene, entro un corpo 
di tromba in cui si muove uno stan- 
tuffo, ed adattando alla estremità una pia- 
stra con fori quadri o rotondi, il che pro- 
cura i pezzetti di pasta necessari! per la 
preparazione delle matite. Un operaio ri- 
ceve la pasta all'uscire dalla piastra forata, 
la porta fìno alla estremità di una tavola 
destinala a riceverla, tagliuodola quindi vi- 
cino alla piastra stessa, nel qual caso il 
moto delio stantuffo è alternativo ; si può 
anche fare che la tavola si muova da sé e 
tragga seco la pasta, nel qual caso il moto 
dello stantuffo potrebbe essere continuo. 
In ogni caso i paralellopipedi od i cilindri 
mettonsi gli uni vicini agli altri contro gli 
orli della tavola, e si drizzano premendoli 
con un regolo leggermente. Quando poi 
sono secchi si tagliano della lunghezza 
o{iportuQa e calcinansi in crogiuoli ben 
chiusi ad una temperatura poco superiore 
a quella del calor rosso. 

Le matite [)reparntc in tal guisa non 
avrebbero solidità sufficiente, a meno che 
non fossero destinate ad usarsi in quei 
porta-matite o Matitatoi (V. questa parola) 
che si dicono eterni e sono dbposti in 
guisa da non lasciar risaltare al di fuori che 
una assai piccola porzione di matita per 
volLì. In generale però chiudonsi i pez- 
zetti di mutit», preparati come dianzi fui 
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(detto, entro bastoncelli di legno opportu- 
namente disposti a tal fine. Allorquando 
le matite vendevansi ad alto prezzo si pre- 
feriva il legno di cedro per la sua solidità 
e per la facilità con cui si lascia tagliare 
senza dare fibre sporgenti o sbavatore; 
oggi vi si sostituisce il pioppo o qualche 
legno tenero, ma questi ultimi hanno V in- 
conveniente di presentare fibre e sbava- 
ture le quali fanno sovente spezzare h 
matita nel temperarla. Si può dare ai le- 
gnami ed anche ai meno buoni di essi 
una qualità per cui molto si awidnino 
a quello di cedro, comprimendoli col tor- 
chio idraulico, e si possono rendere (adii 
a tagliarsi, imbevendoli di cera fusa. Se 
questi legiu devono essere anneriti, come 
spesso occorre pd commerdo, si tingono 
mediante noce di galla ed un sale di ferro, 
e spedai mente col nitrato. 

Per preparare i bastoncelli di legno 
riducesi prima questo in tavole della ne- 
cessaria grossezza, poi lo si taglia mediante 
una macchina, la quale vi (a nel tempo 
stesso la cavità paralellopipeda o semidr- 
colare destinata a ricevere la matita. Gom- 
ponesi questa di una sega circolare desti- 
nata a tagliare il legno, sul cui asse è 
fissata una ruota a denti taglienti e mol- 
to lontani, affinchè possa levare i tru- 
cioli sco;» che questi rimangano ad essa 
attaccati. 

I denti sono quadri o rotondati secon- 
do la forma dell* incavo che hanno a fare 
nel legno : avvi al di sopra una piastra di 
ferro ben drizzata, e che tiene una apertura 
convemente perchè le due seghe possano 
agire sul legno postovi sopra. Una ruota 
mette in moto la macchina, V operaio pre- 
senta la tavola dinanzi alla sega, ed esce 
il paralellopipedo dal lato opposto pronto 
a ricevere la matita ; se questa ha la forma 
di un paralellopipedo un solo dei due 
pezzi di legno è incavato, e se lo copre con 
un altro pezzo piano e non incavato : se la 
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matita è rotonda, i òu^ pezzi di legoo 
hanno entrambi nn incavo semi-cilindrico. 
Metteti la matita in questo incavo e riunì- 
sconsi le due parti con colla forte. Di- 
sponendo sullo stesso asse varie seghe si- 
mili si possono ottenere in una volta pa- 
recchii bastoncelli ; ma anche con due sole 
seghe il lavoro è rapidissimo. Mettonsi 
quindi i bastoncelli fra due punte una 
delle quali è posta in moto da un manu- 
brio, e ^ piallano per dar loro la dimen- 
sione e la politura voluta. Se hanno ad 
essere verniciate, mettonsi sopra un altro 
Apparato simile che può ricevere due a tre 
matite, e si stropicciano con una pelle 
spalmata con un poca di vernice, fino a 
che questa si^ secca. 

. Le matite nere adoperate pel disegno 
si fanno d? un miscuglio di nerofumo del 
più fino con circa due terzi di argilla, e la 
pasta si passa per trafila o comprìmesi en- 
tro stampi che abbiano la forma di una 
piramide quadrangolai[e tronca, e le matite 
si cuocono come le precedenti, dopo aver- 
le rotolate su di un piano, se sono roton- 
de, o seqza alcuna dtra preparazione se 
sono quadrangolari. 

Per le matite colorate, od anche nere 
troviamo in una opera inglese suggerita' 
la composizione seguente : sei parti di gom*- 
ma lacca, 4 parti di alcole, due di tremeur 
lina, lu quali ingredienti si aggiungono i a 
parti delb materia colorante e i a di ar- 
gilla. Le matite bianche si fenno con la 
creta calcarìa, detta anche nel commercio 
bianco di Spagna^ segandone pezzi della 
forma e dimensione voluta. 

(H. Gaultibr de Cladbbt.) 

Matita litografica, Y. Litogbafia. 

MATITATOIO. Le forme di questo 
semplicissimo utensile, destinato a portare 
la matita o cose «mili, in molte guise va- 
lìossi, non essendo per lo più che una 
specie di tubo ligonfio da un capo ed 
in fesso in due per metà con anello scor- 
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revole per istrìngere la matita introdot- 
tavi. Su questi matitatoi nulla dire pò- 
tressimo quindi che già non fosse ben 
conosciuto da tutti. Crediamo utile descrì- 
vere piuttosto un^ altra specie di matitatoi, 
i quali tengono alcuni particolari vantaggi, 
come si è quello di risparmiare la neces- 
sità di fare la punta alla matita, e eli im- 
pedire che questa punta medesima troppo 
facilmente si spezri. E perdo che a questi 
matitatoi diedesi anche il nome di matite 
eterne. Tutto V artifizio consiste in un tu- 
bo a punta con piccolo foro, nel quale 
avvi un lungo filo, foggiato a guisa di pin- 
zettina alla cima, nella quale si assicura un 
bastoncello molto sottile di piombaggine o 
di altra coqiposizione da matite. Una vite, 
cui è raccomandato il filo a pinzetta, spin- 
ge questo verso la cima del tubetto o ne 
lo ritrae, secondo il senso nel quale si gira, 
facendo uscire alquanto la punta dalla 
estremità o ritirandola al di dentro del 
tubo. 1/ artifizio con cui si fa muove- 
re il filo che tiene la matita può in mol- 
te guise variarsi. Descriveremo l' uno di 
essi per dame una idea più precisa. Yedesi 
questo disegnato esternamente nella fig. 3 
della Tav. XLII della Tecnologia ; in 
sezione vertijcale nella fig. 4? e la fig. 5 
mostra separatamente il meccanbmo inter- 
no di esso, a è V inviluppo esterno del 
matitatoio, formato di un tubo forato in 
tutta la sua lunghezza ^ ò è un cilindro che 
cammina a sfregamento neìV invoglio a ; è 
forato da parte a parte di una fenditura e, 
nella quale entra una copiglia ribadita nel- 
r invoglio a, per impedire al cilindro b di 
girare, e per limitarne il movimento ; </ è 
una rilc la cui madre è saldata neir inter- 
no del tubo e. Termina con un'asta e che 
tiene una impostatura, e sulla quale infil- 
zasi una piccola ghiera saldata internamen- 
te nella parte supcriore dell' invoglio a, e 
che lascia girare liberamente la piccola 
asta e sulla quale è saldato il bottone^ che 
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non le permette di sceoclere. Il ciliiidro b 
tiene ona spranghetta di acciaio io g^ ter- 
minata da ana pinietta in cai «i mette an 
piccolo bastoncello di matita L La cima 
conica h del tubo esterno vi si assicura a 
vite. Si vede fedlmenCe che facendo girare 
con le dita il bottoney*si obbliga la pic- 
cola asta e a girare nella ghiera che essa 
attraversa. La vite d che segue questo mo- 
vimento, fii salire o discendere, secondo il 
senso in cui gira, il cilindro 6, senza che 
questo possa girare né traballare, trattenu- 
to essendo dalla copiglia che entra odia 
scanalatura e. La matita i, sale o scende 
quindi anch^ essa senza girare e risalta o 
no fuori dalla cima conica h. La sottigliez- 
za dd bastoncelli di matita h che dieno 
tratti abbastanza sottili per iscrìvere senza 
buogno di larvi la punta, e la piccola 
quantità onde sporgono, impedisce che 
si spezzino. Talvolta al di sopra del bot- 
tone^* continuasi V invoglio estemo, for- 
mando un piccolo ripostiglio in cui si 
tengono vani bastoncelli di matita per ri- 
mettere quando si fosse logorato qtMlio 
posto sulla spraifghetta g^ lo che facilmen- 
te si effettua svitando la cima conica h, 

(Delbouve — G.**M.) 
MATRACA. Strumento usato nelle 
Spagne e nel Messico in luogo di campa- 
ne. Consiste in una ruota che ha talvolta 
fino a 4 metri di diametro, la cui circonfe- 
renza è guernita di martelli di legno, mo- 
bili in modo che nel girare della ruota 
percuotono successivamente alcune tavo- 
lette stabili fissate intorno ad essa. Tiene 
fatto girare da un uomo robusto, e pro- 
duce grandissimo strepito. 

(GlAHELLI.) 

MATRACCIO. Que* vasi di vetro cut 
si dà questo nome usansi, non solo quali 
redpienti per le distillazioni, come nel Di- 
zionnrio si è detto, ma altresì in tutte le 
e^erienze nelle quali occorre far'^bollirc 
dei liquidi. Nelle fornaci da vetri si fabbri-] 
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cano solitamente col collo lungò^ quella 
forma convenendo meglio allorché hanno 
a servire per recipienti da stillare. Al con- 
trario per far bollire i liquidi Ìl collo lun- 
go in generale non conviene, pel che te lo 
taglb a qualche distanza dal ventre del 
matraccio. Frequentemente questo ventre 
dei matracci è sferico, e forma un angolo 
quasi retto col collo. Questa forma però 
è /attivissima pei matracci che fervono al- 
le dissoluzioni, imperocché quando si vuo- 
le levare la massa, una parte della sostanza 
non disciolta rimene in quel luogo dove 
il collo comincia, né si può togliere che 
difficilmente, locché deesi evitare massime 
nelle analisi. Conviene adunque che 11 col- 
lo si attacchi al ventre con inclinazione 
dolce e seguita, e per le analisi e le solu- 
zioni, la miglior cosa é tagliare i matracci 
molto vicmi al ventre medesimo. Questi 
vasi quando mettonsi in un bagno di sab- 
bia vi rimangono ben fermi, andie se vi 
si facciano bollire liquidi che vi produ- 
cano scosse, e le parti non disciolte si 
possono togliere fedlmeiite per porle sul 
feltro. Talvolta si fenno andie matracci a 
fondo piano. 

(Berzeuo.) 
MATRATO. Quello strumento che in 
italiano dicesi anche haiUretta^ ed é una 
tavola di legno battuta da più magli : ser- 
ve ai frati r^lari per destarli air ora del 
mattutino e nelle chiese cattoliche durante 
quel tempo della settimana santa in cui si 
tacciono le campane. 

(GlAlfBLU.) 

MATRICALE (Matrìcaria), Nome di 
un genere di piante, la quali si coltivano 
nei giardini per la bella loro apparenza 
e per vari usi medici che se ne fanno. 

(Bosc.) 

Mathicale. Si dà anche questo nome 
ad un' altra pianta perenne, detta anche 
artemisia ifolgare (artemisia vulgaris , 
Linn.) la quale cresce nei luoghi incolti. 
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sui figli dei campi e lungo le m ia qtsan 
tutta r Europa. La sua radice, che è legno- 
sa e strisciante, getta molti fìisti verticali, 
scannellati, ramosi, alti da tre a sei piedi ; 
le sue foglie sono T'ardi al di sopra e co- 
perte di pelluria bianchiccia al di sotto ; 
i 6oTÌ hanno il calice un po' cotonoso. 
Riguardasi questa pianta come un poten- 
te rimedio nelle ostmsioni dei visceri ; è 
aperitiva, stimolante, emenagoga e anti- 
sterica ; usata esternamente è vulneraria e 
detersiva. * 

"La mosca^ tanto celebre nei paesi orien- 
tali e di cui i Cinesi ed i Giapponesi 
fanno moltissimo uso per guarire la gotta 
e le malattie reumatiche, è una lanugine 
molto infiammabile, che si leva, secondo 
Ilaller, dalle foglie pestate o dalla midolla 
dei fusti di questa specie.* 

Alcuni autori pensano al contrario che 
questa sostanza si prepari con 1' arihemi- 
sia chinensis, Linn. Si fanno con questa 
lanugine alcuni piccoli coni alti dn pollice 
circa, che si applicano sulle diverse parti 
del corpo, dopo avere inumidito b parte 
con la saliva, nlBnchè si attacchino pia ht- 
cilmente, e si dà loro fuoco alla sommità. 
Questi coni non s" infiammano, ma ti oon*- 
sumano lentamente, riscaldando insensi- 
bilmente la pelle, e terminando col caute- 
rizzarla leggerinente senza cagionare che 
un leggerissimo dolore. 

I Cinesi applicano la mosca principal- 
mente lungo il dorso : ado)>enn pure con 
successo nelle incipienti malattie di "pe^to, 
ponendola due pollici al di sopra della ca- 
riti dello stomaco. 

II Goulin ha osservalo che il socco del- 
l' artemisia arrossa la carta tinta di lacca- 
mufia , e, secondo Alftiert , T infusione 
acquosa fatta con la pianta fresca, è di 
un color rosso oscuro, aranciato, che di- 
viene nero con V aggiunta del solfato di 
ferro. L' artemisia può dare un filo ca- 
pace d'essere tessuto: quindi a questa 
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pianta 4 venuto il nome volgare di cana- 
paccèa. 

(DasPORTEa — - Aaroino Bbccalassi.) 

BUTRICARIA. Y. Mathcalb. 

MATRICE. Adoperasi da taluni nelle 
arti nello stesso significato di Madbb (Y. 
questa parola). 

(G.**M.) 
- Ms&vmicB. Dicesi talvolta la ganga dei 
minerali, 

(Bossi.) 

ttATRICINO. I>ei vantaggi e discapiti 
del ounacnMre i inalricìni lyei boschi ce- 
dui, si è parlato agli articoli Boschi e Lb* 
GVAMB| e qui aggiugneremo solo alcune 
particolari^ a quanto -ivi A è detto.i ' 

Il faoatridno ò un albero j riserbato nel 
taglio dei boschi cedui per lasciarlo ere* 
scere ad alto fusto , e segnato talvolta 
con imprcfnta ftttavi mediante un colpo di 
martello. Distingoonsi ì matricini in coe- 
tanei, moderni ed antichi. I coetanei sono 
quelli che hanno la stessa età degli alberi 
cedui dà tagliarsi. Prendonsi quanto è -poi* 
sibile fra le più beile querele vesmte di 
bailiBtella o di seme, od, in mancanza di 
quelle, di faggio, di frassino o di castagno. 
Diconsi moderni que' matridui che hanno 
due a tre volte P età alh quale si tagliano 
i cedui. Scelgonsi qncsti fra 1 più begli 
alberi riservatisi negli ultimi tagli. I ma- 
tricini antichi sono gli alberi riservati sui 
cedui a più che tre volle V età di quelli. 
Scelgonsi fi*a essi i più belli, più rigo- 
rosi « più sani. Questi alberi, il coi nume- 
ro in molti paesi è prescritto, devono es- 
sere possibilmente -sparsi con uniformità 
su tutta la superficie del bosco. ■ 

l' matricini nei boMhi cedui non riesco- 
no vantaggion se uon se quando si pre- 
stino a ciò il suolo, la qualità delle piante 
e 1' età a culi si fa il taglio, altrimenti so- 
no piuttosto dannosi che ùtili, e la rorina 
del bosco ceduo ne è la conseguenza. Tut- 
taria tale quisUobe fu molto agitata ed 
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ebbe molli partigìaDi fra ^ antichi affi- 
nali boschivi, e per detrattori Reattmur, 
Baffbn, Dahaind, Roder, Tale a dire i 
più celebri naturalisti a fifici del secolo 
scorso. 

Se ai disfaruggessaro tatti |^ alberi di 
alto fasto nei cedui, mancherebbeni alle 



costrmioin molti aiuti che non si potreb- alberi di alto fasto sui oedui, si dcTono 



bero rinrenire nei boschi di alto ibsCo^ per 
quanto fossero estesi. Questi boschi, • i coi 
prodotti hanno ad aspettarsi per di^e o tre 
secoli,- non couFeogono che aigniehii ed 
ai più grandi proprietari^ omettendo im»* 
tridui, oonratebbe inrece accordare loro 
i migliori terreni. Trattandoli per dirada- 
mento, -che è il metodo di taglio ritonato 
sìocoaM il Bugliore da Hartig, ai ambbèro 
intervalli inevitabili nel loro godimento pel 
proprietario attuale, e molti stimano im- 
possibile ad ammettere nella pratica i bo- 
schi di alto fusto, anche supponendo con- 
dotto alla massima perfeaione il regola 
mento di essi. Proporaionando invece con- 
venientemente il nomerò dei matrieini, i 
prodotti dei boschi cedui concorreranno 
con quelli degli alberi isolati, disposti a 
filari o nei boschi di alto fusto che si po- 
tranno stabilire, a mantenere in relaaione 
ai bisogni la quantità dei legnami. 

Plinguet, nel sao Manuale dell^ inge- 
gnere forestale, molto biasima la riserva 
dei matrìdni nei boschi cedui, e, dopo avere 
rimessi in campo i ragionamenti di Beau- 
mur e di Buffon, paragona lo stato attuale 
dei boschi di M orvan, la quale provìncia 
aveva potuto sottrarsi all' adempimento 
della legge sui matrieini, con quello del bo- 
sco del Re e della foresta d' Orleans, dove 
crede non v' abbia altro meaao per arre- 
slare gli eflRetti di una rapida decadenxa, 
se non se quello di rinunciare immediata- 
mente ad ogni riserva, e di tagliare tutte 
le piante. Condanna specialmente l' uso di 
marchiare i matrieini sol suolo, ed osserva 
che lo stesso Hartig, sulla cui autorità si 
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appoggiano i partigiani dei matrieini nei 
cedui, disse precisamente non doversi 
quelli lasciare se non fino ache abbiano 
la grossexia necessaria per dare il seme, 
senaa lasciare loro il tempo che occupino 
troppa superficie ; die quando i bisogni 
esigono assolutamente die si lascino alcuni 



scegliere per ogni arpento 5 a 6 fusti al 
più di bella forma e poco guemiti di rami ^ 
che si diminuirà in ugual proporzione il 
numero degli altri matridni, e che se si 
lasciassero sussistere in pari tempo un 
certo numero di grosse querce con altri 
alberi folti e ramosi, ne risulterebbe pel 
ceduo un danno assai grave e che sempre 
più si iarebbe maggiore. 

Noirot, mentre conviene che i grandi 
alberi vivono di qecesrità a spese dei pic- 
coli, dà alcune regole pel buon governo 
dei matridni e pd cangiamento di un bo- 
sco ceduo in uno di alto fusto. Il governo 
da adottarsi dipende dalla posiiione del 
bosco e dal vdore rdativo locale degli al- 
beri di allo fusto ; dai calcoli di confronto 
che egli fa risulta che il prodotto in due 
secoli di un bosco ceduo, tagliato ogni a5 
anni in un terreno passabile, è molto su- 
periore a quello di un bosco di alto fusto 
non diradato e di un bosco ceduo eoa 
matncinL 

(SooLAHGB Boom.) 

BIÀTBIGOLA. Tassa che T artefice 
paga al magistrato per potere eserdtare la 
sua arte o professione. 

(Alberti.) 

Matbicola. Il libro dove si regbtrano 
quelli che si mettono alla tassa. 

(Albbbti.) 

MATRISALTIA. Y. Mbiita gbega. 

MATTA. Stuoia e propriamente quelle 
che lavoravano fl monani e su cui quelli 
dormivano e oravano. 

(Alberti.) 

MATTAIONE. Terreno asdutto e ste- 
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rile, compoilo ili creta e dì nìcchi! 
Haast colcinali, ÌI quale, perchè ulta viito 
auot numparire molui bianco, io più Iao{ 
ilella ToscDDO vien dbtinlo cui nome 

(Al-BEHTT.) 

MATTAMORE. V. Suo. 

MATTAPANE. Dicono alcuni esst 
lina antica moneta vcneuana di argento, 
della Talula di 4 «oidi. 

(A. 

MATTERELLO. Legno lung.i e ro- 
tondo che si fa scorrere sopra la pasta i 
cui (i fanno lasagae, per ispianarla ed 
sulligliarla. 
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MATTO. Dioesi malia quella pi 
più fina che resta ricoperta dall'allia indos- 
10 agli uccelli. 

{Al.BBHTI.) 

HATTOLINA. Specie di piccola allo- 
dola. 

{A..BF.,.TlO 

M4TTONAMENTO, MATTONARE, 
MATTONATO. T. Ammattobabb e Pà- 

MATTONE. I raottani possono estere 
considerati come specie dì pietre che I' 
le è giunta a fabbricare per sostìlnuone 
alle pietre naturali nei luoghi 
rare o di caltiva qualità. 1 primi mattoni 
di terra che si tentò dì fabbricare furono 
probabilmente masse d'argilla mal fog- 
giate, diseccate ali* aria ed iadnn'te per 
I' azione del sola. Il tempo e I' esperienia 
insegnarono a modellarli, e con tal mezxo 
a dare ad essi una figura regolare ed uni 
forme sotto un mediocre volume, che n 
rendesse il trasporto e l' impiego moli 
più facile, più pronto e meno costoso eh 
quello delle pietre. Per dare maggior con 
sistema a tali mattoni vi si mischiò pagli: 
acciaccata o tagliata assai minutamente. 

n cUlétIo dà mattoni crudi di non pò 
ri-rc resutcTc all' umido nei climi freddi 
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sì che non vi veonero odollDti, « non 

inservano che nei paesi caldi e net 

climi asciutti. I mattoni di questa specie 

si trovano oellu mine di Babilonia, 

provano die la invenzione di essi rimonta 

alla più alta antichità, e che in quel clima 

I durevoli quanto i mattoni cotti e le 

pietre più dure nei paesi umidi e freddi. 

La Cimosa torre di Babel, o piuttosto 
la torre di Belo, della quale molti ving- 
' iteri pretendono d' avere scoperti gli 
avaniì, può ritenersi come il più antico 
monumento di mattoni crudi di ciù resti 
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Le Goux de la Boulayi 
paese di Babilonia verso V 






percorse 
C45, 
descrìtto un ammasso di mine che gli 
abitanti del paese credono essere gli avan- 
della torre di Belo o di Nembrol ; ma 
comunque Ma, queste ruinc possono dare 
' idea del modo come potevano essere 
costniile la torre di Belo e le mura di Bb' 
bilonia. Tali rovine presentano ì residui di 
una specie di torre massiccia di più di 400 
dì base sopra a 5 di allezxa. I mal- 
lonL crudi impiegati nella sua costruzione 
hanno poco più di 3 decimeirì od ud 
piede in quadralo, sopra un decimetro di 
allelui, e sono legati con una specie di 
il(a fatta con terra e bitume. Le com- 
mettiture orìzionlali che separano ciascuno 
strato di mattoiù hanno circa 3 centimetri 
di grossezza. Questa maniera <U costruire 
presso a poco quella che ancora si usa 
Bagdad , per la finanza d' un lago 
1 cui sì tregge ìl bitume. Ma il più 
fievole nelle ruine di questa torre an- 
sa lì è che alternativamente ogni sette 
le di mattoni, il muro è l^alo da uno 
slrnlo generale di canne infrante, miste 
illa paglia ed al bitume. Questi strati sodo 
listanti un metro circa l'uno dall'altrn, 
: grossi un decimetro. Si coniano cin- 
quanta di queste fascic nella parte più 
delle rovine. 



a64 Mattoiik 

Anche gli Egisi haono costruito eoa mat- 
toni erodi grandi monumenti che « tono 
confermati fino ai nostri giorni. A dieci 
leghe circa oltre il Cairo si vedono gii 
a?anà d* nna piramide costruita con mat- 
toni cmdi| che si presumono quelli della 
piramide onde parla Erodoto, eretta da 
Asichi re d' Egitto, che vi fece Incidere 
sopra la seguente iscrizione. 

» Non mi spregiare paragonandomi alle 
piramidi di pietra : io sono di tanto supe- 
riore ad eut quanto Griove è al disopra 
degli altri Dei, mentre sono sfata costroi- 
ta con mattoni (atti col limo del fondo 
del lago A». 

II dottor Pockoke, che percorse e misu- 
rò gli ayanKi di quella piramide nel 1738, 
trovò che b sua alteiia era di circa 1 5o 
piedi inglesi, o metri 4^97* « che la sua hase 
formava un rettangolo il cui lato maggiore 
era piedi aio, o metri 64^ ed il minore 
piedi 167, ovvero metri 479^4* 

I mattoni crudi impiegati nella oostru- 
lione di questa piramide sono composti 
di un miscaglio di terra nera argillosa, di 
ciottoletti, - di conchiglie e di paglia trita. 
Se ne trovano di due diverse grandezxe : 
i più grandi hanno 58 centimetri di lun- 
ghezza, 1 8 di larghezxa e i a di grossezza \ 
gli altri sono lunghi 34 centimetri, larghi 
16 1/3, e grossi IO. Nell'antica città 
di Subaste, situata nel basso Egitto, si 
trovano ancora grandi masse di mura- 
glie formate di mattoni crudi o piuttosto 
colti al sole, il che bastava nelF Egitto 
per renderli di sofficiente solidità. NeUa 
Sacra Scrittura vedesi che gli Israeliti si 
lagnavano di essere stati condannati nel 
tempo di loro cattività a fabbricare di 
que' mattoni e ad edificare con essi mu- 
raglie. 

. Quanto ai mattoni cotti, quelli che si 
trovano nelle rovine di Babilonia e lo 
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che P uso di essi rimonta alle età più lon- 
tane. Lo smalto onde alcuni di questi 
mattoni sono coperti ed t loro vivi colorì 
indicano un grado di perfezionamento che 
fa salire quest' invenzione a molti secoli 
innantf die sorgesse quella città. Ter- 
san possedeva nel suo museo d^ antichità 
uno di questi mattoni inverniciati che 
r abete Beauchamp recò dalle rovine di 
Babilonia ; ed è colorato, di giallo e tur- 
chino a strisele ondulate. Sembra che que- 
sti mattoni abbiano servito al riveslionento 
dei muri intemi di un grande edifizio, che 
nel paese si crede avanzo del palazzo di 
Nabuccodonosor. 

Dice Erodoto, parlando della cinta di 
Babilonia, che a misura che si scavavano 
le fosse, convertivasi in mattoni la terra, 
e che fattane una certa quantità, si faceva- 
no cuocere nelle fornaci. 

Le mura che rivestivano le rive del- 
l' Eufrate per quella parte che attraversa- 
va Babilonia erano in mattoni colti. 

Diodòro di Sicilia , nella descrizione 
che dà delle opere immense che Semira- 
mide aveva costruite in Babilonia, cita un 
recinto circobre di circa 4o stadii di cir- 
conferenza, &tto di mattoni cotti, adorni 
di bassirilievi che rappresentavano animali 
di ogni specie coi loro colori naturali, e 
che probabilmente erano mattoni smaltati 
come quello del museo di Tersan. 

J. Perring, in una relazione sui mattoni 
egizii delle piramidi di Dashoor stabilisce 
che gli antidit Egiziani adoperassero mal- 
toni per ogni oso, eocettocchè per la ere- 
zione dei templi e dei sepolcri \ ma che 
erano in generale mattoni crudi seccati al 
sole, i quali bastavano pegli usi ordinari 
In quel clima asciutto. I soli casi nei quali 
trovò che si erano assoggettali i mattoni 
all'azione del fuoco si fu per un muro in 
riva air acqua, e per le fondamenta di un 



descrizioni che di questa dttà famosa han-lmuro vicino al Nilo io situazione umida, 
no lasciato i più antichi scrittori, provano [Dai disegni che vedonsi sulle tombe, e 
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dalk narrazioni di alcun! fiorici fembra ma vi ha unviireslìmento esterno dì pielra 



cke si adoperassero io generale i vinti nel- 
la manifottura dei mattoni, e siccome se 
ne trovarono alcuni, sopra i quali era im- 
prontato il nome àé. monarca regnante, 
cosi non è improbabile che quella fabbri- 
cazione costituisse un monopolio del go- 
verno. E un fatto curioso e che si collega 
con la relazione che fa la Bibbia dei lavori 
dei Giudei, il trovarsi più mattoni con la 
impronta del nome di Totmete III che 
di alcun altro monarca, e secondo molti 
dotti scrìtttori, è appunto al regno di que- 
sto monarca che si riferisce il tempo di 
cui si parla neàV Esodo. 

I mattoni veduti da Perring sono lun- 
ghi i6 pollici inglesi, larghi 8 e grossi 
circa 5^ fatti col terreno ali u viale della 
vallata del Nilo mesciuto con paglia ta- 
gliuzzata per dar loro maggiore legame. 
Si formavano in istampi di legno e secca- 
vansi al sole. Dai dbegni che restano sulle 
fabbriche egizie sembra che la terra si 
stemperasse e vi si mescesse la paglia la- 
vorando il tutto coi piedi. Con questi 
mattoni costruivano gli Egiziani le mura 
delle loro città, usando la terra alluviale 
siccome cemento. U Perring nota avere 
veduto a Tebe alcuni archi assai bene for- 
mati, di 1 a a 1 4 piedi, fatti con file con- 
centriche di mattoni, sui quali era impron- 
tato il nome di Sesostrì, e che in conse- 
guenza sembravano essersi mantenuti inal- 
terati per lo spazio di circa 3i8o anni. 
Hanno tutti una cavità sui lati per tratte- 
nere il cemento, come vedremo essersi 
praticato anche in alcuni mattoni recen- 
temente. 

La piramide donde si erano presi que- 
sti mattoni era quella, costruita, secondo 
E'*odoto, da un re di nome Asichi che visse 
circa aooo anni innanzi all' era cristiana, 
e su cui v' ha quella bcrizione che riferim- 
mo a pag. a 64- Il corpo della piramide è 
interamente composto di mattoni crudi ^ 
SuppL Di%. Tecn. T. XXII. 



viva per guarentirla dalla azione del tempo. 
U Perrìng dice che neppure un mattone 
sembra essersi rimosso dal suo poato, e 
che ò difìQcile imaginarsi una massa più 
solida e più compatta, malgrado la grande 
pressione che avevano a sostenere quei 
mattoni in una piramide alla a 1 5 piedi. 

Gli antichi Greci e Romani hanno ado* 
pereto i mattoni crudi tanto per le case 
private come p^ pubblici edifìzii. Titrufio 
a tale proposito dta un muro di Atene 
che guardava il monte Imetto ; i muri dèi 
tempii di Giove e di Ercole, le colonne e 
le cornici dei quali erano di pietra \ il pa- 
lazzo del re Attalo a Traile ; quello di 
Creso a Sardi, e di Mausolo ad Alicar- 
nasso. 

In quanto al modo in allora seguito 
per fare e porre in opera i mattoni crudi, 
non rimangono altri documenti che quelli 
dati da Yi^uvio; il quale su di ciò così si 
esprìme. 

¥ Tratterò prima, egli dice, dò mattoni 
e della terra della quale si hanno a for- 
mare. Non debbono essere di terra areno- 
sa, pietrosa o sabbiosa ; perchè di questa 
materia in primo luogo riescono pesanti ; 
in secondo luogo, perchè quando sono 
bagnali dalle piogge su per le mura, si sfa- 
rinano e si stemperano le paglie che vi si 
mescono, non facendo lega per Pasprezza. 
Si hanno perciò a fare di terra bianchiccia 
cretosa, o rossa o di sabbione maschio : per- 
ciocché queste due specie di terra per la 
loro pastosità hanno consistenza, non sono 
pesanti e conseguentemente anche si ma- 
neggiano con facilità nel porle in opera. 
Si debbono formare di primavera o di 
autunno, acdocchè si vadano seccando 
sempre con un medesimo grado : imper- 
ciocché quelli che si fanno nel solstizio, 
sono difettosi, perchè il sole con la sua 
gagliardia cuoce subito la scorza di fuo- 
ri, e gli fa parere secchi, ma suno in ter- 

34 
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nameote omidi, pel che qaaodo asdugai»- 
dosi si ristringoiio, rompooo quel che era 
già secco, -e coti screpolati diventano per 
consegaenza déboli : i migliori perciò sa* 
Fanno quelli fotti già due anni innanxi, 
perdoccfaè non possono prima di questo 
tempo seccarsi perfettamente: quindi è, 
che quando a adoperano freschi, e non 
ben secchi, mettendovi sopra l' intonaco, 
assodato chVgli sarà, non potendo i mat- 
toni nel ristrìgnersi rimanere alla stessa 
altexn àeW intonaco, M muovono col ri- 
strìgnimento e se ne Staccano. L'incro- 
statura poi così separata dalla fàbbrica, 
non può per la sua sottiglieiza reggere 
da sé solo, e si rompe : ed alle volte con 
questo ristrìgnersi patisce fin anche lo 
stesso muro. Perciò gli Uticesi non ado- 
perano nelle fabbriche se non mattoni sec- 
chi fatti già da cinque anni ed approvati 
dal magistrato. 

it Le specie dei mattoni sono tre : una, 
che i Greci dicono didoron, ed è quella 
che i nostri adoperano, lungo un piede, e 
largo mezzo : le altre due, con le quali 
fiibbricano comunemente i Greci, sono 
pentadoron e tetradoron. Doron chiama- 
no i Grreci il palmo, perchè doron si chia- 
ma il dono : e questo si fa sempre col 
palmo della mano. Pentadoron perciò si 
chiama il mattone largo per tutti i lati 
cinque palmi ; tetradoron quello di quat- 
tro • le opere pubbliche si fanno di pen- 
tadorì ; di tetradori le private. Si fanno poi 
oltre a questi i mezzi mattoni analoghi, 
perchè quando si adoperano, si fa una fila 
di mattoni ed una di mezzi: e cosi alzan- 
dosi da una parte e dall' pltra a livello le 
due facce del muro si collegano insieme, 
(! questi mattoni così posti, venendo a ca- 
dere alternativamente in mezzo sopra le 
commessure, fanno da ambe le parti so- 
dezza e bellezza, w 

Valutando il tetradoro ed il pentado- 
ro con lo stesso piede onde Vitro vio si 
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è servito pd didoro, si trova die 3 tefrs- 
doro è due piedi romani per lato, o pol- 
lici aa, corrispondenti a metri 0,596, ed 
il pentadoro piedi romani 3 1/1 in ogioi 
lato anch' esso, o pollici 37 1/3, eguali a 
metri o,744« ^^ conseguenza di che, la 
grossessa del semi-tetradoro sard>be stata 
di pollici 11,0 metri 0,398, e quella del 
semi-pentadoro di pollici i3 3/4) o me- 
tri 0,379. 

Siccome negli antichi edifizii di Roma e 
di Atene non si trovano mattoni erodi, cosi 
i commentatori di Vitmrio sono Acordi 
sulle forme di essi. Barbaro e Rosconi li 
credono cubici, ed altri fi tengono achiac* 
ciati, come i mattom cotti. Bla riflettendo 
all' espressione di Vitruvio circa il penta- 
doro dei Grred, si dee convenire che era- 
no cubici, mentii si osserva che era cosi 
chiamato : qìiod est quoqìMoversus quin- 
que paìmorum, cioè perchè aveva du- 
que palmi per tutti i sensi; e d'altra parte 
il tempo enorme che necesritava ad essic- 
carli è pure una novdla indoiione per 
supporli di tal forma. 

Circa le terre che Vitruvio inSca come 
più atte a fabbricare i mattom crudi, è 
probabile che con le parole ferra aìbida, 
cretosa^ si^ de rubrica^ aut etiam ma- 
sculo sabulone, voglia indicare l'argilla 
bianca e rossa che ancora usasi a Roma 
per fare i mattoni. E cosa eridente che un 
miscuglio di terra cretosa o di sabbione 
maschio e paglia non poteva essere capace 
di fare un corpo solido proprio a sostituire 
le pietre ndla costruzione dd muri. Ma 
nel tempo in cui scrìveva Vitmrio le di- 
verse spede di terra si distinguevano piut- 
tosto per 1' apparenza che secondo la in- 
tima loro natura. In più luoghi d'Italia e di 
Francia si indicano ancora col nome di 
creta o craifi le terre da mattoni, e molti 
autori che hanno scrìtto sulla costruzione 
e siili' architettura, l' hanno adoperato. 

E difficile fissare il tempo in cui i Gred 
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ed i numani comiaciaroao a fiur uto dei 
maitoni cotti. Bcachò Yitruvio ne parli, 
sembra che . al suo tempo se ne facesse 
poco uso e che si preferìssero i pesai di 
tegola, mentre conviene sapere che le te- 
gole romane hanno due forme diverse ; le 
une poggiano immediatamente snli' arma- 
tura di legno e sono piatte con rialzi ai 
lati, e le altre sono scavate in ibrma di 
caiuile e servono a coprire gli spasi tra i 
filari delle prime. Probabilmente si ado- 
peravano le t^ole piatte per costruire i 
muri comuni, poichò non era permesso 
di &rli di mattoni crudi nell' interno di 
Roma, pel motivo che essendone fissata 
la grosseaaa ad no piede e meaxo ro- 
mano, non sarebbe stato sufficiente per 
case a molti piani, come erano quelle 
di Roma. I muri di un piede e mesco 
in mattoni crudi, non potendo sostene- 
re che un sol piano, sarebbe stata ne- 
cessaria la grossessa di due o tre mat- 
toni, e perciò si costruivano con catene 
di (Metre da taglio, e muriod di tegole 
piatte, oppure di pietrami. Cosi moltipli- 
cando i piani e diminuendo la grossessa 
dei muri si pervenne ad aumentare la su- 
perfìcie dell* intemo di Roma, troppo 
piccola per la sua immensa popolaaione. 

Circa i mattoni di cui hanno parlato 
gli antichi fcrìttorì conviene osservare che 
le parole latina e greca laier e pUnihos 
erano più relative alla Ibrma quaidrata di 
essi che alla materia di cui erano formati ; 
ond^ è che queste vod non bastano sem- 
pre per indicare se i mattoni, di cni par- 
lano gli antichi, fossero crudi o cotti. I Ro- 
mani, per indicarli in modo preciso, aggia- 
gnevano gli aggettivi crudus e coeius^ 
crudo o cotto, c4 t Greci omos ed opUos 
che vogliono dire lo stesfo. Così quando 
¥itruvio dice, che i perifi diiamati a sti- 
mare i muri Qomnni costrutti in pietrami 
teneri, usavano sottrarre dal presso di 
costo V ottantesima parte tante vdte quanti 
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erano gli anni dacché erano stati costruiti, 
ciò ò perchò era conosciuto che tali muri 
nun potevano durare più di ottanta anni; 
ma non diminuivano nulla se tali muri 
erano costrutti in mattoni laUrarii, ed 
eransi conservati a piombo : ò chiaro che 
non si tratta di muri di mattoni crudi, 
perchò questi non potevano sostenere più 
piani sansa una grossessa straordinaria, e 
r acqua e V umidità li poteva Struggere. 
£ probabile ancora che quando Plinio ri- 
pete dopo Yitruvio, che questi muri fin* 
chò stanno a piombo sono eterni, piutto- 
sto di mattoni cotti che di crudi intenda 
parlare. Gli avansi d* antichi fabbricati 
che si trovano per anco a Roma e nei 
contorni sono costruiti di tulb e pietrami 
teneri, e intanto da ben dieci secoli non 
si trova nessun vestigio di costmsioin di 
mattoni crudi, anche posteriori a tali mi- 
ne, il che termina di confermare quest' o- 
pinioae. 

Le costrusloni più antiche di mattoni 
cotti fatti a bella posta non risalgono ol- 
tre il tempo degP imperatori. Il Panteon 
d' Agrippa sembra il più antico edifisio 
costruito in questa maniera : tutti gli edi- 
fìsii o monumenti anteriori sono in pie- 
tra da taglio, in pietrami di tufo, ed in 
tegole. 

£ essensiale osservare che tutti questi 
mattoni sono quadrati o triangolari, e che 
questi ultimi sembrano essere soltanto la 
metà dei pioooli mattoni quadrati tagliati 
diagonalinentf. 

I più grandi hanno ciascun lato di due 
piedi romani (o'",596), e la grossessa di 
un sesto del piede romano (So,'"'"). 

I mattoni medii hanno un piede roma- 
no e nesso (o'^yi^yh *^9^ ^o ^"^^ 
circa (o'",o45) di grossessa. 

I più piccoli hanno circa 7 pollid i/a 
(o'",o4o), sopra 18 linee (o'",i99) di 
grossessa. 

I mattoni triangolari e quelli grandi 
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quadrati si adoperavano onche per legare 

le oostruzìoni fatte con piccoli frantami di 

tufo. 

: Dalle mine degli edifisii antichi di Rf>- 
na si Tede che le costruzioni di mattoni 
cotti fatte sotto il regno degl' imperatori 
non sono che incassature piene di pietra- 
mi. I rivestimenti sono fatti di mattoni 
triangolari, collocati in modo che il lato 
maggiore è all' estemo, e l' angolo retto 
di dentm, cosicché i mattoni lasciano un 
intervallo che allargandosi fecilita il mezzo 
di collegarsi con la costruzione interiore. 
Nondimeno, siccome questo genere di co- 
struzione suole ammassarsi inegualiHente, 
in modo da staccare i rivestimenti dal 
massiccio del mezzo, i costrattori romani 
imm.iginarono i grandi mattoni quadrati, 
di due piedi sopra uno e mezzo, per riit- 
nidi a certe distanze, cioè di 4 ■& 4 pi^^ì 
(l'^^S). Questi mattoni che formavano la 
grossezza dei muri ordinarii servivano a 
riunire le due facciate. Prima di collo- 
care ' L grandi mattoni avevano cura di 
battere il massiccio del mezzo onde pre- 
venire r assettamento, e lo potevano fare 
senza tema di spostare i mattoni estemi, 
percliè costruivano questi muri in incas- 
sature, simili' presso a poco a quelle onde 
si fanno i muri formaceì. Nelle mine 
di tutti gli ediGzii spogliati dei loro rive- 
stimenti di mattoni, si osservano i fori 
dei 'traversi di legno che servivano per 
formare le incassature : questi fori sono 
disposti ed alternati come quelli dei muri 
formacei. 

Gli antichi Romani adoperarono pure 
certi mattoni fatti a guisa di peducci per 
costruire gli archi e le volte. 

Premessi questi cenni sulla Storia del- 
r oggetto onde parliamo, verremo ora a 
considerare quanto ne riguarda la odiei'oa 
iabbricazione. 

L' argilla è la terra più acconcia a fare 
i mattoni, per ciò che prende consistenza, 



Mattohb 

e pmdooe un materiale solido e leggero, 
mentre invece le altre terre o non pren- 
dono questa consistenza od anche la per-* 
dono all' ilzione del fuoco. Pochi sono i 
paesi che non possano somministrare ar- 
gilla capace a fere mattoni, e quelli di in- 
terrimento ne posseggono più oostaùle- 
mente ed anche scevra di pietre. Agli arti- 
coli FoKWAGiAio nel Dizionario ed in que- 
sto SuppUmento, si è detto cootie gjiovi 
che V argilla sia piuttosto magra, e perchè, 
e come le qualità di essa debhano variare 
secondo gli usi diversi cui si vogKono ap- 
plicare i mattoni, e si è detto altresì come 
se ne correggano le qualità mescendovi 
sabbki o terra: Si è detto pure non po- 
tersi conoscere se la ' argilla sia propria 
all' uopo se non con la esperienza. Tutta- 
via noteremo doversi avere qual- segno di 
bnona terra per materiali kterìzii, quando 
inumidita e rimenata fra le mani diviene 
pastosa e tenace, e ricere le impressioni 
delle dita senza screpolare. Quando si 
scorge che la pasta manchi ddla conve- 
niente duttilità e tenacità, conviene con 
reiterati tentativi imparare a correggerla, 
mescendovi le proporzioni opportune di 
argilla pura o di sabhia. Io Olanda si rac- 
coglie con reti a borsa il fiingo che si de- 
pone nel fondo e sulle rive del fiume 
d' Yssel, e si fa entrare nella composi- 
zione dei mattoni che si fabbricano a Gon- 
da. Allorché l'argilla onde si fanno i mat- 
toni contiene una certa quantità di ossido 
di ferro, come è quasi sempre, passando 
quello al massimo grado di ossidazione 
tigne i mattoni in un rosso più o meno 
forte. Volendo avere, per qualsiasi oggetto, 
mattoni di quel colore, aggingnesi nella 
pasta una misura conveniente di quel- 
la ossido. Siccome però questo agevola di 
molto la fusione delle terre silicee ed allu- 
minose, così i mattoni che ne contengono 
in soverchia proporzione sono più o meno 
soggetti ad alterarsi per l'azione del fuoco, 
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« noo pòi fOfio servire ad arcani lui, tome 
alla (abbricazioDe dei fomelH destinati a 
sostenere una elevata temperatnra. Ben- 
donsi i mattoni meno friabili pei cangia- 
menti di temperatura, mescendo alla terra 
con coi si ftnno carbonigia od altre so- 
starne analoghe che gli rendano più po- 
rosi. I mattoni che si adoperano nella co- 
strazionè di quasi tutte le case di Londra 
si fonno cott la terra del luogo stesso sul 
quale si ftbbrica, aggiugnendovi ceneri di 
carbon fossile stacdate. 

I mattoni che diconsi tffrailariif che 
debbono, cioè, per condtsionè principale, 
resistere aduna elevata temperatura, hanno 
inoltre ad essere abbastanta forti per soste- 
nere le gravi pressioni cui si assoggettano 
in alcune costrusioni, come per esempio, 
negli alti fomelii, conservare gli spigoli acuti, 
e non fendersi pei cangiamenti di tempe- 
ratura cui si trovano spesso esposti. Que- 
sti mattoni si hanno a fabbricare con terre 
alluminose e silicee o con cementi puri. 
Si possono adoperare con vantaggio a 
questo uopo i quarzi che si attrovano ab- 
bondantemente in molti luoghi, e riescono 
anche bene allo stesso fine i rottami di altri 
mattoni cotti, avendo cura di separare tut- 
te la parti esteme, se queste hanno sof- 
ferto qualche alterazione. Nella Inghilterra 
■tì ha I' argilla di Stourbridge che è di una 
specie particolare, trovandosi posta nella 
terra a grande profondità sotto- un letto di 
carbone. Si conosce dagli operai col nome 
di elunch ed è sabbiosa, di eolor grigio, e 
forse la migliore in Europa per fome mat- 
toni pei forni od anche per ftibbrieare gran- 
di crogiuoli. In Francia sono assai buone 
-a tal nopo le argille di Salavat, nel dipar- 
timento dell' Ardeche, del Montet-aux- 
M oines nel dipartimento deirAilier,e di Ah- 
bondant vicino a Dreux, nel dipartimento 
deir Euro. Ottima è fra noi quella di Bai- 
dissero in Piemonte, con la quale eransi 
formati i pavimenti dei fornì ftis«rHin Pa- 
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via, in cni si fondevano cannoni ed altri 
pezzi di artiglierìa. 

■ De la Faye, il quale fece molte ricer- 
che sulla calce dei Romani, pretende che 
i mattoni crudi degli antichi onde si è par- 
lato in ad<fietro fossero fatti con b calce, 
o per lo meno che questa entrasse nella 
formazione di essi. In una Memoria stam- 
pata su tale argomento nel 1778 cita al- 
cuni passi di Yitruvio e di Plinio, i quali, 
secondo la sua interpretazione, sembrereb- 
bero comprovare il di lui asserto. Certo 
è ad ogni modo che con la calce preparata 
secondo il metodi da lui indicato potreb- 
bersi fare eccellenti mattoni crudi, e che 
se quelli dei Romani e dei Greci fossero 
stati fatti in tale maniera, avrddiero resi- 
stito all'aria ed alla umidità, come la loro 
calce, e se ne sarebbero trovati avanzi e 
rovine negli antichi edifici di Atene e di 
Roma. Questi mattoni di calce possono 
adunque essere talvolta di grande utilità 
in quei luoghi dove forse è difficile di ave- 
re mattoni cotd, o quando si volesse evita- 
re un peso troppo grande, riuscendo attis- 
simi per la loro leggerezza a farne mnrì 
di separazione, canne da eamino ed al- 
tre simili opere^ nelle quali si voleste evi- 
tare r uso del legno. Volendo adunque 
fere buoni mattoni di calce converrà pro- 
curarsene della migliora possibile, estin- 
guerla e lasciarie prendere una tale consi- 
stenza da poterla tagliare senza che scorra'; 
mesceria quindi in più volte -con buona 
sabbia fina o piuttosto con polvere di pie- 
tre tenere. Adoperasi questo miscuglio per 
metterlo negli stampi al modo che diremo 
in appresso praticarsi pegli altri mattoni, 
e lo SI asperge di sabbia o di polvere di 
pietra, ad oggetto di assorbire T acqua che 
esce dalla ca^,e battendola, la quale essen- 
do impregnata dei sali della calce formerà 
con quella sabbia nna crosta di singolare 
durezza. 

Negli -articoli Foruaciaio, più volte 
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tri sopra iraaa di brghetsà e S e me»- 
zo a 6 di grossezia. Coa questa spade di 
mattoni, egli dice, si fimao i mori, i ri- 
vestimciitt, le Tolle^ le separazioiìi ed i 
traoiesù drile canoe da camini. I matto- 
ni glandi hanno ivi dai 5(> ai 36 centi- 
metri di kingheaaa, sopra 8^ a 9 di lar- 
g'oezza, e 4 ^ ^ ^ grosseaza, servendo, 
adoperali in coltello, per mori di separasio- 
ni e volte ; i piccoli mattoni in Francia si 
ianno ordinariamente lunghi 16 a 19 cen- 
timetri, larghi 8 a 9 e meazo, e grossi da 
4 a S^ servendo in particolar modo per 
costruire le canne dei cammini. Nello Sta- 
to Romana una legge stabilbce le misure 
ddle varie specie di mattoni, e sona le se- 
guenti. Pel mattone ordinario a 8 centi- 
metri di lunghezza, 14 di largheaaa e 3,7 
di grossezza ; pel mattone detto %occ6to^ 
a^S di lunghezza, i4 di larghezza e 7,4 di 
grossezza ; pel mattone detto grasso^ 33,5 
di lunghezza i6,S di larghezza e 4^7 dì 
grossezza, per la piantila^ 3i,7 di lun- 
ghezza, 1 5,8 di larghezza e a,8 di gros- 
sezza; pel qwtdruceio^ a,6i di lunghez- 
za, io,a di larghezza e 4?^ d* grossezza ; 
fìnalmeate pel mattone quadro, aa,3 di 
lunghezza e di larghezza, e 3,8 di gros- 
sezza. 

Oltre a queste forme di stampi più co- 
muni, ve ne ha poi di particolari che si 
eseguiscono sopra sacome date, facendo- 
sene di molto più grandi pei fornelli od 
altri usi, ed essendosi anche suggerito più 
volle mattoni con un lato ad incavo, sio- 
chc dalia unione di essi ne risulti un foro 
circolare e dall' unione di varii strati un 
tubo cilindrico , giovando questa forma 
[lai'ticolarmcnte per la costruzione delle 
canne dei camini, le quali, riuscendo in 
allora di forma più regolare, ^ono faci- 
lissime <1j nettarsi, passandovi una spaz- 
auila cilindrica. Nelle rovine di Gour, Tan- 
ti<:a capitale del Bengala, si trovarono au- 
che mattoni con oruauicuti rilevati clie 
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seaab r a f ano fiitti nello stampo, e 
rivestiti eoa una ternica colorita. Anche 
in Giermania esegoisconai mattoni eoa Tarn 
ornamenti, e la cornice dalla cbiata di 
Santo Stefano in Berlino è latta eoo gran* 
di mattoni, modellatisi secondo la sacco» 
data dall' architetto. All' articolo Fomas- 
GiAiOy in questo Sopplimeato, si è detto 
eziandio come a Tolone siensi usali BMtto- 
ni vnoti, a se ne accennarono i principati 
vantaggi. 

Nel 1 795 Otrtwright ottenne un privi- 
legio in Inghilterra per una forma parti- 
colare di mattoni, che indicava nd mo- 
do seguente. Suppongasi un mattone co* 
mnne, alla metà del quale siasi praticata 
una .scanalatura, larga poco più che la 
metà della larghezza di un bto: di fianco 
alla scanalatura suppongasi una linguetta 
quasi uguale ad un quarto della larghezza 
del lato del mattone, od a metà della lar- 
ghezza delle scanalature. Avendo stabilito 
uno strato di questi mattoni in guisa che 
la linguettta dell^ uno sussegua quella del- 
r altro, si forma una linea dentellata uni- 
forme. Le scanalature essendo alquanta 
più larghe delle linguette adiacenti vi ri- 
mane il luogo per la malta o pel cemento. 
Le linguette dei mattoni di uno strato 
corrispondono ai solchi dello strato se- 
guente, e cosi di seguito; i muri non po- 
tendo cedere né inclinarsi senza che i mat- 
toni si spezzino. Volendo serrirsi di que- 
sti mattoni per costruire degli archi, le 
scanalature devono essere dirette dietro i 
raggi del circolo di cui V arco è un seg- 
mento : tuttavia se il circolo è mollo gran- 
de il soprarco e il sottarco avranno una 
leggerissima differenza. Neil' articolo Foa- 
iiAOijkio abbiamo veduto come Auberger 
avesse chiesto un privilegio per una forma 
in qualche modo analoga nel i85i. Fi- 
nalmente nel 1819 fgrmaronsi anche mat- 
toni con 5 a G cavila profonde circa un 
centimetro sui lati più larghi e con un 
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Viiulu .lai^alLiii: a ciuscua cu|io, rìteiicnrlj 
die queliti ovesier» a legare con muggini 
forzu pur la Biultu o pei ceoieatj che peoe- 
buiiiiio ìq questi incavi. 

E naturale duversi la forma degli iiam- 
pi Ululare tecouJu la diversa figura che si 
vuol dari! ai mattuai. 

lo qual niaait-ru 1' operaio getll Degli 
stimpi raigilla xi è dellu alia parola Fur- 
Nicuio Del DIiìiiDurio; ma ù da avvertirsi 
non doverti uiare la (erra Iruf >po molle p< 
EulleL-ilare Ìl lavoro, poiché altrìmeoli la 
qualità del matlunti ne soffrirebbe. Nel 
mtMlesifflo luogo, ed anche olio stesso arti- 
colo nel Sup(ilimentu, si è detto del \ati- 
laggiu di cumprìmere a forza la terra negli 
ilsmpi. Vedremo più innantì come 
bio ultimamente proposto di fare i mattoni 
con argilla o leira a^cliilte, Dieicè una com 
pressione tanto possente da procurar lori 
sulTiciente legame per poterli maneggiare < 
porre nella fornace. In tal guisa si riip^i- 
mieiebbo il Insogno di lasciarli seccun 
duppoi, al che occorre multo spazio ei 
anche questo coperto, le tion si vuole iht 
lu pioggia dbperda il fatto lavoro, e s 
avrebbe di più certamente grande vactHg 
gio di sollecitudine a di economia nelli 
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;i ilulii e ndla quale un cammìfio 
od uld'u alabiltsca la opportuna ventila- 

D.ippoichè i uiatloiii sono giiintì ad un 
lo grado di seccheua iu I;il guisa, tb 
duopo, come si disse nel Dizionario, ra- 
dervi le sbavature e regularnc la for* 
Questa operaiione riuscendo lenta e 
costosa, trascurasi solìbimentc pei malluni 
i, e per quelli di miglior qualità 
;ò più volle di farla col mezio di 
macchine, ed nna che si assicura sud- 
ilisfare assai bene allo scopo, e che cer- 
to è di grande semplicità, i quella ehe t e- 
desi disegnuta nella ùg.G della Tav. XLII 
della Tecnologia. E dessa tutta di ghisa. 
Lo stampo A che riceve il mattone è fìi- 
salo alla parte supeiiure e polito all' in- 
terno ; ìl Ibndu ne è mobile e può scor- 
rere inlemniueate d' alto in basso e vice- 
ersa, oiuvendolu mediante una leva B che 
fa ^rare una vile C, slmile presso a poco 
quella dui torchi tipografici. Il copei- 
chio D, mobile a cerniera e con una tm- 
puguatura, è bilanciata da un peso A che 
permette di aprirlo facilmente, dopo ca- 
rsi abbassala a mano la staffa P che gi- 
I aopra chiavarde e che si muove eoa 
la impugnatura e serve a tenere fermo 
coperchio nell' atto in cui fa la pres- 
ane. Uoa lem G, che agisce con meiii 
facili a comprendersi lul fondu dellu 
serve a l'urne uscire il mattone 
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a mattone, i 



ilio stampo, poi si abbassa il 



le terre con acqua è duopo assoggettare 
i mattoni al diseccamenlo, lo che si fa met- 
tendoli prima in coltello separati, e lascian- 
dovcli fino a che sìcDO abbastanza asciu- 
gati per poterli maneggiare, e formandone une e lui 
allora una specie di muro, sovrapponeo- ne entro . 

doli in guisa che rimangano aperture fra perchio che si (issa con la -ilafra, facendo 
r uno e r altro, sicché vi possa circolar; agire in allora ta leva a vite B che dà usa 
l'aria. In tal guisa occupano meno spa- pressione di ^ a 5 tonnellate. Scacciati 
zio sul terreno, dovendosi però sempre poi il mattone dallo stampo abbassando 
guaventiili tanto da un prosciugamento semplicemente la leva G, e vieue levato 
troppo celere, come, e pìù ancora, dall' a-.via da un fanciullo. Allora Ìl fondo discen- 
cqua di pioggia. Non ha molto chiese» iin'ilcpel proprio suo peso, rialzando in pari 
p:ikllegio nella [nghìltcrra Ha Ainslie per'lempo la leva G, e tutto è disposto per una 
seccare queste pittrein una slama riscahla- altra operatione. Con questa macchina un 
Sappi Di% Tecn. T. X\II. ' 35 
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operaio, aiutato da due funciuUi, può rad- 
drizzare 3 a 5 mila mattoaì al giorno. 
Questi mattoni all' uscire da essa sono a 
hcae liscie, ben modellati, a spigoli vivi, 
taglienti e beo paralelli. Con la cuocitura 
coQserirano perfettamente le loro forme, 
presentano grande resistensa ed uoa esat- 
ta somiglianza molto osservabile. 

Abbiamo veduto come anticamente si 
osassero negli ediGzi i mattoni cosi lavorati 
semplicemente, cioè allo stato crudo, ed 
anche attualmente in alcuni casi possono 
riuscire di on giovamento reale, io qoei 
paesi però soltaoto ove regna una clima 
dolce ed asciutto , oppure negli altri 
per la costruzione di qualche muro in- 
terno ben riparato dall' aria e dalla umi- 
dità. A tal One ancora però si esige che 
sìeno molto beo dbeccati, ed abbiamo ve- 
duto come Yitruvio suggerisce necessario a 
tal fine lo spazio di un biennio (pag. 265 ) 

In tutti i luoghi ove si è continuato l'uso 
dei mattoni crudi, si fabbricano questi di 
terre argillose. Chardin, parlando del mo- 
do di edificare ad Ispahan ed in altri luoghi 
di Persia e del Levante, osserva che vi si 
costruisce in terra e mattoni crudi, non per- 
chè vi scarseggino le pietre, ma perchè gli 
abitanti trovano meno proprie le costru- 
zioni di pietra in que' paesi caldi, ove il più 
delle case hanno un solo piano, ed in 
quelle che ne hanno due il pian terreno 
è poco elevato, come si pratica per tutto 
r Orieole. Pensa che sarebbe un buon me- 
todo anche pel nostro paese se 1' umidità 
del clima non ci obbligasse ad elevarci 
dal suolo. 

I facitori di mattoni crudi persiani impa- 
stano coi piedi la terra, che è una specie di 
argilla, cui uniscono paglia tagliata in ìni- 
nutissimi pezzi ; li foggiano in forme di 
legno assai sottili, e daooo loro le dimen- 
sioni di circa 8 pollici, o centimetri a a in 
lunghezza, G pollici, o centimetri i6 in 
larglì<:zza, e 2 pollici e i/a o centimetri 7 
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in grossezza. Per renderli più liscii nella 
forma, vi passano sopra le mani, dopo 
averli immersi in una tinozza d'acqua mista 
a paglia più sminuzzata di quella che è 
nella pasta dei mattoni. Dopo due o tre 
ore questi acquistano tale consistenza da 
poter essere disposti in distanza l'uno dal- 
l' altro, all' ombra, ove seccansì allatto. Al 
tempo di Chardin tali mattoni compiuti non 
costavano che 8 a 9 soldi al cento, e quan- 
do U faceva fare per conto proprio som- 
ministrando il materiale, non passavano i 
due a tre soldi. 

I muri di cinta e quelli delle case ordi- 
narie costruite di mattoni crudi, sono co- 
perti di un intonaco d^ argilla e paglia pe- 
sta, che è bastante a guarenth-li dalla piog- 
gia ; il dbsopra è coperto di uno strato di 
mattoni cotti, o talvolta anche crudi, ai 
quali si dà un pendio per io scolo ^delle 
acque. 

I muri delle case più considerevoli so- 
no rivestiti di una specie di malta fotta 
con un miscuglio di calce e di gesso pesti 
e ben impastati insieme. Quest' intonaco è 
solidissimo e si conserva assai bene all' a- 
ria, ma il gesso non è così bello e bianco 
come il nostro, e la sua grana è molto più 
ordinaria. 

Tale maniera di costruire coA mattoni 
crudi, usata in Persia, può dare un' idea 
delle costruzioni dello stesso genere che si 
fanno nelle altri parti dell' Asia. 

Io molti dipartimenti della Francia, co- 
me in quello della Somma, dell' Oise, del- 
l' Aisne e della Marna, si fanno muraglie 
di facdata e divisorie con on loto di terra 
impastata con paglia o fieno che chiamano 
torchis ; ma è mollo inferiore ai mattoni 
crudi. 

Anche in Italia si fanno talvolta muri 
con mattoni crudi di semplice terra argillo- 
sa preparati per essere cotti e messi in opo- 
i-a in tale stato, usando siccome malta della 
terra stessa. Adoperandosi per altro qoecli 
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BUUnni non mollo secchi i- rìiisceudo di 
puca consistenza per la Inucuraln preparn- 
tione della pasla, i muri che se ne fbnnt. 
titKoaa Jebulissimigdi breve durala e sug 
getti in mudo alle intemperie da duvenc- 
ne limitar V uso ai (rammeiti lutlanto. 
Quantunque in Italia il buon pietrame, i 
ctottnli ed i materìali laterìii non ticno mol- 
lo l'ari, nondimeno avvi alcuna parte uve 
mancano le pietre e dove riescono costo- 
sìstimi i combustìbili per le fornaci : in 
i|ue*pae»ì perlanlu sarebbe utilissimo l'usi] 
liei mattoni erudì, mn preparali eoo quelle 
inverlinie rhc vi roellpvnno gli antìcbi e 
ihe da Vilruvio ci Tiirono tramandale 
Nell'nrticulo FuHNuciiiu di questo Sup- 
plimenlo riferironsi alcune cspcricnue siil- 
U solidità delle muriiglie fatte con qursli 

In quu'medesimì arlicoli Ponidkcuto, che 
i;iùi<ui>po citare ad ogni momenlo nel pre- 
sente, il quale uuu è che un compimento 
di essi, venne accennato come siasi giunti 
ei>l mezzo di macchine ad eseguire tulle 
ijuelle uperszionì della fabbrìcaxiooe dei 
mntloni che un qui abbiamo descrille. La 
irapovtiinM di questo ramo di indi 
induce a dt^seriterc qui più a distei 
roiulu delle figure, alcuni dei meccanismi 
che per tale scopo vennero Imaginali e po- 
sti in opera pari icolarra ente oell' Inghil- 
terra ed in Frnncia. 

La fìg. 7 della Tav. XLII della Tecno- 
logia, rnppresentn la macrhinada liire mat- 
toni di Chuice e Gibson, aaaa è una inte- 
laiatura legala con traverse al bnuu ed il 
nlto, che contiene tutto il congegno ; b i 
sono due assi veilicaliche portano due ruo- 
te oriitunluli de, i denti delle quali Ingra- 
nano Bisieme. Queste ruote sono poste ìi: 
molo dalla spranga J lìrola da un cavalle. 
o da elira foru conteuienle. Vii-iuu al bm-' 
so dell' asse b è, fissalo un grande collarel 
di ferro fuso g che Itene tre profondi 
incastri, in naacuau dà ^u&li é WHCurBlo| 
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io di ferro k con una cavicchiu 
elie passando attraverso dì essi fa l'oflìiio 
J) cerniera e ìi lascia piegare. All'altra c- 
ilremllà di ciascun braccio h è stabilmente 
issirurato con chiavardea vile uno stampo 
rii ghisa i che ha tre divisioni per Ire mat- 
toni, e nel quale operano tre falsi fondi, 
cun cavicchie diritte clic pattano attraverso 
buchi lutti nella parte supcriore. Col gira- 
dcll'asse b quegli stampi, insieme coi Io- 
bracci, piissano successi vamcn le sopra 
le si>ninghe ik che formano curve circo- 
lari nel piano e sono disposte a (nano in- 
clinato. In L, alla parte inlèriore dell' asse, 
piccola ruota a corona che muo- 
:chelto fissato sopra un asse che 
[lassa sullo al tavolalo della maccliìnu e 
iurta il lamburu >ii ; una carreggia eterna 
che passo intorno a quulu lamburu e ad 
jn altro posto alla dovuta dislauza, puitii 

nano che sono fatti e depostivi sopra ; o 
': una leva atlaccata con isnodalura ad uoa 
ipranga, ed alb parte superiore di esso avii 
rnlolo. Kcl girare della ruota d tre spran- 
go o denti circolari rr ad essa attaccati, 
agiscono l'uno dopo 1' altro sul rotolo ed 
> la leva o, la quale innalza pri- 
ma la sprunga ed ìl pciu f, e quindi tosto 
U pressione sul rotolo lo lascia 
cadere « battere sulle cossetle degli slampi 
cucciandone fuori i mattoni ; s è una cas- 
setla di ferro fuso che contiene dell'acqua 
nella quale sì immerge la caisella degli 
slampi ; l ò una specie dì guanciale sul 
quale vengono successivaniente a cadeic 
e che toglie loto 1' acqua supeiOua ; ed J 
e una cassetta di sabliia secca sulla quale 
vengono a cadere succesiii ameole le cas- 
■etle dngli stampi, uHinchè la superficie di 
'jiiesli cuprasi leggiiimente di sabbia prima 
che vi si ponga la creta. La ruota uriz- 
lionlate «, condotta da quella d, là girare 
r asse e che tiene i coltelli per l' impasta 
[della orgiUtt Alla putte inftriure dall'asse 
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e è fisiata una grande piastra circolare u, 
la eoi periferìa, manita di denti, ingra- 
na con V altra piastra circolare (>, sopra 
la quale passa la cassetta degli stampi 
spianandosi la superficie inferiore dei 
mattoni. In x vi è un piccolo telaio 
die si alia o si abbassa e tiene una puleg- 
gia ed an contrappeso ; viene innalzato 
da nn uncino y, ogni qualvolta passa una 
cassetta degli stampi, ed allora un fanciul- 
lo vi pone sopra tre piccole assicelle per 
ricevere i mattoni. Quindi il telaio si ab- 
bassa fino al disotto del livello della co- 
reggia etema ti la quale riceve i mattoni 
e li porta al loro destino. In % avvi 
un regolo piano die agisce per rego- 
lare la grosseiza dello strato di creta che 
gira sulla piastra inferiore u del mulino 
da impasto. 

n modo di agire. di questa macchina è 
il seguente. La creta essendo lavorata al 
modo solito nella macchina da impasto 
esce fuori per una bocca, che non può ve- 
dersi nella figura perchè collocata dal bto 
opposto a quello che in essa si rappre- 
senta, e di là sotto al regolo stazatore che 
ne limita la quantità, sulla piastra circolare 
u e quindi sotto un altro regolo che ne 
determina esattamente la grossezza. Una 
cassetta di stampi passando sopra il primo 
piano inclinato A:, cade sullo strato della 
creta, e vi taglia fuori tre mattoni, riem- 
piendo gli stampi, e con ciò innalzando i 
iàlsi fondi fino ad un punto determinato 
dalla pressione che fa su di essi la creta ; 
gli stampi con i mattoni contenutiri scor- 
rono quindi sopra la piastra di polimento 
i», che è sempre mantenuta umida con l' a- 
cqua proveniente da un tubo ; gli stampi 
passano quindi sopra il telaio x dove il 
peso q preme sulle traverse sporgenti dei 
falsi fondi, e con dò !»pinge fuori i mat- 
toni che poggiansi sulle assicelle sostenute 
dai lati del telaio x ; questo quindi 
discende di due a tre pollid per V ag- 
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giunta di quel peso, ed abbandona i mat- 
toni sopra la coreggia eterna, la quale 
essendo costantemente in moto gli traspor- 
ta ove occorre. Gli stampi essendosi cosi 
scaricati vengono portati a tuffarsi nelP a- 
cqua della vaschetta s, poi si sollevano e 
ricadono ancora nella cassetta di «abbia j^ 
quindi risalgono sul piano inclinato che è 
debitamente preparato, per ricadere poscia 
sopra la piastra u che è al fondo della 
vasca di impasto e tagliarvi fuori altri Ire 
mattoni : in questo frattempo anche le 
altre due cassette di stampi operano nella 
stessa maniera. 

Pass<*remo ord a desmvere la macchi- 
na da fare mattoni inventata da Leahy, e 
da lui fatta eseguire per una Sodelà prì- 
rilegiala inglese. Yedesi questa nella fig. 8. 
a è V asse principale orizzontale che co- 
munica direttamente con la macchina a 
vapore od altra forza motrice; h un ser- 
batoio in forma di tramoggia die costi- 
tuisce il cosi detto mulino da iaipasto nd 
quale si stemperano e si mescono la ereta 
ed altri materiali : è munito a tal fine di 
crociere formate di spranghe di ferro o di 
lame di acdaio ; una parte di queste sono 
solidamente fissate sulF asse verticale e, e 
le altre sono attaccate alle pai^eti del ser- 
batoio e disposte in guisa che quelle fissa- 
te suir asse vi possano passare frammezzo 
nel girare di esso. La creta viene portata 
nella tramoggia o serbatoio mediante una 
catena a cassette, e riene ivi tagliata e stem- 
perata dai coltelli e dalle spranghe: dboen- 
dendo gradatamente cade, o, a dir meglio, 
è forzata dalla pressione sovrastante a di- 
scendere, sopra il piano drcolare inclina- 
to dt il quale consiste in un solo verme 
od dice di una grande vite che occupa 
tutto lo spazio interno della estremità in- 
feriore diindrica del serbatoio, come si 
vede in sezione nella figura. Questa vite 
o piano circolare inclinato è Gssato ad un 
asse centrale cavo, attraversato da un altro 
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iMie. p the lirovc un molo iu ipiisu in- 
vcTBu ila rjiiclln, mi-ilianle una mola inier- 
media che a^ce sopra un rnccheUu b1 
disiopra della inldaiatura della nmcrh 
he lan)ine deir asse principale giruDO 
serbatoio con la velocilà Hi 5o giri al 
nutu, ilitideiiilo e macìnoDdo i roalcrìali 
più esBtlamcnte usai che nel mu'lo ordi- 
nario di Tare ! malloni. Quesll materni! 
ottenuti in tal guisa vengono cacciati sop 
il piano circulare inclinato della vite, 
siccome questo lentamente gira in direzi 
ne conlrarìa con la velocità di 5 giri al 
minuto cuti arresta la creta, e, mediante 
una dispoiinone non facile n descrìieni, la 
obbliga M uscire dal toso iu istulo mollo 
compatto, passando in una cnpacilè rhe è 
verso ni basso. Uno dei lati dì innesto 
cita è sempre iinmediatamenlc a cuntallo 
cogli stampi, e i due luti che li 
gelo retto con (jutllo, sono chiusi da spalle 
di ferro, sulle quali «gìsce la leva n che ope- 
ra per preisioi 

te, eintn la perdila della creta, la quale 
può uscire che entrando negli stampi. 
Sono quelli disposti intorno alta periferia 
di una inteliùnturn circolare e fatta di 
anelli di ferro fissali sopra raggi o rane, 
e rhe gira sopra un asse stabile. Ti sonc 
ìi5 dì (]ueiti stampi ogni circolo; mo sic' 
come la intctaiulura e può essere dì qual- 
sivoglia larghezza, cosi possono cootcnert 
due o Ire volte 3S stampi sulla circonfe- 
renta del cilindrn, purché la macchii 
capace di dare fona sufficiente a tagli 
modellare altrettanti mattoni per ciascun 
giro. Ogni stampo è munito di un fondo 
falto o mobile, cui sono allarcate alci 
spranghe, per elfetto di cacciar fuor 
mattone dopo modellato, e ili retrocedere 
poscia per licevere un'altra eguale por- 
zione di creta, la maniera come h esegui- 
scono queste iiperaiionì è sommamente 
i ingegnosa. 
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ai angolo rello, «d avvi un peiio eccen- 
trico _/' fissato per guisa che col girare de- 
gli stampi, e nel momcnlo in cui la super- 
ficie di ognuno di essi è a contallo ain 
la creta, liene gradatamente tirata indie- 
tro la spranga e eoa essa il falso fondo 
e la creta, la quale è spinta altresì dal 
piano ìnclÌDato d ; per rendere il multone 
solido e compatto applicasi contro Ih crela 
una forte pressione, mediante la leva n che 
riceve un moto di ra e vieni da una spran- 
ga attaccata ad un manubiio che gira. Gli 
.lampi appena l'icmfiili sono assoggillati 
illernniivamente all' azione di un raschi.-i- 
uio di acciaio, il quale ne drizza e spiena la 
supeiGi:ie, ed è fallo agire dalla pressione 
di una lite, I mattoni sono allora com- 
piutamente formali e stretti nei loro stam- 
pi girare passano al basso e le cime 
spranghe attaccate iii Cilsi fondi vcn- 
gDU portale sotto ad un rotolo rilindn'co 
inainture all' intorno egualmente dt- 
ciipi delle spranghe entrano succes- 
sivamente in queste scanalature, che giran- 
spingoDo in fuori, e cacciano quin- 
di i mattoni fuori dagli slampi sopro tavole 
poste molto vicine al ilissolto per riceverli. 
Questi malloni fatti in tal guisa vengono 
[lortnti vna al luogo ove si hanno a cari- 
; sopra carrelli od :il seccatoio mediati- 
ma curi-ggia elerna i cui si comunica il 
lo ilal girare dei due t;<mburi poligoni 
posti alla dovuta disianza. Benché la 
figura serva a dare una idea generale del- 
l'' apparato non indica lunaria come si 
producano 1 varii movimenti delle partì 
; cercheremo perciò di ferii com- 
prendere. Sopra r asse orizzontale a, che 
giri e mezzo al minuto, è fissala 
Ila dentata a corona che conduce 
■hetlo di un asse verticale che non 
si vede nella figura. Verso la sommila di 
questo asse avvi una ruota denl.ilu rhc 
Ltn rocchetto fissato nella cima 



delle spranghe dei fulsi fondi • 



curvate 



I 



superiore dell' asse r che porla i coltelli 
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o lame del mulino da impasto. Sulla cima 
superiore di questo asse verticale è pure 
fissato un rocchetto che iograna con un 
altro rocchetto intermedio che gira sopra 
un asse. Questo rocchetto intermedio poi 
ingrana con un altro, il quale, fissato al- 
l' asse cavo <f, gli comunica un moto 
lento ed in senso opposto di cui partecipa 
il piano inclinato circolare fissatovi ; al 
basso sul!' asse principale orizzontale è 
fissata una ruota m che dà il moto al roc- 
chetto n, sul cui asse è il manubrio che 
muove la spranga che comprime la creta. 
La fig. 9 mostra la forma degli scafigli che 
compongono il seccatoio. Leahy propone di, 
asciugare i mattoni mediante un corrente 
di vapore, anziché di porli in luoghi espo- 
sti alle variazioni ed intemperie atmosferi- 
che, col qual mezzo egli stima i mattoni 
possansi rendere secchi abbastanza per la 
cuocllura nella fornace in un tempo più 
breve che col metodo solito, avendosi di 
più il vantaggio di poter lavorare altret- 
tanto bene nel verno che nella state. Il 
locale in cui si fa scorrere il vapore dee 
avere parecchi piam, e questi provveduti 
di scaffali. Intorno ed attraverso alla parte 
inferiore di esso scorrono canali di mat- 
toni o dì ferro fuso, nei quali cammina la 
fiamma o V aria calda. Nei seccatoi a va- 
pore questo viene inviato dalla caldaia in 
tubi di ghisa che attraversano i locali ove 
sono disposti i mattoni a quel modo che 
si vede nella ùg, 9, lasciando fra ciascuna 
fila piccoli intervalli, cosicché non si toc- 
chino uno con V altro. 

Un'^altra macchina per fare mattoni che 
ha dato in pratica ecceUente successo si é 
quella imagioata da Nash, fabbricatore di 
tegole e mattoni nel Lincolnshire, che é il 
frutto della intima sua conoscenza di que- 
sta arte, quale non può acquistarsi che con 
una lunga esperienza. Le particolarità del 
meccanismo di Nash consistono nella ap- 
plicazione di stampi separati di speciale 
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costmzione a cassette o porta-slampi, le 
quali vengono successivamente poste in 
azione; nell'uso di riscaldatori posti a cx>n- 
tatto dei mattoni nell' atto stesso in coi si 
modellano, e neiraver adoperato sostanze 
elastiche assorbenti, come sarebbero paiini- 
lani inzuppati di acqua invece della sabbia, 
che, come abbiamo veduto, sì adopera 
generalmente per impedire ai mattoni di 
aderire agli stampi. 

La fig. I della Tav. XLIII della Tec- 
nologia rappresenta la macchina vedut» 
in alzata di fronte, e la fig. 2 ne mostra una 
alzata laterale. Un asse verticale a si fa 
girare nel cilindro o mulino da impasto 
b da una forza che agisce sulla ruota den- 
Iota e. Air asse a é attaccato un certo nu- 
mero dt alie o pale di acciaio o di ferro 
dd, le loro superficie essendo poste ad un 
tal angolo che durante il giro dell^ asse 
passino quasi a contatto degli orli di due 
altre serie di spranghe e e fissate sui lati 
opposti del cilindro. In tal guisa la creta 
ed altri materiali onde é caricato il ser- 
batoio si stemperano e si amalgamano, 
essendo quindi cacciate nella tramoggia f 
adattata alla estremità inferiore òf^ ser- 
batoio. Questa tramoggia è divisa in due 
eguali capacità da un tramezzo verticale 
che separa le materie in due parti uguali, 
le quali passano poi negli stampi in istato 
molto compatto. Sono questi stampi col- 
locati in cavità rettangolari e qui distanti 
sulla periferia di due tamburi poligoni 
g h : queste cavità sono segnate da 1 aia. 
Ad una faccia o lato dei tamburi sono at- 
taccate due ruote dentate le quali ingra- 
nano una con 1' altra, girando così in di- 
rezione opposta quando loro trasmettesi 
il moto. Queste ruote stando al di dietro 
nella fig. 1 non possono in essa veder- 
si; ma se ne vede una in i nella fig. 3. 
Dappoiché gli stampi si sono riempiuti, 
vengono scacciati fuori dalle loro nicchie 
mediante gli stantufii mm^ e scorrono su 



spranglie paraldle fissale all' orli) ili 
Ecun tamburo. Ad ugni ilunluHu e 
calo una corln spranga con una trai 
alla ciifia che scorre fra gui'le pnraldle, 
aveailo a ciascan capo pìccoli rotoli p p 
per diminuirne 1' allrìlo , i quali, quando 
sì dti il moto alla tnaccliina vengono a 
contallo con una ruota più grande <j. 
poita eccentrìcameole che innalza gli 
stantuDi e caccia fuori cosi qucgh stampi 
postivi sopra che sì sono empiuti dì terra. 
Durante questa ulllma uperaiìone le cas- 
sette che ricevono gli stampi passano 
soltu al centro della ruota eccentrica q 
gli «tootulli discendono, lurnandn ^ 
slsRipì nello posizione dì prima per essere 
riempititi della tramoggia nel passare chi 
fanno sotto di quella. Fi'a le cassetti 
reltangolart che ricevono gli stampi, avv 
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Gasati lilla base iv della macchina. Sot- 
to ciascun tamburo aviì un truogolo o 
lì si contiene dell' acqua, ì 
luti inferiori dì dascun lamhuru, veneudo 
contatto con un cilindro y coperto dì 
anno grossolano o di altra soslania as- 
sorbente, la quale nel girare prende 1' a- 
s tende sopra gli stampi, come 
i dello. Questi cilindri lonu 
montati sopra appoggi elastici, e ricevono 
il mulo da rocclielli fissali sul loro asse, e 
che ingraniscono con le ruote denlule elei 
amburi. Nel centro della base della roac- 

cevere la crelu superflua, od allro, che se 
ad ogni qual trailo. Il mulino da 
ipastohaunQfpurtello pernellailoquan- 



: die 



miche, 



na delle quali pi 
rovente ad oggetto di scacciare l'eccesso 
di umidità dai matloni appena formali, a 
fine di poter continuare a lavorare tanto 
nel verno che nella state. Queste anime 
di ferro riscaldonsì in forni appositi. Gì; 
assi dei lamLuri poligoni girano in guan- 
cìnleltì sostenuti dn un ben solido appog- 
gio s; ma perchè possano girare bene 
, questi guancialelli scorrono io 
Iure falle net sostegno, e le riio- 
I mantenute a contatto dalla Dziu- 
la forte molla spirale t che pre- 
me sopra i guancialetti 



poggiandiis 
lalrice. Nel 1 
dì siillu di esi 
slenuto da e 
al lutto od il 



altro nd una vile rego- 
Tzu del sostegno s ed al 
è fissalo un coltello a so- 
I molla spinile, che leva 
n parie i materiali superflui In 
slampu tosto che passa sullo 
l'orlo di esso. Siccome anche dopo Ìl 
pussaggio dinanzi al coltello a pnò rima- 
n qualche eccesso di materiale, cosi 
la superQcIe degli stampi subisce dì nuo- 
vo la stessa aii'inc da due cultelU v v 



rloo 



. Tutti 



e sopel 



e del- 



la macchina, è sostenuta da Ire colonne 
Z Z 2. I tamburi poligoni sono mossi da 
una serie di ruote poste sul Ui dietro della 
6g. I, e che vi sì segnarono [uttavia con 
linee punteggiale ; nella fig. a veduns! 
queste ruote air esterno della Intelaiatura 
Iella macchina, Quella 1 è una puleggia 
:h e conduce le altre mute; ed è fissala 
ti] una (Ielle colonne Z, lenendo sul pru- 
iciu asse un lucchetto 1, che conduce 
jna ruota pìi'i gr.inde 5 la quale gira ti- 



sopì a 



cunduc 



i. Questa ultima r 
altra 4, fissata sull'asse dell' altro tam- 
buro, ingranendo l' una nell' altra, e fran- 
ilo insieme, ma in dìreuone opposta. Nel . 
caso in cui quegli che attende lo macchina 
evar via i malluiiì i]ap{iDÌ- 
gli stampi che li contengono ollre- 
passaiono il centro della ruota eccentrica, 
;si ricadrebbero nella posizione di prìma, 
ripasserebbero sullo la ti-amoggia seoia 
le ne venisse alcun danno. 
Avendo spiegato 1u disposizione genera- 
ed il mollo di agire della macchina, ci 
descrivere separatamente la co- 
dcgli stampi. La fig, 3 mostra 
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uno di questi stampi veduto di fianco e stica viene costretta ad uscire all' ioloroo 



quella 4 lo nppresenta veduto da un 
capo. Le testata 18 dello stampo souo 
fatte di legno, rivestite sugli orli di ferro e 
legale con viti, come si vede nella fig. 5. 
Il fondo 1 9 è aneh' esso di legno, ma 
annicchiato in un telaio di ghisa ed alle 
tue estremità sono unite le testate 1 8 in 
guisa da potertt aprire solo alcun poco per 
lasciare che i mattoni escano più agevol- 
mente, allorché si rovesciano gli stampi. 
Questo effetto viene reso più facile fode- 
rando di panno V interno degli stampi, il 
quale, benché mantenuto seaipre umido, 
lascia tuttavia passare V aria attraverso le 
sue maglie quando la creta é compressa ne- 
gli stampi, di modo che quando poi i matto- 
ni vengono levati via, la umidità del panno 
e la elasticità deiraria imprigionata li lascia- 
no uscire nettamente senza alcuna adesio- 
ne. Si vede che le due testate 18 dello 
stampo hanno due incavi : sono questi 
destinati a ricevere le dita delP operaio che 
prende lo stampo, e poscia lo rovescia, 
tirando in dietro un momento le testate 1 8, 
e premendo coi pollici sopra le spranghe 
a vite 31, gli altri capi delle quali so- 
no attaccati alia piastra a 3 collocata sotto 
al panno onde é rivestito il fondo, come 
dimostrano le linee punteggiate, la quale 
fa sì che il mattone immediatamente si 
stacchi. I due lati del mattone non inclusi 
nello stampo vengono formati dalla parete 
che divide le nicchie in cui stanno gli 
stampi e le cassette coniche. Le forme e 
dimensioni degli stampi variano secondo 
le qualità degli oggetti che si vogliono fa- 
re. Per adattare questa macchina a fare 
oggetti più lunghi che noi sieno i mattoni, 
levansi via dalla tramoggia due pezzi di 
legQo che ne ristringevano Tapertnra don- 
de esce la creta, allorché si lavorano mat- 
toni. Por fare tegole od altri oggetti cavi 



di essi, nella stessa maniera come per la 
formazione dei mattoni, e le operasiooi 
che seguono sono le stesse, eccettochè nel 
togliere queste tegole dagli sUimpi, si han- 
no particolari artifizii per evitare che si 
abbiano a comprìmere, ed anzi neppure a 
toccare con le mani. 

La fig. 5 mostra un'altra dbposixione 
adoperata da Nash per fare embrìd, qua- 
drelli od altro, di qualsiasi larghezza e 
grossezza. Essa rappresenta soltanto la 
parte inferiore della macchina, quella sa- 
perìore essendo la stessa come ndle 
figure I e a. Al fondo del mulino da 
impasto, é fissata una tramoggia ad imbu- 
to a3 : i materiali che vi si attrovano, es- 
sendo obbligati a passare attraverso la 
bocca di essa 34? foggiata della figura vo- 
luta, sono ricevuti sopra tavole a 5, quindi 
tagliati della conveniente lunghezza e po- 
scia levati per portarli nel seccatoio. Ad 
oggetto di uguagliare la superficie della 
creta dopo uscita dalla tramoggia, avri un 
rotolo 26 che gira alla cima di un braccio 
curvo fissato a snodatura, il quale dà alta 
materia quella pressione che può occtir- 
rere per ispianarla uniformemente. Le li- 
nee punteggiate 37, nella stessa figura, 
rappresentano un' altra tramoggia ad im- 
buto, per fare tubi o condotti mediante 
un' anima centrale a 8, il materiale essen- 
do cacciato dalla azione del mulino fra 
questa anima ed il cilindro che continua 
la tramoggia, ne risalta un tubo che dopo 
giunto ad una certa lunghezza si leva via. 

Nash assicura che questa macchina può 
usarsi con la forza di uno a due cavalli, 
e che con la forza di un cavallo dà circa 
700 mattoni all' ora od & mila al giorno, 
richiedendosi perciò il servigio di due uo- 
mini e di 8 ragazzi, la spesa non ecceden- 
do due scellini e sci pences ($ franchi) per 



mettonsi nella apertura donde esce la creta ogni mille mattoni. Impiegando la forza 
tappi di forma opportuna. La mjteria pia -^ dì due cavalli si ha un doppio prodotto, 
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cioè iG mila mattoni al giorno, la cui 
qualità non cede a quella dei mattoni or- 
dinarli aspersi di sabbia alla superficie. Il 
risparmio di lavoro è di circa a scellim 
(a^'-,48) per ogni migliaio ; ma la qualità 
aumentando il pretso di queste pietre 
sulle ordinarie di circa 5 scellini (6^'',ao) 
al migliaio, il vantaggio prodotto dalla 
macchina, ogni qual volta occorrono buoni 
mattoni risulta di 7 scellini (%^'fiS), 

In una macchina per fere i mattoni 
imagioata dal marchese di Tweedale for- 
masi dapprima una lunga striscia continua- 
ta di argilla fortemente compressa, di lar- 
ghezza e grossezza qua! si conviene, ta- 
gliandosi poi da questa i mattoni della 
lunghezza voluta. In tal guua si preparano 
34 mattoni al minuto, cioè i44^ ^H' ^1^9 
e lavorando 16 ore se ne hanno a3o4o 
al giorno. Attesa la pressione che prova 
1' argilla, si assicura che i mattoni si sec- 
cano in un terzo del tempo che occorre 
per quelli fatti a mano. Si dice che an- 
che dopo cotti questi mattoni assorbono 
assai meno acqua di qtielli comuni fòtli a 
mano. Uno di questi ultimi lasciati nel- 
r acqua sei ore ne assorbì ySS gramme. 
mentre invece un mattone fatto con la 
macchina onde parliamo, non ne assorbì 
che sole ita' gramme. Essendosi fatto un 
confronto quanto alla solidità se la trovò 
pure molto maggiore nei mattoni fatti con la 
macchina, ciascuno dei quali pesava 3,68 
<!hilogrammi, mentre invece quelli fatti a 
mano della stessa grandézza pesavano sol- 
tanto a«*»"-,45. 

In una macchina imaginata da White 
notavasi la particolarità che si ricorreva 
alla pressione atmosferica per sottrarre una 
parte deìV umidita dalla argilla. 

J. Kirby propose anch^ esso una mac- 
^ china du fare mattoni, tegole od altri og- 
getti simili, la quale consiste in una tra- 
moggia ove si pone V argilla che viene da 
due r(jtoli franta, impastata e spinta in uno 
SuppL Di%, Tccn. T. XXIL 
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stampo mobile, il quale, scorrendo passa 
sotto ad un torchio ove V argilla viene 
compressa e modellata delle forme volute. 
In seguito lo stampo, continuando a cam- 
minare sopra un piano inclinato, si abbas- 
sa, ed il mattone rimane libero, e scorre 
su di una piastra donde togliesi a mano, 
mentre lo stampo torna in dietro sotto alla 
tramoggia per ricevere un nuovo carico di 
terra od argilla. 

In Francia fino dal 18 34 'erasi molto 
parlato di nna macchina per fare i matto- 
ni di Terrasson-Fougeres di Teil, la quale 
ha operato in molte importanti officine, ed 
era invero una delle più semplici ed eco- 
nomiche che in allora si conoscessero (à- 
cendovisi tutto insieme il miscuglio e l'im- 
pasto delle terre, e la modellatura dei 
mattoni. Venne questa macchina descrìtta 
nel Portafoglio del Gonservatorìo d' arti 
e mestieri delP anno i836. Dappoi l'au- 
tore vi fece akune modificazioni, con le 
quali la presentò all'esposizione del 1839, 
e che consistono principalmente nel modo 
di separare i mattoni, locchè egli fa me- 
diante un telaio inclinato che tiene molti 
fili di ferro equidistanti, i quali tagliano io 
molti mattoni lo strato di terra resasi com- 
patta dapprima, comprìmendola fra un 
rotolo ed una piastra a fondi mobili. Que- 
sta macchina era in fatto semplice e van- 
taggiosa, ma il più grande inconveniente, 
e forse il solo che le si rimproverasse, era 
quello di esigere un gran numero di assi- 
celle per ricevere e trasportarne i prodotti, 
locchè cagionava una spesa considerevole. 
Molti apparati in vero costruiti a tal fine 
trovavansi nel medesimo caso ; era tutta- 
via da osservarsi che nella macchina di 
Foiigeres non occorrevano stampi, come 
nella maggior parte delle altre. 

Il meccanismo che sembra nondimeno 
superiore ad ogni altro, e pei giudizii £1- 
vurcvolissimi ottenuti, e £>er la esperienza 
fattasene, è quello di CarvUle II seniore. 

36 
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Stabilito questo da qualche tempo in uoa 
sua fabbrica presso a Parigi, ne venne reso 
conto assai fhvorevolmente da Seguier nel- 
i* aprile 1 840 all'Accademia delle scienze, 
poscia, nel manto 18429 ottenne dalla So- 
cietà d"* incoraggiamento di Parigi un pre- 
mio di 5oo franchi, e finalmente nello 
stesso anno ebbe dall* Accademia delle 
sdeoM, lì grande premio di meccanica. 
Per totti questi fiitti crediamo utile di fiir 
conoscere la macchina di Garville alquan- 
to più estesamente che per le precedenti 
non abbiam fatto. 

Il mezzo da lai adoperato per me- 
scere ed impastare le terre non differisce 
gran fatto da quello ddle macchine in- 
glesi descritte in addietro, come si ve- 
de nella fig. 1 della Tav. XLIV della 
Tecnologia^ consistendo in una tinozza 
cilindrica a fondo piatto ed interamente 
aperta alla parte superiore, per la quale 
introduconsi le materie ; è attraversata in 
tutta r altezza da un asse di ferro B, anche 
esso verticale, che riceve il moto rotatorio 
da una spranga di legno G mossa da un 
cavallo, mediante la ghiera dì ghisa a at- 
taccata alla cima di esso. Questo asse è 
tenuto da due guancialetti, uno dei quali 
è adattato contro una traversa superiore b 
che lega i lati della intelaiatura della mac- 
china, e r altro contro una traversa infe- 
riore e fissata verso il fondo della botte. 
L^ asse B è munito di varie braccia di fer- 
ro d piantale perpendicolarmente alP asse, 
che hanno le loro facce inclinate a 4^% e 
tengono da ciascun lato di queste coltelli 
taglienti, I quali col moto di rotazione di- 
vidono ed impastano le terre portate di- 
rettamente nella tinozza A con carriuole 
od in qualsiasi altro modo. Alla estremità 
inferiore delP asse vi sono altre bracda od 
alie ey più forti delle altre, ma non mu- 
nite di cullelli che ricevono anch* esse un 
luotf) di rolazioiie, durante il quale pre- 
mono sulla terra e la costringono ad usci- 
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re per V orifizio laterale g che si trova alla 
base. La grandezza di questo orifizio dee 
naturalmente essere regolata secondo la 
quantità di terra necessaria a riempire gU 
stampi, locchè si fa mediante una porta k 
di lamierino che scorre entro scanalature 
contro la superficie estema della tinoiaa 
ed alla cui parte superiore attaccasi una 
spranga od una leva fucile a muoversi a 
mano. 

Quella parte però in cui la macchina 
di Garville più differisce dalle altre, si è 
quanto al modo di modellare i mattoni e 
di farli uscire dagli stampi. Adopera egli 
una serie di stampi di ghisa, i quali for- 
mano una lunga catena eterna D sem- 
pre mobile, e si presentano succesnva- 
mente al disotto della apertura donde esce 
la terra impastata che devono ricevere. 
Giascuna maglia di questa catena forma un 
telaio rettangolare composto di 4 stampi, 
ciascuno dei quali ha esattamente le di- 
mensioni di un mattone. Yedónsi le parti 
di questa catena separate, in alzata, in pian- 
ta ed in sezione trasversale nelle fig. a, 3 
e 4* Verso le esti*emità della macchina 
sono posti due grandi tamburi a 4 ^^ ^ 
per ricevere sui loro pinoli di ferro t le 
maglie successive e trarle seco nd moto 
rotatorio che riceve quello alla destra dal 
motore, mediante la ruota dritta F, fissala 
ad un capo del suo asse. Devono girare 
nel senso indicato dalle frecce nella fig. i , 
affinchè gli stampi presenlinsi sotto al ro- 
tolo compressore G, mano a mano che si 
riempiono di terra. Questo rotolo è di 
ghisa, mobile sopra un asse orizzontale di 
ferro, mosso anch^ esso dal motore gene- 
rale, e serve a comprimere la terra n<^i 
stampi alla sua uscita dalla tinozza. Sicco- 
me però queskti stampi sono aperti da 
ambe le parti, così vi è dbposto imme- 
diatamente al disotto un piano mobile che 
ne forma il fondo, e che si compone di 
piastre di grosso lamicrone /', snodate fra 
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loro a distanse proporzionate alla lon- 
ghezza dei mattODi, ed attaccate ad una 
catena interna che si ià passare sopra i 
due tamburi k. Uno di questi rìcere an- 
ch^ esso un moto di rotazione che tra- 
smette direttamente alla catena ed alle 
[>iastre, con velocità esattamente nguale a 
quella degli stampi. Per sostenere questi 
in modo die formino un piano presso a 
poco orizzontale nel loro passaggio, al di 
sotto della tinozza si stabilirono alcuni 
rotoli di legno H, disposti paralelli, sui 
quali poggia e cammina il piano mobile. 
Gli assi di questi rotoli sono di fèrro e 
girano lìberamente sui loro guancialetti, 
come si vede nella 6g. 5. 

Allorché adunque la terra esce dalla 
tinozza dove fu preparata, cade in ciascu- 
no degli stampi e vi si trova trattenuta 
sul piano mobile che li segue, facendone 
r offizio di fondo. Viene allora compressa 
dal cilindro G, il quale è pressoché tan- 
gente alla superficie orizzontale di questi 
stampi, e cammina con essi nella direzione 
indicata dalla figura. Ben presto incontra 
una specie di tiafila formata di due lamine 
di ferro o dt acdaio l^ che radono le due 
facce orizzontali degli stampi, raddrizzano 
e poliscono, a così dire, i mattoni che 
quelli contengono. Affinché la terra non 
si attacchi alla superficie estema del rotolo 
ebbesi la cura di porvi al disopra nn 
vaso I ripieno di acqua che ne lascia cade- 
re continuamente un filetto pel piccolo 
robinetto che tiene. Parimenti una tra- 
moggia di legno J che contiene della sab- 
bia fina ed asciutta, sparge questa snlla 
superficie dei mattoni a misura che passa- 
no per la trafila / \ al basso di questa tra- 
moggia avvi un piccolo dlindro m scana- 
lato sottilmente, per non lasciar uscire che 
una piccola quantità di sabbia per volta. 
Se gli dà un moto assai lento di rotazione 
mediante una puleggia ed una coreggia con 
una catenella eterna. 
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Tosto che i mattoni lianno attraversato 
la trafila che gli raddrizza, e duopo farli 
uscire dagli stampi e portarli via dalla 
macchina. Questa operazione si fa in ma* 
niera assai semplice con un meccanismo 
ingegnoso dovuto a CarvUle, che con- 
siste nella applicazione di due spingitoi 
di ghisa K, le cui dimensioni sono ugua- 
li a quelle della sezione degli stampi, 
affinché entrando in quelli li riempia- 
no compiutamente. Sono riuniti ad uno 
stesso ritto verticale L, sospeso in alto 
ad una leva in bilico M, V altro capo 
della quale é munito di nn contrap- 
peso, coi una traversa N impedisce di 
cadere. Suir asse di questa leva in bilico 
é adattato un braccio verticale ii, il quale 
dee ricevere un piccolo moto di oscilla- 
zione che dipende dal movimento stesso 
della catena eterna degli stampi. A tal fine 
il Carville pensò di laKiare su uno dt» 
lati di essi una specie di denti o boc- 
cinoli o (fig. 3), i quali scorrendo insieme 
cogli stampi, incontrano e spingono suc- 
cessivamente un braccio di leva orizzonta- 
le r (fig. 4)9 montato sull'asse verticale q. 
Verso la parte superiore di questo asse é 
posta una puleggia a gola r (fig. i), alla 
cui circonferenza si attacca una catenella O, 
r alti a estremità della quale passa sulla 
gola di un' altra puleggia simile y, libera- 
mente infilata sopra un pinolo di fèrro 
che si invita al disotto della traversa P. 

Allorché un borduolo viene quindi 
a contatto con la leva inferiore p, la spin- 
ge nella direzione che prende la catena 
negli stampi, e fa girare per conseguenza 
r asse verticale q. La puleggia che esso 
tiene gira anch' essa per conseguenza, e 
trae seco la catenella O, e siccome la 
estremità del braccio verticale n é impe- 
gnata in una delle maglie di essa, cosi 
di necessità la trae seco : 1' asse che tie- 
ne quel braccio oscilla [perciò anch' esso 
insieme con la leva in bilico M, donde ne 
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segue che il ritto L discende, ed in pari 
tempo i due spingitoi cadono su due 
stampi corrispondenti che si presentano 
esattamente di contro per ciò che venne a 
tal fine convenientemente determinata la 
posizione dei boccinoli sulla catena degli 
stampi. I due mattoni, scacciati cosi da 
questi spingitoi, staccansi di necessità e 
sono ricevuti sopra un altro piano mo- 
bile /, pofto in direzione perpendicolare 
al primo e ad altezza poco diversa. To- 
sto che il boccinolo abbandona il braccio 
di leva sul quale ha agito, gli spingitoi 
risalgono per effetto del contrappeso attac- 
cato air altro capo della leva in bilico. 

Siccome per altro questo doppio movi- 
, mento della discesa ed ascesa, producesi 
nel tempo stesso che cammina la catena 
degli stampi, è evidente che quando gli 
spingitoi vi si sono impegnati, trovansi 
trascinati nel cammino di essa, che è in 
vero assai lento) per rìcopdurli nella posi- 
zione di prima insieme col loro ritto, Car- 
ville adattò alla parte inferiore un anello 
cui è attaccata una corda che passa sulle 
puleggie di rinvio s /, e che tiene alP al- 
tro capo un piccolo contrappeso bastante 
però a prodarre questo effetto. 

La catena degli stampi continua ugual- 
mente il suo movimento, essendo sempre 
tirata dal tamburo posto a sinistra dell' ap- 
parato. Neir atto di abbandonar questo, si 
tuffo in un serbatoio di acqua Q, che si 
prolunga su tutta la sua lunghezza, per 
lavare in tal guisa gli stampi e togliere loro 
tutta la terra che vi fosse rimasta. Risale 
poi sul tamburo a destra, come indicano 
le frecce, e nell' atto di passare sotto b 
tinozza, ciascuno stampo riceve un filetto 
di sabbia fina ed asciutta che esce regolar- 
mente dalla tramoggia R attaccata all' e- 
sterno della tinozza. 

Il secondo piano mobile /, che riceve 
i mattoni all' uscire dagli stampi per tras- 
portarli \ì9 dalla macchina , componesi 
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come il primo di varie tavolette soltSi, 
poste le une contro le altre sopra una ca- 
tena eterna che passa anch'essa su due tam- 
buri. Alcuni rotoli paralelli, come quelli H', 
sono disposti al modo dei precedenti, ma in 
direzione trasversale, per sostenere questo 
piano orizzontalmente su tutta la lunghez- 
za voluta. I loro assi di ferro sono mobili 
in guancialetti sostenuti dalle traverse di 
quercia S, che si collegano col telaio della 
macchina. Il /noto di questo secondo pia- 
no non è continuo ma intermittente, ta- 
cendosi mentre*^ ascendono gli spignitoi, 
ed interrompendosi quando quelli discen- 
dono. Avvi quindi una relazione costante 
fra il suo andamento e quello degli s|n- 
gnitoi ; perciò Carville determina altresì il 
moto di questo piano" col mezzo della 
catena stessa degli stampi, ed i boccinoli o 
che sono sopra di uno dei lati di essa 
rialzano successivamente una corta leva p\ 
la quale è montata verso il mezzo di uo 
piccolo asse v^ticale g\ Alla parte infe" 
riore di quest' asse è pure adattata un^ al- 
tra leva più lunga n\ attaccata ad una pic- 
cola spranga orizzontale f, la quale, me- 
diante una fune, comunica con una puleg- 
gia a gola li, ed in appresso con uno dei 
tamburi. Si comprende quindi che appena 
un dentQ agisce sul piccolo braccio p\ fa 
oscillare il suo asse, la leva inferiore n\ fa 
quindi camminare il tamburo ed il tavo- 
lato y, di una quantità che esser dee esat- 
tamente uguale alla larghezza di due mal- 
toni, più la grossezza del metallo che esi- 
ste fra gli scomparii che li contengono. 
La funicella che passa sulla puleggia u, 
tiene anche un piccolo contrappeso, per 
ricondurre cosi questa, che le leve alla 
loro posizione di prima. Dacché il boc- 
ciuulo ha abbandonato il piccolo brac- 
cio //, è chiaro che il {iiano non dee par- 
tet^ipare a questo moto retrogrado, rima- 
nendosi in quiete. 

Prendesi successivamente ciascuna delle 
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assicelle coi mattoDÌ che \i stanno sopra 
air uscirò dalla macchina, e collocansi im- 
mediatamente sopra carrìuole, con le quali 
trasportansi o direttamente nel seccatoio, 
oppure sotto una tettoia ove ammontic- 
rhiansi le une ricino alle altre. Si fa in 
guisa in tutte queste opcraxioni che i mat- 
toni non Tengano mai toccati dalla mano, 
affinchè possano 4:onsenrare intatta la 
forma che ricevettero negli stampi. Ripor- 
tansi quindi le assicelle alla macchina, po- 
nendole rsempre sul secondo piano mobile 
j dal lato opposto a quello ove si tolgono 
i mattoni. 

Siccome la forza che fii agire questo 
apparato non è molto grande, potendo 
essere mosso da un solo cavallo, si com- 
prende che per lo più deesi applicarvi una 
spranga come nelle solite ruote a cavallo. 
Per evitare una comunicazione di moto, 
Carville, come abbiamo veduto, mette la 
spranga cui si attacca il cavallo in direzione 
inclinata e la fa di lunghezza conveniente, o 
per lo meno proporzionata alla estensione 
del luogo onde puossi disporre. Si con- 
nette immediatamente con V asse verticale 
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to che prepara le terre. Questo rocchet- 
to ingranisce con una grande mota inter- 
media di ghisa V, destinata a condurre 
quella più piccola X che è po&ta sulPasse 
del grande tamburo. Questa ultima ruota 
ha esattamente lo stesso diametro del roc- 
chetto U, donde ne viene che il cilindro 
fa lo stesso numero di giri del cavallo, e 
per conseguenza dell* asse che porta i col- 
telli per dividere ed impastare la terra. La 
ruota X conduce uno dei tamburi il, e 
conseguentemente il primo piano mobile, 
mediante parecchi rocchetti intermedi! che 
devono essere disposti per (ar girare il 
tamburo nella direzione conveniente. Deesi 
pure determinare il loro diametro in guisa 
che la velocità del trasporto del piano sia 
uguale a quella del rotolo compressore. 
Finalmente uno di questi rocchetti comu- 
nica il moto alla ruota F, montata sopra 
uno dei grandi tamburi E col mezzo di 
altre due ruote diritte T T^ a 6ne di far 
camminare la grande catena etema degli 
stampi, la cui velocità dev' essere come le 
precedenti. 

Questa disposizione pel movimento che 



che fa muovere P agitatore ; ma per le al- la primo aspetto sembra alquanto compii- 
tre parti della macchina, fii duopo ricor-lcata, venne da Garville stimata preferìbile 



rere ad una sene di ingranaggi come nella 
Gg. I si vede. Al disotto quindi della ghie- 
ra a avvi suir asse verticale un rocchetto 
angolare di ghisa T che ingranisce con una 
ruota simile T', fissata alla cima di un asse 
orizzontale assai corto c^. Se ne vede la 
senone trasversale nella fig. 9. I guancia- 
letti di qnest* asse sono sostenuti su due 
traverse di quercia che si legano coi ritti 
della intelaiatura. All' altra estremità avvi 
un rocchetto diritto U disposto in guba 
da potervi scorrere facilmente e cosi di- 
simpegnarsi dalla ruota con la quale in- 
grana. Entrambe queste disposizioni sono 
sempre necessarie per potere arrestare, 
volendo, tutto il meccanismo di model- 



a quella che aveva adottato dapprima, e 
consisteva nelP applicazione di una lunga 
catena eterna che passava successivamente 
sopra le mote dentate poste sopra ciascu- 
no degli assi da muoversi. Ben si com- 
prende che questa combinazione di in- 
granaggi, dee avere un effetto più conti- 
nuo, più regolare, ed abbbognare perciò 
di minor forza che una lunga catena, la 
quale non poteva mai essere tesa perfet- 
tamente né in esatta relazione con tutti i 
denti delle mote. 

Il prezzo della mano d^ opera nella 
fabbricazione dei mattoni è cosi tenue che 
una macchina destinala a fame le veci ab- 
bisogna di molta attività per lottare contro 



lamento, lasciando camiQioarc V appara-) essa con qualche vantaggio. Si è questa 
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una delle principali cagioni che fecero so* 
vente abbandonare V uso di macdiine ben 
costruite del resto, ma che non davano 
tanta economia quanto il lavoro a mano. 
Si è detto che la macchina di CarviUe 
cammina mediante la forza di un solo e 
buon cavallo : è fiicile dietro ciò rendersi 
conto di quello die può fabbricare in un 
dato tempo. Suppongasi il circolo in cui 
cammina il cavallo, essere tale da far com- 
piere tre giri al minuto alP asse rerticale 
A, e per conseguenza al cilindro compres- 
sore. E noto la velocità media del ca- 
vallo attaccato a girare una spranga estere 
di 0*^,90 al secondo. In questa ipotesi per 
conseguenza la spranga dovrebbe avere 
circa a "",86 6 di raggio. Ora il ^ametro 
del rotolo G è di 0*^,5409 la sua circon- 
ferenza di 

0,54 X 3,1416 z= l'^jGgfi^ 

facendo tre giri al minuto, la velocità alla 
circonferenza sarà adunque di 

3 X 1,696 = 5'",o88 

e air ora^sarà di 

5,088 X 60 z= 5o5'",a8o. 

Si è veduto il movimento della catena 
degli stampi e quella dd piano mobile 
che 'serve loro di fondo dover essere le 
stesse che quelle del rotolo, quindi sono 
anch* esse di 3o5"',38o air ora, ma la 
lunghezza di un mattone, e qinndi qud- 
la di ciascuno stampo, compresevi le gros- 
sezze dd metallo, è di o'",a439 quindi 
si ha 3o5,38o : 0,343 = ia43 lar- 
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ghezze simili percorse in un' ora , vale 
a dire che se la vdodtà sopposta si man- 
tenesse costante per un^ ora, produrrdi- 
bersi i345 mattoni semplici ; siccome pe- 
rò gli stampi sono doppn sulla larghezza, 
cosi si avrebbero 1345 X 3 ~ 3490 
mattoni. E chiaro tuttavia che in una fbb- 
bricazione come questa vi sono molle so- 
spensioni istantanee di lavoro, e molte 
perdite di tempo prodotte da cause aod- 
denlali, non potendosi quindi realmente 
cdcolare in corso di lavoro sopra un così 
fetto risultamento. Perciò il Carville nel 
conto particolareggiato di qodlo che ot- 
tiene nella sua offidna, ^oe che la sua 
macchina produce aoòo mattoni all' ora, 
e che la terra che adopera riesce in qnd 
modo bene impastata. 

Vec una febbricaiioDe regolare con que- 
sta macchina occorrono: 

i.° Un cavallo per porla in moto ; 

3.^ Due uomini, uno per bagnare e 
stemperare la terra, V dtro per condurla 
ndla tinozza ove m impasta ; 

3.^ Quattro fendnlU, uno per porre le 
assicdle, P altro per raccogliere le raschia- 
ture dd mattoni e sorvegliare il cavallo, e 
due per caricare i mattoni ; 

4'*' Quattro ragazzi o donne, due per 
condurre i mattoni nd seccatoio, e due 
dtri per ammonticchiarvdi ; 

5.^ Findmente un capo maitru per di- 
rìgere il lavoro. 

Dietro dò V inventore stabilisee cooie 
segue fl prezzo di costo ddla soa fiibbri- 
cazione: 



Tre uomini a 3^,35 dia giornata di io ore O^-yJ^ 

Quattro ragasn o donne a 3 franchi 8 ,00 

Quattro fanduUi ..ai franco 4 9^^ 

Un cavdlo .... a 4 franchi 4 ì^^ 

Spese di manutenzione al giorno o .75 



Totale 26 ,5o 
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U luvurn fatto io dicci or« di 
li aoaon mattoni, in canseguem 
u (li colto della mano il' upcrs 
. a6,5o 



rebbe 
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giugnendov) aacora o'' ,37 per 
[irevìste ed accessurje, Ìl rnigllaii 
a costare al più i'',?". Nei luoghi dove 
ìl preixo dei giornalieri è meno alto, 
costo {Potrebbe ridursi a i''',4a, ed i 

Un* altra macchina adoperata io Fri 
eia per fare i maltuni, venne imaginata 
Capuuillet, ed è lopra un principio dilTe- 
rentc da quello dalla maccluna di Carvi! 
le che abbiamo decritta, ed analogo piut- 
tottii a quello della macchina di Nush, mi 
applicato in modi> ali]UBnto diverso. Cui)' 
siste nell' uso di due grandi cilindri di 
ghisa che fanno 1' oflìzio di laminatoi, 
lino dei quali presenta una luperlìcie per- 
fellaioente liscia, e T atiro all' opposto 
tiene su tutta la circonferenza una sei 
cavita o scomparii, le cui dioiensiuni 
determinale da quelle slesse dei mHituai 
che si vogliono utlencre. In ciascuna di 
<]uc9te cavitai si adattano altrettanti stan- 
tulfi rettangolari che ne riempiono esalta- 
mente la scaiune, e ricevono un moto al- 
ternativo, la cui corsa è uguale alla gras- 
selli di un mattone. Quando sono rìs[ 
air interno, permettono alla terra di 
Irare nel secondo cilindro, e vi si trova 
immediataniente compressa dal ] 
lìndro. Quando poi gli sianlufti 
rispiuU air esterno, cacciano fuo 
toni che vi si modellarono, e e 
successivamente ricevuti sopra 
■Iliade sì trasportano al seccatoio. Questa 
macchina venne tlabìlila in vari! paesi, par- 
ticolarmente nel Belgio, a Londra, a Dun- 
kerquc e nei dintorni dì Parigi. L'inventore 
assicura poter» fabbricure con euaSo,Doo 
maltooi ed aticlie più in una giornata di 
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13 ore, Malgrado ijuesti 1 isul tu menti, ab- 
biamo deiciiltn a preferenia con figure la 
macchina di Cariìllc, perciò che è più 
utile nelle olBcina dì meziann grundexKa, 
costando molto meno 1' acquista di essa, 
ed esigendo una fona motrice senio oon- 
froato minore. In questo ramo di indu- 
stria sono due condizioni mollo impor- 
tanti che le macchine costino poco ed esi- 
gano poca fona. Il prciio delle prime 
macchine da fare mattoni slabilile da Car- 
vìllc, nelle quali Irasmeltevansì Ì movimen- 
ti col meno dì catene elernc, era di Huo 
franchi, compresavi la tinozza di impasto 
ed una catena a stampi ci^mpleta. Il costo 
delle nuove macchine, fatte con maggiore 
solidità e con i movimenti a ruote dentate, 
è di I i,oou franchi, compresavi parìmcnli 
la tinozia di impasto, e dì più tre catcnu 
stampi di ricambio per mullunì, tegole 
quadrelli. Queste ultime macchine, ven- 
dute con guarentigia, sono costruite più 
solidamente assai delle prime, e la &bliri- 
cazìone che se ne olliene, è anch'essa su- 
periore. Possono dare 1000 maltunì al- 
'ora, ed anche più con la fona dì un solo 
avallo, mentre eoo le prime invece non 
e ne facevano che 1 Suo con la stessa 
urza. Trecento pìccole assicelle al più, 
unghe o'",5o, larghe a"',i4 e grosse un 
unti me tra, busiann per la Eibbrìcazìone. 
Le macchine a cilindri di Capouillet si 
endono i(i5oo franchi e due cavalli ba- 
lano per muoverle, ottenendosene, come 
dicemmo, 5o,ouo mattoni in laore di 
re una l'orza equivalente per 
cilindri di impasto, che ven- 
separntamente al prezzo di qoo 
:. Per islabilire quindi in grande 
questa fabbricazione, bisogna calcolare Kt- 
m motore dì 4 a 5 cavalli. Occorro- 
lultre moltissime assicelle che aumen- 
tano le spese di fondazione. Conviene lul- 
lavi» conlessiire che ì mattoni utieniili 
diillu macchina di Cajiouillet , vengono 
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compressi con forza molto maggiore di 
quelli eoa la macchioa di Carville, doade 
ne segue che si seccano molto più presto. 
Costruite in minori dimensioni, le mac- 
chine a cilindro possono mettersi a porta- 
ta delle fàbbriche messane, massime fa- 
cendo in modo d' applicarvi direttamente 
i cilindri macinatori della pasta. 

Come abbiamo fatto della macchina di 
Carville, daremo qui i dati seguenti sui 
prodotti e sul costo di uua delle macchine 
di Gapooillet, stabilita da qualche tempo 
in un paese ove si impiegaqo i buoi come 
motori. 

Costo della terra al metro cubico o^'-^jS. 
Occorrono 2^''',5o per looo mattoni, in 
conseguenza a"*-,5o X 0,75= i^^-^SyS. 

Pel trasporto delle terre : 



MATTOinB 

di Armengaad il seniore, donde togHen- 
mo altresì quella della macchina di Cv* 
ville. 

Alla descrizione di tutte queste mac- 
chine per fere i mattoni, porremo tarmine 
indicando un metodo proposto da Prot- 
ser di Birmingham, il quale è degno 
di nota per la idea, nuova verameule, 
di omettere V impasto delP argilla eoo 
acqua, adoperandola invece asciutta, ri- 
dotta in polvere, e cosi compressa entro 
modelli di metallo, siccliè le particelle ar- 
gillose, aderendo tra loro, formino un 
corpo compatto e solido. Non richieden- 
dosi in questa manipolazione V uso del- 
r acqua, divengono inutili tutti i metodi 
di essiccazione, ed i mattoni cosi £ibbrica- 
ti possono immediatamente passare dalla 



Una vettura a due buoi che lavora otto macchina di compressione alla Ibmaoe. 



ore al giorno, costa 6^',oo. 

Può trasportare, a termine medio, un 
metro cuIhco all^ ora, quindi un metro 
costa 6/S, doè o^'',75. Siccome 

a'",5o X 0,75 = iS»75» 

cosi la terra necessaria alla febbricazione 
di 1000 mattoni, portata ove è la mac- 
china, costa 5^'-,75. 

Pel servigio poi della macchina occorro- 
no a o nomini, che al prezzo medio di a^* al 
giorno per i a ore di lavoro, formano 4^ 
franchi. Siccome si possono fare al gior- 
no, a termine medio 5oooo mattoni, cosi 
il prezzo della mano d* opera per 1000 
mattoni, risulta di o^'.,8o. Calcolando 5o 
franchi al giorno, cioè un franco per ogni 
1000 mattoni, le spese pel motore, per la 
manutenzione, per l'impasto, pei condut- 
tori ed altro, si vede che il costo di &b- 
brìcazione di tooo mattoni risulta di 
5^' ,55. È chiaro che questo prezzo deve 
essere minore in alcuni luoghi, e maggio- 
re in alcuni altri. La descrizione della 



Attesa la grande pressione necessaria per 
operare V adesione delle particele argfllo- 
se questi mattoni acquistano una densità 
maggiore dei comuni : sono quindi assai 
meno porosi, e non soggetti ai guasti del- 
l' umidità e del gelo. A questi vantaggi 
aggiungonsi pure i seguenti : qualunque 
ornato architettonico voglia imprimersi 
suir argilla, questo si conserva in tutta la 
sua perfezione, acquistando nelb cottura 
eguale durezza in ogni sua parte : inoltre 
con questo metodo si possono fabbricare 
mattoni in tutte le stagioni, e con eco- 
nomia maggiore che con altro qualunque 
in uso. La pressione <11 questi mattoni si 
ottiene per mezzo di un torchio idraulico 
della forza di 5oo tonnellate. La macchi- 
na presentemente in lavoro dà quattro 
mattoni per volta nello spazio di circa 
mezzo minuto, e può facilmente essere 
costruita in modo da dame cinquanta al 
m inuto. 

V ingegnere Farey fece alla Società 
reale di Londra una relazione sul modo 



macchina del Capouillet può vedersi nehdi fabbricare tegole e mattoni del Pros- 
it Volume della Publication industrieVc ser, e, per farne conoscere i particolari 
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quanto meglio possiacoo, riferiremo il mo- 
do cotDC il Fnrey lo descrive. 

L' argìlb è dapprima diseccala in an 
forno cooiinuo, ossa! somigliante a qaello 
o»e ti fenno cuocere le stoviglie, poscia 
ridona io polvere Gna ; in qiieslo ita- 
lo di secchezza vieoe sottoposta ad ani 
energica pressione in forme nssa! robuste 
di metallo, venendo con ciò ridotta ai 
un lerto della grossezza primilira chi 
preso avera nella forma. Questa argill: 
ronserva abbastanza umidità per darle 
una certa coesione, e perchè ■ mattoni 
e le tegole conservino la forma oppnrtunc 
cogli spigoli vÌTÌ. In tale stato questi mat- 
toni e queste tegole sono portate diretla- 
meate alla fornace, e cunconsi in un 
specie di padelle o crogHjoli scoia altr 
rfiseccamento, e non iscrepolano glammc 
nella cottura. 

Un mattone presentala alla Società 
fabbricato con la terra ordinaria di Staf. 
fordshire polverizza la finamente, avevi 
un bel colore rosso puro, una tessìttin 
omogenea , e spigoli bene determinati 
Pesava 3 chilogrammi ed aveva ìl peso 
specifico di 3,5. Questo mattone ni 
preseutavB veruna traccia di vetrificali 
ne, ma una cottura perfetta ; acquistalo 
aveva quella densità mediante la 
coDsiderabile cui era stato sottoposto, 
a uguale a aSo tonnellate. 
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atta per fare le padelle ìa ciù si cuoce la 
lorccllana. 
Una delle tegole, presentala pure alla 
Società e che aveva una forma rego- 
lare di 8 a millimetri di diametro e g 
di grossezza, ha sostenuto, in un' elpe- 
rienea falla da Blasfield, una pressio- 
ne di 5o tonnellate , senza che i suoi 
orli SI sgranassero : nn' altra tegola dello 
slesso diametro e di 55 millimetri di gros* 
sezza ha resistilo ad una pressione di 35 
lonnellate, ed un pezzo di tSo millimetri 
di grossezza è rimasto petfetlamente in- 
tatto sotto una pressione di 90 tonnellate. 
La maggiore piastra prodottasi fino ad 
tira con questo metodo ha millimetri 
H65,6 di lunghezza, i63 di larghezza e 
1 3,7 di grossezza. Ha tosto che sarà 
terminato il nuovo torchio idraulico che 
fa costruire Prosser, questi si propone di 
fabbricare tegole d' ogni dimensione e 
formo pei Usogni dell' archiletlora. 

Abbiamo in addietro accennato come 

talvolta i mattoni si impieghino nelle co- 

ruzioni erudì, quali cioè rimangoDO dopo 

I diseccamento più o meno prolungato, 

alla parola Forkickio si diede altresì 

qualche cenno sulla resistenza di essi. la 

generale però assoggettansi alla cuocitura 

tro fornaci, ed agli articoli Poaniciito 

del Dizionario e dì questo Supplimento 

alcune delle forme più adattate 



I 



Pellai, che ha vedalo la macchina ili per le fornaci destinate a questo uopo, e 
■1 aggiugne che con essa si disse come si avessero queste (orme a 



Pro! 

si tono fabbricati sotto Ì suoi occhi botli 
ni ed altri oggetti minuti: l'argilla in fatti 
sembra ritenere ancora dopo la disecca- 
lioae una cerlu dose di umidità, che 
combinala con la pressione, le dà una 1 
nacità tale da poterla maneggiare e Iraspi 
tare senza delerìorameuto ; levata che 
dalla forma, si comprime circa un terzo 
della sua grossezza primitiva. L' argilla di 
stoviglie di StafFurdshire, contiene priaci- 
paltoente silicato d' allumina ed è molto 
Suppl Diz.. Tecn. T. XXIf. 



variare, secondo la qualità dei combusti- 
bili che si ha intenzione di adoperarvi. 
Aggìugoevemo alcuni utìlì riflessi e noti- 
ne su tale proposito. 

Il carbon fossile o carbone di terra non 
può bruciare che con l'aiuto d'una rapida 
corrente d'aria, e questa dee farsi venire 
sullo al combustibile attraverso una specie 
di grata ; ma poiché la cosIruzioQC di una 
foiiiace dì questa fatta riuscirebbe troppo 
dispendiosa ed Ìmbanizuinte,a motivo della 

57 
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sua estensione, così i mattoni da cuocersi 
si pongono spesso in tale maniera, che &0- 
dano esd medesimi le veci di grata : si 
cooprono ^ ano strato di carbon fossile, e 
cosi successivamente si pongono farii strati 
di detto carbone e filari di mattoni, che 
lascino dell' aria fra loro, riuscendo altret- 
tanti fornelli sparsi in mexio alla massa 
dei mattoni. Mediante questa loro ing^no- 
sa. disposizione vengono questi ad essere 
cotti con molta regolarità ed economia. 

La fornace da cuocere mattoni col car- 
bon fossile si fabbrica anch^ essa con i mat- 
toni stessi che devono cuocersi ; il piede 
della fornace o la base essendo la sola 
parte fetta eoa mattoni cotti. E composta 
di sette filari, ed in questa base ri prati- 
cano parecdiii canali a Tolta, longitudinali 
e paraldli, ove ri pongono le l^ne che 
devono accendere il carbon fòssile. Tutti 
i mattoni sono mesri in coltello ; quelli di 
ogni nuovo filare s' incrociano ad angelo 
retto con quelli del filare inferiore, e so- 
pra il piede della fornace, fatto di mattoni 
cotti, si mettono i crudi. Fra il sesto ed 
il settimo filare ri spande uno strato di 
carbon fossile. Si dà fuoco alle legna po- 
ste nei canali o fornelli, e fin da quel mo- 
mento è in lavoro la fornace. 

L' operaio continua ad emfMere la for- 
nace ponendovi nuovi filari dì mattoni e 
nuovi strati di carbone, che spande ugual- 
mente di tre in tre filari. Procura di co- 
struire le pareti, o le così dette camicie 
della fornace, con molta regolarità, acciò 
non rovinino a misura che si empie ; este- 
riormente le intonaca di argilla mescolata 
con molta rena perchè la fornace non 
faccia troppe screpolature. 

I mattoni dei filari inferiori vanno frat- 
tanto cuocendosi, mentre V operaio carica- 
tore pone quelli dei superiori; e questa 
pratica rende il suo lavoro e quello dd 
suoi assistenti così faticoso, che hanno bi- 
sogno di riposarsi spessissimo *, ma si dee 
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osservare che ò difficile adoparare 11 
bustibile con maggior economia, poidiè il 
calore ri sviluppa dentro la massa stessa 
da cuocerri. 

Questa fornace essendp scoperta alla ri- 
ma, è ben difficile regolarla ; i buffi £ 
vento la danneggiano, al che ri ripara, per 
quanto è posribile, circondandola di un 
alto muro o di stuoie sostenute da per- 
tiche, aprendo o chiudendo, secondo il 
bisogno, i canali afomdli inferiori^ ori 
quali vennero messe le legne che serviro- 
no ad accendere il carbone. 

Siccome i mattoni delP intemo sodo 
sempre (nù cotti di quelli: che restano alle 
parti o sulle camide, e più si ritirano, h 
fornace s' abbassa più nel centro che alle 
farti : per ristabilire V equilibrio V operaio 
alia i lati meno dd messo, iocUoando o 
mettendo in piano i mattoni vicini dia cori 
detta camicia, mentre pone in coltello 
quelli di messo. 

Una fornaciata è composta di circa 
juattrocento mila mattoni e abbisognano 
venti a ventidnque giorni per cuocerla. 

La cottura dei mattoni con le legne ri 
esegubce ib un modo afiiitto diverso. Que- 
sto combustibile brucia con la mag^ore 
fodlilà per ria d' una corrente d' aria late- 
rde ; dà poca cenere, ma ha bisogno £ 
essere spesso rinnovato per mantenere il 
medesimo calore del carbon fosrile : dee 
dunque essere posto in fornelli particolari, 
e sotto la massa da cuocersi. 

Questa fornace può essere divisa, come 
il maggior numero delle fomad, in due 
parti, quella, doè, dove ri pone il combu- 
stibile, e quella che riceve la materia da 
cuocerri. 

« 

I fornelli sono inferiori od anche affon- 
dati nel terreno, e consbtono in due o tre 
canali, secondo la grandezza della fornace, 
a volta e paralalli. La volta di questi ca- 
nali, in vece d'essere piena, è composta di 
nove a dieci archi trasversali^ che lasdano 
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fra loro un' aperlura luuitu laiga, 
queste aperture appunto la liamoia del 
combuslikile posto nei furuetli dee peoe- 
Irarii nel corpo della foioace. 

n corpo della fomace, liluato diretta- 
munle topra i furaell), è od pritma a quat- 
tro Iacee, le quali Iacee o muraglie sudi; 
costruite aolidamente di molloDÌ cotti. Quul- 
rhe volta vi è un doppio muro esterno, 
lo spazio fra Ì due muri k ripieno di ni 
teriali diversi. Questa disposizione coti- 
cenlra il calore. Il corpo di questa fornace 
è pieno di mattoni da cuocere, che vi i 
no messi in coltello, e lasciano fra le 
un poco di spailo : i mattoni di 0| 
filare si incrodano con quelli del filare 
fcrìore. OrdiDarìamente la massa dei m 
toni dn cuocersi s' alza un metro circa 
sopra ì muri che furmouu le pareli delli 

Si principia dal fare pochissimo fuoci 
nei fornelli, ti aumenta in seguito fino ; 
far diventre bianche le aperture dì essi, i 
il fuoco dura in lutto circo tre o quattri 

Schreber, dotto svedese, dice potersi 
costruire fumaci simili alla precedente, di 
terra da mattoni mescolata dì paglia, impa- 






,oda che 



possibile. Si fabbricano a guisa delle case 
fatte di muri furmacei, e le fornaci co- 
struite con questo metudo costano menu 
e sono più durevoli di quelle fatte di mat- 
toni, che hanno duopo di frequenti Te- 
lo Olanda si cuocono i niuttoni ce 
turbo. La fornace in cui si mettono 
ha né fornello, ne tetlo, né camino, t 
una fabbrica prt^so n poco quadralaj di 
cinque metri circa , formata do quatti 
muri perpendicobii, che hanno due me- 
tri di grossesia, e sono fatti di melloiiì. 
Si apre una porta io uno di questi muri. 
rd in quelli che rimangano a destra ed a 
sÌDÌstra della porla sì fanno verso la base 
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ulto o anche dodici a[ierlure longitu- 
dinali, esattamente situate l'uua in Eicdo 
dall' alti-8. 

ino della fornace ri mettono in 
coltello alcuni filari di mattoni cotti. Di 
{àccia alle aperture si lascia un canale che 
■ ■■■ na all' altra, salendo all' ioiù, e 
nell'oltimo Giare si trasforma in una cupola 
diagonale slrettistimo ; queste Tolte 
fornelli destinati a ricevere la tor- 
ba. Quando la furnuce è riempita, si mura 
la porti, e si chiudono tutte le npcrtnrc 
dei fornelli dalla medesima parte ; vì sì 
■ itrodoco allora la torba, che è quella di 
risia, insieme a grossi fuscelli : produce 
questa una fiamma più lunga e più dùn. 
meno cenere delle altre qualità 
di torba. 

Quando la parte della fornace, nella 
quale si gella la torba, i sufTì cicli le mente rl- 
Sfaldeta, si chiudono le aperture do questo 
letii, e si aprono quelle dell' opposto, per 
dope s'introduce allora il combustìbile. 
La fornace brucia per tre n quattro setti- 
mane ; si lascia ralTreddare per tre altre 
e si levano poscia i laterìrii. 

I mattoni perdono di peso nel prosciu- 
garsi e nel cuocersi, e questa perdila (}■■« 
essere diflerentissìma secondo le divene 
qualità. La perdita che facno certi mattu- 
~ passando dalla spianatura ad un pro- 
sciugamento completo, può valutarsi a 
la questo prosrìn gii mento ad tinlt 
cottura peifetta a o,o5. 

Carvitlc, di cut abbiamo descrìtto la mac- 
ehina per fare i matloni, ho altresì ditp'>- 
sto in forma paitìcotarc le fornaci per la 
cuocìturn di facili, sicrhè possano cili- 
menlarsi fnNlmente con varie sorla ili 
combtislibìlì, e principili mente col carbon 
fusaile : mutando solnmcnle le bocche ove 
si fa il fuoco, possonji riscaldare con 
It'gna con carbone di legna. Gìascnna di 
queste fornaci puà contenere 80000 
mattoni ad ud triill'>, l- ciuscunn tiene 
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focolari o boodie per fiurvì il fuoco, pò- 
teodovisi caocere ogni sorta di laterisii ed 
anche stoviglie, da porsi verso la sommità. 
Hanno V altessa di 9 metri sa 4"'^'9^o di 
seiione ; i focolari sono nella parte infe- 
riore sopra un medesimo lato ed inte- 
ramente costmiti di mattoni e rafibrstad 
con travi all' esterno. Non vi si consuma- 
no più che 3 ettolitri di carbon fossile 
per ogni 1000 mattoni; quindi calcolando 
V ettolitro a 5^%5o, come vale nei dintorni 
di Parigi, bisogna calcolare a 70 centesi- 
mi il costo della cuocitura di 100 matto- 
ni ; ma in molti paesi questo presso può 
ridursi a metà. Tutte le pietre riescono 
ugualmente ben cotte, tanto quelle che so- 
no air alto della fornace, come quelle po- 
ste al basso, e nella maggior forca del fuo- 
co. La fiamma supera di 3 a 5 metri il ca- 
mino, potendosi spingere la cuocitura al 
grado che si vuole, né avendosi mai più 
che aoo mattoni perduti a ciascuna carica 
di 80000. Il calore ottenuto dal carbon 
fossile è molto più intenso di quello che 
ai ha con le legne. Due di queste fornaci, 
poste ad una certa profondità sotto terra^ 
sono unite ad una stessa muratura. Ne 
abbiamo dato un' alzata veduta di fronte 
nella fig. i della Tav. XLY delia Tecno- 
logia^ ed una sezione verticale e trasver- 
sale che passa pel mezzo di una delle for- 
naci nella fig. a y le stesse lettere indi- 
cando in entrambe le figqre i medesimi 
oggetti. A suolo della fornace ; B focolare ; 
C ceneraio ; D porta di carico ; E cami- 
no ; F F canali disposti uno ad ogni an- 
golo di ciascuna fornace ; G travi di ar- 
matura, grossi due decimetri e mezzo, che 
attraversano i contrafforti dalla fornace e 
sono fissati con chiavi ; H piastre applicate 
contro il muro della fornace per impedir- 
gli che ceda per V azione del calore ; sono 
tenute dai travi G; I contrafforti ; L voltaJ 
al disopra dello scavo che conduce dinan- 
zi ai focolari. 
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Dappoiché i mattoni verniero catti ndk 
fornaci, con quelle avvertenze per regoh- 
re il fuoco che si stabilirono agli crliooE 
FoRVACiAio più volte citali, si danno loio 
talvolta alcune preparazioni con mire de 
verse, alcune delle quali brevemeate qoi 
accenneremo. ^ 

Quando si vuol dar loro un colore 
grigio di ferro si affumicano. A tsd fine, 
quando sono cotti abbastanza geUaosi nel 
focolare fasci di legna verdi con le loro 
foglie ; chiudonsi tosto le aperture del fo- 
colare, e quelle superiori con mal toni, co- 
presi tutto con sabbia bagnata e non si 
vuota la fornace che dieci giorni dopo. 

In Olanda si dà anche talvolta alle te- 
gole od ai mattoni una specie di Temiòe 
od invetriatura, prendendo ao parli di 
litargirio macinato e tre di manganese, e 
vi si aggiugne deir argilla stemperata nel- 
r acqua, tanto da &rne una pasta assai 
densa. Stendesi un poco del miscuglio so- 
pra una delle fàcce dei mattoni o éék 
tegole nell' atto di porli nella fornace, 
avendo cura di non metterne in quei luo- 
ghi che devono toccarsi , caricando pri- 
ma le pietre cosi preparate e collocan- 
dole nella parte della fornace dove il ca- 
lore è più forte. 

Proeschel alcuni anni sono, ottenne il 
premio di una medaglia d' argento dalla 
Società d^ incoraggiamento di Parigi, per 
un metodo diretto a preservare gli edifiiii 
dai danni della umidità, e consiste nel- 
r immergere i mattoni al loro uscire dalla 
fornace, mentre, cioè, i loro pori non con- 
tengono che gas assai dilatali, ed in ctu 
hanno la massima capacità, in un bagno 
di bitume, cioè di catrame del carbon fos- 
sile, sostanza che costa 7 ad 8 franchi i 
1 00 chilogrammi. I mattoni imbevuti com- 
piutamente di questo catrame ne assorbo- 
no 35o chilogrammi al migliaio : ammet- 
tendo, pel calo della evaporazione e perdite 
accidentali, V uso, tutto al più, di 5o chi- 
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logrammi, la quantità totale giagnerebbe 
a 4oo cbilogramiDi, la spesa sarebbe quin- 
di 3 a franchi ; un migliaio di mattoni co- 
sta altri 3 a franchi, e ammettendo altri 6 
franchi di spesa pel riscaldamento, e per 
la mano d' opera, looo mattoni costereb- 
bero 70 franchi, il qual prezzo, calcolato 
pei mattoni di Sarcelles è ancora di io 
franchi minore di quello dei mattoni di 
Borgogna di prima qualità. 

I mattoni di Sarcelles così preparati 
acquistarono una grande consistenza, resi- 
stono meglio agli urti ed allo schiaccia- 
mento ; sono sensibilmente impermeabili 
air acqua, ed un rivestimento fatto con 
essi diligentemente ed unito con mastice 
di bitume, sostenuto fra un terreno solido 
ed una muraglia stabile, intercetterebbe 
ogni passaggio alP umidità esterna ; un 
simile rivestimento grosso 5 centimetri 
costerebbe 5 franchi al metro quadrato, e 
grosso 1 o centimetri ne costerebbe circa 9. 
La Società d' incoraggiamento di Parigi 
dichiarò, che fra tutti i mezzi propostisi 
per impedire gli infiltramenti capillari, nes- 
suno risultò cosi economico ad uguale 
bontà di successo. Proescbell chiese per 
questo suo trovato un privilegio esclusivo, 
il quale altri cercarono deludere, ado- 
perando mattoni tuflbti nel bitume bol- 
lente al momento di usarli invece che al- 
l' atto di uscire dalla fornace ; ma in que- 
sto modo il vantaggio ottenuto è molto 
minore. 

Ultimamente Sylvester imaginò un' al- 
tra maniera per rendere i mattoni e le 
pietre impermeabili all' acqua, stendendovi 
sopra con pennello una soluzione calda 
di 3/4 di libbra (o'^*^-,34o) di sapone in 
un gallone (4, 5 litri) d'acqua. Dopo 34 
ore si applica un secondo strato con una 
soluzione di mezza libbra (o*^'*',3a65) 
d' allume interamente sciolto in 4 gaUoni 
(18 litri) di acqua. Queste sostanze penetra- 
no profondamente, e lasciano nella super- 
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fide uno strato squamoso che non porta 
veruna alterazione ai colorì, ed assicurasi 
essere quasi affatto impercettibile. Si osser- 
va che varie case nell' Inghilterra che erano 
prima affatto inabitabili per eccesso di umi- 
dità vennero in tal guisa rese perfettamente 
asciutte e salubri. La esperienza non ha 
in vero provato se questi effetti sieno du- 
revoli o no ; ma la spesa è assai tenne da 
potersi rinnovare senza grave danno oc- 
correndo, calcolandosi che quella occorren- 
te per un vasto edifizio di 1 00 piedi qua- 
drati non oltrepassi i 45 scellini (56^'-,a5). 
Altri intonachi di simil fatta potranno 
vedersi indicati agli articoli Intovaco, Im- 

PZRMXABILB, UmIDITÌ. 

Nell'articolo Forhaciaio di questo Sup- 
plimento, si è detto quale sia a termine 
medio il peso specifico dei mattoni, e 
quale il grado della loro resistenza; in- 
dicandosi pure i caratteri per saper co- 
noscere quelli che sono di miglior qua- 
Utà. GÌ' Inglesi distinguono tre specie di 
mattoni, secondo appunto la loro qualità, 
coi nomi di mari, stock e phce. I mat- 
toni mari detti primi^ si adoperano per le 
centine degli uscii, delle finestre e simili, 
e si dà loro la forma che occorre con lo 
stropicciamento. 1 mattoni mari detti se^ 
condi^ sono destinati alle, facciate princi- 
pali degli edifizii. Questi mattoni mari 
sono di color giallo chiaro e preferibili a 
tutti gli altri per la finezza della loro pa- 
sta e per la loro solidità. I mattoni detti 
stock avvidnansi ai secondi, ma sono infe- 
riori di essi. I mattoni poi detti piace sono 
quelli cotti imperfettamente, perchè collo- 
rati verso r estemo della fornace, e per 
conseguenza sono meno uguali, meno duri 
e di un colore che volge più al rosso. 

La grande abbondanza del ferro con- 
dusse altresì all' idea di fare mattoni con 
questo metallo di forma analoga a quel- 
la dd mattoni di terra cotta. Sono des- 
si formati cavi, e con una divisione nel 
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mesco, e pesano da 38 a 56 libbre per 
'cadauno, avendo fori nel diaframma di 
mezzo, e nelle testate per essere legali in- 
sieme con ispranghe di ferro brorate a 
Tite alle cime. Non ci pare tattavia essere 
questa la forma più economica per fere 
case interamente di ferro, la gran copia 
di materiali che vi si esige non sembran- 
doci compensata abbastanza dal vantaggio 
che presenta la doppia parete che ne ri- 
sulta per difendere .l' intemo dagli eceesn 



di freddo o di caldo che sono al di fuori, 
potendosi con facilità assai maggiore e mi- 
nore dispendio farsi case più leggere eoo 
grandi lastre di ferro o di ghisa. 

Gli usi dei mattoni sono estremamente 
moltiplicati. Suppliscono alle pietre in tutti 
quei luoghi ove mancano questi materiali. 
Se ne fa immenso consumo a Londra, 
in gran parte deli' Inghilterra ed in Olan- 
da y ed in qnest' ultimo paese si ado- 
jperano in tutto, ed anche a lastricare le 
pubbliche strade. Questi mattoni da lastri- 
co ivi si chiamono klinker ; sono pia pic- 
coli degli altrì, più gialli e più duri, e si 
mettono in coltello. Si è calcolato che 
nei dintorni di Gonda si fabbricavano al- 
meno ottantotto milioni di mattoni alP an- 
no. Le città di Siena, di Yol terra ed altre 
d' Italia, offrono pure in molte strade que- 
sto esempio di lastrico di mattoni, e se lo 
vede pure in alcune strade di Yenezia 
ove però il numero ne va tutto giorno 
scemando. 

La esperienza fattasi da Brune!, e da noi 
riferita in questo Supplimento alP articolo 
Arco (T. I, pag. 431) solla grande resi- 
stenza dei mattoni uniti col cemento ro- 
mano, fece nascere ad alcuni fabbricatori 
di questo ultimo la idea di fare con lo 
stesso mezzo travi da sostituirsi a quelli 
di legno nella costruzione delle case. Quin- 
di su due pilastri, alti 6 piedi e distanti 
2 1 , stabilironsi 1 9 strati di mattoni uniti 
con cemento romano invece di malta, IMn- 
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sieme formando un altezza di 4 pi<^<l> « 
9 pollici e della grossezza di due mattoni 
e mezzo. Fra le quattro prime file poaersi 
tre lunghezze di strisde di ferro larghe 00 
pollice e un quarto, che andavano da no 
capo all' altro. Appena finita la coalrozia- 
ne se la caricò con un peso di sei tonnel- 
late e 14 quintali, cioè, di circa 10700 
chOogrammi sospesi a catene che passava- 
no sul mezzo di questo trave. Lasdossi il 
tutto in tale stato senza che apparisse nel- 
la costruzione alcun segno di inflessione. 
Trascorso quel tempo si aumentò il peso 
fino a 33 tonnellate eia quintali, cioè a 
a a 600 chilogrammi. I pilastri comincia- 
rono allora ad allontanarsi un poco V ano 
dair altro, ed un momento appresso il 
trave si spezzò esattamente nel messo do- 
ve poggiava la catena, aprendosi come a 
cerniera. La frattura era netta come se 
si fosse tagliato il trave con un coltello, il 
cemento, i mattoni ed il ferro, essendosi 
rotti sulla medesima linea, alla stessa gui- 
sa che se avessero formato un tutto mas- 
siccio. 

Air articolo Margotte si è detto come 
siasi suggerita la polvere di mattoni in luo- 
go della terra per qnelF oggetto. 

(RoHDELET — J. Perutg — Bsoif- 
GsiART •— Niccoli Cavalieri Sah Bbr- 
TOLo — Pab&bs — Luca Hbbert — 
Lmoi Bossi — - A. BArDaraoirr — Ni- 
CBOLsoR -— Arhengaud tl Sbrtore — 
F. Malbpetre — Pater — Prosser — 
Probscbbll — G.**M. — Dh, delle 
Origini,) 

Mattohb. La fune che si attacca al- 
r anello che sta nel carro dell* antenna 
air albero maestro della galera. 

(Stratico.) 

MATTONELLA. Le sponde che orla- 
no la tavola su cui giocasi al Tarcco a 
tavola^ o, rome comunemente si dico, al 
bigliardo (V. questa parola). 

(Alkcrti.) 



MATTONIEBO. Ailoftotì che fa 
melloai. 

(Alberti.) 
MATDHAMENTO , MATURARE , 
MATUnAZIONE, MATURITÀ. NuUa 
vi è di più bEeressante che que»ia opera- 
zione della Datura, Dopo euersi ullegato, il 
frtttlo ha un sapore aspro, austero, acido; 
poco a poco iparisce 1' osprezi 
mina l'acido ; questo prepara lo sviluppo 
diilla fostauza cnccherioa ; di mano ir 
mano che questa tì va formaadu, si mBoi- 
festa la parte aromatica ; si colora final- 
mente il frutto totlu it maraviglioso pen- 
nello della natura. Il punto esposto a. 
sule per più lungo tempo è quello che pri' 
mo cangia colore; questo sì va poisemprt 
più dilatando, e s' impadrunisce di tutto 
il frutto nell' albero ad aria aperta i giac- 
ché quello delle spalliere applicate ai murì 
resta spesso verde o quasi dal lato espo- 
sto all' onibra, ed In allora è venu 
forza ed it suo odore e sapore 
sempre mediociì. I! primo punto maturo 
è quello che inarcisce pel primo, se non 
vieue sconcertato l'ordine della natura. 
Oua fermentatione adunque intestina, ec- 
citata dui calore e dalla luce del sole, 
è quella che fa sviluppare la sostanza 
zuccherina ed aromatica, e fa cannai 
colore la sua polpa e la pellicola che la 
ricopre. 

Si conosce la maturità d' un frutto, 
quando lievemente compresso 
(Qu picciuolo, sì arrende al dito. Anche il 
colore indica un tale cangiamento 
frutta del verno non hanno in generale 
che un sulo colore dumioante e per tutto 
eguale, perchè non hanno potuto ricevere 
suir albero il loro punto di maturità, e 
nel momento di qutista metamorfosi colo- 
rati non sono dai raggi del sole. La matu- 
riti sviluppa l'intensità del colore; ma 
la mela appia, per esempio, che sarà ri- 
inusld sull' albero copcila dalle sue foglie, 
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non acquisterà nella starna da frutti, ch^ 
un semplice color giallo, né sarà avù ab- 
bellita di quel vivace vermiglio che riesce 
laulu gruto alla vista. La sola luce del 
sole è quella che dà la vaghezza del ^olo- 
rilu alle fruita ed ai legumi. 

La siccità ed il calore, come ognuno 
può assicurarsene ogni anno, accelerano 
la maturità dei frutti ; le malattie dì pa- 
recchie specie, e certe lesioni producono 
lo stesso efTetlo. Così tutti conoscono b 
precocità delle fruita sugli alberi moii- 
bondi, o sui rami semi-speizali ; Ijiiti 
che le frutta punte dai vermi si 
maturano più presto degli altri. I Greci 
prificano i Gchi, per accelerare la loro 
maturità; gli Egiziani ^ano un'int^sione 
circolare all' occhio di queste fruita me- 
desime per arrivare ad eguale risulta- 
Buse si è servito non di rado 
:zio consimile pel medesimo og- 
getto, bucando, cioè, le pere e le mela 
ucchiello fino a due terzi della 
loro grosse zia. 

Dn metodo per soltedtare il mattira- 
lento delle frotta che venne suggerito nel 
776 da Lancry ed è sempliussima sì 
pratica come segue. 

A que' rami degli alberi, a' quali si vo- 
iono fiir produrre frutta [irecod, si segna 
illa corteccia un anello largo da due o 
tre linee ; si taglia quindi la corteccia, e si 
leva via con atlenzione Suo all' alburno. 
Questa operazione vuol essere falla allor- 
quando l'albero è fiorito, od al più allora 
quando cadendo i fiorì cominciano a ma- 
ifeslarsi le tenere frutta ; in àò consiste 
lutto il secreto. 

Lancry presentava alla R. Società d'a- 
gricoltura di Parigi dei rami di arffleniaco 
e di pruno, che avevano due braccia di- 
Quello cui era stata latta l' opera- 
era coperto eli fruita perfettamente 
e, e molto più grosse dcU' ordinario ; 
mculrc il braccio vicino, cui non erosi f;itla 
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roperiiioiie,n(m aveva che fruita verdi, si- 
mili à quélte di tatto n restante delT albero. 
Quanto alla qualità delle frutta i x»>tn- 
ÉtiiisàrU nominatf dalla anxidetta Società 
attestarono avere atoaggiati quelle matu- 
rate secondo ìl'kn^lodo del Lancry, e di 
avérle troviate eccellenti. Essendosi oppo- 
sto da tdcuni il danno che daJla pperazto- 
ne Tènime poteva, al ramo 'ed alla pianta, 
i pommissarii osservavano che quand* an- 
che fo^se Véro die questo metodo po- 
tesse cagionare la distruzione delle piante 
h 4ÌB* rami sopra i quali si pratica, vi 
soiiùi però circostanze, in coi una pre- 
cocità di qtdndici giorni può valutarsi 
dieo, e cento volte pia che il valore del 
ramo ed anche della pianta medesima; 
che qiieito mètodo è paftiòolankieilte ap^ 
plicabile u rami degli alberi fruttiferì che 
si recidono sovente anche senza questa 
circoslanza, e anelili ad alberi' che suf- 
ficienti motivi determinano qualche vòlta 
à sradicare. Inoltre Laucry ha provato 
che se T anello corticale non è troppo 
largo, ed il ramo è un poco forte, so- 
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Lancry ha fimo la medesima esperienza 
sopra un tenero tralcio dell' anno, prima 
che spuntassero i fiori, e ne risultò che 
il grappolo di uva bianca che pendeva 
da questo tenero tfalcio al disopra della 
cicatrice era perièttameote maturo; quan- 
do al contrario due altri grappoli che 
pendevano da due teneri tralci del me- 
desimo ramo al disotto dell' iocisìooa 
avevano tatti gli acini lontani d'assai da 
simile maturità, nemmeno oominoando a 
divenire trasparenti, essendo dori e tra 
a quattro volte più piccoli di qaeDI del 
grappolo maturo. La stessa cosa avvenne 
pure dì tutti i grappoli d^ ava della me- 
desima vite. 

L* influenza di questa operasìoiie riusci 
veramente merarigliosa, poiché dal tea»- 
pò del fiorire dell' uva fino al nuMiento 
della maturità erano scorse soltanto al- 
l' incirca sei settimane. Lancry fiicera os- 
servare : I .^ che quando si pratica questo 
mezzo sopre le viti, siccome la corteccia 
di questa punta è di tale natura, che non 
separasi sempre agevolmente in tutta la 



rente la piaga troiasi interamente guarita, circonferenza dell' anello, cosi vale molto 
V anno vegnente, ed il ramo prospera meglio penetrare alcun poco per fino nel 
non altrimenti che se non avesse subita legno, mentre ciò non dà luogo ad in- 
r operazióne. conveniente veruno, e non si arrischia in 



In appresso il Lancry estese la sua 
esperienza sulla vite, levando, prima del 
comparire delle gemme sa di essa, un in- 
tero anello di corteccia da un tralcfo verso 
la base di un ramo dell'anno antecedente. 
Presentò poi questo ramo alla Società 
reale di Agricoltura di Parigi, e vi si os- 
servarono due grappoli d'uva bianca per- 
fettamente matura al disopra della grossa 
cicatrice provenuta dalla parte superiore 
dell' incisioùé. 

L' altro tralcio del medesimo ramo, il 
quale si ritrovava' al dbotto del luogo del- 
l' incisione, portava un solo grappolo di 
uva ancora verde, e considerabtl mente piò 
piccolo. 



tal modo di non ottenere 1' intento ; 
a.^ che siccome la vite vegeta più vigo- 
rosa assai degli alberi, cosi i progressi 
della cicatrice cagionata dalla incisione so- 
no molto più rapidi. 

Credeva perciò che dovendosi praticare 
questo metodo sopra le viti, si avesse a 
levare un anello di corteccia più largo, 
che non si debba fare sugli alberi. Nelle 
varie esperienze da lui fette ha osservato 
costantemente che 1' altezza della cica- 
trice era almeno uguale al diametro del ra- 
mo che 1' ha prodotta. Di qui ne viene 
che r anello di corteccia da levarsi dee 
essere sempre di una larghezza di qualche 
linea maggiore del diametro del ramo dal 



quiile lì leva ; oppure, non volendosi le- 
vure che tia aaclto di corteccia largo due 
o tre linee, converrà co[irire con rarii 
gir! di lilu incerato il legno che nel Ic' 
varu la cortecda si è messo a scoperto, 
Quest' nllimo metodo è più sicuru, e me' 
rita la pieferenKi. 

A dir vero il Lameni astcr) nel iSaj 



aver ripetuto senia successo questa ope- 
razione, ma resta molto dubLto che o non 
]' ubbìa fatta a dovere, o circostanze parti- 
colari l'abbiuDo condotto a quel mal esito, 
la incisione anulare prupoitn dal Lan- 
cry aveailoii acquistato mollo lìirore, e 
trorandosì citata come assai utile da scrit- 
tori agrariì inìlaaesi recenti, i quali non 
pulevana certamente ignorare le contrarie 
esperienze del Lomcni suddulto. Confer- 
inano eglino che, logTìeodu all' epoca della 
fioritura un anello di scoria al ramo che 
sostiene ì fiori, le frutta crescono in modo 
assai più certo e più pronto, divenendo 
tulvulta più grosse che ordinariamente noi 

Con modi opposti ai precedenti sì può 
altresì ritardare la maturità delle frutta, 
piantando glì alberi che le devono dare 
in esposizioni fredda, difendendoli dall' a- 
zione dei raggi solari, annaifiandulì con 
acqna appena attinta nella state da un 
pozzo n da una fontana, od anche aunaf- 
lìandoli sullanlo ab boni) a n temente, per 
mettere In maggiore attività la loro ve- 
gutaiiuoe. 

Questi varii mezzi opportunamente ira- 
piegati permettono alla coltii 



dive delli 

fercnza può essere del doppio in più 
ud in meno, come se ne veggono mol- 
ti esempi nelle frutta e nei legumi più 
coinnai, essendosi arrivati perfino a pro- 
liingart! parecchi me» dopo il tempo in 
cui la vegetazione à cessata nell'albero, 
quella della maturità delle frutta da esso 
Suppì r>ip Tee». T. XXII. 
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portate, come lo provano molle pere e 
mele del verno. 

Quasi tutte le fruita possono compiere 
la loro maturità anche dopo tagliala la 
pianta intera che le porta, od una delle 
sue parli bastantemente grande, perchè il 
succo contenuto nello stelo e nelle foglie 



pos»a somministrare loro quella qaan- 

de per arrivare alla perfezione. Sì adopera 
questo mezzo frequen lumen le per evitare 
la perdita dei semi, che fucili sono a 
caldere e dispeidcr&i, o a divenire preda 
degli uccelli die ne sono gliiutd : In 
questo coso sì trovano principalmente Ìl 
Ciilzo, la veccia, U lattuga, il crescione 
ed nitro. A'oo deesi abusarne però ta- 
gliando troppo presto queste piante ; per- 
chè ogni frullo che non è perfetta mente 
maturo, se mai viene seminato, perde della 
sua forza germÌDalìva, e dà prodotti più 
deboli o di qualità inferiore. 

isa rlcoiiosclula che nelle piante i 
ianno di-H' olio o dell'amido, la 
maturità si eOèllua mediante la trasforma- 
zione della mucUaggine in olio od in ami- 
do ; che in quelle le cui frutta sono suicet- 
libili della fermentazione vinosa, la matu- 
rila ti opera medianle la trasformazione dì 
questa medesima mucìlaggine in zucchero 
ad in acido. Ora siccome le piante coltivale 
possono classificarsi in una di queste tre 
:dsì crasi conosciuto dover essere 
r amido tanto più abbondanti, 
quanto più mature saranno le frulla ; e che 
adonque aspettare qualche tem- 
po dopo la raccolta per estrarli, perchè il 
lavoro della nalura prosegue nel seme an- 
che isolato, il vino, ìl sidro esimili, saran- 
slessa ragione tanto più generosi, 
quanto più compiutamente mature saraa- 
■e, le mele ed altro ; necessario 
sarà adunque aspettare eguuimenle più o 
tempo dopo la raccolta di quelle 
frutta per fabbricare que* liquori. 
38 
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Siccome impossibile sarebbe entrare in 
tutte le spiegazioni di pratica, relative alla 
maturità di ciascuna specie di frutta, e 
siccome si danno quelle agli articoli spe- 
ciali ogni qual volta si rendono necessa- 
rie, cosi basteranno le considerazioni ge- 
nerali esposte finora. 

A queste materiali cognizioni dei fatti 
non si limitarono per pltro le indagini, 
e lo studio dei fenomeni che si manife- 
stano durante la maturazione delle frut- 
ta ci procura una novella prova della 
mutua assistenza che si prestano fra loro 
le scienze e le arti. Alla chimica special- 
mente dobbiamo in fatti la spiegazione di 
tutto quanto succede al momento tanto in- 
teressante dell' esistenza del frutto. Il con- 
tìnuo progresso cui è avviata quella bel- 
la scienza ci mette ora in istato di potere 
con certezza determinare V auone che 
esercitano le potenze esterne, come l' aria, 
la temperatura e la luce, e di assegnare 
inoltre i principi! che stanno contenuti in 
questi organi cotanto utili, il loro modo 
di reazione, i fenomeni da essi generati 
ed i nuovi prodotti che ne risultano. 

Da tre cause principali provengono le 
differenze che appalesansi nelle frutta, e so- 
no : Forganizzazione, Y influenza del suolo e 
quella della temperatura. Yariare non può 
la prima, ma le altre però non si attengono 
alla stessa costanza. E appunto per questo 
che le pesche, le quali in Persia hanno 
talvolta un' azione deleteria, sono per noi 
innocentissime ^ le frutta esotiche cresciute 
e raccolte sul nostro terreno o nelle no- 
stre terre non hanno certamente le stesse 
proprietà che d' ordinario palesano nelle 
regioni dove sono originarie. Importantis- 
sime modificazioni sono generate special- 
mente dair influenza della temperatura nei 
prìncìpii delle frutta. Se, per esempio, due 
piante di vite o di alberi fruttiferi, di qua- 
lunque specie sieno, che abbiano le stesse 
abitudini, od anco staccate dallo stctfo al- 
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bero, vengono messe a vegetare per molte 
successive stagioni in climi differenti ; se 
l' una è piantata sulle rive del lleno, e 
r altra su quelle del Nilo, le abitudini £ 
ciascuna di esse sottostaranno alle mo- 
dificazioni comandate dal clima^ sotto la 
cui influenza ciascuna sarà slata collocata \ 
e se tutte e due sono quindi trasportate 
al principiare di primavera in un clima n- 
mìle a quello d' Italia, V albero le cui abi- 
tudini saranno state modificate dal clima 
caldo, passerà immediatamente al perìodo 
di vegetazione, mentre 1' altro rimarrà in 
uno stato d' inerzia. 

Dobbiamo aoggiugnere però, che V in- 
fluenza del clima sulle abitudini delle pian- 
te suole dipendere meno dall' elevazione 
di temperatura in dascun clima che dalla 
distribuzione di essa nelle differeoti sta- 
gioni deiranno, ed è necessario, perchè h 
sua influenza sia salutare e profittevole, che 
sia sempre in armonia con le abitudini 
delle piante ; egli è per tal modo die una 
primavera calda ed una state fredda, sono 
circostanze sfavorevolissime allo sviluppo 
del frutto. L' aumento del calore nuoce 
al di lui sviluppo, e se il calore vicn me- 
no nella state, la maturazione è resa in- 
completa. La presenza dell' aria è ricono- 
sciuta indispensabile alla maturazione àéìe 
frutta, poiché contribuisce alla formazione 
dei loro prìndpii nel primo periodo della 
esistenza ; non è però in alcun modo ne- 
cessaria a favoreggiare la loro reazione. 
Dobbiamo però osservare che mentre una 
variazione di temperatura produce lo squili- 
brio, 1' ossigeno dell' aria favorisce nuove 
combinazioni, ed in conseguenza si gene- 
rano le alterazioni. La maturazione è, per 
cosi dire, Io stato adulto del frutto, è uno 
stato transitorio fra la formazione dei prin- 
cipii ed il loro dissodamento. 

All' oggetto di formarsi una giusta idea 
dei fenomeni che avvengono nella matu- 
razione, fa duopo dividere 1' esistenza del 
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fratto Sa due parti ben distinte. La prima 
comprende il suo sviluppo e la formazio- 
ne de'principii che entrano nella sua com- 
posizione. In questo primo periodo, avvi 
un' influenza diretta e necessaria della pian- 
ta sul frutto ; V azione di questo su l' aria 
atmosferica è la stessa di quella che eser- 
citano le foglie ; la sua composizione pre- 
senta inoltre con quelle una grande analo- 
gia. Il secondo periodo comprende la ma- 
turazione propriamente delta, la quale va 
effettuandosi a causa della reazione dei 
principii, reazione che è possentemente 
favorita dal calore. In questo periodo i 
fenomeni che succedono, sono affatto in- 
dipendenti dalia vegetazione ; il fiutto, in 
conseguenza di sua composizione, prova 
un' azione per parte del calore e dell' aria, 
per cui dee percorrere la diverse fasi della 
maturazione. Quest' azione è puramente 
chimica, come prova il vedere le frutta 
per la maggior parte maturare anche stac- 
cate dair albero. 

In nessun modo devono recar ma- 
raviglia quelle reazioni de'prìncipii nelle 
frutta : tutte le partì di un vegetale sono, 
per così dire, una successione di apparati, 
ne'qnali i principii stessi sottoposti alle dif- 
ferenti azioni, vanno soggetti alle varie mu- 
tazioni di stato. Ciascun organo ha una for- 
ma la cui struttura varia secondo le specie, 
ed il cui meccanismo, messo in movimento 
dalla forza dinamica o dalla •elettricità, at- 
trae, riceve, prepara il proprio suo nutri- 
mento. In una parola, se la linfa modifica 
1' organo sviluppandolo, questo diviene il 
laboratorio in cui si effettuano le chimiche 
modificazioni. E stato confrontato, e con 
ragione, il collo della radice allo stomaco 
degli animali ; i succhi infatti provano una 
prima modificazione che li trasforma in 
linfa, la quale diffondendosi negli organi 
vi si modifica e diviene la sorgente di as- 
similazioni. 

l«a maturazione comincia ad efiettuarsi. 
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allorché il frutto ha toccato V ultimo sta- 
dio di sviluppo di cui è suscettivo : ed al- 
lorché i principii, che lo compongono, 
hanno acquistato il loro ultimo grado di 
perfezione. Sembra che la natura infatti 
ad un tale momento lo abbandoni a sé stes- 
so, lasciando che i vasi, i quali attraversano 
il picciuolo, e che fino a quel punto han- 
no contribuito al loro svilupppo, si ostruii 
scano \ perciocché l' azione vitale é in al- 
lora interrotta. Praticamente sappiamo che 
le frutta in molti casi possono essere stac- 
cate dall' albero, senza che per ciò questa 
operazione sospendere possa il corso della 
maturazione \ ma sembra, per lo contrario, 
che anzi più lestamente progredisca. Fa- 
cilmente comprendere dobbiamo che se 
nuovi principii continuassero ad affluire, 
contrarierebbero la reazione, e conseguen- 
temente ritarderebbero, quando non im- 
pedissero la maturazione. Una prova non 
dubbia si ha quando la pioggia abbondan- 
temente cade al tempo della maturazione 
delle uve, poiché ^ora gli umori che 
soverchiamente affluiscono, tono di osta- 
colo alla reazione dei principii. L' uso di 
operare l'incisione annoiare, di torcere i 
picciuoli de' grappoli delle uve, di rom- 
pere con 1' unghia l' estremità dei rami cui 
sono attaccati i fichi, ha evidentemente per 
iscopo di intercettare qualsiasi comunica- 
zione fira l' albero ed il frutto, e di solle- 
citare quindi la maturazione. 

Una simile spiegazione dee sembrare 
molto più verosimile di quella che lascia 
supporre nel frutto una continuazione di 
azione vegetativa ; pare che cosi opinando 
si voglia accordare troppa estensione ad 
un fenomeno ancora sconosciuto, quello 
di ammettere, cioè, il concorso di essa al- 
lorché l' isolamento è stato operato. Non 
sarebbe fuor di luogo attribuire altresì 
le diverse fermentazioni ad un resto di 
azione vitale ; ma sappiamo che nulla av- 
\TÌ di totto questo, e che la maturazione, 
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allorché il disordine di equilibrìo è effettua* 
to, rigorosamente parlando, altro non è 
ohe un prìndpio d' alterazione. Questo 
modo di ravvisare un tale fenomeno tro- 
verà forse alcuni oppositori ; ma devono 
questi osservare che un gran numero di 
frutta maturano staccate dalla pianta che 
le ha prodotte. La linea che distingue 
la maturazione dalla alterazione propria- 
mente detta non esiste, e per ciò non 
può essere segnata. Finalmente certe fruita 
non riescono piacevoli al palato se non 
quando sono guaste o più che mature, co- 
me, per esempio, gli ananas, i poponi, le 
nespole, le azzeruole, le sorbe. 

Sappiamo per giornaliera esperienza, 
che il calore è una delle circostanze che 
meglio determinano la maturanza de^ frutti, 
ed opera singolarmente a far si che assai 
più di materia zuccherina si sviluppi ; sap- 
piamo che r azione diretta de' raggi so- 
lari agisce quale mezzo di riscaldamento 
sulla qualità delle frutta, e come coipo 
luminoso sul loro totale o parziale colora- 
mento ; perciò la parte delle frutta più espo- 
sta a quest' azione è generalmente la più 
saporita e la più colorata. Questo effetto si 
distingue bastevolmente nelle frutta che so- 
no destinate a rimanere verdi o verdastre, 
le quali si colorano nel Iato sforzato dai 
raggi del sole ; al contrario, la differenza è 
quasi nulla nelle frutta totalmente colorate, 
come le ciliegie. Tutti que' modi di proce- 
dere, i quali sono diretti a collocare le frut- 
ta in una temperatura più elevata, mirano 
a migliorare e ad accelerare la loro matu- 
razione, sia che si operi sulla pianta intera, 
come avviene collocandola negli stanzoni, 
o che si agisca sul frutto solamente : con 
ciò si dimostra che la funzione della matu- 
razione è locale. Sappiamo che le frutta 
guardate da una campana di vetro matu- 
rano assai meglio che in piena aria. Si 
mettono certe frutta in sacchi di crini o di 
carta : cosi operando, oltre che si ha il 
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vantaggio di assicurarle dai guasti di alai- 
ni insetti, quest* invoglio basta per mante- 
nere intomo ad esse una temperatura mi 
pò* elevata, ed a migliorare il loro matn- 
ramento. 

Considerando la quistione sotto 11 pon- 
to di vista filosofico, cioè a dire quanto 
alla propagazione della specie , si vede 
chiaramente quanto sia opportuno e di 
tutta necessità che il pericarpio si alteri, 
perchè il seme attignere possa nel terreno 
i prìncipii necessari al suo sviluppo. Al- 
lorché adunque il frutto ha raggiunto il 
confine d^ accrescimento di cui è sasoelti- 
vo, r alterazione comincia, e, come dìcesi 
volgarmente, si guasta ; la transizione, più 
o meno istantanea secondo le specie, è im- 
possibile a cogliersi sul fatto ; in materia di 
vegetazione dalla maturità alla vecdiiezia 
non vi ha che un passo. Se V influenza 
della coltivazione sulle frutta non è tanto 
favorevole quanto si potrebbe crederlo 
alla riproduzione delle specie, non avviene 
sicuramente lo stesso relativamente a quel- 
la che viene esercitata sullo sviluppo e la 
reazione de' principi! in generale ad effetto 
di aumentare il loro volume, e di renderle 
più nutrienti e più soavi. I mezzi che si 
devono mettere in pratica per ottenere 
questi risul lamenti stanno nclP uso con- 
venientemente adattato dei concimi, del- 
l' innesto, dell' avvicinamento, della fecon- 
dazione mista, dell' incisione anulare, del- 
la legatura, del taglio e della inclinazione 
de' rami. 

Si effettua adunque la maturazione in 
conseguenza della reazione de^pnncipii cbe 
formano parte della composizione del fiot- 
to. Questi principii sono, come è dimo- 
strato dair analisi, V acqua, la gelatina o 
gelina, gli acidi, la fibra vegetale, le fecola ; 
non sono tutti frastornati dalla linfa : gK 
aridi, per esempio, sono formati a causa 
di una modificazione eh' essa prova nel di 
lei passaggio dai giovani rami al frutto. A 
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quei t* epoca della Tegetaiioae, i giovani to e quasi oullo, di agresto e tnccherì- 



rami, i viticcfati, i picdooli, tatti parteci- 
pano della natura del fratto, ed hanno 
suir aria atmosferica Io stesso modo di 
aaone delle foglie stesse, come risulta dal- 
le esperienze. Una tale circostanza dee 
necessariamente indurre ne' principi! cer- 
te modificazioni e favorire le reazioni. 
Gli acidi in tal modo formati, e favoriti 
poscia dair elevazione di temperatura, rea- 
giscono sulla gelatina e la trasformano in 
materia zuccherina ; provano pur essi, in 
conseguenza di quest'azione, una specie 
di saturazione. Se, com'è probabile, la 
gelatina non è che un idrato di car- 
bonio idrogenato, si può ct>mprendere la 
possibilità di combina»one fra l' idrogeno 
sovrabbondante ed una parte dell' ossige- 
no e deir acido. Con questa teorìa, nello 
stesso modo spiegare si può la conver- 
sione della gomma in materia zuccherina 
allora quando se la opera col cloro. 

Mano a mano che lo sviluppo del frut- 
to va ad effettuarsi, la pellicola, o epicar* 
pio che lo ricopre si assottiglia, diviene 
trasparente e si mostra in guisa che h lu- 
ce ed il calore esercitare possano un' in- 
fluenza più viva. Precisamente in questo 
secondo periodo dell' esistenza del frutto, 
la maturazione si va operando, gli addi 
formati che sieno reagiscono sul cambium^ 
il quale affluisce nel fratto, e, coadiuvati 
dal calore, lo trasformano in materia zuc- 
cherina. Quello che vi ha di certo si è, 
che provano da parte della gelatina una 
specie di saturazione per cui in gran 
parte spariscono , ed a misura che la 
maturazione consegne il suo fine. Ecco 
un' esperienza che può servire di prova a 
quanto fu detto. La polpa delle meliache 
mature, saturata con ogni cura da una 
lieve soluzione di potassa caustica, perde- 
va il suo sapore zuccherino mano a ma- 
no che r acido veniva saturato ; compiuta 



la saturazione, il sapore si faceva idpH|tara è costantemente bassa, come, per 



no che era. Sappiamo già che la den- 
sità del succo aumenta in ragione del- 
la mateiia zuccherina. Questa circostanza, 
a quanto sembra, prova in modo irre- 
fragabile la trasformazione della gelatina 
in zucchero : poiché si sa che la sua den- 
sità non si può valutare, avvegnaché ella 
mostri una certa viscosità. Da ciò ne con- 
segue che il camhium che affluisce nel 
fratto, non contribuisce che indirettamen- 
te a quest' aumento di densità. L' acqua 
e la gelatina che lo costituiscono si sepa- 
rano in conseguenza dell' azione del calo- 
re. La prima esala e forma )' acqua di 
traspirazione ; e la seconda, abbandonata 
all^azione degli acidi, viene trasformata in 
materia zuccherina. L' esperienza giorna- 
liera ci assicura che per ottenere la gela- 
tina da certe fratta, è duopo trasceglierle 
in uno stato di maturazione non troppo 
inoltrata, altrimenti una parte della gela- 
tina è già convertita in materia zucche- 
rina dall' azione riunita degli addi e del 
calore. 

Dietro queste teorìe coasprendere si può 
fiidlmenté il fenomeno della maturazione 
delle fratta. Alcune esperienze istituite a 
tale proposito con una serie di fatti sintetici 
l' hanno pienamente confermata. Que' 6tti 
provano che la natura é la più certa guida, 
e, quantunque i mezzi de' quali possia- 
mo disporre, non d permettano di imi« 
tarla esattamente, qualche volta nulla- 
meno, per induzione, ai. possono scopri- 
re i suoi secretL Nella maturazione della 
frutta, fa duopo indispensabilmente, per- 
di^ ella si effettui, la presenza di uno o più 
addi, di una materia gelatinosa e di una 
temperatura che, sebbene non sia sempre 
elevatissima, eserciti almeno la sua azione 
per un bastevole tempo, e tanto più ener- 
gicamente quanto più i prindpii vanno, 
per cosi dire, generandori. Se la tempera- 
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esempio, oelle regioni setteotrìonali, la 
reazione è incompleta, e vi ha poca o nes- 
suna maturatione. Neil' altra operatiooe, 
cioè la conversione della fecola in materia 
zuccherina, è necessaria ' ugualmente la 
presenza di un acido che può essere ve- 
getale, della fecola o delP amido, e di una 
temperatura che dee essere o abbastanza 
elevata, e quindi agire btantaneamente, o 
debole e per molto tempo prolungata. La 
esperienza ha a sufficienza dimostrato la 
possibilità di convertire la fecola primiera- 
mente in gelatina, quindi in materia zuc- 
cherina, e perciò si rende evidente P ana- 
logia ben manifesta die avvi fra la matura- 
zione delle frutta t la conversione della fe- 
cola in zucchero. 

In fiivore di questa teorìa milita pos- 
sentemente una circostanza, ed è il veder- 
si non di raro alla superficie di certe 
frutla, e singolarmente delle prugne, alcu- 
ne lacrime di gomma. Alcune prugne che 
non avevano per anco raggiunto il loro 
sviluppo ed ancor meno la loro maturazio- 
ne, furono ferite con uno spino d' acacia 
triacanthos^ e cinscuna piccola piaga si 
ricoperse di una lagrima. Quando in vece 
la maturazione era troppo inoltrata, il fì-ut- 
to si alterava ben presto alla parte ferita, 
e P alterazione progrediva tanto più presto 
quanto più la maturazione si avvicinava 
al suo termine. Se il frutto, prima del 
sua maturamento è ferito da qualche cor- 
po estraneo , come , per esempio, dalla 
gragnuola una porzione del cambium che 
contiene, si sparge, ed il principio gelati- 
noso che ha seco non può essere sotto- 
posto all' azione degli acidi e trasformalo 
quindi in materia zuccherina. Fra le cause 
che servono ad accelerare la maturazione 
de' frutti, numerata abbiamo 1' azione ec- 
citante dì certe punture : tanto è vero che 
alcune frutta dette inverminate^ cioè punte 
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uno stimolante che accelera l'azione locale 
del parenchima. Si è quindi cercato di ap- 
profittare di una tale osservazione. Nelle 
ìsole dell' Arcipelago, al tempo della malo- 
razione dei fichi, si accostuma raccogliere 
nelle campagne i rami del fico selvatica), i 
quali vengono collocati poi sui fichi dome- 
stici ; i fichi selvatici danno origine ad uo 
gran nomerò di cynìps psenes. Questi io- 
setti volano sui fichi domeslicì e gli pao- 
zecchiano per depositarvi le uova. Quella 
puntura fa maturare i fichi più presto che 
non succeda comunemente ; ed in tal mo- 
do si possono ottenere regolarmente due 
raccolte in ciascun anno dagli stessi alberi 
(Y. CAPEincAzioim). 

Una esperienza decisiva in favore della 
conversione della gomma in materia zac- 
cherinb, si è quella di sottoporre le lagri- 
me di gomma ottenute naturalmente od 
artifiztalmente, all' azione delP acido citri- 
co diluito e, per mezzo del calore, la gom- 
ma viene convertita in materia zuccherina. 
Thompson già aveva detto che la gomma 
pareva suscettiv9 di cangiarsi facilmente 
in zucchero con 1' andamento della vege- 
tazione. In prova di ciò la gomma natu- 
rale, cambium stravasato di Mirbel, sotto- 
posta come la fecola, all'azioDe di un acido 
vegetale molto energico, come l' acido os- 
salico, in una pentola autoclava, facilmente 
trasmutasi in materia zuccherina, la quale 
bastantemente diluita d' acqua, e situata in 
favorevoli drcostaoze, passa prontamente 
alla fermentazione alcolica. Tutti i chimici 
sanno che lo zucchero a cui viene sot- 
tratto, col fosfuro di calce, una porzione 
del suo ossigeno, viene ridotto in uno sta- 
to che molto somiglia alla gomma. Que- 
ste due sostanze, giusta le analisi di Gay- 
Lussac e Thenard , non diversificano 
quanto alle proporzioni de' loro elementi. 
Lo zucchero è riguardato generalmente 



altre, questa puntura pare che agisca come 



dagli insetti, maturano sempre prima delle come una sostanza intermedia fra le nuici- 



laggioi o gelatine e gli acidi vegetali, che 
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cuD tengono piò ossigeno delle mucilaggini 
e meno degli acidi. 

L' esperienza ci assicura che quasi tutti 
gli acidi vegetali hanno la stessa atiòne 
sulla fecola e solla gelatina, ma è sempre 
più forte quanto più quelli sono energici ; 
r esperienza che segue è una conferma 
di questa asserzione. Ignorare non si dee 
che molti addi durante la vegetazione pro- 
vano alcune trasformanoni ; V acido ma- 
lico^ per esempio, con la sopraossigena- 
zione, diviene addo citrico. Si spremette 
il succo delle uve ancor verdi, in cui con« 
seguentemente predominava sensibilmente 
r acidità ed il sapore zuccherino era nul- 
lo ; quel succo segnava 5 gradi deir areo- 
metro ed arrossava fortemente la carta 
di laccamufia : si mescolò allo stesso suc- 
co una certa dose di fecola modificata 
o gomma fattizia in soluzione concentra- 
ta ; dopo avere riscaldata quella mesco- 
lanza per molto tempo, si pervenne a far- 
vi svolgere suffidente quantità di prìnci- 
pii zuccherini, in modo che il suo sapore 
divenne pari a quel del vino dolce, e pas- 
sò quindi alla, fermentatone alcolica. In 
un' altra esperienza, che aveva per isco- 
po di sostituire V addo prodotto durante 
V atto della vegetazione si operò nel mo- 
do seguente : nel succo delle uve an- 
cora verdi, saturato dal sotto-carbonato 
di calce e feltrato, se si è disciolto V acido 
tartrico, dopo un conveniente bollimen- 
to, durante il quale si aggiugneva V acqua 
con cui furono lavati i residui delP uve 
mano a mano che V evaporazione si effet- 
tuava : fa diviso il succo in due parti : 
r una fu messa a fermentare, e da quella 
si ottennero i consueti risoltamenti ; l' al- 
tra venne saturata, feltrata ed evaporata. 
Da quest** ultima si ebbe un siroppo che, 
scolorato col carbone e chiarificato col 
bianco d' uova, manifestava tutti i caratteri 
di una soluzione di zucchero di canna ; 
raffreddato, si rappigliò in una massa in 
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cui ii ravvisavano tutti i du^tivi del co- 
mune zucchero di uva. 

Il precipuo fine di queste esperienze è 
quello di stabilire in modo incontrasta- 
bile, la parte che sogliono distmpegnare i 
prìndpii che compongono questo genere 
di frutta. Si sa benissimo del resto, e 
questo fatto è confermato dall' esperienza, 
che la cuodtura favorisce in modo mi* 
rabile la reazione de' prindpii. Le mele, 
le pere, le pesche e simili, acquistano, far 
cendole cuocere, un sapore più zuccheri- 
no, non solo in conseguenza della sottra- 
zione di una porzione d"* acqua, ma bea 
anche per la conversione del prindpio ge- 
latinoso o feculento in materia zuccherina. 
Un tale fenomeno è assai meglio rischnra- 
to dalla preparazione del vino cotto. Una 
prova di quanto sì è detto, ed atta a sdo- 
gliere la quistione, si è il deposito che si 
forma nel succo dell' uve non feltrato, e 
si suppone che sia una spede di fermento. 
Quella materia insolubile fu rinvenuta nei 
succhi di differenti frutta, ma particolar- 
mente in quello delle uve, e dell' uva spi- 
na, ed era in minor dose nelle frutta matu- 
re che in quelle non mature. Si è cercato 
di riconoscere la sua natura; e perdo do- 
po averla spogliata con successivi lavacri 
con acqua distillata, di tutte le sostanze 
solubili che le erano estranee,* fu trattata 
con r iodio e divenne di à>lor azzurro- 
gnolo, per cui s' ella non era predsamenr 
te fecola, era però sempre questa mede- 
sima fecola in uno stato di modificazione. 
L' iodio scopre la presenza dell' amido nel 
sacco delle uve feltrato ed abbandonato 
alla quiete, lo stesso reagente lo & ricono- 
scere nella feccia separata dai prindpii che 
gli sono estranei. Reduz si assicurò della 
sua presenza nelle pere : Proust 1' ha rin- 
venuto nel succo della canna a zucchero ; 
Parmentier , e tutti quelli che si sono oc- 
cupati dello zucchero d' uva, hanno rico- 
Dosduto la di lui presenza nel mosto- 
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La f«eola non è adanqae estranea co-lminlamo le modificaiioai alle quali la pol- 
me sì potrebbe crederlo, ai fenomeni della pa o la carne, per così dire, delle fruita 
matarazione ; ma è probabile che sia la 



cansa generatrice della gebtina. E abbon- 
dantissima neir agresto che è molto gela- 
tinoso e conseguentemente attissimo alla 
preparazione delle confettare ; sembra che 
aia ribelle all^ azione vegetativa ed alla 
lermentazione, poiché fu trovata, non solo 
nella feccia di coi forna la base, ma ben 
ai^che nel lievito. Da dò che precede risul- 
ta che la matarazione delle fì>utta zucche- 
rine si opera a causa della reazione dei 
prìncipii che formano parte di loro com- 
posizione ; questa reazione vuol essere &- 
vorìta dal calore: Parìa, in questo perìodo 
deir esbtenza del frutto non ha parte al- 
cuna. Il prìncipio zuccherìno non abbiso- 
gna del suo concorso per formarsi, poiché 
lo si trova nelle diverse parti delle piante, 
ancorché non sottoposte alla sua influen- 
za, come in certe radici, quali le barbabie- 
tole, le carote ; nelle rape, ne' bulbi, come 
pure in alcune specie di cipolle, negli 
steli, come anco nella canna e nell' acero 
a zucchero. E certo che fu sempre prece- 
duto e spesse volte accompagnato dalPaci- 
do, dalla gelatina e dalla fecola, ed allorché 
manca qualcuno di questi elementi di sua 
formazione, non si manifesta mai. 

Osservare dobbiamo ancora che le frut- 
ta carnose divengono più grosse, allor- 
ché posano sopra un sostegno , che 
quando sono vivamente agitate dai ven- 
ti. Jaume ha rìchiamala su questo pun- 
to r attenzione ilei coltivatori, ed ha citato 
una serie di fatti alP appoggio di questa 
opinione, come la grossezza delle frutta 
delle spalliere confrontate con quelle degli 
alberi della stessa specie in pieno vento : 
la grossezza di molte frutta a breve pic- 
ciuolo ed aderenti al tronco, e finalmente 
la dimensione che acquistano le frutta pog- 
giate volontariamente sopra un sostegno 



va soggetta maturando, vedremo airistaD- 
te che il tessuto fibroso o «dluloso ddle 
frutta, che è in quantità ben diversa nelle 
differenti specie, non è secondo Berard, 
che la lignina. Essa è in molti casi, singo- 
larmente nelle parti carnose, più leggera, 
meno tenace, e più facilmente solubile 
nelle soludoni alcaline che la lignina co- 
mane ; ma presenta caratterì ideatici nelle 
altre parti delle stesse frutta, come sareb- 
bero i nocciuoli. 

Il liquido che riempie la carne dei pe* 
rìcarpi carnosi si compone della ì\n£à si- 
tuata nei meati intercellularì e della ma- 
teria contenuta nelle cellette. Questo liqui- 
do della carne o dell' indocarpo carnoso, 
contiene, oltre ad una gran parte d' a- 
equa, lo zucchero, la gomma, V acido ma- 
lico, il oMilato di calce, le materie colo- 
ranti, una materia vegeto -animale ed noa 
materia aromatica particolare a ciascuo 
frutto. Ti esiste altresì qualche volta il lar- 
trato acido di potassa ed il lartrato di cal- 
ce, come nelle uve ; V acido citrico nel 
limone, o in più piccola dose nelP uva 
spina. Sebbene il Berard non abbia po- 
tuto con la soluzione d' iodio, trovare al- 
cuna traccia di amido nelle frutta acquose, 
come le ciliegie, le prugne, le pesche, 
r uva spina, V uva e simili, e nemmeno 
nelle pere o nelle mele, tutto che in istato 
molto inoltrato di maturazione, nullameno 
Couverchel trovò una sostanza che di- 
veniva cilestre al contatto delP iodio, co- 
me abbiamo veduto, pel che diceva che se 
non era la fecola stessa, non poteva a me- 
no di essere una modificazione della me- 
desima. Per le quali cose ei fece osservare 
r analogia manifesta che si scorge nella 
maturazione delle frutta, e nella conversio- 
ne della fecola inzucchero, e conchiuse 
dicendo che, dal momento che era possi- 



durante la loro maturazione. Se ora esu-;bile di couvertirc in fecola la gelatina, e 




a sarebbe 
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questa in malerìa luccherioa, 
slrilo però iaverosioitle, che gli stessi 
ntimeni si producessero nell' atto di 
maturazione, specilli inen le se si consHern 
ehe, initipenileDlemeate dall' analugia dei 
principil. la lemperalura op»ra una par' 
ntlimsicna ed importanlissima in tulle 
due quelle operazioni. 

Non crediamo poter meglio finire qui 
sto nrticolo, che rìportandn Ìl rioisunlo 
dei renomeni dallo slesso GouTercbel os- 
servati nel maturamenlo delle frulla e del- 
le espcrienie da lui istiluiie a comprora 
del modo come egli lo spiega. 

La linfa sì trasforma subito in un liquido 

la corteccia. Quando questo liquido divip- 
ns multo copioso, abbandona una paile 
della sua acqua die si empora, e per t,-il 
modo si trasforma in gomma ; gìugne in 
seguito a traverso dei picciuoli fino all'ovn- 
rid, dorè cosliluisce il pericarpio. Durante 
un tute passaggio si modifica, appropriane 
dosi una parte dell'ossigeno della sua acqiiii 
di canipositione, e di là ne risultano d.:gli 
acidi, quali sono il malico, il citrico e si- 
mili. Il frutto ingrossando, la pellicola si 
nssottiglia, acquista trasparente, e permi 
le che la lece ed ìl calore aglsrano c< 
maggiore energia ; allora cominciano 
fenomeni appartenenti alla matura ti one 
propria mente delta. Gli acidi reagiscono 
sopra il eambium, che abbonda nel fruito. 
e col soccorso del calore sì trasformano 
in materia zuccherina ; questi 
lardano guari a disperdersi, prurando ri- 
spetto alla gelatina una specie di satura- 

Quaodo questi fenomeni sono compiuti, 
la roaluraiione è perfetta. 

Per dimostrare come lo cuccherò possa 
prodursi dalla reaiione degli acidi sopra 
Iti gomma, o lu gelnlinD del frullo, Cou- 
leichel liporta alriine esperìeoie, i cui 
rìsultamenli sembrano accordarsi eoa U 
Suppl. Da.. Tecn. T. X\II. 



ù converte in lucchero. 
ordinaria, scaldala nella 
I, passa tantosto ad uno 

rabica. 
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sue idee, e che meritano di essere sllenla- 
mente coitsiderale. 

t.° Se si tratta della gelatina di mele 
coD un acido vegetale io soluiioae Del- 
l' acqua, si ottiene, a capo di ud certo 
tempo, se il miscuglio è stato tenuto ad 
una conveniente temperatura, dello lec- 
cherò analogo u quello dell' uva. 

3.** Della gomma di piselli posta nella 
pentola autocliire, con una determinala 
quantità di acido ossalico, e ad una tem- 
peratura di iaS°, 
3." La fecola ■ 
ledesima manieri 
stalo, nel quale, ci 

ìglia alla gomma 
Iraltata con 1' acido nitrico r 
slra acido mucico. 

4° Se si aggiunge di questa gomma di 
ola ad una parte di succo di uva ver- 
e si riscaldi, il liquido zuccherato si 
nbia in zucchero. Lo ditiene egual- 
mente, se dopo averlo smurato di creta, 
verlo filli-alo , vi si fii discioglierc 
<\e\ì' acido larlarlco, e si fa bollire la solu- 

(RozifiB — Uose — L.scnv — An- 

0>UVEBCHei..) 

Parlando del cacio, indicasi 
>me la condizione in cut sì 
trova Ih pasta quando ha perduto la forza 
Le pezze di cacio che hanno 
questo difetto si dicono mature, e si co- 
dalla crosta screziata di color ci- 
nereo scuro e dal sapore agro ed amaro 
;he hanno. Il rimedio si i dì tenerle in 
uogo fresco ed asciutto. Questo difetto del 
formaggio deriva dall'avere aspettato trop- 
pò tardi a ridurre in cacio Ìl latte. U cacio 
durante la stagione estiva è piìi espo- 
9 questo diretto di quello fiitlo negli 
altri tempi ddl' anno. (V. Ctcìo). 

(ASTOSIO CiTTlBEO.) 

MATURO. V. MiTiBAannro. 
MAUSOLEO. HngniGco mODumento 
39 



3o6 filAVAGDR4 

funebre composto di arcLiteUara e di scul- 
tura, coQ epitaffi, iaaalxato alla memoria 
di im illustre defunto. Gli Tenne il nome 
dal celebre monomento eretto nell^ anti- 
chità da Artemisia al marito suo Mausolo. 

(Alberti.) 
MAYACURA. Celebre veleno Fegetale, 
detlo anche curava^ usitatissimo dagli abi- 
tanti deir Orenocco per attossiccare le loro 
(recce. Questa sostanza proviene da una 
liana indeterminata, che probabilmente ap- 
partiene ad un genere vicino agli stricni. 
Questa pianta ha i ramoscelli cilindrici, 
villosi, terminati da una punta filiforme, 
fra loro alterni per cagione d' aborto d' un 
altro ramoscello opposto, segnati fra i 
picciuoli di peli più rigidi \ le foglie oppo- 
ste, ovali, bislunghe, acutissime, interissi- 
me, con tre nervi che si anastomizzano di- 
versamente fra loro, membranose, quasi 
glabre, cigliate, verdi chiare, più [)allide di 
sotto : i fiori e le fruita sono ancora ignoti. 
Secondo tali caratteri, non può essere una 
specie di phyUanthus^ perchè i fillanti 
hanno le foglie alterne, bistipolate, dove 
che nel curata sono opposte, senza indi- 
zio di stìpole. L' opinione del Wiildenow, 
che il curata appartenga al genere coria- 
ria y perchè le sue bacche sono velenose, 
è del tutto da non ammettersi. Le foglie 
del coriaria sono un poco carnose e qual- 
che volta alterne ; e nel curaro sono 
membranose e costantemente opposte fra 
loro. I picciuoli nel primo sono manife- 
stamente articolati coi ramoscelli, e cadono 
con facilità negli esemplari secchi ; e nel 
secondo, cioè nel curaro^ non manifesta- 
no all^ incontro articolazione. Le piccole 
gcm mette o bottoncini ricordati da Jussieu 
in occasione di trattare del coriaria non 
s' incontrano nel curaro. Finalmente, i 
teneri ramoscelli sono angolosi nelle co- 
riarie e cilindrici nel curar a ; nel quale 
tendono anche a prolungarsi in un ca- 
preolo, come osserrasi nel rohuamon del- 
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PAoblet.!! perchè può riportarn 3 curarm 
a quest* ultimo genere, essendoché i vm 
strìcni mostrano d' appartenere escludi» 
mente alle Indie orientali. Nel curara tro- 
vasi fra ciascuna coppia di picciuoli uat 
serie di piccoli peli ; e questo caraUere, 
il quale è stato da lungo tempo osservato 
negli strìcni ben noti per le loro proprietà 
deleteri, è d' un grande valore pel rarvi- 
cinamento che crediamo di dover 6re Ira 
piante cosi velenose. 

Humboldt fu il primo a dare notisia 
del curara ; e da quel che n* ha detto, 
leviamo quel tanto che qui riferirenoo io- 
torno al modo di preparare questa so- 
stanza, ed alla sua azione sulla economia 
animale. 

<t Quando arrivammo, die' egli, all^ fi- 
smeralda, la maggior parte degP Indiaoi 
tornavano da un' escursione che avevano 
fatta all'est, al di là del Rio-Padamo, per 
ricogliervi gli jouifias o frutti della berthol" 
letia ejccelsa^ e la liana che produce il 
curara. Questo ritorno era celebrato da 
una festa, appellata nella missione ìfìjiesta 
de las jouvias^ che rammenta le nostre 
feste delle mietiture, vendemmie ed altro. 
La liana fhejuco) della quale è fatto uso 
air Esmeralda per la preparazione del ve- 
leno, è conosciuta col medesimo nome 
anche nelle foreste di Già vita ; ed è il cosi 
detto bejuco di mavacnra^ che raccogliesi 
in gran copia nella parte orientale della 
missione, sulla riva sinistra dell' Orenocco, 
passato il Rio- Amaguaca, ne' terreni mon- 
tuosi e granitici di Guanaya e di Yoma- 
riquin. Si adopera indifferentemente il 
mavacura fresco o secco da più settima- 
ne. Il succo della liana, raccolto di recen- 
te, non è riguardato come velenoso, forse 
perchè non agisce in modo sensibile, se 
non quando è fortemente concentrato. 
Si raschiano col coltello i rami di nunfa^ 
cura che hanno un diametro di quattro o 
cinque linee ; la corteccia che n' è stata 
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tolta, ^ene soilo uo rullo di pietra schiac- 
ciata e ridotta in filamenti finissiooi, i qua- 
li, poiché qnesto succo velenoso è giallo, 
pigliano pare Io stesso colore. Tutta que- 
sta massa si getta in uo filtro ad imbuto 
alto otto pollici, e eon una apertura di 
quattro pollici. Questo imbuto, fi*a tutti 
gli utensili del laboratorio indiano, era 
quello del quale il padrone del veleno, 
che tale è il titolo dato al vecchio india- 
no incaricato della preperatione del cura- 
ta, omo del curare^ ne menasse ma^iqr 
Tanto. Questo imbuto era fatto di uAa 
foglia di banano, accartocciata, e posta 
dentro ad altre foglie di palma parimente 
accartocciate. Tutto questo apparato era 
sostenuto da un trespolo leggero, fatto di 
picciuoli e di rachidi di palma. Si comin- 
cia da &re una infusione a freddo, ver- 
sando deir acqua sulla materia filamentosa, 
ossia sulla scorza pestata del curaro. Pel 
corso di parecchie ore filtra goccia a goc- 
cia a traverso I' emhudo o cartoccio fatto 
di foglie, un' acqua giallastra, la quale è 
il liquore velenoso, che non giugne ad 
acquistare forza, se non quando sia sta- 
to con la e^'aporazione concentrato en- 
tro ad un grande vaso d' argilla, come si 
tisa dei melazzi. L* Indiano ci invitava di 
tanto in tanto ad assaporare quel liquido, il 
quale, secondo che è più o meno amaro, 
si giudica se la concentrazione, col mezzo 
del fuoco, sia stata spinta troppo oltre. 
Non V* ha nulla di pericoloso in questa 
operazione ; imperocché il curaro non è 
deleterio, se non quando si trova in con- 
tatto immediato col sangue. Cosi i vapori 
che si alzano dalla caldaia non sono no- 
cevoli, checché n' abbian detto i missio- 
nari dell' Orenocco. 

t< 11 succo più concenlrato del mavo- 
cura non é per sé stesso cosi denso, da 
rimanere attaccato alle frecce. Però, allo 
scopo solamente di dar corpo alla, materia 
velenosa, si versa nell'infusione conccn - 
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trata un altro succo vegetale, estrema- 
mente viscoso e levato da un albero di 
larghe foglie, chiamato kiracaguero. Sic- 
come quest' albero, che cresce a grandis- 
sima lontananza dall' Esmeralda, in quel 
tempo mancava del tutto di fiori, ugualmen- 
te che il bejuco ; cosi non ci fu concesso 
di botanicamente determinarlo. Appena 
il succo deir albero kiracaguero viene 
versato nel liquore velenoso bene con- 
centrato e sempre in bollore, questo si 
annerisce, e si congela in una massa della 
consistenza del catrame o d'un denso sci- 
roppo. Questa, massa é il curaro che vie- 
ne in commercio, il quale si vende entro 
a zucchette di crescenzia; ma poiché po- 
chissime sono le famiglie che lo prepara- 
no, e pochissima é la dose che si attacca 
a ciascuna freccia, cosi il curaro di prima 
qualità, quello cioè deli' Esmeralda e di 
Maudavaca, si vende ad altissima prezzo.. 
Dieci once di questo veleno, si pagarono 
da cinque a sei franchi. 

ti Questa sostanza qap*ido è secca so- 
miglia all' oppio, ma attrae *irtcmente l' u- 
mido quando sta esposta all' aria. Ha sa- 
pore d* una amarezza sgradevolissima ; e 
tanto il Bohpland che Humboldt sovente 
ne iitliSiottirono piccole porzioni. II pe- 
ricolo è nullo, se si é sicuri di non ave* 
re escoriazioni alle labbra ed alle gengi- 
ve. Gl'Indiani considerano il curaro preso 
internamente, come un eccellente stoma- 
chico. II medesimo veleno preparato dagli 
Indbni di Piraou e di Saliva, quantunque 
{issai celebre, non é ricercato come quello 
dell' Esmeralda. I metodi per prepararlo 
sembrano quasi gli stessi : ma non vi è 
prova alcuna che i differenti veleni ven- 
duti sotto il medesimo nome airOrenocco 
ed airAmazone, sieno identici e levati dalla 
medesima pianta. Ali' Orenocco distin^ 
guonsi il curaro di radice (curare de ruiz) 
dol curaro di liane o di scor%e di rami 
(curare de bejco). Di queste due sorta 
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non si è veduto preparare che la secoo- 

da : la prìoia è debole e molto meno ri- 

cercata. 

u Noa parla V Humboldt miautamea- 
te delle proprietà fisiologiche dei yeleni 
del Nuovo-Mondo ( il woornroy il cu- 
raro^ il ticana)^ che ammantano con la 
medesima celerità degli strìcai dell'Asia, 
come la noce vomica, V upas-tieutè e la 
&va di S. Ignazio, ma senza provocare 
vomiti quando sono introdotti nello sto- 
maco, e senza annunziare con violenti te- 
tani r avvicinarsi della morte. Sulle rive 
deli' Orenocco non si mangia pollame che 
non sia stato ucciso con la puntoni d^^una 
freccia avvelenata. GV Indiani delle mis- 
sioni presumono che la carne di questi 
animali sia buona, appunto perciò che sono 
uccisi per la puntura d' una freccia avve- 
lenata. Alcuni grossi uccelli, come un guan 
o tacchino del Brasile, pava de monte, (pe- 
nelope cristata^ Lath.), o un occo, (crai 
alector^ Linn.), punti in una coscia, mo- 
rirono in due o tre minuti ; e n' abbiso- 
gnano spesso più di dieci o dodici per far 
morire un maiale, e un pecari o porco 
d'America, (dlrotyìes iorquatus^ Cuv.). Il 
Boopland o&servò che lo stesso veleno 
comperato in diverse contrade maoiiìstava 
grandissime differenze. Si mue il curata 
più energico in contatto coi nervi crurali 
di un ranocchio, e non si è scorto alcun 
sensibile cangiamento, misurando il grado 
d' irrìtabilirà degli organi per mezzo d' un 
arco formato di metalli eterogenei. Ma 
le esperienze galvaniche sono appena riu- 
scite sugli uccelli, qualche minuto dopo 
averli uccisi con una freccia avvelenata. 
Queste osservaziooi appaiono di qualche 
importanza, ove si richiami alla mente che 
la soluzione dell' upa-tieutè^ versata sul 
nervo sciatico ò iosinuata nel tessuto del 
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curaro^ come oeUa più parte delle ahre 
strìene, il danno non risalta che dall' a- 
zione del veleno sol sistema ipaacolare. 
Presso le missioni è gener a l i ss im a V opi- 
nione, che non vi sb meszo possibile a 
guarire, se il curata sia fresco, lieae ooor 
centrato, e da stato per lungo tempo nella 
ferita in modo, che sia passato in gran 
copia nel torrente della drcolaaione. Di 
tutti gli specifici che si usano sulle rive 
dell' OreoQcco, e secondo Ltescbeoault, 
nel!' Arcipelago delle Indie, si tiene come 
più celebre il mudato di soda o sale co- 
mune. Si confrica la piaga con questo sale, 
il quale viene preso anche ali' intemo. 
Non si ebbe alcuna prova diretta ed abba- 
stanza convincente dell' azione di questo 
specifico ; e r esperienze del Delille e del 
Bfagendie provano piuttosto il contrario. 
Sulle live d^^ Amatone si preferìsoe fina 
gli antidoti lo zucchero ; e siccome il mu- 
riate di soda è una sostanza quasi ignota 
agi' Indiani delle foreste, può essere che 
il miele e quello zucchero brinoso che 
trasudano le banane seccate al sole, sia- 
no stati anticamente adoperati in tutta 
la Guiana. Indarno venne tentata 1* am- 
moniaca e r acqua di luce contro T azione 
del curata. Si può impunemente ferire 
gli animali con frecce avvelenate, quando 
la piaga è bene aperta, e quando si ritira 
la punta rivestita di veleno immediatamen- 
te dopo la ferita. Nel qual caso applican- 
do il sale o lo zucchero, si possono di 
leggieri pigliare queste sostanze per eccel- 
lenti specifici. GÌ' Indiani che furono fe- 
riti in guerra con armi avvelenate col 
curara^ ci hanno descrìtti i sintomi del- 
l' avvelenamento, in modo che appaiono 
del tutto simili a quelli che osservansi nel 
morso dei serpenti. La persona ferita 
prova congesti uni verso la testa , e le 



nervo, non cagiona alcun sensibile etfetto sopraggiungouo vertigini che la cuslriu- 
sulla irritabilità degli organi pel contatto gouo a gettarsi in terra; ha delle nau- 
immediato con la sostanza midollare. Nel see ; è tormentata da una sete tremenda. 



SIavacura 
e sente come uà torpore nelle parli vici- 
ne alla ferita, tp 

Si dà il nome di curarina al principio 
attivo del mavacura o curare, e venne 
scoperto da Bousslngault e da Roulin, e 
la sua enstenxa venne poi confermata da 
Pelletier e da Petroz. Per prepararlo, si 
polverìxza il curaro^ e se ne la bollire la 
polvere nell' alcole. Alla soluzione che ne 
risulta, si aggiugne un poca d' acqua, il 
che fetto, n fa stillare V alcole, ed il resi- 
duo acquoso si separa per decantasione 
dal sedimento resiniforme depositatosi, si 
ih scolorire mediante il carbone animale, 
e si fa precipitare con la infusione di galla. 
Il precipitato che risulta, e che è giallo ed 
amaro, è formato di concino e di curarina. 
Dopo che è stato levato, vi si versa sopra 
un poca d' acqua ; si scalda questa solu- 
zione fino al punto di farla bollire, nel 
qual tempo si aggiungono a poco alla 
volta dei cristalli d' acido ossalico, il che 
si contmua Gnchò V acido resta disciolto. 
Allora questo liquore addo ti tratta con 
magnesia, la quale, combinandosi con V a- 
cido ossalico e col concino, lascia in dis- 
soluzione la curarina. Si filtra, e si proce- 
de air evaporazione ; ed il residuo che ne 
rimane si tratta con alcole che lasda indi- 
sciolto il poco ossalato di magnesia che 
rendeva impura la curarina. Si filtra la 
soluzione alcolica, si fa evaporare con 
r azione ilei calore, e quindi se ne fa sec- 
care il residuo, che è curarina pura, nel 
vuoto pneumatico» 

La curarina è in una massa non cristalli- 
na, cornea, trasparente quando è in istrati 
sottili ; è giallastra \ ha un sapore amaris- 
simo ; tenuta all' aria cade in deKquescen- 
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bile nell^ etere e nell' olio di trementina ; 
reagisce stalla carta di laccamoflb arrossata 
dagli addi, ritornandola al colore azzurro, 
e rende bruna quella di curcuma, ond* è 
che manifèsta proprietà alcaline ; il cond- 
no è il solo reagente che predpiti la cu- 
rarina dalle sue soluzioni \ sull' economm 
animale ha un' azione venefica d' una vio- 
lenza maggiore che non abbia il curara dal 
quale si leva ; la curarina si unisce agli 
addi, e costituisce dei sali neutri, incristal- 
lizzabili, come il fioliato, T idroclorato e 
V acetato ; questi sali hanno un sapore 
amaro. 

( Humboldt «- Ahtonio Bzuca- 

LASSI. ) 

MAY!. Colore simile air azzurro o tur- 
chino, ma piò chiaro. 

(Alberti.) 

MAZZA. Bastone, e talora bastone 
grosso. 

(Alberti.) 

Mazza. Sorta d^ arme, che è un baston 
noderuto, grosso e ferrato che si portava 
in battaglia. Quando era armato di ferro 
dicevasi ma%%ajerrala. 

(Alberti.) 

Mazza. Chiamano alcuni con questo 
nome quello che altri dicono Barbatella, 
e cogliamo volentieri questa occasione per 
aggiugnere alcune notizie sulle varie spe- 
cie di mazze o barbatelle che dir si vo- 
gliano, ed alcune avvertenze intorno al 
modo di (arie. 

Ricorderemo primieramente darsi i no- 
mi di nia%%a o barbatella al piccolo ramo 
di un albero o di una pianta perenne, che 
si separa dal fusto, e che si pianta in ter- 
ra, perchè vi abbarbichi e formi un nuo- 



za ; sotto l'azione del calore si carbonizza vo individuo. 



tramandando odore di corno brudato; 
può essere che nel tempo che si carbo- 
nizza, si sublimi una porzione di curarina 
indecomposta ; è solubile nell' alcole e 



La mazza non differisce dal margotto 
che per essere interamente separata dal 
tronco quando si pianta. 

I rami dai quali si vogliono levare le 



nell^ acqua in ogni proporzione; insoltt-| mazze devono essere sani, vigorosi, guer- 



l 



Sto MAztk 

nifi £ bottoni, Terticalì phitioito che orii- 
tontaK, e, secondo Dahamel-DunionceBa, 
a scorsa Tira e lisda, e devono avere nno, 



si preparano le mazte, se ne dislingooiio 
sette specie. 

Prima sracis. — - Mavka a, piantane. 



dae o tre anni. Prima di piantarìi cottTÌe-jE questo un ramo lungo da otto a die- 
ne levare con V anghie i bottoni che si 
trovano sulla parte che dee essere inter- 
rata, ma ftcendo in guisa, che non re- 
stino danneggiati gli orlicci che loro ser^ 
Tono di sostegno, polche da questi tyriicci 
nascono ordinariamente le radici. E stato 
proposto di fendere V estremità inferiore 
della mazza, ed introdurvi nn grano di 
frumento o di miglio, di 'fere intaccature 
sulla scorza e simili, ma queste opera- 
zioni sono piuttosto nocive che vantag- 
giose, distruggendo V organizzazione, e in 
conseguenza determinando la morte della 
mazza. 

La stagione la più conveniente per far 
le mazze, è la primavera, cioè quando il 
succhio è in tutta la sua forza. Nondime- 
no, nelle parti meridionali d' Europa, co- 
me in Italia, ed in alcune provinde della 
Francia, per esempio, nella Provenza, nel- 
la Linguadoca, e in altrì luoghi adiacenti, 
si possono fare tosto che sono cadute le 
foglie di certi alberi, come i salci, i pioppi 
e simili, perchè V invernate essendovi piut- 
tosto dolci, conservano alla pianta un re- 
sto di socchio e permettono al nuovo 
succhio di penetrare nel fusto. Le mazze 
vogliono una terra mobile, leggera, ed un 
luogo ombroso, e per quanto sia possibile, 
un' umidità uniforme, e sono loro nodve 
le troppo grandi variazioni. 

Le mazze degli alberi esotici devono 
essere poste in istufe coperte, dove il ca- 



lore si conservi uniforme ; ma bisogna 
guarentirle dall' azione immediata del sole. 
Questo modo di moltiplicare le piante ra- 
re è tanto più interessante, in quanto che 
molte specie non fruttificano nelle nostre 
stufe, ed in conseguenza non si possono 
riprodurre per vìa di seme. 

Relativamente alla maniera con la quale 



ci piedi, e grosso da sette a otto 
nella parte dove è stato staccato dal foste, 
la quale si appunta per messo di una ro- 
ncola ben affilata, avvertendo di fagliare 1 
legno da nn lato solo, e di lasciare dalTil- 
tro Iato la scorza fino aliti punta. Si eaedi 
in terra in un buco che da fondo an piede 
e mezzo, (atto con no palo di lerro, o di 
legno duro. Questa specie di massa riesce 
bene per la moltiplicazione dei salci, di 
certi pioppi, e simili ; ma bisogna a v ver ti r e 
che si devono spuntare i piantoni di salcio, 
e al contrario lasciare in tntta la loro loa- 
ghezza quelli dei pioppi, che devono fòr> 
mare alberi di alto fusto ; e questi si netta- 
no soltanto, conservando loro il bottone 
che termina il fusto principale, affinchè 
possano allungarsi nella piantonaia. 

Seconda specie. — Ma%ui a ramoseeU 
li. Questo è un ramo monito dei suoi ra- 
moscelli, i qoali si piantano in modo, die 
la terra li copra tutti, e che il tronco 
dnl quale nascono, resti solo sul terreno, 
rivolto in su con là sua base ; bisogna 
avere attenzione di distendere i rami nella 
AiSsa ove si piantano, come se si volesse- 
ro disporre tante radici. I meligranati, lo 
spinbianco, V uva spina e simili, si molti- 
plicano benissimo in questa maniera. 

Terza specie. — - Menta orientale. Se 
si vogliono guernire gli argini dei fiami, 
(lei paludi e simili, si piantano in una 
direzione orizzontale i grossi rami di salci, 
di pioppi od altro, muniti di tutti i loro 
ramoscelli, e si ha Pavvertenza di far uscire 
fuori dalla terra V estremità di questi, per 
tre o quattro pollici» La parte inferiore di 
questi grossi rami piantati orizzontalmente, 
produce radici, ed i ramoscelli che parto- 
no dalla loro parte superiore, divengono 
vigorosissimi. 
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QuABiVk SPMS. -— MoKka mfoiQML 
Questa cootìsta nel riunire in fascetti lun- 
ghi otto o dieci pollici, alcuni gioTani rami 
, flessibili deU^uItinia e della penultima mes- 
sa, e neir interrare questi fiiscetti in manie- 
ra, che non escano fuori jdel terreno che 
uno o due soli pollici. Si ricorre a questo 
modo dì moltiplicazione in quei luoghi 
dove si temono le inondazioni, non già 
per formare fuantonaie , ma per avere 
molte macchie, le quali impediscano che 
gli argini vengano danneggiati dalle acque, 
• QuiRTA SPBGIB. -— Movut grucceUc. 
Questo è un ramo formato da un rigetto 
dell' anno e da una porzione di legno del- 
r anno precedente. U nome £ gmocetta 
gli viene dalla forma di piccola grucda, 
che presenta questa porzione del legno 
vecchio. La lunghezza della gruccia dee 
essere di dodici a quindici pollid. Taglian- 
do gli alberi sul finire dell' inverno si £i 
la scelta delle gruccette ; e questo taglio 
dee farsi più vicino che sia possibile al 
fusto, per istaccarle insieme con V orlicdo 
che le unbce al fusto medesimo. Se ne 
fanno piccoli fasd, che si conservano sotto 
terra difesi dal freddo, fino al cessare dei 
ghiacci ; e piantandoli dopo quel momento 
in una terra facile a lavorarsi, V orlicdo 
non tarda a mettere radìd. In questa ma- 
niera si moltiplicano le viti^ le cui maz- 
ze a gruccetta si dicono più comunemente 
magliuoli. 

Sesta spaaB. — - Mawui con orlicdo 
per mevho della legatura. Questo è un 
ramo, sul quale si è procurata la forma- 
zitine di un orlicdo, fkcendo intorno alla 
sua circonferenza, nel tempo del succhio 
della primavera precedente, uno o più 
giri di filo di ferro, di salcio o di qual- 
che altro legame solido, a fine di strin- 
gere fortemente tutta la porzione di scor- 
za coperta da questa legatura, contro la 
porzione del corpo legnoso da essa ri- 
vestito. 
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Sbttou specie. -* McaoM con orlic- 
do per me%%o delP incisione anellarc. 
Questa spede somiglia molto alla prece- 
dente, e non ne differisce se non per la 
incisione la quale è sostituita alla legatura, 
per determinare la formazione dell' urlio- 
do. Questa incisione dee levare un aitello 
intero di scorza, e non. lasciare sul legno 
alcuna particella del Vbro, 

Le mazze con orlicdo, fatte tanto per 
mezzo della legatura, quanto per mezzo 
dell' indiione , sono favorevolismi^ ^lla 
moltiplicazione degli ulivi, degli araaei e 
di un gran numero di alberi più p meno 
preziosi, i quali non si riprodurrebbero 
che con molta difficoltà^ per via di altre 
spede di mazze. 

(TncasiEB.) 

Mazza da palo. T. Mazzapicchio. 

Mazza da pittori. T, BacgmbttA. 

ìtLjLKLkforrata. Bastone da guerra fer- 
rato (Y. Mazza). 

. (Alberti.) 

ÌHkzzkJerrata. Chiamasi oggidì in Fi- 
renze una spede di cardofo,- per la somi- 
glianza che ha con le mazze ferrate guer* 
rescbe la sua boccia di forma quasi rotonda, 
essendo privo afiàtto di spine. 

(Alberti.) 

Mazza palustre o Mazza sorda. Dicesi 
volgarmente la spiga o clava della Tipa 
palustre (Y. questa parola). 

MAZZAGCHERA. Stromento da pi- 
gliare anguille e ranocchi eoi boccone. 

(Albbeti.) 

MAZZAFERRATA. T. ìAuzzk ferrata. 

BIAZZAFRUSTO. SorU d' arme del- 
la milizia antica, ed era un* asta lunga 
braccia quattro, e con fionda di cuoio per 
gittare le pietre a modo di manganella. 

(Alberti.) 

MAZZAMURRO. Y. MACnrATUEi. 

MAZZADCOLLO. Nome volgare ilei 
Gbttaioiib (Y. questa parola). 

(Alieeti.) 



5 1 3 MikZCE1liV6A 

MÀZZiPIGCHIÀRE. Percootere eoo 
mazzapicchio. 

(Alberti.) 

MAZZERANGA. Qaeirutensile onde si 
è parlato sotto qneslo nome neir articolo 
del Dizionario non è propriamente la maz- 
ceraoga,ma bensì qoello coi piuttosto dicesi 
mavbapicchio o maglio^ e che abbiamo 
descrìtto a questa ultima parola. La m*t%' 
%eranga è propriamente un pezzo di le- 
gno piatto per disotto e piuttosto largo, 
asiicurato a sghembo all' estremitè di un 
nanioo onde si servono alcune arti per cal- 
care ed assodare strati di sostanze soiBci. 
Uno strumento simile, a cagione d'esempio, 
adoperano i &bbricatorì di terrazzi in Te- 
nezia ; ma formato in vece tutto di ferro, 
col quale battono a lungo il miscuglio di 
cemento e pietrame onde i nostri bei ter- 
razzi si formano (Y. TanRAZzo). L' uso 
più generale della mazzeranga però è 
quello che ne fanno gli ortolani ed i giar- 
dinieri per battere la terra nei viali e ren- 
derla piana e liscia, od anche per compri- 
meria dopo che vi si affidarono le sementi. 
Le dimensioni della mazzeranga destinata 
a questo uopo non sono determinate, ma 
dipendono in gran parte dalla natura del 
terreno ; in generale quanto minore resi- 
stenza oppone la terra, tanto maggiore 
larghezza si può dare alla mazzeranga; 
Thessier ne vide di buonissime, lunghe 
due piedi, e larghe uno nei paesi sabbio- 
si, laddove nelle terre forti dare loro si 
suole una lunghezza dai sedici ai venti 
pollici, ed una larghezza dai quattro ai 
cinque. Osservare si dee, che la larghezza 
è principalmente quella che diminuisce in 
quest"* ultima specie di terra, perchè le 
due estremità della mazzeranga, ricevo- 
no un' eguale pressione. La mazzeran- 
ga si adopera ordinariamente poco dopo 
le piogge, o piuttosto poco aranti del- 
l' avvicinarsi di esse, per togliere dal ter- 
reno le spaccature aperte dalla siccità, od 
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i buchi fatti dai vermi di terra per man 
alla luce ; ma quando i TiaU sono coperti 
di sabbia, inutile si rende un tale stru- 
mento. 

Si è dettò adoperarsi anche la mane- 
ranga per comprimere la terra dopo affi- 
datevi le sementi. Non basta io vero co- 
prire queste di terra dopo iaTerle spane 
sul suolo, ma conviene comprìmere an- 
che quella terra per awìciaare le ioe 
molecole, affinchè quelle semense le toc- 
chino da tutti i lati 9 e la loro raf- 
cetta, quando sarà per iipuntare, non 
trori vacui, ove abbia a diseccarsi. Per 
rrnmerangare quindi non s' intende sol- 
tanto quella spianatura che si sool 6re 
sui viali con la mazzeranga, ma qadl' o- 
perazione eziandio che mette la saperficie 
della terra seminata in quello stato di 
media densità, eh' è il più Tantaggioso 
alla vegetazione ; per effettuarla si adope- 
rano mezzi diversi, secondo la specie delle 
semense, la natura delle terre, ed anche 
la stagione. 

I semi groui, che vogliono essere sot- 
terrati profondamente ; le terre forti, che 
dalle piogge compresse vengono spesso 
anche troppo ; le semine d' autunno, che 
seguite sono da piogge abbondanti ; non 
ne hanno bisogno. 

Per mazzerangare la terra, che copre 
le semine delle piante cereali, e le altre che 
compongono la grande agricoltura, adope- 
rato viene per lo più il cilindro di legno. 
Questo supplisce benissimo all' oggetto, 
consolidando la superficie del suolo senza 
renderla troppo dura. I cilindri di pietra, 
o di ferro fuso non sono in uso che nei 
giardini ; utili sarebbero però nella cam- 
pagna, soprattutto nei climi asciutti e cal- 
di, per le terre leggere, e per le semine 
della fine di primavera. 

Negli orti da legumi mazzerangare si 
suole con i piedi; 1' ortolano cammina 
a tal uopo, e preme successivamente coi 
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piedi sopra lutto il temno semiiiato, taif- 
to più ibrte, quanto meglio può conire- 
nire quali* operazione all' oggetto del- 
b sua coltivaiioDe. Il raperouzolo, per 
esempio, ama trovarsi in una terra molto 
maxierangata, e la cipolla^ al contrario, 
getta meno bene in tal caso. Questo modo 
di mazxerangare si chiama anche scalpi" 
tawone. 

Le semine che si fanno nelle casse, 
nei Tasi od altro, si mazzerangano col dos- 
so della mano, o con una specie di maz- 
zeranga assai leggera. 

Si mazzeranga prima o dopo la pian- 
tagione, secondo la circostanze. 

Può sembrare strano a taluno, che 
dopo aver rivoltato la terra per divider- 
la, per rendere più ftidle il cresdmento 
e razione delle radici, per aprire il. suo 
seno alle influenze atmosferiche, distrug- 
gere poi si vogliano tutti questi effetti con 
la mazzeranga ; ma dò accade, perchè 
V eccesso è spesso un difetto. Le terre 
troppo leggere, o troppo sminuzzate dalle 
rivoltature, perdono troppo fadlmente Ta- 
cqua tanto necessaria a qualunque vegeta- 
zione, per r infiltrazione, per 1' evapora- 
zione ; lasdano troppo intervallo fra le 
loro molecole, perchè la radicetta da gra- 
ni che si seminano, le radici delle piante 
o degli alberi che si piantano, trovare vi 
possano costantemente 1' umidità necessa- 
ria al loro cresdmento non solo, ma per- 
fino alla loro esistenza, per cui crescono 
debolmente o periscono. 

Le piante più delicate sono per conse- 
guenza quelle che più imperiosamente 
esigono di trovarsi in una terra mazze- 
ra ngata. 

Quando si ha V opportunità di potere 
costantemente anuaflìare nella siccità, non 
è necessario battere con la mazzeranga, 
anzi il più delle volte è nodvo. 

Non potendosi dare regole generali per 
la battitura con la mazzeranga, perchè 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXIL 
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queste variano secondo la natura dd ter- 
reni, la spade delle piante e la stagione, 
tocca al giardiniere giudicare del caso in 
cui si trova. Thouin Io consiglia soltanto, 
quando mazzeranga dopo avere piantato, 
a non iscalpitare la terra con troppa^ for- 
za ; imperocché se si fa prendere alle radici 
qualche inflessione contro natura, si nuoce 
molto alla ripresa, od al pronto cresd- 
mento delle (atte piantagioni. Quasi sem* 
pre si abusa della mazzeranga. 

Una pioggia a rovesdo mazzeranga un 
campo nuovamente rivoltato in modo da 
esigere qualche volta una nuova rivoltatu- 
ra, oyvero un' erpicatura prima di semi- 
narvi. 

(Thouiw — G,**M.) 

MAZZERO. Dicesi il pane quando è 
azumo, mal lievitato è sodo. 

(Albbbti.) 

MAZZICIRE, MAZZIGÀTOKE. La 
operazione di battere il ferro caldo e quel- 
lo che la eseguisce. 

(Albbbti.) 

MAZZO. Una quantità od. unione di 
checchessia. 

(Albbbti.) 

Mazzo di carte. Dicesi tutta quella 
quantità di carte insieme che serve per 
giocare (T. Cabtb da giuoco). 

(Alberti.) 

Mazzo ^ erbaggi. Una piccola quan- 
tità di essi legati insieme, per portarli 
al mercato, o perchè facciano più bella 
comparsa allorché per la vendita si met- 
tono in mostra. 

(G.**M.) 

Mazzo di fiori. La unione di parecchi 
fiorì raccolti appena sbucciati per portarli 
adosso o per metterli a molle coi gambi in 
vasi pieni di acqua per abbellire le stanze. 
Oggidì si preferisce per questo ultimo uso 
porre nelle stanze piante in vasi al mo- 
mento in cui sono in fioritura, sostituen- 
done di nuove a misura che i fiori dell^ 

40 
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une si appassiscono o cadono. I mazzi 
dei fiorì formano ancora nuUameno una 
delle principali fonti di lucro del Fiorista 
(▼. questa parola). 

(G.**M.) 

Mazzo. Abbiamo detto nel Dizionario 
come si indichino con questo nome quella 
specie di guanciali, coi quali si dà V in- 
chiostro sui caratteri nella tipografia, e ne. 
abbiamo ivi eziandio descritta la costru- 
zione. Sarebbe inopportuno affatto torna- 
re su .tale argomento oggi che T uso dei 
mazzi, propriamente detti, è scaduto inte- 
ramente di uso nelle tipografie. Abbiamo 
ìtì pur detto come vi si abbiano sostituiti 
rotoli elastici, e quali ne sieno i vantaggi, 
ed aggingneremo alcune particolarità sul 
modo di prepararli. 

Prendonsi otto libbre di colla forte ben 
trasparente e si mettono in tanta acqua 
piovana che basti per sommergere intera- 
mente rimovendo la colla per^ od 8 ore; 
a capo di 34 ^^^9 quando il liquido è as- 
sorbito, si mette la materia al fuoco in 
un bagno maria ; la colla si scioglie e cuo- 
ce. Si leva il vaso quando il bagno si co- 
pre di schiuma, e si mette in sua vece una 
pentola che contenga y libbre di melassa, 
che si lascia appena riscaldare ; si mesce 
poi bene con la colla quindi si ripone il 
bagno maria al fuoco ; si muove costante- 
mente la massa, ma senza lasciarla bollire. 
Dopo mezz^ ora si leva, si lascia divenir 
fredda per alcuni momenti, e si cola in 
una forma cilindrica di stagno, di latta o 
di rame con un cilindro di legno situato 
nel suo centro. In capo ad otto o dieci ore 
neir inverno, ed un poco più nella state, 
si fa uscire il cilindro, girando la forma 
per mezzo di una corda attaccata al fondo, 
e passata nel cilindro, avvertendo di tirare 
lentnniente. 

Quando si voglia far fondere di nuovo 
i vecchi cilindri si opera nello stesso mo- 
do. Si dee aver cura nullameoo di pas- 
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sarli in nna lisciva, e di aggiagntf^ un 
poca d^ acqua 9 di melassa. La open- 
zione va meglio se vi si aggiugoe deOa 
materia nuova, con due libbre di colla e 
quattro di melassa. 

Knecht, avendo recentemente trovato Q 
modo di fondere la gomma lacca neir a- 
cqua facendola bollire con una certa quan- 
tità di borrace (V. Yernige), suggerisce £ 
ridurre questa fino alla consistenza della 
gelatina con cui si fanno i rotoli degli 
stampatori e di aggiugneme per un terzo 
od un quarto, assicurando evitarsi così i 
gravi inconvenienti che la influenza della 
temperatura produce sopra i rotoli comu- 
ni fatti di sola gelatina e melassa. 

(G.**M.) 
Mazzo. Abbiamo detto nel Dizionario 
come diasi questo nome nelle cartiere, e 
qui aggingneremo anche nelle gualchiere, a 
que^ grandi martelli che servono a pestare 
i cenci nelle une ed i pannilani nelle al- 
tre ; vedremo in appresso darsi il nome 
di ma%%o dai macellai ad un loro grosso 
martello ; per analogia quindi crediamo 
potersi convenire il nome di mazzi a quei 
grandi martelli che si adoperano nelle fer- 
riere ed in altre oflicine in cui si lavorano 
in grande i metalli, e che, pel molto loro 
peso e per la grande forza che hanno ad 
esercitare, si fanno sempre muovere da 
animali, o più spesso da forze ancora mag- 
giori, come sono le correnti o le cadute 
di acqua, il vento, il vapore e simili. Par- 
leremo pertanto di questi meccanismi, 
come abbiamo promesso alla fine delParti- 
colo Martello, ricordando quelli descrìt- 
tisi agli articoli Ferro e Ghisa e rappre- 
sentati anche con figure nella Tav. XXVI 
delle u4rti meccaniche e XXXV dell*» 
j4rti chimiche del Dizionario e Tav. XV 
delle j4rti chimiche di questo Suppli- 
mento. 

I mazzi ivi indicati essendo quasi tulli 
del genere di quelli sollevali pel dinanzi. 



ta parte che bntte, dei quali si trnin 
mezzo Tra I* asie ed il punto di «olii 
mentn, fìireniu primieramente Conoscere 
la coslrutione di un martello in bilico, il 
quale, cioè gita intorno od un ceutro 
posto circa alla inctìi ud ai due teri! dell» 
distanza compresi! fra la cima che i boc- 
tiuuii premono all' Ingiù e la testa po' 
sta all' altro capo e che batte sopra 
V mcudine. Siccome hanno questi mar- 
telli a lavorare generulmeote sopra masse 
di ferro arroveninte, così molto imporla 
che queste prima di raSVeddarsi riceva- 
no il maggior numera di colpi possìbile, 
e quindi che il martello batta con grande 
rapidilùi Se gli intervalli fra un colpo e 
]' altro dipendessero solo dalle altezze di 
caduta sarebbero troppo lunghi ; si i 
lera pertanto V elFrtlo facendo il boccino- 
lo in guisa chi? invece di alzare leniutDentF 
il martello ad una pìccola, altezza lo getti 
di basso in alto con una specie dì scossa, 
sicché vada a bnllere contro un grossa 
pezzo di legname Ìl quale, agendo a guisa di 
forte molla, lo rìspìnga con tanta Telocìtà 
da potersi avere un doppio numero dì 
colpi in un tempo dato. Questa molla, che 
è di faggio, mellesi in alcune magone al di 
sopra della testa del martello ; ma più ge- 
neralmente la cima opposta batte con- 
ilo un appoggio stabile ; il martello, pei 
I' impulso rìcerulo, tende ad innalzarsi, la 
sua rima, preme contro quel piano 
elasticità stessa dell' asta che tiene il mar- 
tello lo fa srendere con più forza sopra 
r incudine. In alcuni piccoli martelli li 
estremità della spranga batte con fori^ 
conilo una piccuta massa slabile di acciaio 
e limbalza cust preatu che il numero de 
colpi giUgne fino a 5oo ed anche a 5o< 
al minuto. Questo spediente appllcossi noi 
ha multo alla fabbricazione delle ancon 
ove nosci ollremodo vantaggioso. 

Venendo a deacritfere un inaixn ad asti 
in bilico, nel quale, cioè, i boccinoli »li 
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hassanu una urna per far rialzare T altra, 
daremo la preferenza a quella costruitosi 
oflicine di Carron, dietro il piano di 
ilon, e destinato a lare spranghe di 
Vcdesi questo disegnato nella fig. i 
Tav. LXXVl delle Arti n 
che, nella quale si umifero 
■he traimetlono a questo mazzo I' azione 
del motore. 

Si vede in e la testa del martello ; in/ 
luo centro del moto, ed in d la cima 
guernita di ferro alla parte snpcrìore, sulta 
igiscono i bocciunli. Pél' incudine 
ve essere assai solidamente stabilita 
istere ai colpi continui cui è sog- 
getta; il ceulroyod asse del mazzo è su- 
stenulo In un pezzo di terrò g /i, dello la 
stsITa. Quando i boccinoli della ruota pre- 
mono sulla estremità della spranga del 
mazzo e la abbassano, questa estremità 
batte contro un sostegno ri, che arresta l'a- 
scesa del martello e, quando giugne alla 
altezza voluta. Siccome perù questa mar- 
tellu è slanciata con molta forza e vcloci- 
l' Impulso lìcevulo dalla testa e 
pel quale vorrebbe continuare ìl suo mo- 
dopo che la spranga ha battuta 
suir appoggio n, questo impulso, diciamo, 
fa piegare In spranga L, la quale con la sua 
da il martello snii' incudine 
ocità doppie di quelle che 



rebber. 



sola a 






gravità. Per ottenere questa reazione, la 
sIbSb deve essere trattenuta alla parte in- 
feriore con quanto maggior forza è possi- 
bile, ed a tal fine se la (issa con quattro 
forti chiavarde di' ferro sulla base ben sa- 
lida di pietre R che sostiene il tutto. Su 
questa base sono poste quiitlro grate di 
legname i k l m P una suU' altra. Ciascu- 
na grat-.i comp-jnesi di vari! pezzi posti 
Vuno accanto all'altro, e leggermente ca- 
lettati insieme per formare nna piattafor- 
ma. Ciascuna di queste puilteforme è 
.-ilquanlo più piccola di quella si<ll<>puti*i 
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GOiI che formano una specie di pìlastfo 
solido di legname» al dbopra del quale 
poggia la staffa g h solidamente fissatavi 
con quattro chiavarde che attraversano 
latte le piatteforme , e tono assicurate 
nella muratura al disotto. Il fermo n è 
sostenuto da un simile pilastro composto 
di tre grate N O P ; la parte superiore 
if, di cui nella figura vedesi soltanto la 
lezione trasversale, è lunga circa un me- 
tro e scavata per modo sul lato inferiore 
da non appoggiare che sulle cime, lascian- 
do ano spazio vuoto sotto di sé ; il che le 
permette di curvarsi e raddrizzarsi ogni 
Tolta che la estremità d della spranga che 
porta il martello vi batte sopra, coadiuvan- 
do moltissimo afla reazione dianzi accen- 
nata. L*asse sul quale si muove il martello 
è formato di un anello di ferro, attraverso 
al quale passa questo asse medesidio, essen- 
dovi assoggettato con biette poste all' in- 
torno. Questo anello tiene da ciascun lato 
un pernio sagliente che termina con una 
punta conica ottusa, ricevuta in una bron- 
zina solidamente fissata con' viti e cunei. 
Queste due bronzine possono aggiustarsi 
per guisa da far si che la penna del mar- 
tello cada in piano sull'incudine. 

Nelle magone di Garron, uno stesso 



caso occorrono tre mote che dieno il moto 
ciascuna al proprio martello, e che abbiano 
dimensioni differenti ed un numero di- 
verso di boccinoli, per dare a ciascun 
martello quella velocità che esige' il lavo- 
ro che dee fare. Nella ruota, per esem- 
pio, rappresentata nella figura, vi sono 
otto boccinoli, e per conseguenza produ- 
consi otto colpi di martello ad ogni giro 
del volante. La ruota pel martello mez- 
zano tiene 1 1 bocduoli, e quella del mar- 
tello più piccolo ne ha i6; questo ultimo 
batte quindi due colpi per ogni uno del 
grosso martello. Nello stabilire le tre ruo- 
te sopra uno stesso albero, & duopo ayer| 
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cura che i colpi di martello prodocansi ad 
intervalli regohrì, in modo <la readere 
uguale, quanto, è possibile, la resbteo» 
che si oppone alla ruota idraulica od altro 
motore. Queste ruote assicaraosi suU' al- 
bero con biette di legno duro fissate al- 
l' intorno ; il legno cedendo leggermente 
per la pressione dei bocciuoli contro la 
estremità delle spranghe che portano i 
martelli, fa si che la percossa divenga 
meno violenta. 

Ecco le principali dimensioni di questo 
mazzo : la testa del qartetlo più grande 
pesa i65 chilogrammi e batte i5o colpi 
al minuto, innalzandosi ad ogni volta di 
43 centimetri al disopra dell' incudine. Il 
martello mezzano pesa 100 chilograomii 
e batte aa5 colpi, innalzandosi ogni volta 
di 35 centimetri. Il piccolo martello final- 
mente pesa 63 chilogrammi, batte 5 00 
colpi al minuto e si alza soltanto di 3o 
centimetri. Per produrre questi movimenti 
così celeri, l' albero che porta i boccinoli 
dee fare 18 giri e tre quarti al minato. 
Il rocchetto' che tiene questo asse, avendo 
la proporzione di i a 3 con la ruota 
dentata posta sull' asse della ruota idrau- 
lica, questa ultima dee fare 6 giri e un 
quarto al minuto. La ruota idraulica aven- 



albero mette in azione tre martelli; in taf do il diametro di 5 '",4 ^9 '^ ^^^ circonfe- 



renza sarà dì 5"*,4^ X 5,i4i6 = 
17*^,22: questo numero, moltiplicato per 
6,a5, dà lo'j^^'ji al minuto, cioè i'",8o 
al secondo per la circonferenza della ruota 
idraulica. 

Un' avvertenza importante relativa- 
mente alla forza motrice che destinasi ad 
un mazzo, si è Tessere duopo che questa 
gli venga direttamente applicata a motivo 
dei colpi che dà e delle scosse che cagio* 
na, è perciò che non si dee farla agire se 
non che intermittentemente. La macchina 
a vapore, quale ora se la dispone quando 
si applica a questo utensile, è il miglior 
motore e più opportuno, perciò appunto 
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A% auai fadlmente ti pretta ai cangia- 
menti di velocità e di forca che occorre 
prodorre. Possono anche conyenire le 
mote idrauliche, tpecialmente quelle dì 
piccole dimensioni e che camminano con 
grandi velocità ; ma in ogni caso questi 
motori devono essere specialmente dispo- 
sti per he lavorare il . masxo solo e per 
poterlo arrestare con fiicilità e più pron- 
tamente che sia possibile. 

D'altra parte la sostituzione di un mas- 
so ai martelli a mano è senza dul)bio di 
immenso vantaggio nd lavoro, non sola- 
mente perchè gli oggetti si eseguiscono in 
un tempo più breve, e per conseguenza 
con meno caldi e maggiore economia dì 
combustibile, ma altresì perchè la battitura 
e bollitura del ferro riescono migliori e 
più certe. Pertanto in tutte le officine che 
hanno motori ad acqua od a vapore è oggi, 
a dir cosi, indispensabile di avere on pic- 
colo mazzo. Perciò descrìveremo a prefe- 
renza uno di questi, anzjchè di quelli più 
grandi, essendoché può' convenire ad un 
maggior numero di officine. Abbiamo scel- 
to quello costruito e stabilito nella di lui 
propria officina, da Bflarìotte, che venne poi 
incaricalo di stabilirne varii di simili in 
quelle della manna reale francese. La 
disposizione adottatasi è semplice e soli- 
da, essendosi cercato di riunire in una 
stessa ossatura di ghisa il motore a vapore 
ed il mazzo. * 

Tedesi V unione di questi meccanismi 
nella fig. a della Tav. LXXVI delle j^rti 
meccaniche. La macchina a vapore posta 
sul dinanzi, comunica direttamente il mo- 
vimento air albero che tiene i boccinoli, 
ed è questa una delle condizioni impor- 
tanti in questo genere di meccanismi. 

La macchina a vapore è specialmente 
degna di nota per la semplicità di sua 
costruzione riducendosi ad un cilindro, 
uno stantuffo con la sua asta ed un siste- 
ma semplicissimo di distribuzione. Il ci- 
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lindro a vapore A è osdllanta, porta nel 
messo dne pernii fusi insieme con esso e 
sostenuti da traverse di ghisa ed a costo- 
le B. Queste formano tutta la intelaiatura 
del motore, e sono fissate con chiavarde 
a vite sul pezzo di ghisa che serve di base 
ali* apparato. La fig. 5 è una sezione ver- 
ticale che passa per V asse del cilindro è 
dell' apparato di distribuzione dietro la 
linea i è a della fig. 4* Tedesi da un lato 
il pernio a, esternamente, dall' altro la se- 
zione di quello b. Il primo è massiccio e 
pieno, il secondo è cavo per servire a 
condurre il vnpore alternativamente sopra 
e sotto dello stantuffo, e per datali una 
uscita dopo'che ha prodotto la sua azione. 
Questo secondo pernio prolungasi, come 
si vede nelle figure, formando on tronco 
di cono e, che è tornito alla circonferen- 
za estema ed avviluppato da una cassa 
stabile di ghisa C, esattamente incavata 
per tale oggetto. Su tutto il giro di questa 
cassa avvi un canale cilindrico non inter- 
rotto che da due tramezzi o diaframmi ri- 
curvi d, come si scorge nella Bg. 4, che è 
una sezione trasversale fatta sulla linea 3 
e 4 della fig. 5. Da ciascun Iato dei tra- 
mezzi v'hanno due fori e e', che mettono 
alternativamente V interno della gola ci- 
lìndrica in comunicazione coi canali 1 f^ 
che vanno al cilindro a vapore. 

La stessa cassa C è avviluppata da un 
anello di ferro D, in due pezzi, legati in- 
sieAie da due chiavarde, e che servono a 
chiuderla sulla circonferenza. Questo anel- 
lo non ha che due (oxij'y^ uno dei quali 
riceve il vapore che giugne dalla caldaia 
pel tnbo g^ e V altro gli dà uscita pel 
tubo g^ (fig. a). Le stesse chiavarde h che 
legano i due pezzi dell' anello e gli strin- 
gono contro la cassa, si prolungano al di 
sotto per fissarsi sopra un sostegno a squa- 
dra E, a fine di renderla affatto immobile 
durante il movimento della macchina. 
Quando per altro il cono del pernio b è 
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in.«« ocU' interno della casta, u 
*'°?'^Srflte mediante h vile di pres- 
Se^rrr-aare nel centro della 

Sa di ferro ;, che ri è attaccata con due 
itawrde ...l «lin»n« della pnma tra- 

^fefcdle vedere da qneita dispo$iiionc 
che le oKiUawo»' successive del cilindro 
a Tapore aprono e chiudono allemahva- 
mente i fori di ingresso e di uscita. Sup- 
pongasi, per esempio, lo sUntuflb alla 
«tremiti inferiore della sua corsa, come 
ri è sopposto nella f.g. ., ali"-» .1 «Ijodro 
i «rtole, e gli oriBrii trovans. gì. un. 
rdatìvamente agli alin.nella pos...one .n- 
dicata dalla figura 4- E questo uno de. 
punU d' inazione della macchina : . tra- 
me.» rf chiudono le due aperture .., .1 

vapore non può entrare per 1 una ne 

• 1' .Itra • ma ben presto questa 

uscire per 1 altra . m» i f 

po«Joe«caufi;aperr-*-»«!J-.vo- 

anU F, i quali gir-nda nella d.rez.one 
• i «licata dalle frecce nella fig. i tendo- 
no a far camminare in questa medesima 
,,.Vezione il manubrio g. cu. e altaccata 
r asta dello slanlulfo ; il cilindro tende 
•Qfih'efso perciò ad inclinarsi in quel 
,^MD^ d appena si è mosso, T apertura i 
Iftft. Ui «cincia ad aprire V oriGzio su- 
V*^l^die rimane sempre in comuni- 
^^«4 ?apore che giugno dalla cal- 
, ■ ^jjfp air opposto il canale i può 
T^^^jvtpore che trovasi al «Kso- 
t^^UBiuffo, perchè V orifizio »u- 
* .- Jì:— Ufi in comunicazione con 
^"^ft Lo stesso sarà quando lo 

*!!^fcf**> air ulto della sua cor- 
-«^^oderanno di bel nuovo, 
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passare questo nuovo 

t 3 cilindro per conse- 

^ senso opposto, ed 

T^M superiore e che si 

col canale i, che 

caldaia al disopra 

iBinfsriorc «'per- 
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metterà a quello che era al disotto dì afug- 
gire al di fuori. 

I fori di introduzione e di uscita sono 
in questa macdiina affatto aperti al mezzo 
della corsa ed interamente chiusi al ter- 
minare di essa, come nelle macelline sta- 
bili che lavorano a tutta prcssicj^P^ durante 
la intera corsa dello stani ufTo. Dando la 
conveniente grossezza ai tramezzi d^ ed 
una diversa disianza ai fori si potrebbe di- 
sporre la macchina in guisa clic cammi- 
nasse ad espansione per un tratto della 
corsa. Questa disposizione per altro doq 
sarebbe utilmente applirabile nel c:asu in 
cui parliamo, percliè la resistenza è varia- 
bile ad ogni istante, o a dir meglio inter- 
mittente, riuscendo quasi nulla quando il 
martello è abbandonato e cade, e dive- 
nendo assai grande quandi) fa duupo rial- 
zarlo. Ne risulta la necessità che il motore 
accumuli della forza durante una parte dei 
lavoro, quella cioè della discesa del mar- 
tello, aflinchè ve ne ubbia abbastanza 
durante Pultra patte, cioè quella deirinual- 
zamento dello stesso martello. Una mac- 
china che agisce a pressione continua per- 
mette di ottenere questo efletto dando ai 
volanti le convenienti dimensioni anche 
senza che abbia una forza uguale alla mas- 
sima resistenza, perciò che i volanti resti- 
tuiscono quando occorre T eccesso di for- 
za che non venne impiegata precedente- 
mente. Con una macchina ad espansione 
la cui potenza diminuisce notabilmente 
per un tratto della corsa, è più difficile 
ottenere questo risul lamento quando an- 
che si facciano i volanti di maggior di- 
mensione. 

Perchè un mazzo mosso da una mac- 
china a vapore od anche da una ruota 
idraulica abbia un buon movimento, giti- 
va meglio adottare due volanti che un 
solo, quando anche (|uesto avesse un peso 
uguale alla somma dei due primi, aflinchè 
la macchina non provi reazioni e scosse 




considerevoli, tali da scoanettere ti lullii. 
Inoltre «i potionu più pn-slo arrestiire 
due volanti che uno tulo piiì grande, dò 
che in questi appurati imporla raoliissimo. 
Uuo dei volanti trovali vicino ai tnnnu- 
Iirìo, come si vede nella figura, l'olirò è 
posto verso Tellro capo deU^use orizion- 
e H, che tiene alla mela il grosso cUin- 






Lioli. 



Sul tubo g che comunica con Io cal- 
daia è applicalo un robinello h, la 
chiave tiene una luogn asta verticale /, alla 
cui cima avvi un raanubrìo m, che m 
Tesi a mano per chiudere od aprire il 
liineito, e quindi per mettere in moto od 
arreilare la macchina. Questo tubo g adat- 
tasi, come dicemmo, sopra l' apertura J 
ilell' anello di involucro D; " 
prolungasi verso la sinistra della Gg. ■ per 
portare un altro robinetto R', cut è pure 
adattata un' asta verticale I, che si 
come la prima. Questo secondo robinetto 
è ulile per mettere in moto lo macchina, 
in quanto che permette al \apore di usci' 
re stando fermo Ìl cilindro ; sfuggendo 
sempre in appresso pel tubo ^. Apronsi 
e cbiudonsi allora alternativamente questi 
robiuetli, £no a che il cilindro sia riscal- 
dato nbliaslanza, perchè ìl vapore pi 









crlo. 



Dacché il moto coimncia, polendosi aiu- 
tare il volante per agevolare questo effet- 
to, chiudesi allatto il secondo robinetlo if 
e si apre gradatamente quello, k. Siccome 
la corsa della macchina ù assai corta, 
cosi r asta dello stantuffo, che è una 
spranga di acciaio J, è sulficien temente 
guidala dalla scatola stoppata, tenuta un 
po' più alla del sulito, perchè meglio si 
presti a tale effetto. Questa scatola è 
chiusa naturalmente dal coperchio J del 
cilindro ; la sloppa vi sì stringe, come 
ni solito, la mercè il' un turacciolo di 
bronzo e di due chiavarde, e lu slan- 
tulib poi ù di metallo. 
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II manubrio G dì questa macchina h.i 
',a^ di raggio, loccbè dà allo stunlull'o 
una corsa dì o'",48 ; ma nelle macchine 
costruite per la marina reale, Uariutte la 
i manubri dì o"',38 di raggio, riuscendo 
~',56. Anche ìl diametro del 
cilindro a vapore è in esse alquanto più 
grande di quello della figura, essendo di 
"',31, invece che o"',t^6. La inlelaiatu- 
è conservata la slessa, ma i volauli, che 
nella figure hanno il diametro di i'",6j, 
i apparati quello dì 3"',io 
ed i martelli pesano alcuni chilogrammi di 
" ' IO meno, come vedremo. 
Il fabbricatore credette dover aumentare 
1 cilindro per ollenere un 
maggior numero dì colpi di martello al 

macchina avvi una cinta di 
tavole traforata da parie a parie, in modo 
da permelterc di uguerne tulle le parti 
quando occorre. La parte superiore serve 
di sostegno ni manubri delle spranghe 1 1-, 
portata del conduttore dell'ap- 
parato. 

Passando a quanto riguarda il mecca- 
imo relativo al martello, il grosso cilin- 
dro di ghisa L, adattato sul mctio dell'asse 
principale U, tiene un certo numero dì 
bocciuoli, destinati a sollevare ìl martello, 
premendo sul manico di esso M ; Ìl suo 
diametro esterno è di o^idS, la sua Isr- 
ghezia di o"',a4, ed è forato in tutto la 
circonferenza con 1 8 buchi quadrali 
quali possonsi successivamente adallare 
issare i boccinoli. Nei nuovi apparali 
questo ciliadro ha solo o™,G5 di diame- 
: o'",i45 di larghetti e i3 a i4 lori, 
lo che è sulliciente non adallandovisi piti 
che tre a 4 bucciuoli per volta. Quuiti 
< ad essere disrribuili sulla cìrbonfu- 
dol cilindro più ugualmente che sìa 
possibile, in guisa pvrò che non ve ne ab- 
che lavori nei momenti dì 
della macchina, puichè allrimciiti 
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n arrìschierebbe di vedere sospeso il lavo- 
ro ad ogni momento. 

I bocduoli u SODO di ferro battuto e 
ritenuti nelle nicchie con biette di legno e 
di ferro; la loro curva esterna dal lato che 
dee trovarsi a contatto con la cima del 

I manico del martello, è una porzione di 
epicicloide. La loro lunghezza dee neces- 
sariamente essere determinata secondo il 

/ moto che si crede poter dare al martello. 
U manico di questo ultimo si compone 
semplicemente di un trave di legno M, che 
in generale è di carpine o di faggio, lungo 
in tutto a '",6 4 e di o"-*i-,oao9 di sezione. 
Alla estremità dove riceve V azione dei 
bocduoli è munito di una piastra di fer- 
ro o, solidamente attaccatavi con cerchii p^ 
ed all^ altro capo tiene il martello N, assi- 
curatovi con cunei' di legno o di ferro. 

II martello è fatto di ferro battuto, della 
forma indicata di fianco nella fig. a e di fac- 
ciata in quella 6, che ne rappresenta una 
sezione fatta dietro la linea 5-^6 : il suo 
peso è di circa 6o chilogrammi. Quelli sta- 
biliti per la marina hanno nel mezzo la lar- 
ghezzadi o'^,! 8, alla base quella di 0^^,345, 
la loro altezza totale è di o'^,44^ ^ la 
loro grossezza 0*^,17; il loro peso medio 
è di 64 chilogrammi. La feccia della pen- 
na di questi martelli è lunga o'",a45 e 
larga o'",o8, il che forma una superficie 
di iSg centimetri quadrati. Nella macchina 
della figura, il massimo alzarsi del martel- 
lo, misurato verticalmente dal centro della 
penna al centro della tavola dell' incudine, 
è di o'^^SS ; nelle altre macchine è al più 
di o'",33. Per produrre questo innalza- 
mento, la lunghezza della spranga del mar- 
tello dalla sua cima fino al centro d^ oscil- 
lazione della braca è di o'",8a ; quella del 
manico, misurata dal centro d' oscillazione 
alla metà del martello, è di l'^^Sg, La 
braca è un forte anello quadrato O, in 
cui entra liberamente il manico del mar- 
tello e che tiensi stabilmente al suo posto, 
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mediante biette di ferro o di legno che 
cacdansi nei due sensi opposti* Due per- 
nii g formano un tutto coi lati delia braci 
e sono adattati in guancialetti di gliin r, 
il cui collocamento nei lati delia intelaia- 
tura di ghisa P, si regola mediante piastre 
di ferro e viti di pressione^ cotnt ai Teda 
nella fig. a. 

Nella maggior parte dei massi dai gran- 
de o piccola forza le intelaiature che so- 
stengono l'asse motore, i pernii della braca 
e le molle, sono fett^ di pezzi di l^name 
riuniti più solidamente che sia poaiihile. 
Queste hanno l' inconveniente di oocopa- 
re molto luogo, ma tuttavb credevaM in- 
dispensabile di fare queste intelaiature di 
legno, a motivo delle enormi vibrasiooi 
che provano simili macchine. Si iaoomin- 
dò tuttavia in parecchii mazzi ad intro- 
durre* la ghisa, fecendo prima con eita i 
sostegni della braca, poscia quelli dell' 
motore, e cosi di seguito. Quando i 
struttorì conobbero la necessità di appli- 
care i mazzi aelle proprie ofiicine, po- 
terono studiarli più .particolarmente! e 
vedere fino a qual punto si potesse ap- 
plicarvi la ghisa. Gengembre fece pri- 
mieramente alla officina d' Ingret un maz- 
zo di 6 a 8 cavalli, la cui intelaiatura 
è interamente di ghisa. Anche Cave costraì 
da qualche tempo per le officine della 
marina mazzi di la a 16 cavalli con in- 
telaiature di ghisa, e tali sono pur quelle 
della macchina di Mariotte disegnata nella 
Gg. a. Si vede che questa si compone 
semplicemente di due robuste coscie P, 
che sorgono per portare da una parte 
i pernii dell' asse motore e dall' altra 
quelli della braca. Queste cosce, con ner- 
vature saglienti di rinforzo, sono termi- 
nate alla base da robusti piedi ricevuti in 
una grande piastra Q fusa di un solo pes- 
zo col telaio Q^, sul quale sono fissate con 
chiavarde B le traverse che sostengono 
la macchina a vapore. Questa piastra che 



indamenlo, è ìnteraoienU 
polla nel tiiolo e poggia su due foni Iravi 
di legno che stcndun»! m tutta la li 
gheMD, e itati legati insieme con due tra- 
verse anch'else di legno. Questa 
■li legnarne poggia HireltaoieDle lulla term 
ben cninpreMa dipprìma, Di',vi Iia chi 
poCH di muratura sui lati e al disotto del 
telaio Q'. Le coire sono incbìarardate 
Rapi e nel menu della piastra, e lasciano 
fra loro tulio lo spsiio necessario pel 
tello e pel cilindro a bocciuolì ; la piastra 
è tutta incavata all' interna. 

La incudine sulla quale mellrii 
ci da baltersì, componesi di due parti ; 
r una H che ne lurma la base è un Iron- 
co di piramide rettangolare di ghi 
o'",5oo che «orge soltanto dì o"',i95 al 
disopra del suolo delf ofìScina 
parte S è di ferro battnlii e tiene un dente 
che entra in una scanalatura praticata nel 
mexzo delPalIra parie sulla qunle poggii 
Questa parte, perchè possa servire a lung 
deve essere inacciaiala e temperala alla 
sQpei'lìcìe come la penna del martelli 
Mari^'lle le dà un decimetro dì grossezza, 
ufIincliÈ sia minore la spesa allorquando 
occorre ri no orarla. 

La parte inferiore dell' incudine poggia 
sopra un grosso ceppo di legno J di for- 
ma quadrala o rettangolare, ma più spesso 
cilindrica, poslo con le fibre in piedi, e che 
presenta uua sezione doppia di quella del 
peno che vi si pone sopra ; questo ceppo 
discende nel suolo ad una profundìtfi dì 
circa due metri, e non poggia sopni mura- 
tura come qualche volta si era làtlo, poi- 
ché altrimenti durante 1' azione del mar- 
tello tulio l'edìGiìo viene scosso dalla 
vibrazione che quella muratura trasmette. 
Conviene all' opposto che il ceppo sia 
isolato e poggi sopra una luperGcie che 
presentì una certa elastidlà, ed in pari 
tempo sia poco co mpres libile. Hariolte 
stiWl per tal fine immediatamente al dì- 
SuppL Dit. Tecn. T. XXII. 
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sotto del ceppo, e su due pcizì di legna- 
me quadrati dì o'",a5 di Iato, uno strato 
di sterco di cavallo in polvere fina per 
una grossezza dì 8 a io centimetri; erasi 
calcolalo quale sarebbe la riduzione di 
che proverebbe questo strato cal- 
candosi e che riusci presso a poco della 
mrlà. Questa disposizione corrispose pie- 
i che risultano dai 
colpi del martello suU' incudine, concen- 
trandosi, per così dire^ nel legname e nella 
grossezza dello strato elastico senza tras- 
melteni più io là. Per lo innanzi invece' 
il terreno circostante ed anche i muri dello 
slabiiimento , scuotevansi , inconveniente 
tanto maggiore quanto che il mazzo era 
posto nel metto delta otGcina io cui erano 
i tornii a carretto, le macchine da piallare, 
i foratoi ed altri utensili. 

In generale, per accelerare la caduta 
del martello vi sì mette al disopra e nello 
stesso piano verticale del s 



gross. 



e di leg 



s che ha i 



qnasi le 
stesse dimensioni ed è fissato da uo capo ; 
esattamente al disopra 
del martello e viene rìspinla ad ogni volta 
che questo risale, per mudo che nel suo 
ricadere viene spinto con tutta la forza di 
elasticità da quel trave acquistila. Que- 
lla semplicissima disposizione viene ap- 
plicala pressoché nella stessa maniera, 
tanto nei grandi che nei piccoli mazzi 
il ha avuto un buonissimo effetto. Quan- 
altro si fa la intelaiatura di ebi- 






piesta specie di molla diviene pm 
dilDcile ad applicarsi , occorrendo per 

un punto di appoggio alquanto alto, 
ftlariritle cercò di evitare qu»io inconve- 
oieote sostituendo al trave dì legno molla 
metalliche chiuse in una scatola di ghi- 
sa V, che può attaccarsi cun vili diretla- 
menle sulla piastra de fondamenlu. Fe- 

qucste molle dapprima in guisa che 
formavano parecchi! strali disgiunti da di- 
icj)i di gro»so Umicrune per «cemir* i 



i 



■mi 



i 

J 
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perìcoli di roUura ; ma ben presto vi si piò, mentre quelle di filo di acciaio non 
fece una importante modificaziune che le hanno allora quasi nessun valore, 
rese assai meglio applicabili alle macchine! Per sospendere quando si voglia V azìo- 
a percussione. Fecersi queste molle di mi- ne del mazzo, si fa uso di uq pezzo di 
nor diametro in guisa da metterne tre so- ferro che dicesi candelUerCy e nnaatiene D 
pra lo stesso piano orizzontale ; non die- martello abbastanza sollevato al disopn 
desi a ciascuna molla che una spira e delP incudine, perchè V altro capo del suo 
mezza, il passo di questa spira essendo manico più non venga incontrato dai boc- 
doppio della grossezza del filo di metallo ciuoli che lo fanno muovere. Questo pez- 
impiegato, quando la molla non è coni- zo non è che una robusta spranga di ftr- 
preisa. Prendesi solitamente delP ottone ro X con una impostatura rotondata alla 
ridotto dalla traGla a o"',oo8 di diametro, 'sommità, e che poggia al basso sopra un 
e se ne formano spire che hanno il passo pezzo di legno o di metallo ; è abbracciata 



di o'",oiG. Le tre molle quindi insieme 
non occupano che a 4 millimetrì di altez- 
za *, si coprono con una [ùastra di lamierìno 
per sovrapporli una seconda serie di molle 
simili, poi si mette una nuova piastra. 



verso la metà del braccio di una squadri 
di ferro / fissato a cerniera alla sommità 
di una colonnetta Y ; V altro braccio di 
questa squadra tiene parecchi fori ed è le- 
gato ad una lunga spranga u che si è pro- 



quindi un' altra serie di molle, e così di lungata finu alla macchina a vapore per 
seguito, a quel modo che si vede nella j metterla a contatto del conduttore di essa. 
fig. y. Riempiesi in tal guisa la scatola diL' altro capo della spranga è riunito ad 

una leva in bilico v che oscilla al basso e 



ghisa U di 5o a Go molle simili, e tanto 
per introdurle come per levarle si fa uso 
di una spran ghetta di ferro s che attra- 
versa tutte le [)iastre di separazione e ^'a 
ad invitarsi nelT ultima abbasso, cosicché 
con essa può alzarsi il tutto ad un tratto. 

Al di sopra delle molle, avvi uno stan- 
tuffo di legno V che è sempre rispinto da 
esse, e contro al quale aìcmic ad appuntel- 
larsi il manico del martello durante il mo- 
vimento della macchina, come si vede nel- 
la fig. 2. E cliiaru che al momento in cui 
il bocciuolo preme su questo manico le 
mòlle si comprimono, ed appena il mani- 
co lo ha ahbanilonato rispiiigouo il mar- 
tello con lutla la loro elaslicilà, e ne au- 
mentano r azione accelerandone la ca- 
duta. 

Questa nuova maniera di costruzione 
delle molle è Si)lida e durevole, e venne 
adottata in tutti, i mazzi stabiliti eia Mariol- 
te. FaceuJ»> le molle di rame invece chu 
di acciaio si ha il vantaggio di ritrarne an- 
cora un certo prezzo quando non servono 



termina con una impugnatura che si h 
muovere a mano. Si vede che tirando que- 
sta impugnatura da sinistra a destra, anch. 
l' altro braccio della squadra / viene tinit'j 
nella stessa direzione, e quindi P asta X v 
rimossa dall' asse del manico del niartellj 
che può cadere liberamente ; se, all' op- 
posto all' atto in cui m innalza il marteli > 
si spinge la leva in bilico da destra a sini- 
stra, come si è supposto nella fig. a, la 
spranga X. trattenuta al basso soltanto da 
un piccolo sostegno j", collocasi immedia- 
tamente al di sotto del manico e lo tiene 
sollevalo, riuscendone interrotta 1' azione 
quand"" anche la macchina a vapore conti- 
li u.ì ss e a CI mulinare. Quella parte del ma- 
nico che può trovarsi a conlatto con la 
impostatura della spranga \ è munita di 
una lastra di ferro o fissatavi con due 
ghiere di ferro p simili a quelle poste alla 
estrcmit:i. 

Si è detto la forma della cur\*atiira dei 
bocciuoli dover csseitf una epicicloide 



Haiku 

Mgoata per un [iunlo della Eirconferenu 
(alta cui raggio s? che è la lunghi 
braccio dd manico, e che giri intomo ella 
drconferenia cl<:l cilindro dei boccìuolì ; 
te i due centri H t] foiiero nella itessa li- 
Dea retta con 1' asse del martello el mo- 
mento in cui il boccinolo comÌDcia ai 
re, anche la cima Hi questo boccinoli 
Trebbe essere una linea retta ad un r 
che partisse da s e si dirigesse ver 
Centro q. Quando quetlì punti non 
esaiiamcnte in linea retta, ma la linea q H 
fnrmu un certo angolo con l'asse del mai 
del martello, si può adattare alla estrer 
di qu»lo manico una staDa di Terrò la 
foccia Tuperìore sia diretta nel roggio i . 
la curvatura del boccinolo sarà ancora 
epicicloide. Se per altro il centro q Tosse 
molto al dì sopra o al di solln delia lin 
dell' asse del manico, la curralura del bo 
ciuolo deve essere una poriiunc di ev( 
Tente generala dal circolo del cilindro, 
la esTremilà del bocciuolo Qn'allra poni 
ne di cToIvenle generala dal circolo del 
raggio > q. 

Se il movimento rotatorio del cilindro 
fosse nnìrurme sarebbe trasmesso untfor- 
meroente ; nta attesi gli orli che ii hanno 
e che giovano pel lavoro di queste n 
chine la uniTormilù del molo tisulta 
cessnriamente altetala. In olconi cas 
cercò nullamrno di avere un movimento 
senza urti, danilosi allora al boccinolo la 
Torma di una spirale tangente alla circon 
Terenia del cilindro ; Gengerobre cosimi 
Indret un muizo con questa disposiiiune 
inaliamento del martello 
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sulla circonTereaca del cilindro sansa au- 
mentarne il diametro sensibilmente. Spes- 
so la prima di queste distante i meli della 
seconda, e tale ù è la relaiione adottata nel 
mazEU della fig. a ed in quelli umili che li 
costruiscono per la marina Trvncete. I col- 
pi di martello sono i4o a 160 al minuto, 
^locilù della macchina è di 40 a So 
giri nello stesso tempo, secondo che met- 
tonsi sni cilin<]ra 3 o 4 bocduolì. La mas- 
sima lungheiu totale che si dà a questi 
malli di minor fona è di circa tre metri, 
qaei mani che avessero a dare uà 
■ro più. grande dì colpì conrerrebbe 
untare la diSerenia fra le due distaose 
%q a /)y, facendo la prima aDcora mi- 

ii !• detto che il peso dei martello dì- 
iato nella Gg. a, non compreso if ma- 
I, è di Go chilogrammi, e che quello di 
< per la marina, del quale dtemmo le 
dimensioni, è di 64 chilogrammi. Pel pri- 
mo il diametro del cilindro a vapore A 
:li o'",i76 e la corsa delio stantuffo dì 
d'",48. Con queste dimensioni, portando 
il vapore nella caldaia alla pressione di .'i 
i[mosfere,si possono dare tutto :il più i4o 
ciilpi el minuto. Nel mano col martello 
dì G4 chilogrammi, il diametri; essendo di 
b"'.3i e la corsa di o"',5G, si danno fa- 
cilmente iSo a iGo colpi ni minuto. Goa 
questi maiteliì si possono battere e lavo- 
rare spranghe di (erro rotonde o quadrata 
di ia a t5 centimetri ili diametro o di 
lato. Sono pure utili per pezzi molto pivi 
piccoli quando ambe n 
5 n 6 centimetri. 



l'« 



>Ìù uniTormc, ed ì boccioolì rinicendo 11 peso totale di questo mano, inlera- 
il lo lunghi anche la fona perduta per mente montato, compresoti il cilindro a 



-- I 
è molto maggiore. Questa manìe- vapi 



e della 



■vamento cagiona inoltre assai chilogrammi : quell'i ilitllit due 

Trequenti rotture. intelaiatura è di 100» chilogrammi ; la 

Nei mani in bilico si fa sempre la lDn-:piastra di fondamento pesa 4^0 4^" 

gheiss«fpiù piccola dì quella 9/ ad^chilogrammi; ì due volanti riuniti 6S0 

oggetto di poter mettere molli bocciuoli chilagrammi, avendo a"*,io per diametro 
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esterap, o'",i o per la larghezza dei quarti 
o ^cia circolare e o'",o6 di grossezza. 
MarioUe stabilisce di queste macchine ad 
un franco ai chilogramma, sicché il prezzo 
risalta di circa Sooo franchi, compreso il 
motore, ad eccezione della caldaia che suol 
essere in generale quella stessa del motore 
principale dello stabilimento. Tanto è per- 
suaso il Mariotte del Tantaggio di un maz- 
zo per quanto sia piccolo, in confronto dei 
martelli a braccia, che ne stabilisce uno as- 
aal piccolo il cui martello non peserà che 
ao chilogrammi, il cilindro a vapore non 
avendo che il diametro di o'",io. 

Contro a quella forma di mazzi che ab- 
biamo fin qui descritti stanno però alcune 
forti obbiezioni. E chiaro, per esempio, che 
in essi la forza con cui il martello batte il 
ferro sopra Tincudine dipende dalla distan- 
za che passa fra la fiicda superiore del pez- 
zo da lavorarsi posto sulP incudine stessa 
e la penna o (accia inferiore del martello 
quando è levato al maggior grado o al- 
l' alto di sua caduta : si vede per conse- 
guenza che quando mettesi snlP incudine 
un oggetto di molto volume la caduta di- 
vieoe piccola, e per conseguenza il colpo 
riesce debole, non essendovi sufficiente di- 
stanza fra r oggetto da lavorarsi e il mar- 
tello. Per contrapposto quando ponevi 
sulP incudine un piccolo oggetto è chiaro 
che riceverà un colpo più violento del 
primo, sicché non si ottiene un lavoro re- 
golore ed uniforme. Inoltre, siccome la 
faccia del martello non è paralella alla 
tavola deir incudine che in una certa po- 
sizione o ari un^alte/za determinata, si vede 
non potersi lavorare un oggetto a facce 
parulelle, se non se quando abbia una sta- 
bilita grossezza, a meno che non si volesse 
rialzare per ciascun pezzo i pernii del ma- 
nico del martello, al che non é neppur 
da pensarsi. Di molto incomodo riescono 
pure V impossibilità di modificare a volon- 
tà la forza del colpo, cosa tanto utile ini 
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molti casi a la difficoltà di avcr« aoaeiso 
sui dna lati o sul dinanu deiP incadint. 

Per riparare a questi iocooTenienti era 
ben naturale nascesse i' idea di valersi di- 
rettamente delT azione del vapore ponen- 
do il cilindro capovc^to con la sprangi 
dello stantufib che usasse al di sotto « 
portasse la testa del martello. Noa sappia- 
mo chi fosse il primo a pensare ad una 
tale applicazione ; ma ricordiamo bensì 
aversi da molti e molti anni addietro pro- 
posto un simile congegno da Henry per 
battere i pali, eccettochè in vece dell'aiioa 
del vapore si ricorreva a quella più pos- 
sente, ma più pericolosa altresì della pol- 
vere da fucile che si accendeva al disopra 
dello stantniTo. NelP Inghilterra Hagne 
chiese un privilegio per applicare la pres- 
sione atmosferica al mo\imento, di varie 
macchine, e fra queste avvi pure a a maz- 
zo simile a quelli comuni, sollevato per la 
testa, mercé uno stantuffi) al disopra dei 
quale fecevasi il vuoto mediante uoa trom- 
ba pneumatica ; quando lo stantuffo era 
giunto ad una certa altezza la parte supe- 
riore del cilindro veniva a comunicazione 
con r aria esterna, ed il martello cadeva 
traendo seco lo stantuffo che scendeva li- 
beramente per essere a£fatto apèrta la par- 
te inferiore del cilindro. Giunto al punto 
più basso il martello, tornava a porsi in 
comunicazione con la tromba pneumatica 
la parte superiore del cilindro e risaliva lo 
stantuffo , traendo seco il martello , ri- 
petendosi così successivamente gli stessi 
effetti. 

Sulla applicazione diretta però <lel va- 
pore alla battitura del ferro, insorsero re- 
centemente quistioni fra V ingegnere in- 
glese Jacopo Nasmith e Bourdon direttore 
dello stabilimento di Creusot vicino a Pa- 
rigi, V uno dei quali sembra che abbia 
il primo pensato a questa applicazione, 
il secondo modificando e realizzando la 
idea del primo. Senza entrare in tali 



qiùitioni, cbt qatWi cui mlerMinise fo- 
Iranno vedere e lungo IralIatD da Buquil- 
loD negli Stuilii Iccnid, su! proJolti della 
induitriii presentati aib espoiiziune di Pa- 
rigi del i844i ■oiei'i'i itrWa Bevile seien- 
tifiqae di quel)' anno, daiemo la descri- 
tinue con figure del niAixo a inpnre di- 
retio di Noiinith, sul buon eSèllo del 
quale pare »ÌeDu tutti d' accordo. 

Kella % > della Tav- LXXTII dell. 
/irti meccaniche^ vederi Tatuila di frode 
di uo mst telili a vapore ad Biioae dìrelta, 
destinalo al bvoro de* grossi pezzi; nelli 
fig. a vederi una sezione verticale presa 
pel inetici dell' apparalo, a a, è uo cilin- 
dro poslu verticalmente al disopra del- 
l'incudine b, e «ostenuio da due rilti la- 
lerali e e, od anche stabilito sopra un: 
specie ili pialtarorma. In questo cilindri 
scoire lo stanloffo d, la cui a^la è legaU 
direitamcnie al ceppo_/; che in lui cbso ft 
r orGiìo di niarlella, cioè serve a dare i 
colpi. Quello ceppo è regolato nei movi- 
rounlt di asceta e di caduta da due guiilt 
verlicati g g, fissale sui riliì laterali e e, e 
su spranglie anch' esse verliculi e rasso- 
dale eoo puntelli al disotto della piatla- 
forma, nel caio che il cilindro si trovi su 
quella. Si introduce pel distributore i 
Dell' interno del cilindro a, del lapure di 
lui forza elastica che la sua aiione 
faccia inferiore dellu slantuflu basti 
sollevarlo liberamenle insieme col ceppo_/^ 
parlandolo ad una alletia qnalunque, ma 
limitata dalla lungbeiia del cilinilro. Qi 
do il martello/ e cosi jultevato alla altez- 
za voluta, si la agire Ìl distributore ni 
dianle la spranga ad impugnatura /, 
guisa, non solamente da impedire 1' i 
gresio al Tapore , nui ila permettere 
quella che sostiene il peso del martello di 
scappare pel tubo k. Dal momento io cu 
questo vapore è libero, il matlello noi 
essendo piii soileouto, cade con tutta h 
fona doTuta alla altezza donile discende, 
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balte un colpo energico sul peito poilo 
sopra l'incudine. In questo moto della 
Iticela del martello, la spranga a impu- 
gnalura j sì trova rialzala, ed il vapore 
penetrando sotto lo slanlufib entra di bel 
nel citindro. Il martello viene quin- 
di soileTBto un' altra volta, come priniD, e 
amcaettendo ed intercetlaodo cosi il vapore 
successivamente si dà a questo martello un 
moto alternativo, composto di un'ascesa e 
disresa ogni volta, mediante l'aziu- 
ella del vapore, e ciò senta bbo- 
goa di congegni che cangino il movi- 
menlo roiatorìo cou ani, boccinoli, mote 
dealate, spranghe od altro, e senza alili 
oltre qnelli che abbiamo ri' 



I 



ardati. 

Vedesi inoltre potersi regolare a volon- 
tà r altezza della caduta e la forza del col- 
po per conseguenza ; potersi battere 1' og- 
getto con lulla intera la fuccla piana di un 
martello, di uno stampo, di una madre a 
IO strumento tagliente di qualsiasi fur- 
ia cui faccia, l' incavo od il rilievo 
conservino sempre la loro posizione relalì- 
vanaente alla faccia piana dell' incudine, 
qualunque possn essere la distanza che vi 
è frammezzo. 

L' asta dello stanlufio altnccasi al mnr- 
telloy mediante un corpo elastico o cum- 
prcisibile / (lìg. 3) interposto fra le facce 
superiore ed inferiore delia testa the porla 
r estremitii dell' asta, in guisa che questa 
comunichi il moto, e la sua forza ascendente 
al martello mediante questo corpo elasti- 
co. Può questo essere formato di rulclle 
di legno, di sovero, di cuoio, di gomma 
elastica, di feltro o di altre simili sostanze, 
e lo scopo si è quello di evitare gli elfelli 
struggitori che potrebbero tisullare da un 
urto, o da uno scuotimento che verrebbe 
ro trasmesti allo slantufio all' aita di esso 
od al cilindro, al momento in cui viene 
battuto il colpo, od a quello in cui si in- 
troduce il vapore tulio ad un Iritlo, mai- 
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sì me quando si usi questo vapore ad assai 
forte tensione. Per ei-itare questo ultimo 
inconveniente nel caso di introduzione im- 
proTTÌsa di un vapore di grandissima forza 
elastica, V orlo inferiore del distributore 
è tagliato alquanto obliquamente dal lato 
óve apresi il cilindro, per guisa che la in- 
troduzione del vapore comincia adagio in 
tino degli angoli senza che lo stantuffo 
provi scosse violenti quando comincia il 
suo movimento. 

Guardando la fig. 3 si vede quale sia 
la posizione delle rotelle //, cioè del corpo 
elastico interposto al disopra e al disotto 
della testa che termina 1' asta dello stan- 
tuffo. Queste rotelle sono contenute in una 
cavità cilindrica ìf cavata nel corpo del 
martello e chiusa con tin cappello /* che 
permette di disunire quando occorre Pasta 
del martello. Intorno al basso de!!' asta 
avvi pure una grossa molla spirale, per 
evitare ogni specie di urto violento ed im- 
provviso fra il martello ed il fondo del 
cilindro, ed inoltre per determinare ed ac- 
celerare la caduta di questo martello. Fi- 
nalmente per impedire che lo stantuffo sia 
cacciato troppo insù nel cilindro la parte 
superiore di esso tiene una serie di apertu- 
re air intorno n ;i, le quali lascinno sfug- 
gire il vapore tosto che lo stantuflo oltre- 
passa quel livello. 

La particolare struttura dello stantuffo 
adattato nel cilindro a vapore vedesi cli- 
stintamente indicata nella fig. s. E questo 
stantuffo di ottone o di altro metallo, ed 
e formato di una piastra concava ed a pa- 
racadute, alBnchc quando il vapore eser- 
cita la sua pressione di basso in alto, que- 
sto stantuffo si dilati durante V ascesa, e 
procuri in tal guisa una perfetta imper- 
meabilità senza la interposizione di alcuna 
guemitura o di altro corpo elastico fra es- 
so ed il cilindro ; mentre, invece air op- 
posto, neir atto della caduta questa è age- 
volata dal rìstrìngimento di questo stan- 
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tuffo per effetto della scemata pressione 
sulla faccia concava di esso. 

La fig. 5 rappresenta la sezione di mia 
altra forma di stantuffo, del quale ora da- 
remo la descrizione, a è il cilindro a va- 
pore ; b lo stantuffo metallico; e T asta di 
esso ; <f un guernimento di canapa o d^al- 
tra conveniente materia ; e un anello me- 
tallico posto liberamente, e senza compres- 
sione sotto il guernimento ;y è una serie 
di fori fatti all' intorno della piastra del 
fondo dello stantuffo e g una serie di aper- 
ture praticate nel disco superiore di questo 
stantuffo. Si vede che il vapore nel ci- 
lindra a esercitando la sua pressione per 
sollevare lo stantuffo, salirà per le apertn- 
rey pratica te nel fondo di esso e verrà a 
comprimere V anello a contro il guerni- 
mento d^ e per conseguenza renderà Io 
stantuffo impermeabile al vapore nel cilin- 
dro fino a tanto che si alzerà, i fori g^ del 
disco superiore dello stantuffo permetten- 
do alla pressione del vapore sulla faccia 
inferiore dell' anello di esercitare tutta la 
sua azione, quando invece il martello ri- 
cadi à e sì darà sfogo al vapore posto sotto 
allo stantuffo, la guemitura di esso, per 
un effetto opposto, riuscirà allentata. 

Talora si fa a questo meccanismo una 
modificazione quando occorre un seguito 
di colpi forti e solleciti, regolando il distri- 
butore per ammettere od intercettare il va- 
pore ad effetto di innalzare e lasciar cadere 
il martello, in guisa che agisca da sé solo 
o meccanicamente. La fig. 4 rappresenta 
r apparato con questa modificazione ve- 
duto per dinanzi in alzala, e quella 5 mo- 
stra una sezione del cilindro e del distri- 
butore veduti più in grande. Le principali 
disposizioni sono simili a quelle dell' ap- 
parato precedentemente descrittosi, a è il 
cilindro a vapore, b il martello che porta 
la testa od altro utensile e disposto come 
conviene, d è V incudine, e sono i ritti 
della intelaiatura che sostengono le parti 
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del meccanismo, y* è lo stantuffo,^ V asta 
di esso legata al martello b mediante un 
corpo compressibile od elastico, come si è 
detto precedentemente. 

Un carattere importante di questa ulti- 
ma disposiftione consìste nel modo di ren- 
derla automatica, e capace di dare una 
ra[>ida successione di colpi. Si suppon- 
ga che il vapore venga ammesso nella 
capacità k, aprendo il robìnetto del va- 
pore o ; lo stantuffo , trae allora seco, 
ascendendo, il martello, il quale tiene un 
dente A:, che nel salire nene a battere 
contro un fermo stabile / che porta la 
spranga verticale m, la quale essendo le- 
gata ulP asta del distributore mediante la 
leva n chiude tosto V accesso al vapore 
nel cilindro a e gli apre la strada nel con- 
dotto o che lo conduce di bel nuovo nel 
cilindro al di sopra dello stantuffo per 
uscire pel tubo p. Il martello allora di- 
scende, e il dente k viene a battere contro 
il pezzo p^ simile a quello 2, e come esso 
adattato sulla spranga verticale m. L' ef- 
fetto dì questo movimento si è di fare re- 
trocedere il distrìbuture, e di introdurre 
dì bel nuovo il vapore nel cilindro al dì 
sotto dello stantuffo. Il ripetersi di questi 
movimenti dà naturalmente una successio- 
ne di colpì di martello, la forza e rapidità 
dei quali dipenderanno dal luogo ove si 
collocheranno i pezzi l e p sulla spranga 
i/i, e dalla pressione del vapore. 

Nella costruzione di Questo ultimo ap- 
parato introdncesi un piano r di legno o 
d^altra materia capace di dare una reazione 
elastica e guernita di alcune grossezze di 
cuoio 5, il martello tenendo due denti /, 
ad ogni corsa ascendente produce un leg- 
gero colpo ed una reazione elastica al 
contatto di questi denti contro al piano r, 
locchè aumenta la vivacità del colpo al 
cadere del martello. 

Aprendo convenientemente i^ distribu- 
tore in tutti qaesti meccanismi si può I9- 
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sd^r cadere il martello con tutta la sua 
forza o adagio, sicché nel primo caso pe- 
netri in una massa di ferro caldo come 
nella creta, e nel secondo batta così leg- 
germente da far entrare a metà soltanto 
un chiodo nel legno più tenero. Lo slesso 
effetto si ottiene mediante una valvnla od 
un robinetto regolatore, quando il distri- 
butore è mosso dal meccanismo medesimo, 
invece che a mano, e quando si possono 
ottenere per conseguenza parecchie centi- 
mfia di colpi al minuto. E facile parimenti 
regolare il distributore per guisa che lo 
stantuffo ricada dopo essersi alzato a tre 
quarti, metà od un terzo della -sua corsa, 
diminuendo d' altrettanto la caduta per 
conseguenza. 

La forma particolare dello stantuffo cht 
abbiamo indicata è assai utile anzi indi- 
spensabile in queste macchine, imperocché 
cogli stantuffi costruiti nel solito modo la 
violenza della caduta danneggerebbe Fasta, 
e tutto il meccanismo per le forti vibra- 
zioni che vi si produrrebbero. 

Sapendosi ad ogni modo quanta parte 
di forza vada perduta in tutte le macchine 
le quali agiscono mediante la percussione, 
doveva naturalmente sorgere la idea di 
sostituire anche ai mazzi altre macchine 
che agissero per pressione semplicemente, 
e qui daremo compimento a questo arti- 
colo ricordando alcune di queste sostitu- 
zioni onde abbiamo altrove parlato, e fa- 
cendone conoscere alcune altre. 

Air articolo Ferro in questo Snppli- 
mento (T. Vili, pag. a 4 5) descrìvemmo 
una macchina di tal genere foggiata a gui- 
sa dì forbicione. G. Allarton notò come 
un grave difetto di quella macchina V es- 
sere fissata immobilmente, pel che se il fer^ 
ro che vi si assoggetta, essendo troppo 
freddo, presenta una resistenza eccessiva 
qualcuna delle parti dell' apparato dee 
rompersi nccessarìamente, motivo, a sua 
dire, che limitò Ttuo della macchina stesso. 
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Per rimediarvi, SUggeri di stabìlirt fappara- non la spezzo lultavia, ma lolleva il tultii, 



lo in guisa da potere produrre la pressio- 
ne Toluta, da loo fino a looo tonnellate, 
tenza timore di alcuna rottura. Nel caso 
di una resistenza superiore a quella per 
cm si è costruito il meocamsmo , questo 
sollevasi su pernii o sopra una cerniera 
posta alla estremità della piastra che ne 
forma la base, per evitare qualsiasi acci- 
dente. 

Yedesi la macchina cosi modificata nel- 
le figure 6 e 7 della Tav. LXXYII delle 
Arti meccaniche^ che la rappresentano in 
due posizioni diverse, aa è una piastra di 
imbasamento, nella quale si è praticato un 
lungo incastro, affinchè la parte posteriore 
delù leva b possa abbassarsi ed alzarsi suc- 
cessivamente. Su questa piastra sono sta- 
bilite due cosce e, nelle quali si è fatto 
un foro, attraversato da una grossa chia- 
varda d che forma il centro di rotazione 
della leva b. Su questa piastra si è posto 
altresì un pezzo e sul quale poggia l' in- 
cudine/.* alcuni pesi di ghisa g^ del peso 
totale per lo meno di 3o quintali sono 
disposti per guisa da opporsi alP innalza- 
mento della piastra a, e tenerla orizzonta- 
le. Sul dinanzi di questa piastra e da cia- 
scun lato di essa avvi un pernio /i, tenuto 
al posto da un forte guancialetto di ferro 
battuto assicurato nella muratura. Questi 
pernii sono i punti centrali sui quali la 
piastra a può alzarsi a guisa di leva, ma 
senza che possa avervi alcun movimento 
bterale. 

Nella fig. 6 si rappresentarono due 
spranghe di ferro roventi e compressibili 
introdotte fra le ganasce della macchina, e 



come si vede nella fig. 7, anaallando ooiì 
lo sforzo del motore che teosa di ciò 
avrebbe immancabilmente cagionalo la rot- 
tura del meccanismo. 

Aliar ton assicura aver hiìo lairorara uni 
tal macchina per varu mesi, comprimendo 
i5o tonnellate di ferro per settimana, 
senza che vi avvenisse il più leggero di 
quegli acddenti che prima erano frequen- 
tissimi. 

Ryder imaginò anch^esso una macchina 
per lavorare il ferro e V acciaio in cai alla 
percossa dei martelli viene sosUlaita la 
pressione prodotta da un eccentrico, po- 
tendosi fare fino a 65o pressioni al mi- 
nuto senza il menomo rumore. Questi 
macchina, che può essere mossa dal vapo- 
re o dair acqua, non occupa che uno spa- 
zio di poco più d' un metro quadrato, 
ed è munita di parecchii assortimenti di 
incudini, e madri per dare varie forme al 
ferro che vi si assoggetta. Con essa io 5o 
secondi fecesi un ferro metà quadrato e 
metà rotondo, senza bisogno di metterlo 
nel fuoco che una sola volta, ed una 
spranga di ferro rotonda del diametro di 
45 millimetri venne ridotta, con ini sììÌo 
caldo, alla forma quadrata di 9 millimelrì 
di lato. 

Barden imaginò una macchina, formata 
di un cilindro guernito di scanalature alla 
circonferenza e posto nelP interno di una 
cassa di forma spirale, ma ancb^essa munita 
di scanalature alP interno. Questo cilindro, 
venendo naturalmente a riuscire più lonta- 
no dalla cassa in un punto, ed avvicinandosi 
ad essa gradatamente, si presenta il ferro da 



sulle quali si fa agire la leva b che le com- lavorarsi là dove V intervallo è più grande 
prime sull' incudine ^^ e dà loro in tal e col girar del cilindro è costretto passare 
guisa la forma occorrente. Quando il ferro in quella parte dove V intervallo è più pic- 
si è troppo raffreddato, opponendosi allo- colo, comprìmendosi e distendendosi gra- 
ra con la sua incompressibilità, impedisce 'datamente, e nettandosi in pari tempo dei- 
che le ganasce si chiudano, la forza co- le scorie che avesse alla superficie. G. B. 
stante ed uniforme applicata sulla leva Thorneycroft iu appresso modificò questa 



■mucbioai ■U>l)itcndu il cilinilru icanalatu 
conlru la >eEÌune ulqnaDta muggiore di uà 
quarlu della circon fere Pia A' uif altro ci- 
liodiu icnnatato all' bterno e di un dìa- 
melru los^giure del primo. L* effelto ao- 
clie in lui caso è il mcduirou che nella 
iiiac<:hina del Barden. 

Pinulmealr, i ciKadrì scanalati per lug- 
Kiare Ìl ferFO, dei quali abbiarau pii^ Tutte 
pallaio Degli arUculì Ciokcune, Firbo, 
FdCIR» e LlHIRiTOIO, SUDO BDCh'eisi JO- 
stitUKÌuDÌ del malto, e toinaan special- 
mente 3«HÌ utili per dare al ferro gli ulti- 
mi luvoci e ridurlo a quelle forme che oc- 
corre pel commei ciò, opetauoaì che lalo 
eoa molla difficoltà e perdila di leiupo, 
[iiitevana farsi OuÌ mani da operai ubilis- 
iimi, riusceudo tempre aua! meno perfet- 
te, l molti luoghi che abbiamo citati otc 
fi è trattalo di questi cÌIÌDdrì, ne diipenu 
dal venir qui a parlare dei particolari rda- 
lifi alla loro forTon ed alle lori 
sioni. Si .è pure in molti dì quei luoghi 
accennato, come liaii trovato utile porre 
Ire cilindri unii lull'altro, per sollecitare il 
paHBggio delle spranghe, facendcjle retro- 
cedere io meiEO a due atti! cilindri, ami' 
che doverle riportare tempre da una parte, 
e ponendole quindi un minor numero di 
volte nel fuoco. Qui Taremo cunotcffre un 
poco più minutamente ledi«po)Ìz,Ìuni adol- 
lateii per tale oggetto. 

Sono quelle di due torta- La prima 
uoiuiite io una serie di varie coppie Ji pie- 
culi cilindri, poiIe 1' una dioanti all' altra, 
cosicché la spranga, continuando a muo- 
versi in linea retta, passi di icanabtura in 
iscanaUlura, finché li trovi ridotta iille di- 
mensioni volute. Vettejii tale disposiiiune 
rappreientatn nella Gg. 8. aa, bb, ce,' rap- 
presentano le seiiuui trasversali di (re poit 
di ciliodrì con Ìscaualatur« di diflerente 
gi'oiseiu ; supponesi che la sprangi 
pel' U e paswndo fra i cilindri aa riducasi 
Ma dÌDieiui<inc e j quindi scorra «■■] 
St^l Dh Ttcn. T. XXU. 
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piano pullulo dal sostegno A, e sìa guidala 
in linea retta da un solco ildla lurghezza 
della spranga, venfrndo così dirella nella 
scanalature dei cilindri bb: la spranga, del- 
la dimensione di e, rirturesi in lai guisa a 
quella^; trova un altro aostrgao h che 
nduce Ira i cilindri ce, ed ivi sì trova 
.ta alili ilimenìione g che à quella ro- 
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indi più tenero, richiedeva una 
quBntitiL minore di furi-i, e questa altresì 
>e un tempo minore. Il pii\ imperlante 
lOtaggio era quello che le spranghe riu- 
scivano di miglior qunlilii, perno che era 
idempito il precetto passalo in proverbio 
di battere il ferro menile è caldo, «n'tan- 
do*ì il perìcolo che si fendette o screpo- 
lasse alle cime passando freddo Ira i ci- 
lindri. 

La seconda ilispoiiiionc imagiutita eun- 
ìisteva ql-I collocare una serie ili piccoli 
cilindri l'uno sull'altro, muniti come al 
solilo sui loro assi di ruote dentale, te 
quali trasmettono a ciascun cilìndru una 
rotazione in fenio opposto, cotiche la 
iprangu può entrare fi a il primo e secun- 
Jo cilindro, retrocedere fra ti secondo ed 
1 lert», quindi fra il lerto ed il quarto, 
piiìm fiii il quarto ed it quinto, e cciiì di 
seguilo, fino a che fosse compiuta. La 
Gg. g rappresenta una altatii laterale, e la 
lig. ro una setione verticale dì 6 piccoli 
r, b, c, (/, e,J', i quali sono dìipo- 
loiio da formare 5 coppie. Le 
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di ferro, e le frecce iodicaao la direzione 
in coi camminano le spranghe nel passar 
fra i cilindri. 1! piano g sopponesi essere 
allo stesso livello, o poco al' di sotto, del 
suolo della fornace,* dal quale vi giugne la 
spranga che viene spinta fra i cilindri a h 
e cade gradatamente, riuscendo da ultimo 
nella posizione della freccia h^ pronta ad 
entrare fra i cilindri ac ^ quindi cade in i, 
donde passa fra e e d^ e cosi di seguito per 
quante sono le coppie dei cilindri. 

Queste ' due disposizioni possono ado- 
perarsi separatamente od unite^ ma, per 
yarìe ragioni, le' serie verticali sono prefe- 
rìbili per digrossare i lavori, mentre quel> 
le orizzontali sono migliori invéce per 
finirli e dar loro Y pltio^a mano. Le figure 
che abbiamo dato non hanno altro scopo 
che di spiegare il prìndpio della costru- 
zione di questi congegni, essendui^i omessi 
tutti gli altri particolari. La seconda dispo- 
sizione non è come si vede che una esten- 
sione delP uso di tre cilindri, sovrapposti 
onde si è già parlato a^li articoli Fuasà, 
Ferro e Laminatoio in addietro citati. 

(NiCHOLsoN — Arvengaud — Luca 
Hebert -— Babbage -— J. Nasmyth — 

G. ÀLCARTO^r G.**M.) 

Mazzo. Specie di grosso martello di le- 
gno che adoperano i macellai per darlo 
sulla testa ai buoi. 

(Alberti.) 

MAZZOCCHIAIA. Pacllrice di maz- 
zocchi, cioè colei che acconcia i capelli al- 
le donne. 

(Alberti.) 
• Mazzoccuiaia. Quantità di mazzocchi. 
(Y. questa parola). 

(Alberti.) 
MAZZOCCHIO. Quantità di cose ri- 
strette insieme a guisa di mazzo e dicesi 
propriamente dei capelli delle donne le- 
gati insieme in on mazzo. 

(Alberti.) 
Mazzocchio. Specie di grano, detto an- 
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phe grano cT Egitto, grano del grosso o 
grano di Smime. 

Màzzoccmo. Tallo q fusto di radiccltto 
domestico quando comincia a direnire lat- 
tiginoso, il quale, sbucciato e. tenuto ii 
acqua, si mangia in insalata. 

• (AxAsmn.) 

Mazzocchio. Dicesi' anche io Toscàm 
ad una varietà di Indivia (Y. qucista paro- 
la) che cresce più tardi della primaTara. 

(AL.BBmTl'.) 

MAZZOCCHIUTO. Y. Paheiogcwvto. 

MAZZOLINO. V. Mlzzo. 

MAZZUOLA. Chiamasi il ganglio che 
si forma vicino alla nocca del cavallo quan- 
do è pervenuto ad irn certo Tolame e do- 
rezza. • 

(ÀLBBRTr.) 

• Mazzuola. Si dà questo nome alla 
gamba di un cavallo enfiata per eccesso 
di fatica. 

(AkBBmTI.) 

MAZZUOLO. La gruccia della civetta. 

(Alberti.) 
MECCA (BaUamo della), V. Bal- 
samo. 

MECCANICA. La scienza della mec- 
canica considera lo stato d' equilibrio e di 
moto' dei corpi in generale. È cosa assai 
probabile che a' tempi di Aristotile i filo- 
sofi non' avessero ancora se non <^e idee 
imperfette od anche erronee sulla natura 
deir equilibrio, per la qual cosa il di lui 
libro delle meccaniche era di tanto supe- 
riore a -que' tempi, che a ragione il nostro. 
Varchi chiamò divino. 

Ma di là ad un secolo Archimede, ri- 
guardato generalmente fra i geometri co- 
me inventore della siaiìca, trovò la pro- 
prietà generale del cenlro di gravità, espo- 
se i priucipii della leva e ne fece le più 
felici applicazioni ad alcune macchine da 
lui inventate, e queste sono prìncipalmeufe 
il piano inclinato,' la vite comune e quella 



che porta il suo nnmc, col cui m 
si iimalia 1' acqua per un moviinentu 
tiauo. Secando Plutarco, le macchioe che 
Appio adu|)erHV3 per distruggere le mi 
che circundaTsno Slracnsa, erano un nu 
a fronte delle macchine che Archimedi 
quelle oppimeva, e che spargevano Ìl t< 
rure nel campo de^ Romani. 

Gli antichi conobbero assai bene la 
CODipQsizIone delle forie, come chiara- 
meule si scorge da alcuoì passi di Alisi 
lile nelle sue quittioni di meccanica ; 
dubita tuttavia, e sembra anche assiil pv 
balnle, eh' eglino iguorasscrti la teorica dei 
moMmenli variali. 

ri tempi della barbarie e dell* igno- 
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tulle le allre, cadde io un perfetto obblj 
e in Occidente per lo più non si Tormaro- 
no te non se alcune macchine da guerra 
assai roiie, come le batiste, le catapulte. 
gli arieti, che al rinascere od al riRorire 
delle cognìiioni furono abbandonate. 

Macchine artifiiiose intentarunsi nel- 
r impero greco, e specialmente da Filone 
di Bisanxiu, le quali liovansì nella preziosa 
raccolto dei matematici Greci ; e molle se 
ne Bllribuirono ad Alberto Magno e ad 
altri suoi contemporanei. 

Nel secolo XVI perù la 
quella ipectalmcnte che chiamasi rauo 
naie, fece ì più rapidi progressi. Al no 
ttro Galileo è dovuta la scoperta delli 
legge intorno V occeleiaiione di caduta de 
giovi, e ad esso si dee altresì una com 
pinta teorica del nioviinento uniformenien 
le accelerato. Macchine ingegnose furoni 
quindi intentate da Fausto Verunzio Sice- 
no, e varii ingegnosi ritrovamenti egli fece 
di ponti arcuati, ruote S scaglioni o tim- 
pani, un rimburchio, un mulino a macina 
metHllica, una sega a molla, una sospen- 
sione di vetture sema cinghioni, lo scafan- 
ilro ed il paracadute. Molle altre macchine, 
per la maggior parte di origine itidiana, 



>ubhlÌciirono alla fine del secolo XTl 
duir ingegnere ttametlì del Ponte della 
Tresa, e nelle Raccolte del Branca, del 
del Ferrncina e di altri nella prima 
melò del secolo seguente. 

Iluyghens e Wollìs scoprirono le vere 
[gi dei morinenli dovuti all'urto od alla 
rcoisa vicendevole dei corpi. Ma allor- 
è poi fu scoperta 1' analisi iofioitesiinele, 
renne questa uno strumento applicabile a 
tutte le parti delle matematiche, e special- 
delia meccanica, e contribuì gran- 
demente a portare alla maggior perfezione 
lo teoria dei movimenti prodotti dall' a»a- 
" e che i corpi d' un me- 
desimo sistema csercitauo gli uni sugli 
illn". 

Una macchina, per quanta sìa compo- 
ita, ha per oggetto di trasmettere, secon- 
do certe leggi, la forza motrice o la polen- 
o alla resistenza che si 

no ingegnosa delle sette 
macchine semplici o primitive, che sono, 
la corda, la leva, la puleggia o carrucola, 
il piano inclinato, la vile ed il 

ò dubitarsi che gli Egiiii non 
non adoperassero maccbii- 
di eOello prodigioso per trasporla- 
a grandi disianze e per sollevare a 
grandi altezze le enormi masse di pietra 
di cui sono formate le loro piramidi. Al- 
cuno avvisò ancora che gli sforzi fatti da 
coloro che innalzare voIevruo la torre di 
Babele, supponessero P esifk-iiza di mac- 
elline o di ordigni che loro facilitassero 
!' erezione di quel nionomenlo gigantesco, 
il che porterebbe la meccanica od una più 

Alcuno suppose ancora che Ì innlini 
mossi dilli' acijua, dei quali Titruvìo fece 
(ino dai lempi.di Augusto, fosse- 
epoca assai antica. Ma ri- 
guardati cuine un faltu incontrastabile che 
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cento anni dopo Archimede, due matema- 
tici ddh celebre scuola Alessandrina, Cte- 
tibio ed Erone, inventarono molte mac- 
chine ingegaofbsime, fra le quali la tromba 
da attignere acqua, la fontana di compref- 
sione, nella quale Farla condensata innalsa 
r acqua al di sopra del suo lifello, ed il 
tifone a braccia ineguali, in cui il liquido 
ascende pel braccio più corto allorcfbè vi 
ai fii una rarefaiione, e si versa pd più 
lungo. 

Lunga e difficile impresa sarebbe cer- 
tamente r enumerasione di tutte le mac- 
chine che inventate furono dopo quelle 
di Erone e di Ctesibio ; ma è da accen- 
narsi che dopo le acoperte di Galileo, 
di Huyghens e di Wallis, molti miglio- 
ramenti furono arrecati alle trombe idrau- 

■ 

liche , molti nuovi motori fìirono sug- 
geriti^ si perfeaionarono le macchine pei 
trasporti, si inventarono altre macchine 
ingegnosissime per le filature e per la tes- 
situra, e sembrò in quel periodo V inge- 
gno uàaano particolarmente rivolto alla ri- 
cerca de' mezzi di vincere le resistenze, di 
accelerare i lavori, diminuire, per quan- 
to era possibile la mano d' opera e la fa- 
tica delle braccia. 

Fra le invenzioni meccaniche più utili 
aUa astronomia, devono collocarsi nel pri- 
mo grado, quelle degli orologi a pendolo 
e delle mostre marine. L' Inghilterra si 
gloria di avere avuti i suoi Graham e i 
auoi Harrìson ; e i Francesi vantano i loro 
Berthoud e i loro Breguet, utilissimi pure 
riuscendovi i perfezionamenti dei telescopi!, 
dei teodoliti, dei circoli ripetitori e di al- 
tre macchine ad nso dell' astronomia e 
della geodesia, nella costruzione delle quali 
si distinsero grandemente alcuni Italiani, 
tanto per la esattezza del lavoro, quanto 
pei miglioramenti recati\n. • 

Troppo lungo sarebbe accennare i va- 
ri congegni iinaginalisi per snpplire alle 
forze deir uomo e degli animali, e no- 
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verare soltanto i rapidi progretai latti dalla 
meccanica pratica in un secolo cirm. Roo 
è però da tacersi uno dei più bei trionfi 
della meccanica, rapplìcBaione, cioè, dsl 
Yafoeb, la storia della quale è ^ trop- 
pa importanza per potersi qui toccare nep- 
pure di volo, e che rimettiamo perciò 
senz' altro all' articolo destinato in' ispe- 
cialità a quel motore, divenuto si generale 
oggidì. 

Presentemente più non vi ha alca 
artefice, direttore d' on' officina, proprie- 
tario d' una fabbrica, >o cultore di qual- 
che arte ptile, che non conosca Tiia- 
portanza .della meccanica, i vantaggi che 
reca all' industria d' ogni genere, «grani, 
manifettnrìera, commerciale od altro, ed f 
benefizii che presta all' uman genera. 
Questa scienza, che in generale tratta del 
moto e deir equilibrio, come pare dcgi 
agenti d* ogni sorta, ha partioolarmente 
per oggetto di considerare le forze del- 
l'uomo e tutte quelle della natura organica 
ed inorganica nelle loro applicarioni tanto 
agli usi della vita, come ai lavori delle arti. 
Lo studio della meccanica applicata all' in- 
dustria farà conoscere agli operai, ai di- 
rettori delle officine ed ai capi delle case 
mani&tturiere, tutti i mezzi per economiz- 
zare le forze muscolari dell' uomo, e per 
ottenere una maggiore perfezione nei la- 
vori ; non che la maniera di moltiplicare, 
col minore dispendio possibile i prodotti 
dell' industria, i quali rendono all' umana 
specie più comoda e piacevole la vita, e 
danno un morimento tutto nuovo al com- 
mercio, chiamando, pel tenue prezzo, nn 
maggior numero di persone a procurarsi 
simili godimenti. 

Nei laboratoi , nelle officine dell' in- 
dustria e nei pubblici lavori, si opera 
talvolta con la forza delle macchine, con 
quella dei manovali, e 'sovente con I' a- 
zione simultanea di queste due forze. 
Il lavoro del facchino, che porta pesi 
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snl durio e lalle spalle ; quello iti pa- 
naltìere che lavora la jiasta con le ma- 
ni ; quello del coolailino che pigia l< 
UTC coi piedi, sono i più limitari, facen 
dosi stati il tuilidio di macchina alcuna 
ed etigendo Diìoore inlelligenia, perchè 
r uomo agiice a guisa dell' asioo, del 
cavallo e de! bue. È per questo mo- 
tivo che le proresiionl che si riferisco- 
no a questi lavori, sodo collocate Del- 
l' uhimo grado dell' ìoduJtria utnana, Lt 
indagini pertanto delle meccanica e. dei 
miglioramenti di essa devuno essere di- 
rette ad impiegare con vantaggio nei la- 
vori dell' industria le forze di:!!' uomo t 
quelle della natura,. col sussidio d'atlreizi. 
di (Irumenlì e dì macchine ; e a libi^rare 
r artigiano da quelle pratiche falìcoie, da 
quei lavori oppressivi che lo cundaonanu 
al solo esercltio della furw pu.amenU 
corporea, e da quelle ationì che gli do- 
mandano continui sfurii, i quali, per la loro 
natura e frequenta, nuocono allo sviluppo 
ed alla conservazione della sua salute e la 
alterano, lo che spesso è conseguenza di 
malori che lo afDiggono nel corso della 
sua vita laliuiiosa e lo conducono ber 
presto al termioe d' una infelice carrie- 
ra. La meccanica in falli si occupa eoe 
successo a trovare io favore dell' nome 
industrioso lavori meno pesanti, in cui lt 
fona dello spirito e quella del corpo vi- 
cendevolmente si alleviino. Questa scien- 
za rende per tal modo benetizii tmportaa- 
li all' umanità, e come amica dell' operalo 
solleva abilmenle le sue forte muscolari, 
aggiugnendo alle medesime tolti gli aiuti 
degli agenti della natura e della tua in- 
telligente fecondata dal sapere. 

I prodotti dell' industi-ìa si fabbriruno 
con utensili, strumenti, macelline, mulorì, 
che sieno conTenìenti nelle loro forme, 
facili nei loro movimenti, economici nel- 
l'impiego delle fone che esigon", essendo 
questa la sola ^ia che comloca -.A bnssn 



ero, che la meccanica insegni la pratica 
per tenere gli strumenti e gli attreiai, e 
per maneggiagli con deslreiza ; ma pre- 
senta agli arteGci' ed ai manifatlori melodi 
princìpii direni ad ottenere da «è slessi 
li vantaggi, ed a migliorare qualunque 
specie di luvoru- 
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prezzo, sema cui non vi ha tuperiorità 
per 1' industrio. La meccanica appunto 
presenta un complesso di prìacipii e di 
regole che possono dare a questi meczi di 
operare quella perfezione onde sono fu- 
icet'iibili. L' uomo inólire nei lavori e nelle 
operazioni dell' induitria dee far uso delle 
mani, delle braccia e di altre membra 
del corpo, che sono gli strumenti più 
preziosi, di cui gli ha fallo dono la natu- 
ra, e che escrcìlano la loro aiione a guisa 
di leva, la quale è la macchini più sem- 
plice e più universalmente sparsa nei la- 
vurt delle arti e mestieri. Ecco in qual 
mudo la meccanica può istruire 1' operaio 
ad agire nell'esercizio delle sue force con 
:lligenw I 
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ledesime. Noi 
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sui quali è oppoggial 
l'infinito numero di macchine composte, 
che riescono di un vantaggio inestimabile 
nelle manifalture ; istru'isce 1' operaio sol 
modo con cui le macchine stesse agiscono, 
e gV insegna a deleimìnare la rìsullunie 
di più forte che agiscono simultaneamente 
a valutare le resìsienze che loro si oppon- 
gono, ed a calcolare quindi 1' effetto o Ìl 
momento d'una polenta qualunque desti- 
nala a produrre un moto lento o rapido. 
D'Oiltra parte non potendosi lare un lavo- 
ro senta forra e senza movimento, ne 
risulta che il lavoro di qualsiasi specie, 
ippltcalo a tulle le professioni, entra nel 
lominio dì questa scienza. Infatti le leve, 
le carrucole, 1 tornii, le tìIì ed il prodi- 
gioso numero di macchine e di stnimenli 
a seconda delle leggi dvlla 
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si compongono con qua semplici ordigni, 
presentano un quadro sorprendente dei 
vantaggi di questa sdenxa. I torchii e gli 
strettoi, i laminatoi e le filiere, le ruote 
idrauliche e le coclee, le taglie, gli argani, 
le grue, i martioettl ed i sistemi dì r&ote 
dentate, le maravigliose macchine a va- 
pore, i telai pel lavorio delle stoffe e 
tanti altri apparecchi inventati o miglio- 
rati dalla meccauica, si applicarono con 
sommo . profitto nelle, arti e negli usi 
della società. Le migliori invenzioni ed 
i perfezionamenti più importanti nelle 
diverse s\^ti furono sino a questo gior- 
no, e continueranno ad essere, il frutto 
dello studio e delle indagini intorno ai 
difetti della pratica, e dell'applicazione 
delle dottrine teoretiche e delle osserva* 
tioni e sperienze dirette ad evitare o a fare 
sparire del tutto questi difetti. Perciò 
nella filatura della lana, de\ coione, del 
lino e della seta,, comeT pure nella fab- 
bricazione dei tessuti e delle stoffe d' o- 
gni sorta, le macchine hanno reso ser- 
TÌgii sorprendenti. Più si lavora a buon 
prezzo, più si aumenta il numero dei con- 
aomatori. La meccanica ha offerto aiu- 
ti fecondi a raggiugnere questo scopo, 
desiderabile dalla generalità dei consu- 
matori e dalla classe dei produttori. La 
meccanica, che rende tanti servigli nella 
preparazione e nella confezione de' fili, 
non meno importanti ne rese nella tes- 
situra delle stoffe.- Le macchine intro- 
dotte nella Gran-Brettagna, per carda- 
re, filare e ridurre in tessuti ed in btoffe 
le materie filamentose, hanno dato ai 
prodotti di quella nazione una gran- 
de superiorità su quelli d' ugual genere 
di tutti gli altri popoli, tanto pel loro 
poco costo, quanto per la loro bellezza e 
qualità. Nella fabbricazione dei tessuti gli 
antichi operavano con metodi complicati, 
faticosi ed imbarazzati d' una moltitudine 
di funi e di calcole, e d'un sistema d'ordi- 
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gni che richiedevano il concorso di parec- 
chi individoL Neil* estensione di qoefli 
lavori si occupavano molti fàndalli, i qodi 
erano obbligati di stare per tutta la gior-' 
nata in attitudini incomode che defonna- 
vano. col tempo le delicate loro membra, 
ed erano sovente la cagione d' infermiti 
fatali alla ]oro vita. Oggidì tatti questi in- 
convenienti sono scomparsi per le inven- 
zioui della meccanica. Con la macchina, 
detta dal nome del suo inventore, alla 
Jacquart, un solo operaio eseguisce i tes- 
suti più complicati, e lavora con altret- 
tanta facilità che prestezza, come se 6b- 
brìcasse la stoffa più semplice. Con tale 
ordigno si febbrìcano tessuti semplici, leg- 
geri , comodi , i ' quali , pel poco loro 
prezzo, convengono alla massa delle po^ 
pólazioni; e d'altra parte non si è rinun- 
ziato ai capi d'opera dei prodotti dell' in- 
dustria. Tale è il beneficio portato daQa 
meccanica in questa sorta di maniGuinre. 
I vantaggi poi in generale che la tacnolo- 
già può ritrarre delle macchine sono : i.^ 
di poter supplire alla debolezza della foru 
motrice che si ha disponibile, dimiouendo 
a piacimento l' energia del lavoro col pro- 
lungarne la durata ; oppure di abbreviare 
il tempo aumentando in proporzione F in- 
tensità della forza. In tal guisa si ha anche 
il comodo di regolare 1' azione d* una 
forza variabile in modo da prodarre un 
movimento uniforme, del che si ha un 
esempio nell' orologio, dove la forza va- 
riabile della molla è regolala dall' artifi- 
zio della piramide ; 3.° di prestare aiuto 
ai motori per evitare o supei*are gli osta- 
coli che sovente impediscono ai motori 
medesimi di spiegare tutta intera la loro 
forza, o non permettono loro di esercitarla 
che in una maniera malagevole e svantag- 
giosa, quando agissero immediatamente ; 
tale è il caso d' un uomo che attinge acqua 
ad un pozzo col sussidio d' una carrucola ; 
3.* di potere col mezzo delle macchiae 



SOI li tu ire utCaiione degli uomini, 
la foriB delle betlie, ma eiiandio quella dei 
■notori iaBQÌmBlì, come 1' urtu d' una 
rente ili acqua o di vento, 1' espansibilità 
del vapnre acqueo, l' elaslicità delle molle, 
il peso dei corpi ; 4-° di potere Ìu fine riu- 
nire parecchie piccole resìslenre per sot- 
toporle simultaneamente all' axione del 
motore; di ciò ti hanno multi esempii neà 
filatoi, nei telai da tessere ed in altri 
chine per la fabbricaiione delle slul 

Se qui uscir si voleste dalla 'sfera dei 
vantaggi che la scienza del moto e dell'e- 
quilibrio porta alle arti meccaniche, quali 
immenso campo non si aprirebbe per 
dimostrare l' importanza nelle Ecienie e 
nelle arti bello e liberali ? Neil' architet- 
tura SUDO te leggi dell' equilibrio nhe re- 
golano la costruziuoe dei templi, degli 
obelischi, dei pala»! e d' altri loonumenti 
grandiosi, che abbelliscono la auperficii 
di questo globo. Nella scultura e nelli 
pittura non si può dare le giuite posiiio' 
ni alle statue, alle figure senta la cogni 
zinne della dottrina del centra di gravila 
che insegna la meccanica. Inoli 
potrebbero trasportare e collocare al luo- 
go designato le colonne, le piri 
statue e lutti quei pesantissimi mass! che 
entrano nella costruiione dei grandi edifi- 
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meiriii, ha perfisuonatcì ed inventalo l'in- 
finita varietà di strumenti che servono 
nelle operauoni di parecchie scienze ed 
urli liberali. L' astronomia, la geodesia, 
r agrimensura, la chirurgia, la chimica, la 
fisica, l' agricotlura, hanno ricevuto dal- 
la meccanica strumenti, i quali porta- 
rono una grande fkcillla, un' esattezza 
tcsupolosa ed un'estensione sorprendenle; 
in molte loro operazioni. La ttJenui del-' 
r equilibrio e del molo, con l'invenzione' 
dello inac5i;liine, rese più iàcile e più pre- 
c\ta.U fubbricaxione di tali ordigni. Nel 
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ilo XVII il grafometro eia il ,olu 
strumento che servisse alla misurazione 
degli angoli ed al levamento delle piante 
dei lerreni ; e la solo bussolo si adoperava 
nella marina per determinare la posizione 
di tutti i punti notabili suUa vasta su- 
perficie dell' Oceano. Ora la meccanica 
forai a quelle scienze teodoliti, circoli ripe- 
lilori, quadranti, sestanti, ottanti, ed in ge- 
nerale gonimetrì che si distinguono per la 
precisione con cui sono ripartili i gradi, 
per r esattezza delle commettiture, per la 
finezza con cui sono levigate le superficie, 
e per altii pregii importanti sconosciuti agli 
antichi, dai quali dipende il felice rìsulta- 
meoto dell' operazione. 11 chirurgo, che è 
l'ingegnere per eccellenza, ricevette dalla 
liti utensili e molti strumenti 
liberare 1' umanità sofferente da quei 
diletti e da quelle imperfeziani cui va sog- 
la macchina animale. Molte volte, pur 
troppo, le Jabbrilì arti, non abbastanza edu- 
cate bIIh scienza, non poterono secondare 
pietose visle di chirurgo sagace, che per 
ditetto di ordigni )Ì rimasero nella sua 
mente inefficaci. I sonumetii, le macchina 
pneumatiche e di compressione, e molti al- 
iparecchi imeginati dalla fisica, come 
pure i filtri, i crogiuoli, i fornelli ed altri 
utensili della cbimicB, furono col sussidio 
meccanica costruiti con maggiore 
esaUezza e con migliori combinazioni, che 
facilitano ì loro movimenti ed il modo 
azione. Quella classe d' uomini labo- 
si la vita dei quali è interamente con- 
sacrala ad essere Ì sostenitori del genere 
sidii e benefizii han- 
dalla meccanica per la col- 
tivazione e l' irrigazione dei campi, per 
raccogliere e preparare al sostentamento 
della .società i prodotti dei medeumi. L'a- 
gricoltura è riconoscente alla meccanica 
per avere ricevuto da questa scienza be- 
nefica i suoi aratri, le sue marre, 1 suoi 
carri, ed altre macchine per frangere le 
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biade, per irrigare V arìdo terreno ed io 
generale per aomenlare la fertilità del suo- 
lo. Molto più le tribota omaggi "quando 
o frena V impeto dei torrenti de?astatori, 
o costrìnge le acque degli orgogliosi fiumi 
a prendere un corso propizio alle lan- 
guenti messi ed alle erbe sitibonde, o di- 
secca le paludi insalubrì e le dispone ad 
essere fecondate dair aratro. 

La meccanica, sussidiata dal calcolo e 
dalla geometria, insegna a sottoporre a leg- 
gi costanti le forme arbitrarìe e caprìcdose 
cbe una Tolta si davano ai irascelU desti- 
nati a solcare i marì ed a mettere in co- 
municaaone terre e popoli lontanissimi, 
È mercè quelle scienze che si è giunto 
n determinare il grado di resistenza ohe si 
può attendere da tutte le parti del navi- 
glio : a proTTcdere di figure e disposi- 
noni pia adatte le Tele, gli alberì, le an- 
tenne, i timoni, le taglie, ed a combinare 
i materiali e tutti i pezzi di cui si compon- 
gono quelle cittadelle natanti, ' perchè ne 
risultasse la maggiore solidità, senza pre- 
giudizio dèlia loro leggerezza e della loro 
forma. La balistica^ o V arte di lan- 
ciare proietti, ripete dalla meccanica i 
prindpii per lo sviluppo delle sue teo 
riche, e per V uso pratico nell* arte della 
guerra e della caccia. Ma dove più .gran- 
de si presenta la scienza del moto è 
nelle regioni celesU, fra que' globi dal pro- 
prio peso liberati che, o con vivace splen- 
dore illuminano il giorno^ o con tran- 
quillo lume «rischiarano le tenebre della 
notte. L** astronomia, non è che un gran 
problema di meccanica. Con le leggi della 
meccanica il sublime astronomo può da 
poche osservazioni dedurre Forbita, la 
posizione ed il tempo della conversione 
d'un astro, e tutte quelle perturbaziqoi ed 
ineguaglianze che dipendono dalP attrazio- 
ne universale. 

La dottrina del movimento e delP equi- 
librio dei fluidi forma il soggetto della 
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meccanica di questi eorpi, o àdP idrpdì- 
namica. Le leggi pertaolo iatorno dUe 
pressioni che eserdlano i flnidi eolie pereti 
dei vasi in cui si contengono, o eolie su* 
perfide dd canali nei quali scorrono, la 
dottrina d^li efflussi e scaricatori, la va- 
lutazione ddla percossa d* oon cedola 
d* acqua e d* una corrente d* aria, dirette 
a mettere. checchessia in moTiaaeolo eoa 
le mote, coi bindoli e timpani idraolìd, 
coi mulini a Tento, e oon molli altri 
meccanb'mi, presenteranno agli artefid un 
complesso di cognizioni indbpensabili per 
intendere e migliorare molte invenaiooi 
utilissime, e per calcolarne V effetto. D 
fontaniere .quindi, il &bbricatore di bmc- 
chine idrauliche, come mulini, masai, tor* 
chii, ptstrelli, gualchiere, seghe ad acqua 
ed altro, apprenderanno dallo atudio dd- 
r idrodinamica qudle dottrine e regole die 
riescono di grande muto per fiiro noove 
invenzioni veramente proficue alle arti ed 
agli usi ddla società. I mulini- destinati a 
madnare i grani, a spremere Polio dd 
semi di alcuni Tegetali, a segate i legni, a 
battere i metalli^ ad elevare acque per 
r irrigauone o per T asciugamento ddle 
paludi, sono macchine mosse dui peso o 
dalla percossa ddr acqua o dalF urto del 
vento, le quali potranno ricevere ndo- 
vi perferiònamienti da quegli artefici cbe 
avranuo tratto profitto dagli studii della 
sdenza dd moto e dell' equilibrio; 

La meccanica adunque è una sorgente 
di miglioramenti immensi, .universali, da 
produr»i negli innumerevoli rami delP in- 
dustria umana, anche presso que* popoli 
ove questa abbia fatto grandi progresd. 
Tali miglioramenti tornano a vantaggio 
d' ogni classe di persone, sia che queste si 
consacrino al lavoro od alla direzione degli 
stabilimenti industriali, sia che prendano 
parte die largiuoni delle arti. L'uomo, ohe 
viene ammirato come il capo • d' opera 
.della creazione, acquieta un titolo maggiore 
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«I questa sliniii, quando, e 
la meccaniua e delle alire scienie, con- 
tribuisca pur eiiu alla creauone stHsn, i 
pervenga a signoreggiare, conte padroni? 
lu tutto il creuto. Non era inllonu qoelh 
del grande Arubimede se, per espiimeri 
la pcitenia della meccauica, eì gluiiafa di' 
re che quando gli fa»e dnto un punto 
à' appoggio egli avrebbe rìmosio il mondo. 

Una imporlatite modificazione della 
meccanica, e che può riguardarsi come un 
acquisto dei nostri giorni, sì è la mecca- 
nica industriale, nuovo ramo di scienza 
duFuIii principalmente a Poncelet. Vaa 
volta in vero altro la me 
uou se In statica a la dinamica, la scienza 
drir equilibrio assoluto od il movimento 
ideale dei coipi, supposti perfettamente 
duri o perfellamenle elaslict, e tulio 
con funiiule ottenute mediante il calcolo 
diOereniÌDle ed integrale, Qi 
cusi inatiluila, non solumcnte 
ga e didicile ad impararsi, ma di pii'i le 
decisioni di essa erano iosuiHcienli e fallac 
applicale alla pratica, né ailrimeati pote^ 
essere, attesoché avevansi truscurali gli eli 
menti necessari, cioè le leggi fìsiche che 
reggonu lutti i fenomeni della 
prutica. Gli ingegneri pratici, i quali alle 
più brillanti teoriche ed alle più «ott 
sjieculazioni preferiscono una regola pos 
liv.1, ben compresero che quelli 
non teneva ciò che prometteva, nia lu 
<liil ri«i:hiarare le quistioni più lemp 
le complicava sL sordi nanamente seuia 
solverle, e perciò dopo averla imparati! 
pressoché interamente nel 
dei loro progetti. 

Non per questa è da credersi potersi 
asserire che la stacca e la dinamica a nul' 
la valgano, e che la meccanica su queste 
lundala, nulla possa produrre di esalto ( 
di utile, puichè !nlen<liamo biasimare sol- 
tanto quella meucanicu le cui puraiuen' 
le lUlrattg considcraiìuDi si erano volute 
Sapi>l Di^. Tccn. T. XXIl 
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applicare all' indusii ia. Quantunque eb- 
biuitio detlo, e ripetiamo, che in generalo 
la meccanica fondata sulle teoriche della 
statica e della dinamica non fosse a dove- 
re rivolta all' industria, siamo ben lungi 
dal disconoscere la importanza e la grande 
ulililù dei lavori di multi geometri e scien- 
ziati, i quali se ne servirono op partirne men- 
te, e che, massime in questi ultimi tempi, 
coi loro lavori e colle loro scoperte este- 
sero il dominio della meccanica pratica ; 
ma neir alto stesso che rendiamo giustizia 
ai lavori ed alle scopette di questi scieo- 
lìati e di questi geometri, crediamo che 
sieou jMulloslo da attribuirsi alla loro Tor- 
" ragionare od al loro spirito d' ìn- 
>ne di quello che ai soccorsi delle 
ifiche loro teorie, e che Ìl voler dare 
per base alla meccanica pratica le teo- 
ricbe speculative della statica e della di- 
lir'a sia creare nna scienza di sppli- 
ione quiisi senza appliraEÌone possÌbì|p, 
le quando pui'e fosse esatta e compiuta 
I potrebbe mai essere alla portata dì 
:lll pei quali in generale destinasi. Da- 
niel, Bemouilli, Borda, Carnot, Curìulit 
liti altri, non solaiueule avevano rt- 
la inesaltet- 
della meccanica adottala ed insegnata 
generalmente, ma riconducendola ad una 
3 via coi loro lavori e con le lora 
:rte avevano dimostrato che coDve- 
rifarla e che ciò era possibile. In 
«so Poncelet, impadronendosi del- 
le conquiste già fitte da altri, o a dir 
meglio della idea di riforma che consegni- 
I da quelle, sembra essere slato il primo 
dare olla meccanica industriale regole 
ile e particolari principi!, in una paiola 
ricondurre alle vere sue leggi generali 
movimento delle macchine, rendendo 
la teoria della meccanica! tanto esatta a 
perfetta quanto lu permetteva In stato ai- 
i^aizioni, Nei suoi studii sul- 
e sui mou di renderla fìà 
45 
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facilmente acces»biie, pervenne a conosce- del principio delle forze vive, cioè : aveni 
re il principio generale delle forze vive uguaglianza fra la somma dellt font 
dover essere il punto donde partire per la yiVe ed il doppio della somma algdfrìc» 
meccanica industriale, e che col mezzo modelle quantità totali di lavoro sviluppate 
esso non solamente tulio può rendersi plù.^ dalle sharie Jone^ fra le posi%ioni ci 
facile ed applicabile, ma altresì dimostrarsi istanti estremi relativamente ai quali sì 



con più esattezza. Questo principio delle 
forze vive non è a confondersi con quello 
della conservazione delle forze vive dovu- 
to a Huyghens, poiché questo non ha 
luogo che sotto certe particolari restrizio- 
ni, mentre invece il primo sussiste in qua- 



considera il movimento dei corpi. Gonsi- 
decato sotto questo punto di vista fl prin- 
cipio della trasmissione dei lavoro com- 
prende implicitamente tutte le l^ggi della 
azione reciproca delle forze in una enon- 
ciazione che ne facilita infinitamente le 



lunque condizione, quando non si trascuri .applicazioni alla meccanica indastrìale, che 
alcuno degli effetti che possono nascere! il Poncelet propone di chiamare sciema 
dalla azione recìproca dei corpi di un datoLie/ laiH)ro delle forze. In ' eflfetto questi 



sistema o dalla natura dei loro legami e dei 
loro movimenti, o fìualmente dalle cause 
o forze straniere che facessero mutare ad 
ogni istante le condizioni di questo legame. 
Questo principio delle forze vive non è 
che un immediato corollario del princi- 
pio della trasmissione della azióne o del 
lavoro meccanico, che alla sua volta risale 
al principio delle velocità virtuali appli- 
cato al cangiamento di stato o di movi-, 
mento dei corpi, quando si ammetta, con 
tulli gli antichi geometri, la esistenza della 

forza di inerzia, e si consideri il movimen-j facili e compiute ; di mostrare come que- 
to vituale delle forze in generale siccome jsle proporzioni si verifichino costaotemen- 
la misura della loro quantità di lavoro te ed esattamente in tutte le applicazioni, 
istnnlaiieo relalivamcnle al movimento in- e si accordino di continuo coi dati ceni 
finitamente piccolo che si suppone corno- 'della esperienza, e col risultnmento di al- 



ennnciazione fino da bd principio presen- 
tasi come una ipecie di assioma efìdente 
per sé stesso e la cui dimostratone sem- 
bra superflua, tosto che si abbia inteso i 
dovere cosa significhi la\H>ro meccanico^ 
quantità di azione^ e dacché siasi veduto 
che questo lavoro, ridotto in unità di ima 
certa specie, é nelle arti li vera espressio- 
ne delle attività delle forze. 

Uno dei principali e primi risul lamenti 
dì questa nuova teorica, quello si è di ri- 
dure la meccanica a proporzioni sempliri. 



nicato al sistema in modo indipendente e 
sotto r unica condizione che possa acqui- 
starlo senza che ne sia menomamente tur- 
bata r azione reciproca dei vari corpi e 
delle forze. Di fatto il principio delle ve- 
locità virtuali, inteso ed applicato in tal 
guisa al movimento reale dei corpi, tenen- 
do conto di tutte le forze interne ed ester- 
ne che lo possono impedire od agevolare, 
conduce immediatamente, con P addizione 



tri principii non meno immediati ed in- 
contrastabili. Al vedere verificarsi caden- 
temente simili fatti è tolto ogni dubbio, e 
la mente senza timore si abbandona a con- 
siderare le conseguenze di uno o più prin- 
cipii, i quali si sono compresi a dovere, 
valutandone al giusto la fecondità e la 
esattezza. 

(Gio. Alessandro Muocchi — Pu5- 
CELET — Dìz. delle Origini.) 



puramente elementare delle quantità di Meccamca (Arie). Con questo nome 
lavoro particolarmente dovute alle forze si indicano propriamente quelle arti, le 
di inerzia, all' enunciazione più generale, operazioni delle quali, tutte o por la mix^- 
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gior parte, (lipeodooo dai piiDcipii ideila 


studiati da Serluerner, Chouinnt e John. ^^H 


meccanica. Presso alcuni vieae erruDca- 


La ^toriu dei mcconati h oscurìsiiraa, s ^^^| 


meate questa denoroiaazione applicata sol- 


cagione degli acidi diversi che si sono cor- ^^^| 


tanlu a quelle adì nelle quali si lavora 


fusi con un solo. Questi ioli possono irò- ^^^| 


maWrialnienle, e con ferica della mano ; 


varai allo stato neutro, allo stato dì salì ^^^| 


mu queste sì hanno più proprìamenle ad 


acidi ed allo stalo di solto-sati, I meconiti ^^H 


ÌDtilolare arti manuali. Il manifattore, 


addì ritengono con molla furia la base ^^^| 


r ingegnere, il meccanico sono quelli che 


alla quale sono combinati, e gli addi pò- ^^H 


esercitano le priine : l'arligìano, 1' arteGce, 


tenti non gliela levano che con molta dif- ^^H 


r operaio, il manuale, sono quelli che si 


^H 


daniTo alle seconde. 


Carattere nolevoiìsiimo dell' acido me- ^^H 


(G.-M.) 


conico e dei meconali si è la formazione, ^^| 


MECCANISMO. Unione, complesso o 


col perossido di fèrro, d' un sale d' un bel ^^^| 


congegna mento delle parli di una mac- 


russo estremamente carico. L' azione del ^^^| 


china. 


calare, dell'acido solforocu o del prolusei- ^^H 


(BoBAVlLLi.) 


do di slagno, distruggono questo colore \ ^^^| 


MECCOACAN, MECIOACAN, ME- 


ma la ossidazione prodotta dall'aria, e più ^^H 


CIOCAN. Si chiama con 1' uno o con 


pi onta mente dall'acido nitrica, lo fa rìcom- ^^^| 


r altro di questi nomi una radice liisncn. 


pari re. 


' cosi detta dal nome di una proTtncia del 


I meconaU di potassa e d'ammonìaca 


, Messico in cui cresce, e donde ci lieo* 


perdono della loro solubilità con un ec- 


recala, lagl'ata in fette od in rotelle. Dicesi 


cesso di acido ; ma quelli di barile, di 




slrunziana, di calce, d' ossido dà piombo. 


appartiene ad una ipecie di conTolvolo 


sono poco solubili o insolubili aell' acqua 


f eonvohulus mechoacana , Linn. ) e si 


se neutri, e divengono notabilmente solu- 


dice pure mtccoacan bianco per distin- 


bili con un eccesso d' acido. I mecenati 


guerla dal mtccoacan nero che è la Scu- 




ri pp* (Y, tale parola). Questa radice quan- 




do è fresca è assai grossa, piena di succo 


no e r acido meconico n' è distrutto. Ac- 


bianco, gommoso ed insipido, cenerìccia 


cenneremo brevemente le parlicolarìlh dì 


al di fuori, bianca al di dentro. Quale e 


varli fra questi tali. 


giugne è in piastre secche, bianche, molli 


•Weconalo di ammoniaca. Questo «ale 


fibrose, dapprima dold, Ìndi acri ; cuoU'e- 




ne molta fecula amidacea e somiglia alla 


in una volta e nlciia il suo peso dì acqua 


brionia. È un purgante blandissimo ora 


e ne abbandona una parte quando si ri- 




scalda, poscia si sublima sema decomponi. 


fusione acquoso, vino», io polvere, Io 




eblrntto od in tintura alcolica. 


do, 43 di ammoniaca e 18 di acqua. 


(Dtv. delU sciemc mediche.) 


Meconalo dì orgcnlo. Oltiensi sotto 


MECOHETBO. Strumento chirurgico 


forma di un precipitato giallo chiaro inso- 


rhe si adopeia per misurate la lunghetta 


lubile, versando ìn una sulunone di acido 


d'I feto. 


meconico del nitrato di argento. Se vi si 


(Bf>^ivnj...) 


aggiugne un poco più di acido nìttico di 


MECONATI. Sali formati dall'unione 


quello che è necessario a disciogliere il 


«on le basi dtir acido meconico. Veoncio 


predpilBlo di meconato di argento, basta 
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rifcaldarìo un poco per coDTertirlo io cia- 
nuro d* argento. Il liquore, dapprima lim- 
pido, offre una forte reazione, senza svilup- 
po d* acido nitroso, e si riempie di grossi 
fiocchi di cianuro. Il liquore che sopran- 
nota ritiene dell* ossabto d' argento che 
si può precipitare con una aggiunta di 
ammoniaca. Lìelng, cui ^ dovuta una tale 
osservazione, nota che un eccesso d* ad- 
do nitrico darebbe molto ossalato, e non 
danuro. 

Meconato di barite. E poco solubile 
nell* acqua : tuttavia la soluzione di barite 
non viene precipitata dal^ addo meconico. 
Quando venne predpitata dair estratto di 
oppio è insolubile, ma ciò deriva dalla 
esistenza di materie straniere. 

Meconato di calce. Forma cristalli 
aghiformi, contiene dell* acqua di cristal- 
lizzazione, ed esige per sciogliersi 8 parti 
di acqua. Quando contiene un eccesso di 
addo crbtallizza in prismi, e diilidlAiente 
si dbcioglie nell' acqua. Secondo Ghou- 
Jant, contiene 54 di acido, 4^ di' calce e 
34 di acqua. 

Meconato dijerro. Jj acido meconico 
combinasi in due proporzioni con questo 
met^ìllo. L* una, cioè il proto meconato 
di ferro, è un sale scolorito solubilissimo 
che arrossa stando alP aria, ed ancora più 
presto quando vi si aggiugne dell' acido 
nitrico. Il meconato di ferro è un sale so- 
lubile, di un bel rosso, che si scolora per 
V azione del calore, e per quella dell' aci- 
do solforoso e del protossido di stagno, 
ma riprende il colore con la ossidazione. 
Secondo Vogel il cloruro d' oro non di- 
strugge il suo color rosso, ed in ciò si di- 
stingue dal solfocianuro di ferro rosso, il 
quale per V azione di quel cloruro vol- 
gasi al giallo. 

Meconato di magnesia. Il meconato di 
magnesia neutro è poco solubile. Il so- 
prassale sciugliesi facilmente, crisÈillizza 
In aghi appiattiti, lucidi e trasparirli, e 



Hsconcx» 
tiene sapore addo ed amaro nel tcaipt 

stesso. 

Meconato di piombo. Questo sale fór- 
ma un predpitato bianco, è anidro, e sen- 
sibilmente insolubile neir acqoa. L^ acido 
idrosolforìco agendo su questo sale tenuto 
in sospensione nell' acqoa ne mette in fi- 
bertà F addo. 

Meconato di potassa. Crtstallizia b 
lamine e foglie ; sdogliesi in due parti à 
acqua fredda e contiene delP acqua di cri> 
stallizzazione. Ghoulant lo trovò compo- 
sto di 27 di addo, 60 di potassa e i5 di 
acqua. 

Meconato di rame. Questo sale forai 
un precipitato di colore verde smeraldo. 

Meconato di soda. Secondo Sertoemcr 
ottiensi, mescendo un^ infusione alcolici 
di oppio con acetato di soda dtsciolto nd- 
r alcole. Il meconato si predpita, e può 
levarsi con F alcole. Può anche otteneni 
il meconato di soda, Scendo digerire il 
meconato' di barite con una solanone 
acquosa di solfato di soda. Questo meeo- 
nato di soda esige 5 parti di acqua per 
isciogliersi, e con V evaporazione cristal- 
lizza in aghi assai fini, e che contengono 
molta acqua di cristallizzazione. Secondo 
gli esperimenti di John, avvi un proto-me- 
conato ed un per-mecronato di soda, t 
quali sono crìstallizzabili e solubilissimi 
neir acqua. Il sale con eccesso di base 
fiorisce air aria. Questo sale venne da Ser- 
tuerner proposto quale rimedio sicuro 
contro la tenia ; alla dose di mezzo grano 
è un potente veleno. La sua composizione 
venne trovata da Choulant di 3 a di addo, 
4o di soda e 28 di acqua. 

(Berzeuo — Dumas.) 

MECONICO (ÀcidxO' Trovasi questo 
acido neiroppio, o\e iu accennato primie- 
ramente da Seguin nel i8o4- Serluerner 
ve lo riconobbe anch^ esso nel 1 8o5« e 
gli diede il nome che porta, tratto dal no- 
me greco della piuntu del papavero che 



L 



Mbcorico 
somminislra l'oppio. Finora n un si 
perw in veruna silia materia Tcgciali 

Scriuemer otteneva l' scido 
tnillando l'oppio con acqua, versando del- 
r nmmoniara nell' infusione per precipita- 
re la niordia ; poi filtrava il liquore, li 
mesceTii con cloruro di barite, lavava i 
precipitalo e lo decomponeva con acidi 
lolfurico diluito ; evaporava quindi la so- 
tuiiune, rìtraendune cristalli secchi e su 
Mimati. 

Ilobiquet credette scoprire che coi 
qael metodo rimaneste mollo acido di- 
sciollu nella infusione di oppio e prescris 
se di farlo bollire con una quantità d 
magnesia ranslira eguale a due per cento 
del peso dell' oppio adoperato ; li 
iìna viene allora separata dairacido 
niro, e si precipita, uDitamenle al mecona- 
to di magnesia ed altre materie estrani' 
coloranti. Per estrarrc queste materie ci 
loranll ti traila il precipitalo con ulco 
freddo, poi con alcole assoluto bollente, 
che s' impadronisce della morfina, e sì di- 
■cioglie il residuo nell' acido solforico di. 
luito. Il liquore acido è bruno: versandoc 
del cloruro di barile, utiiensi un precipita- 
to che volge al roseo, composto dì solfato 
C di mccouato di barile, combinali con 
materia colorante che rende il meco 
meno solubile nell' acqua di quello 
sarebbe allo slato di purezza. Lavasi 
i]uesto [irecipilalo, e lo si fa digerire li 
tempo con acido solforico diluito ; p 
si feltra il liquore e lo si evapora al punlo 
di cristalliziaiiune : i cristalli sono agi 
■dendritici, o aghet^ divergenti fini, di 
)iir bruno. Rapidamente si lavano con 
poca d' acqua fredda ; scccansì bene e 
blimansi in una storta dì vetro a ventre 
appiattito ed a largo collo : la sublimaeii 
ne dee operarsi ad un dolce calore, u 
proluDgato per mollo (etnpu ; poiché { 

I temperatura più ulta, la materia col< 
rante fissa viene distrullu e si formo un ol 
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che imbratta il lublimalo. 
In generale quest' acido sublimasi InntD 
facitmentc quanto 1' acido benzoico. 

Duflos ed Ilare preeipilano rìnfusiune 
acquosa di oppio con l'acetato di piombo, 
decompongono il precipitato con !' acido 
]ol gas ìdrosolforico, e otten- 
gono r acido per evaporazione e criital' 
1 cristalli sono bruni, ma si 
possono quasi scolorire, trattando la sulu' 
ine col carbone animale, indi subti- 

Choulanl, per ottenere l' acido meconì- 
puro dal nieconalo di barite, triturava 
questo sale in un mortaio con un peso 
iigunle al suo di acido borico vetroso: 
introduceia il miscuglio in una piccola 
fiala di vetro cinta di sabbia, riscaldandola 
poco a poco fico air arrovent amento, so- 
blimandusi l'acido mcconico in belle squa- 
me e lamìnelle bianche. 

Il metodo però che sembra più utile 



: l'acido 



il : 



guciite. Trattasi secondo il metodo di W. 
Gregory per la estrazione della morfina, 
d' oppio fatta con acqua ina- 
cidita d' acido solforico con la quantità 
di cloruro di calcio conveniente a pre- 
gli acidi solforico e mecouico in 
izione con la calce. Si lavo pri- 
deposilo con acqua e [>0Ì 
alcole bollente. Sciotgonsi poi loo 
parli d' acqua che ti .riscaldano e ^o". 
' aggiunge poco i poco, vivamente agi- 
lundo, tanto acido idroctorico pura quanto 
:e per disciogliere il meccnato 
:he forma la maggior parte del 
precipitato. Bimane del solfalo di calce, 
versa immedìalamente il liquore sopra 
filtro lavato eoo acido idroclorico , e 
deposila raflrcddsndosi molti cristalli leg- 
e brillanti di bimcconato di calce. Si 
primono questi in una tela, si ridi- 
Igono a caldo, vi si aggiungono S partì 
d' acido idrocloiinf. Sì riscalda ancora 
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con uoa data quaniilà di narcolina e la 
meconioa resta nel liquido ; si distilla quasi 
la metà per separarne ancora molta mor- 
fina che si unisce alla prima. Si concentra 
di nuovo r alcole rimasto, e si abbandona 
ad una terza, e qualche fiata alla quarta, 
crìsIallizKaaione ; ottengonsi cristalli bruni 
che si trattano con V etere solforico che 
sdoglie la meconina e la narcotina. Si 
«vapora F etere ìb si tratta il residuo con 
acqua bollente e col carbone animale : 

V acqua non discioglie che la meconina 
che si ià cristallizzare, e che ti tratta di 
nuovo con l' etere, per condurla ad uno 
stato di assoluta purezza. 

L^ oppio non dà generalmente che una 
piccolissima quantità di meconina ; difatti 
bisogna operare su dodici libbre d' oppio 
per ottenerne una sufficiente quantità. 
Operando con cura si può averne un mez- 
zo grano per ogni chilogramma d' oppio 
impiegato. L^ oppio che sembra il più 
idoneo alia sua estrazione è quello che si 
conosce in commercio sotto il nome d^op- 
|>io di Smirne. Trovansi alcune varietà 
d' oppio che non ne forniscono affatto. 

La meconina è interamente bianca, sen- 
za odore, di nessun sapore dapprima, poi 
tosto diventa d'una agrezza sensibilissima ; 
può sciogliersi nell' acqua, nel!' alcole e 
neli' etere, e cristallizzarsi benissimo nel- 

V uno o neir altro di questi liquidi. Cri- 
stallizza in prismi a sei facce, terminati da 
sommità diedre. 

Esposta ad una temperatura di 70° C, 
la meconina si fonde e si converte in un 
liquido scolorito, affatto limpido. A i55^ 
distillusi senza alterazione, e col raffred- 
darsi forma una massa bianca che oflfre 

V aspetto del grasso. 

£ poco solubile nelF acqua a tempera- 
tura urdinaria, ma molto nelF acqua cal- 
da ; esige di fatto a65 parti d' acqua fred- 
da per sciogliersi, e 1 8 soltanto d^ acqua 
bollente. 
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L* acido solforico diluito d* no quarto 
o della metà del suo peto, disdoglìe a 
freddo la meconina: la soluzione è limpida 
e scolorita : se si riscalda a troppo mite 
calore, la meconina è alterata ; fi^rmansi 
strisce verdastre, e tosto il liquido appare 
d* un bel verde cupo; se versasi nel liqd- 
do dell* alcole, diventa roseo. Caccbndo 

V alcole .col calore, ritoroa verde ; se ag- 
giungesi delP acqua al liquor verde, se ne 
precipita alT istante una materia a fiocchi, 
che non si discioglie neir aodo debole, 
neppure con T ebollizione. Frattanto il li- 
quore filtrato è roseo, ritorna verde eoo 
la concentrazione,, e precipita ài noofq 
neir acqua. 

La materia brono-marrone così otteoo- 
ta si scioglie nelP acido solforico conoeo- 
trato, che colora in verde col messo di 
un mite calore ; è insolubile nelP acqua e 
si discioglie prestamente al contrario nel- 

V alcole e nelP etere solforico, che colora 
in roseo cupo. 

Alla temperatura ordinaria V acido ni- 
trico concentrato discioglie la meconioa 
che rimane alterata, e la soluzione prende 
un colore giallo chiaro. Riscaldandosi, 
r acido si separa senza che si mostri gas 
nitroso, e formansi cristalli giallastri che 
purificati, si presentano sotto forma di 
lunghi prismi- a quattro facce ed a base 
quadrata. E questo un nuovo prodotto 
che non Ai ancora studiato. 

Il doro decompone egualmente la me- 
conina bruna e la colora d* un rosso di 
sangue. Col rafifreddamento, il colore per- 
de la propria intensità, e la massa si rap- 
prende in cristalli aguzzi sottilissimi. Per 
apprezzare esattamente il genere d' altera- 
zione che la meconina ha subito in queste 
diverse prove, abbisognerebbero nuove ri- 
cerche. CouerL'e ha dato su questo sog- 
getto alcuni particulari, ma le di lui espe- 
rienze sono stale fatte su troppo piccola 
quantità di materia. 







Carbonio . 
Idrogeno ■ 
Owigeno . 



4,74 
3 5,0 3 



(Dtrnàs.) 
MECONIO. Nome della lena qualità 
di ojipio estratto con la ballilura e con le 
prensione dulia pianta intera, la qunle ab- 
bia già servilo alla estratiooe ilell' oppio 
che Uilla spontaneamente dalie inciiìu 
falle nelle teste dei papaveri, ed anche 



quello o 



a dal SI 



ospre 



Milo O 



è detti 



I furmata 



sola pressione delle caselli 
o/ijiìo Ubaico (V. Oppio). 

(Boi 
MECONITE. Pietra calcai 
di pietniEie simili ai semi di [ 
alle uora di pesce, pel clie dicesi anche 
ovaia u grecamente oolite. 

(Bo^.vnx*.) 
HFDAGLIA. Fra le medaelie aniich. 
tlistin^itonii le greche e le romane. Li 
grerli'! sono le prime e le più itntiche, ini' 
perocché, ianaou ancora alla fondazioDe 
di Ruma, i re e le città dì Grecia conia- 
vaiiii bellissime monete, di tale perretto la- 
voro che non poterono essere uguagliate 
neppure alto sialo più florìdu della repub- 
blica e dell' impero Romano. Le medaglii 
romane sono consolari ed imperiali; le con- 
solari sono quelle biiltiite sotto i consoli, 
e che dicunsi comunemente dijamìglia i 
le imperiali sono quelle che battute furoco 
sotto gli imperatori. Lo studio 
dì conoscere le medaglie anticlie 
favore soltanto all' epoca del rinascimento 
dulie lettere e delle ani, e serri a chiarire 
ed emend:ire molti punti di storia. Le me- 
daglie miiderne principiarono a làbbri- 
cirsi io Europa dKchè \ì fu spento il 
Suppl. Di%. Tectt. T. XXII. 
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dominio dei Goti, 
tiv^rsi le arti della scultura ■ 
taglio. 

I meni di fare le medaglie 1 
ma possono ridursi ai cinque seguenti : 
iglio ; a.° rimproDlamentu ; 3.° 
la fusione ; 4." la toroilura ; 5.° Ih galva- 
noplastica. 

[ ," Intaglio. Questa maniera di fare Is 
!i3aglie quasi raui non si adopera diret- 
tamente, imperorchè, siccome u: 
riti principali delle mednglie stesse consì- 
ste nella durezxa del maleilale t. 

, cosi ben iì Tede quanto lunga, 

faticosa e cuslostasima, per conseguenza, 

sarebbe questa ojaniera di esecuzione. Ri- 

>rresi ad essa talvolta solo per alcune 

ledaglie di legno, di pietra o dì altre 

maLeric di lui fitta, le quali o possono là- 

cilniente trattarsi coi ferri o non presenta- 

altri meni più spicciativi di lavorarle. 

Adoperasi bensì quasi sempre l' intaglio 

ler lare le madri in cavu 

lalle quali poi, mediante I' 

< la fusione, ricavasi un 

medaglie simili. Jn tal e: 

medaglie improo 

al quale si dà poi 

grande durezza ; se voglio 

lavorano in rilievo 

tenere e facili a trattarsi, 1 

improntano gli stampi, nei qual 

il metallo. Abbiamo detto che si fanno 

quasi sèmpre con V intaglio le madri delle 

medaglie, perciò che talvolta fecersi anco- 

CDsl queste come le medaglie medeùme, 

ricorrendo all' uso degli acidi, e rìcopren- 

ernici le parli mano a mano che 

incavale abbastanza, con metodi 

analoghi a quelli adoperali per alcune m.i- 

liere di intaglio all' acqua forte. Ad ofini 

nodo neU' intaglio cosi, delle medaglie, 

^he delle madri di esse la parte malei'iale 

^d t snssidii che può prestare u'I essa 

In ìadustrid, sì limitano al fornire i lerrì 



m proni amento 
ron numeri>di 
o se -vogKonsi 

:on la tempera 

di medaglie lu- 
lopra sostante 



** •• di buon, qaalilà e temperali a 

*^ J«».» «Dcciali ed un senUmento 
rSr;:: r « PUÙ ^segnare coi 

^^* l^fcnXamcnio. In dae da«i paò 
15.L*«5 !• formatone delle medaglie me- 
*2rJri«pronla«iiento, secondo che que- 
ÌTiTa^TSlao no con r aiuto del «^^^^^ 
i^rXcioè, che improntasi. Oddo od 

• ttrincipalmenle per P ìmprontamento 
^ f^do che occor^no qneUe macdime 

• iwi**" ^" g abbiamo dato la 
aa CosiiRE, ddle qo» awnw" 

. • • \ mudila parola, non che al- 
,kscT.«one a q»^»J^^ ;„ tal caso 

r altra ToBcmo, ^ «^Tdore^a, .^^ 
cooii o puniom à ^ j ,;^^ ,^. 

ja quale onoj^«P^^ 

fi„o o ^f^J^ ^ coniarsi non fos- 
"'"!|-toi rS«, come il piombo o 

'*"""'"• " ^' a^-aTo è cosa di molta impor- 

S^re intagliatore francese Galle, mem- 
!^r]^ Iwlìluto di Francia, fece su tale 
^ osJt^rTaaioni mollo importanti. 

^hi in ^»"* ^' P**^ frequente che 

- ^ijii per le medaglie fendersi 

^acDi tempero, nessun intagliatore 

^- fiipondere che in quella delicata 

• \oa perderà il frullo di più mesi 

^ «eno che non si adatti ad una 

A. tocche è un difetto quasi 

«fife. Galle invece non per- 

• iel luoi conii da 5o anni. 

oiserratore aveva notn- 






.. fa^vansi sempre dalla 

JoeBtrn, come farebbe un 

l^tto seccare troppo 

^questi accidenti av- 

g pezzo dilatato dal 

:o prima alla pe- 




Medaglii. 
rìferìa che al centro, il cerchio raflfireddalo 
faceTa inutili sforzi per comprìmere il 
centro ancora royeote, ed ia consegaenia 
più dilatato e più grosso che oon dee ri- 
manere. Non si può forai una idea dello 
•forzo che fa la periferia in qaeslo caio 
per comprìmere il nocciolo, e reca sor- 
presa che sfugga un solo dei conii pre^ 
parati col solito modo di tempera, e 
che non ci spezrìno al prìmo colpo, al 
modo di una lagrìma batavica che trovasi 
in uno statò analogo di contrazione. Per 
riparare a questo graye difetto Galle pone 
il conio da temperarsi nel centro di un 
anello di ferro di uguale grossezza, la- 
sciando fra P anello ed il conio lo spazio 
di circa un centimetro che rìempie d* ar- 
gilla battuta fortemente col martello : quin- 
di tempera a fascetto per evitare T azione 
dello zolfo. Nella tempera lo strato di ar- 
gilla guarentisce dal contatto dell' acqua 
la circonferenza che è 1' ultima a raflfred- 
darsi, e nel mentre che le due facce di- 
ventano molto dure la circonferenza si in- 
durisce assai meno lo che poco importa. 

Il saggiatore di questa nostra zecca di 
Venezia, Bussolin, ci assicurò avere tro- 
vato utilissimo per la tempera dei conii 
da medaglie il porli in mezzo a due getti 
di acqua diretti I' uno contro una faccia, 
l' altro contro la opposta, e spinti con 
una certa forza. Assicurava che riescono 
in tal guisa durissimi e di grande resisten- 
za e durata. Anche in questo modo, come 
beo si vede, l' impeto principale delPacqua 
battendo contro al centro del cuneo e di 
là estendendosi verso la circonferenza, ne 
segue che questa dee riuscire più tenera, 
ma che la contrazione sì fa in modo unifor- 
me, evitandosi così tulli gli inconvenienti 
addietro accennali. 

Air artìcolo Bronzo del Dizionario 
(T. Ili, pag. IO 5) ove si è molto parlato 
della fabbricazione delle medaglie in rane 
maniere^ si disse, come sia duopo ripetere 



1» percussioDe più volte, non poteadoti ia 
urta sola ottenere 1* Impronta perfetta^ mes- 
si me quando il rilieTO sia alquanto nota- 
bile. E siccome ad o^ percussione il 
metallo si incrudisce, cosi è dnopo ricuo- 
cerlo prima di assoggettarlo di nuoyo ad 
un' altra, locchè complica molto e ritarda 
la operazione. Per evitare questo difetto 
abbiamo veduto nel medesimo articolo so- 
praccitato (pag. 9f)) come siasi ricorsi allo 
spediente di fondere le medaglie, sicché 
avessero presso a poco V impronta voluta 
solo rozzamente sbozzata, e di assogget- 
tarle, quindi alla azione dei cunei eui più 
non rimaneva che dar loro V ultimo fini- 
mento. Parimenti in quel medesimo arti- 
colo (pag. 100 e 1 o4) indagossi quali fos- 
sero le leghe più opportune per coniarne 
medaglie, biasimando l' uso attuale di farle 
spesso di rame. 

Un metodo del tutto nuovo per fare, 
mediante V improntamento a freddo, me- 
daglie, suggelli od altro di rame, è quello 
suggerito da Ozann, e che si fonda sul 
prindpio seguente. Prendesi dell'ossido 
di rame polverizzato assai finamente e se 
lo riduce in una corrente di idrogeno, ad 
una temperatura al disotto del color ro- 
vente. Passasi la polvere attraverso un 
velo, se la pone nel modello e se ne forma 
uno strato, della grossezza di 4 a 5 pollici 
e lo si comprìme con forza mediante una 
tanaglia, o prima con le mani poi col mar- 
tello. Le impronte ottenute sono perfette, 
ma hanno assai poca coesione quando non 
si arroventino prima di esporle all' aria. 
Con questa operazione tuttavia acquistano 
più tenacità die il rame Tuso, e siccome 
scemano di volume, cosi le impronte venr 
gono molto distinte. Bdttger ha trovato 
che si ottiene assai facilmente, di miglior 
qualità e senza perdita di tempo la polve- 
re di rame per tale oggetto, precipitando 
una soluzione di solfato di rame con lo 
zinco e &cendo bollire. H precipitato di 
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rame cosi ottenuto, si fa quindi bollire in 
addo solforico debole per togliere le me- 
nome quantità di ossido di zinco, lavasi 
quindi con acqua e seccasi in una storta 
tabulata facendovi passar sopra una coi'* 
rente di idrogeno. Questo predpitato di 
rame ha cosi grande avidità per 1' ossige- 
no che è difficile impedire che si cangi in 
protossido, e se lo si mesce con metà del 
suo peso atomico di zolfo predpitato, ma- 
cinando, il miscuglio si combina con molta 
prontezza e con isviluppo di luce, formai^ 
dosi un proto-solfuro di rame. . 

Per V improntamento a caldo, il più 
fàcile è quello che si ottiene battendo 
con forza, anche con la mano semplice- 
mente, lo stampo della medaglia die si 
vuol fare sopra una sostanza ridotta me- 
diante il calore allo stato pastoso, cioè in 
una condizione media fra quelle liquida 
e solida. E in tal guisa che si copiano le 
impronte delle medaglie sulla cera lacca. . 

All' articolo lMPBOirTAM£RTO (T. XIV 

di questo Supplimento, pag. 1 1 e 1 2) si 
è veduto come anche sul vetro si ottenesse- 
ro con molta facilità ed esattezza medaglie 
con questo metodo, ed ivi pure (a pag. 8) 
si disse come vi si ricorra per £ire impron* 
te sopra metalli molto fusibili, cogliendo 
il momento in cui sono vicini a rappren- 
dersi, e si è detto come si possano avere 
questi improntamenti anche mediante stam* 
pi di materie ugualmente fusibili, come 
quelle che improntansi, e come sarebbe 
utile tentare lo stesso metodo anche pei 
metalli che solo ad alto grado di tempe- 
ratura si fondono o riducono a questo 
stato semi-pastoso. Lo stesso metodo si 
adopera anche per fare le impronte di 
medaglie od altro suir osso, sulla tartaru- 
ga ed altre sostanze parecchie, le quali ri- 
scaldate ad un certo grado si rammolli- 
scono. Ivi pure (pag. 9) si descrisse il 
modo di lare conii di acciaio, assoggettan- 
do questo in istato rovente ad una mac • 
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china da coniare, facendo aenrire di conio | 
o punzone ona medaglia fusa di ghisa o 
di bronzo. Finalmente all' articolo Beorzo 
del Dinonarìo (T. Ili, pag. 96 e 97), si 
disse come, per agevolare la coniatura del- 
le medaglie, si ponessero i dischi riscaldati 
a rìccTere i colpi dei punzoni e si discus- 
se sui vantaggi e sui discapiti di questo 
metodo. 

5.® Fusione. A quel modo che con la 
fusione si imita qualsiasi rilievo od incavo 
può essa naturalmente applicarsi alla for- 
mazione delle medaglie, bastando in tal caso 
preparare le forme e dentro colarvi le ma- 
terie fuse col calore o stemperate con li- 
quido, sicché prendano la figura portata 
dalla madre entrando in tutti gli incavi 
di essa e la conserrino poscia nell' indurirsi 
pel raffreddamento o per V asciugarsi. 
Dobbiamo quindi, senza altro, rimandare 
agli articoli Gbttatoee, Bronzo, Ges- 
SAIDOLO, Ghisa e simili, per quanto riguar- 
da tale argomento : alcune speciali avver- 
tenze sulla fusione delle medaglie trovansi 
specialmente all' articolo Bronzo (T. TU 
del Dizionario pag. 96 a 102). Indiche- 
remo qui alcuni modi particolarmente 
adoperati per la copia di esse più o meno 
analoghi alla fusione. 

Di tal genere si è, per esempio, la ma- 
niera come si ottengono copie di gesso 
o di zolfo delle medaglie. Yolendo licavare 
in zolfo V impronto di una medaglia, bi- 
sogna ugnarla con olio, asciugarla in se- 
guito leggermente, e quindi circondarla 
con una lastrina di piombo, oppure farvi at- 
torno un piccolo orlo di cera. Finalmente 
si fa colare nella piccola cassetta che ne 
risulta, ed il cui fondo è formato dalla me- 
daglia, del gesso assai puro e fino, stem- 
perato a consistenza pastosa. Bisogna aver 
cura d"* agitare leggermente il gesso per 
evitare di introdurre nella sua massa bol- 
le d' aria, che potrebbero alterare V im 
pronto. Quando il gesso è consolidato 
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m ftaoca ftdlmente dalla medagfia, e sì 
ottiene ona fórma hi' cavo. Tersando con 
un metodo analogo a questo, dello zdlb 
fuso sopra la detta forma, si ottengono 
impronte esattamente simili alla meda- 
glia. Può anco procedersi in ordine in- 
verso, e colare dello zolfo scila medaglii 
unta per ottenerne forme in caro , le 
quali poi possono fornire impronte di ges- 
so in rilievo. Bisogna però riflettere che 
lo solfo nel consolidarsi si ristrìnge, e che 
il gesso al contrario si rigonfia ; dal che 
ne risulta che quando si cavano impronte 
di gesso sopra lo zolfo, o di zollò sopn 
il gesso, le alterazioni del modello pro- 
dotte da uno dei corpi vengono corrette 
dair altro corpo. Ciò che non avreUie 
luogo se si facesse solo uso di gesso. 

Per trarre forme in cavo delle medaglie 
da fondersi poi di stagno o di piombo si 
è suggerito il metodo seguente. 

Prendesi schisto nero tenerìs«mo, qua- 
le lo usano i felegnami per segnare su 
legno, se lo polverizza e si fe passare 
per setaccio. Quanto più la polvere è 
fina ed impalpabile , migliore rìesce la 
forma. Sciogliesi gomma adragante nel- 
V acqua, si che la dissoluzione sia alquan- 
to densa ; passasi per una tela, gettando 
il residuo immondo. Poscia in un mortaio 
di ferro impastasi la polvere di schisto e 
la mucilaggine di gomma, fino a formarne 
una pasta consistente e fina. Bagnasi quindi 
con olio la medaglia, e, manipolata la pasta, 
se la applica sul rilievo premendola con le 
dita, ed assoggettandola indi ad un peso 
che la comprima. Lasciasi il tutto in tale 
stato alcuni giorni, le forme si levano poi 
facilmente ed offrono qualsiasi più leggero 
rilievo. Si fanno allora ben seccare al- 
r aria, ma difese dulia polvere. Gettansi 
in tali forme il piombo o lo stagno fuso, i 
quali metalli acquistano un colore azzurra- 
stro in tutta la loro grossezza. Per farli 
invece restare bianchi, basta leggermente 
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bagnare il' ulEo la fumo e poi t 
Queste impronte in cavo dopo 
Tito assai tempo mostrano qualche «faldi 
tura apparente, ma sono ancura alle a dar 
biluce prove di nuove medaglìi 

Ottengonii copie di bella 
mcdianle la colla di pvsce, e cii 
che segue. 

Mellesì entro una Bah ben chiusa della 
colla di pel ce 'polverizzala insieme con 
le, pralicandoTÌ un furellinu che lascj 
r aria ed espuoendo il miscugli» per (re 
ijuurtì di Ola ad un fuoco i^he busti a pi 
(lume !a suluziooe, il quale eOetlu sì niula 
agilundo il taso. Quando si vuule servi 
del miscuglio se Io fa liquefare col cali 
e se lo versa sulla medagli», hiscianduveln 
un paio di giorni, acciò si secchi perfell: 
I mente, dopo i quali basla sollevarne u 
lembo con la punta del temperino pi 



fave che si stacchi con facllilà, 



;ndo 



una Copia chiara e trasparente, 

I le SUDO riprodutle con la massima esallez^a 

, le minime parti della medaglia. Comient 

però ungere leggermente la medaglia k 

' qualche modo, aflinchè In culla non vi i 

attacchi per guisa che sia difficile staccar- 

nela senza romperla. 

Fra le medaglie oUeoute per fusiont 
I possono annoverarsi quelle che si fauno 
in islampi dì zolfo, dì gesso od anche iIÌ 
metallo, con segatura finisti ma dì legno im- 
pastala con soluziune di colta furie. E ÌuU' 
lile il diie che anche in tal caso gli stampi 
. hanno ad essere Icggeimeute unti alla su- 
\ perdcie : le medaglie risultano, h cusi dire, 
I JI l,g,o grtl.l„. 

f 4'" Tornitura. Da mollo lempo si ado- 

E pera una specie di tornio 
[ conH delle medaglie. Avvi 
|, una punta smussa premula Aa un peso che 
I la fa entrare Dei menomi incavi, uUuruhè 
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se la fa scorrere lentamente tu tutte le 
parli del conio da ropiiirsì, ntenlre 
bulino unito allo macchiod percorre in 1 



la supetficie di una piastra di 
I lempenitu , e ri intaglia la 
slMsa figura che vi ha nell' originale iu 
uguale o minore. Quanto più 
piccola è la copia in proporzione del- 
l' originale tanto più riesce corretta. È 
chiaro potersi applicare questo meno, ol- 
tre che a copiare i conii, anche pegli slaai- 
pi delle medaglie ottenuti con inipronta- 
menlo in metalli mollo fusibili od allri- 
raeali. Il miglior uso che si pu6 trarre 
per altro da questo tornio consiste ne)- 
l' adoperarlo per abbozzare le medaglie in 
mollo che la destrezza ed abilità dell' arti- 
sta non abbiano ad essere impiegali che a 
fare ì segui più fini e più delicati. La de- 
sciizione di questo mercanismo dee essere 
rimessa all' articolo Toamo, essendo una 
delle varie iipplìcazioni dì quello sempH- 



5,° Con la gahanoplastica. L' aversi 
non ha molto licunusciuto un fallo rhe 
era già stalo verificato da altri, ma sema 
farvi la dovuta atlenzione, la singolare 
proprietà, cioè, dell' eletirìco di precipita- 
re alcuni melallì dalle loro combinazioni 
in modo che le molecule di esse acquistino 
fra loro molta coesione, tosi come se fus- 
sersi unite in un tulio con la fusione, diede 
origine ad una nuova arte cui a|<piintu 
dieclcsi il nome di galvanoplaslìca. Con- 
siste nel pone in una soluzione di un sale 
del metallo V oggetto da ricopiarsi, il qua- 
le dee essere altresì di melBllo,per lo me- 
no alla supcrCrie, e nel fiire che questo og- 
getto medesimo comunichi con una pila, 
ricche formi il polo negiitivo di essa, po- 
lendo il liquido in co m unici zio ne col 
polo positivo della pila medesima. Io (al 
guisa portandosi a questo ultimo polo 
l'acido che era combinato col sul», il 
Dciuilo SI depone sul polo ncgutiro, e ne 
ritiene la furma con esattezza mirabile. 
Cno dei principati oggetti cui applicossì 
la galvanriplasiicu si fu appunto la copia 



S5i Medica 

trovasi uDa bella serie di oonii di ^égli 

esperti falsarii. 

Questi si sono dappoi straordinariamen- 
te moltiplicati, e specialmente nella Ger- 
mania trovansi alcuni cbe gettano sulle 
forme delie antiche le medaglie d' grò, e 
quindi ripulendole con arte, ie iànno pas- 
sare per medaglie imperiali coniate. Si 
parla di alcuni di quei falsarii stablliii. sulle 
rive del Meno, e singolare riuscirà senza 
dubbio il sapere, che alcuni di costoro 
sono comparsi o si sono stabiliti a Smirne, 
dove spacciano le medaglie greche e ro- 
mane da essi formate, sovente al prezzo 
di aoo e fino di i5oo franchi. L* italiano 
Sestini in varii suoi scritti ha segnalato 
queste contrafl&zioni ed anche indicati i 
mezzi di scoprirle. Un lungo articolo su 
questo argomento trovasi nella* Rivista 
britannica del i8a5, e molte altre no- 
tizie sono state raccolte dal Tochon, ed parti meridionali d* Europa, la metSca 
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U, per b qnal ragióne si ooltiviva in 
molti luoghi d' Italn con grande con. 
Anco ai giorni nostri è assai tenuta m* 
pregio, mentre i più illuminati agricol- 
tori di .tatti i paesi si accordano oai- 
formeménte a lodarla, e con dispbcot 
le vedono preferite altre piante di mi- 
nore utilità. Terrone, Gatoiie e Pa&i- 
dio parlano della sua eccellenaa, e dà 
vantaggi della sua coltivazione con eoCo- 
siasmo. Oliviero de Serres, sotto il oo- 
me di lupineUoj che in molti paesi dito 
le viene ancora, la chiama la merafi- 
glia àéV economia domestica^ e le eoasa- 
era un lungo articolo, [ueno di saggi pra- 
cetti. Da quel tempo in poi la collie 
di questa pianta si è molto difiusa, osa 
lo è però ancora quanto lo esigerebbe 
l' interesse dell' agricoltura. 

Essendo pianta, come dicemmo, deOe 



inserite nelP artìcolo Gàvnvo della Biogra- 
Jia Universale, La galvanoplastica è og- 
gidì un grande aiuto per agevolare tali 
contraffazioni. 

(Bàbbagb — » Duvàs — • OsANH — 
JoBAED — Verly — Di%. delle Origini 
— G.**M.) 

MEDICA (Erba). Genere di piante 
tutte proprie al nutrimento dei bestiami 
ed una di esse resa oggetto di una delle 
più importanti coltivazioni nelle parti tem- 
perate di Europa. 

Questo genere comprende oltre a 4<^ 
specie di piante. Parleremo principalmen- 
te della medica coltivata fmedicago saliva. 
Lino.) in aggiunta a quanto intorno ad 
essa si è detto nell' articolo Gedbangola 
del Dizionario (T. lY, pag. i86), e dare- 
mo poi solo alcuni cenni intorno ad al- 
cune altre specie di medica che prese utano 
pure qualche utilità alla agricoltura. 

Fino dai tempi più antichi era la me- 
ilica riguardata siccome uno dei migliori 
foraggi che si potessero dare agli anima- 



teme i geli e non può coltiFarsi ad set- 
tentrione, ed anche nei contomi di Pa- 
rigi non di rado va soggetta ad inconve- 
nienti, massime in primavera, allorquando 
sopraggiongano freddi dopo che incomin- 
ciò a vegetare. Nei climi quindi nn poco 
freddi non si dee seminarla che in luoghi 
ben asciutti e caldi ; Rozier notò inoltre 
che le sue qualità alimentari vanno sce- 
mando a misura che si allontana dal mez- 
zogiorno. 

L'erba-medica non prospera in tutti 
i terreni, ed anzi quelli che meglio le 
convengono rari sono in tutti i paesi. Le 
terre leggere e sostanziose, né troppo 
asciutte né troppo umide, d' una tempera- 
tura mezzana, le cui molecole hanno fra 
loro poca aderenza, e sono per consegueu- 
za fiicili a dividersi ; uno strato vegetale 
profondo, o sostenuto da un letto sodo 
abbastanza per trattenére i prìncipii ferUliz- 
zanti, e nondimeno abbastanza anche per- 
meabile per lasciar colare V acqua super- 
flua, tali sono i caratteri generali della tetra, 
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uva mogliu 1' erba-niuilìca può pmiperare. 
LaDgue a Don siusìile per laago tempo 
uelle sabbie arido, nelle terre fredde, ar- 
gillosc, ove le sue radici peuetrare non 
possono che con estrem» diSicoltà, e pe- 
netrando anche, vi trovano ana perma 
pente umidità che le uccide : le crete, li 
marne, i luti non le sono favorevoli ; alli 
volle sembra riuscire in terreni sill'ulti pei 
primi anni, perchè lo ilrato supcriore è 
ài buona natura ; ma quando le sue radici 
pervengono alla terra cattiva, perisce ellu- 
ra cfin somma rapidità. 

Aggiugneremo di più che le buone 
terie leggere, profonde e sostantiose net 
tempo stesso, sono le sole, ove sia reaira 
te vantaggioso il seminare 1' erba-medi 
perchè ivi soltanto le sue radici esterni 
ti possono a quella lungheiia di Ire pii 
che mostrano non di rodo e che Ro: 
dice giugnere anche a dieci, ed ivi i s 
Meli conseguir possono un' altcìta d 
niedeiima dimensione le spese inipiegate 
per ottenere una tale erba-medica 
sendo maggiori di quelle impiegati 
terreno di natura diversa ; ma il prodotto 
riuscendovi maggiore del triplo. I botanici 
non trovano già qnula pianta nel 
salvatico tulle montagne, .ma nelle valli, 
sulle rive delle grandi arqiie correr 
teiTeni d' alluvione ; allignare dee 
qiie meglio, e dare più abbondanti raccolte 
in questi ultimi luoghi che le indicazioni 
della natura non ingannano mai il coltivato- 
re. La durata d'una prateria a medico di- 
pende quasi sempre dalla qualità del ter- 
reno nelle gradazioni dai tre ai venti anni 
nelle terre troppo leggere e troppo fresche 
s»rà meglio seminare il trifoglio ; nelle terit 
troppo aride e poco profonde sarà meglic 
seminarvi la lupinella. 

Molti credono che riesca soltanto il 

pianura, ma tanto il nostro Re che lo 

Spada, trovarono essere il colle ad 

upportunissimo, quando il terreno ablna le 

Sitppl Dit,. Tecn. T. XXII. 
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qualità volute. Per sci anni il He fece se- 
minare dell' erba medica sopra un terre- 
no che trovavasì nell' orto agrario cut 
siede va, non applicandovi letami e<l 
essendo la terra non irrigala, formata di 
mmasso di pietre ed inùeme di fran- 
tumi e dì terra, e volta al mezzodì. Quel- 
r erba medica fu la prima 
liala, e gli diede ^ a 5 raccolte per ogni 

Dombasle la vide riuscire momentanea- . 
mente sopra colline dì nnn argilla marnosa 
quasi dovunque tenacissima, di fertililà al 
di sotto della mediocre e che poggiava so- 
pra un sotto suolo apparentemente imper- 
meabile alle sue radici, od in molti casi 
1 una marna pura, quasi assolutaroenlo 
infeconda ; ma la medica vi durò poco ed 
limo i prodotti furono così mediocri 
li dovette liuunuare a quella colliva- 



La maniera dì prcpamre il terreno per 
l'erba medica è conforme alle regole ge- 
nerali, ogni campo dovendo lavorarsi cosi 
che la pianta che sì vuol porvi sìa nutrita 
co a venientemente. La medica profonda as- 
ue radici ; è pianta vorace, e 
di paesi caldi, essendo spontanea 
della lOedia, donde fu cundotla in Italia ; 
quindi r eiposiiione meridionale, il pro- 
fondo lavoro, un buon divelto e copia di 
, le sì rendono indispensabili. Sic- 
poi diffonde molto te sue radici, 
conveniente profondità dee porsi 
il concime Perciò, levato il primo pez- 
zo di terra, all' alto di proseguire il la- 
voro che s' intende fatto a duu fitte, 
dovrà seppellirsi ivi del letame, il quale 
sarà migliore se è di cavallo. Non dee puì 
essere troppo scomposto, altrimenti si cor- 
rerebbe pericolo che, nel tempo che im- 
piegano le giovani pianticelle ad allungarsi 
alla estremità inferiore, i succhi total- 
mente penetrali al basso non fossero^ piit 
al cHso di nutrire le piante. Sìcoome k 
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pianticelle all' atto che nascono, abbiso- 
gnano anch' we di cibo, cosi è pure me- 
stieri procurarsi una dose di concime bene 
scomposto che provyeda ai primi momenti 
dell' esistenza della medica, qmndi doppia 
esser dee la letaminazione, e così in fatti si 
opera dai migliori e più attenti coltivatori. 
Il terreno de?e essere così disposto poco 
prima del tempo di seminare, ed ognuno 
consulterà ciò che gli torni meglio^ è certo 
che questo vegetale ò uno dei più grati alle 
cure del contadino ; ma chi vuole «ssere 
troppo economo non cfee pretendere am- 
pie raccolte. Pretendesi che in generale 
occorrano quattrS metri cobid di letame 
per ogm ettaro, ma non bisogna mai di- 
menticarsi che queste dosi richieggoQO mol- 
te modificazioni, avuto riguardo alle dir 
verse qualità di terreno. 

importa molto ridurre piano II terreno 
per facilitare il taglio, adoperandosi a tal 
uopo l'erpice, il cilindro ed anche la van- 
ga, la zappa od altri somiglianti stromenti, 
la terra è di natura forte e presenta 



se 



glebe troppo dure per cedere alla azione 
dei due primi. 

La semente della erba medica cogliesi 
comunemente dalle praterie di essa più 
vecchie. Così non dee fare però un agricol- 
tore istruito, sapendo, che dalla bontà del 
seme dipende la bellezza del prodotto, e 
che il migliore di tutti è quel seme, che si 
matura più presto \ sarà adunque dell' in- 
teresse della coltivazione, che mietuta non 
sia di primo taglio 1' erba medica in quel- 
la anno in cui se ne vuol raccogliere il 
seme. Meglio sarebbe riservare adunque 
pel seme quelle praterie soltanto che si 
vogliono dbtruggere, almeno nel metodo 
attuale della coltivazione, perchè ogni pian- 
ta che si lascia andare in semenza smunge 
molto più il terreno s' indebolisce assai 
più, che quella tagliata costantemente al 
momento del suo fìorire. Ma, d^ altra par- 
te, non si dovrebbe farlo, perchè i semi 
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della piante vecchie sono sempre meno 
nutriti che quelli delle piante d' uoa età 
media. Pochi ai prendono una cara ti-' 
mile, eppure non v' è dubbio, ^e per 
avere sempre dd seme d' erba medica 
d' una qnalità superiore, ed in molta co- 
pia, prenderlo converreUie dalle praterìe 
dai tre ai dieci anni, e conservare a tale og- 
getto un pezzo di terra, che, come n disae, 
mietuto essere mai non dovrebbe per fo- 
raggio di primo taglio. 

Diremo di più che il seme raccolto dalle 
praterie che si vogliono distruggere^ noe 
può mancare di trovarsi mescolalo con 
quello di altre piante, che sempre cresco- 
no in esse, e che difficilissimo rende 2 
(ame la separazione, e gì' inconvenienli 
del quale miscuglio portano delle conse- 
guenze facili a comprendersi da chi che sìa. 

Anche secondo fl Re la miglior se- 
mente è quella che si raccoglie da piante 
che abbiano tre anni, stimando egli pratica 
viziosa tanto quella di toglierla da piante 
più giovani die da altre più vecchie* 

I baccelli dell' erba medica s* aprono 
difficilmente, né si può temere, che le sue 
sementi si perdano, ritardando il taglio di 
quella eh' è già matura ; bisogna <|uin<li 
lasciarla maturarsi eccessivamente, e senza 
inconveniente resta da scegliersi il più op- 
portuno momento per mieterla ; sarà non- 
dimeno prudente non ritardare di molto 
una tale operazione, per trarre qualche pro- 
fitto dal guaime, che se ne può sperare. 

L' erba medica scelta per la semenza, 
dopo tagliata e diseccata, si porta in un 
granaio, ove resta fino a tanto che ria vi- 
cino il tempo di seminarla \ perchè prima 
si fa migliore, e poi meglio si conserva nel 
baccello che fuori ; il trebbiarla poi sen- 
za incontrare perdita non è cosa &cile, 
ma col tempo e con la perseveranza vi si 
riesce. 

lì tempo di seminare l' orba medica di- 
pende, come è naturale, dalla stagione e 
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diil dima. Pei luoghi fra Y Alpe e V Ap- 
p«;nnino, il Re saggen?a di (arto fra gli 
ultimi di marxo e la fine di aprile, e talora 
tinche prima, essendo qo^o il momento 
in cui sono terminati a&tto i pericoli di 
geli e di furti brine, e la campagna essendo 
già riscaldata. Nei luoghi più meridionali 
dell' ItaKa può seminani anche ai primi 
di marzo, ed alP opposto si dee seminare 
più tardi, ne^ paesi più settentrionali, un 
gelo alquanto forte jpotendo distruggere 
compiutamente V erba medica nelP atto 
che spunta. 11 Re consiglia di provvedere 
una doppia misura di medica e seminarne 
la metà alla fine di agosto, e venute le 
prime acque di settembre. Se la stagione 
autunnale con'e temperata, nasce e cresce 
per modo che prima delP inverno ha bar- 
bicato abbastanza, sicché nell'anno se- 
guente può falciarsi almeno tre volte, ciò 
che non avviene seminandola in primave- 
ra, quando anche fosse sul principio di 
marzo. Queglino che hanno comodità di 
adacquare possono seminarla innanzi al 
finire di agosto, dopo le prime pioggie. 
Giova meglio seminare rado che fitto, poi- 
ché la influeuza della prima annata opera 
so tutte le altre, e quelle piante che in essa 
soffrirono non riescono mai tanto belle 
quanto le altre. La quantità di seme varia 
secondo i paesi, ma può stabilirsi, a ter- 
mine medio, a 1 8 chilogrammi per ogni 
ettaro, la quale proporzione potrà por- 
tarsi a 19 o 30 chilogrammi, se il seme 
non sia del più bello. Spargesi a manciate 
unendovi più parti di terra asciotta per 
seminare più uguale. Gopresi quindi col 
rastrello o con V erpice, ma non più che 
a tre centimetri di profondità, poiché al- 
trimenti non nasce bene. Spargendovi so- 
pra strame lungo, meglio difendesi dal gelo 
r inverno e dalla frescura la notte, e si 
procura maggiore fertilità alle piante che 
devono svilupparsi. Si può seminare tanto 
sola quanto insieme con Tavena e con l'orzo 
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che danno on prodotto nel primo onno, 
coinè dicemmo nel Dizionario. Tvart ave- 
va adottato il costume di seminarla insie- 
me con segala di autunno o con orzo mar- 
zuolo ; il Re trovò uUle V unirvi piuttosto 
della veccia. Alcuni sperimentarono altresì 
con vantaggio di seminare la medica con 
la canapa, affinché abbia modo di fortifi- 
carsi nel terreno e di riuscire in seguito 
più rigogliosa. 

Se la medica é nata felicemente e con 
uniformità, e se il terreno ed il clima le 
sono adattati, non richiede in seguito quasi 
alcuna cura particolare, eccetto una qual- 
che sarchiatura, la quale pure é superflua, 
bastando da sé stessa a soffocare le male 
erbe, attraendo sufficiente nutrimento dalla 
sua lunga radice. -Basterà quindi tutto al 
più la diligenza di levarne col mezzo della 
vanga quelle erbe che fossero troppo 
grandi, còme, per esempio, la bardana. 

L^avena o l'orzo seminati con l'erba me- 
dica raccolgonsi al tempo che loro é oppor- 
tuno, avvertendo di tagliarli un poco più 
alti, affinché gli steli della medica non ri- 
mangano tutto al più che smpezzati ; la 
quhle precauzione si fonda sul fatto ben 
noto essere le foglie ugualmente necessa- 
rie al crescimento delle piante che le ra- 
dici, né poterai le prime tagliare senza che 
la vegetazione però si rallenti. 

Allorquando si voglia conservare una 
praterìa éà erba medica molto a lungo e 
nel miglior stato possibile é raro che non 
la si copra con qualche condme polvem- 
lento o composto, od anche col gesso, il 
quale, come abbiamo veduto nell' articolo 
Gbdrakgola, é uno dei mezzi più sicuri 
per far prosperare la medica, tenendo 
luogo per essa del più squisito concime. 
Alcuni i quali altra volta non adotta- 
vano punto tale miglioramento, oggi tal- 
mente sono stati convertiti ad usarne, che 
si dolgono assai dfell' antica loro ostinazio- 
ne a rìfiutario. Può spargersi sul principio 
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dì autuDDo, ed ancora sino Terso la metà 
di novembre, quando la stagione sia asdnt* 
ta. Sembra però che sebbede possa spar- 
gersi in ogni tempo delPanno, fuorché 
quando regnano i forti geli, pure il miglior 
tempo m alla fine di febbraio, o ai pri- 
mi di marso, quando in somma le praterìe 
comincbno a muoversi. Circa alla quan- 
tità che ne occorre, sembra potersi calco- 
lare che per ogni ettaro ne occorrano circa 
56o chilogrammi, ovvero ettolitri 26 in 
37 per ciascuna ettaro. L' esperienza del- 
le campagne vicentine e ferraresi bastar 
dovrebbe ad invogliare ancora gli altri a 
tentare di ottenere eguali vantaggi. Il gesso 
bianco è sicuramente il migliore, indi vie- 
ne il bigio ; se ve ne abbia di altro colo- 
re dee rifiutarsi. Basterà che possa minu- 
tamente polverizzarsi ; e perciò si cuocerà, 
quanto più è minuto producendo maggio- 
re effetto, perchè si attacca più fiicilmente 
alle foglie, cosa essenziale perchè divenga 
utile. Scelgasi una giornata coperta, tran- 
quilla, ma non troppo umida o secca, es- 
sendosi osservato che una tale combinazio- 
ne coopera molto all' effetto bramato. Se, 
come si è detto, dee evitarsi la stagione 
piovosa, si dovrà ancora prescindere dalla 
troppo ardente. Si getti il più eguale che si 
può, al che bisogna che la persona che s'in- 
carica di tale diffusione percorra lenta- 
mente il prato, e lasci scappare il gesso, 
aprendo destramente il pogno, come se 
seminasse uà minutissimo grano, poiché 
tolta questa eguaglianza, V utile sarà molto 
minore. Taluno ha adoperato il gesso an- 
cora crudo, ma non sembra che i suoi ef- 
fetti sieno stati così vantaggiosi, come quan- 
do fu prima esposto u1 fuoco. A togliere poi 
ogni difficoltà ed ogni errore intorno alla 
quantità che dee impiegarsene, il Re dice 
che tanto di gesso dee adoperarsi che basti 
a coprire di un leggerissimo ed egual velo 
tutta la superficie della medica. Solamente 
dee avvertirsi che nei terreni i quali ab- 
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bondano A sostanze calcari, è nocHo in* 
zichè utile; quindi tara prodent» eoia 
esanùnare eoo un piccolo esperimento 
Feflfetto che produce, e nccome quett' erba 
si taglia più* volte in un anno, cosi è fiKile 

V assicurarsene. 

Talvolta i|>argonsi sulla medica altemt- 
tivamente ora il gesso ed ora letami pol- 
verulenti, ed è, secondo alcuni, on* ottimi 
pratica. Può concimarsi una volta sol fini- 
re dd verno al principio di primaTen, 
verso la metà della durata della prateria, e 
spargere piccola dose .di gesso un anno sì 
e V altro no sopra i giovani getti gà sii- 
luppati del primo taglio. 
«. L^ inverno è la stagione in coi più soi^ 
fre la medica; perciò il diligente agricol- 
tore ammassando tutte le spaxxatora dd 
suoi cortili, gli avanzi delle loppe dei fro- 
menti, orzi e segale, ed anche pula di riso, 
unendovi qoaldie materia letaminosi al 
finire dell' autunno, ne' luoghi nei quali 
prudenlemente crede necessario guaren- 
tirla contro al rigore dell' inverno, sparge- 
rà queste materie sulla superficie del pra- 
to. A primavera co' rastrelli di legno si 
leva tutto ciò che non fa scomposto nel- 

V inverno. Può, in vece di materie letami- 
nose, coprirsi di calcinacci. 

Chi vuole che la medica viva lunga- 
mente badi a non adacquarla ; ma chi pre- 
ferisce una maggior quantità del foraggio 
e calcola di ottenere in un breve giro 
d' anni quella copia che potrebbe aver»i 
in più lungo tempo, la irriga. II Re ha 
fatto un anno sette tagli, giacché la pri- 
mavera fu precoce, senza che avesse soffer- 
to. S'innaffierà però il meno che si potrà, 
essendo certo che la troppa acqua le nuo- 
ce. La prima irrigazione, massimamente 
quando V erba è nata di fresco, vuol es- 
sere fatta con molta destrezza, per non 
danneggiare le tenere radici o scalzare le 
pianticelle. 

La Bor de , autore dell* Itinerario in 
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lipagna^ dice che nei contorni di Malaga i 
prodotti dell* erba medica in buone terre 
giungono, col mezzo degli innaffiamenti, 
fino a i4 raccolte in un anoo. 

Haccoglied la medica quando sta per 
aprirsi il fiore, poiché se lo si fiicda pri- 
ma è troppo acquosa, diviene nera, sce- 
ma di Tolume, si spezza più fadlmeote 
nel ridursi in fasci e nel trasportarla ; se 
si taglia dopo lascia molte foglie sul ter- 
reno, si secca più difficilmente, riesce più 
dura ai bestiami e le sue qualità alimentari 
scemano tanto più quanto più si perfezio- 
na la sua semente. In generale gioverà ta- 
gliare Terba medica poco dopo la pioggia, 
affinchè le radici approfittino della umidità 
della terra per riprodurre nuovi steli. Non 
si dee falciare troppo alta dal terreno, poi- 
ché quanto più lunghe sono le porzioni 
degli steli che rimangono tanto maggior 
danno ne risentono le radici. Nel primo 
anno non conviene felciare l' erbe medi- 
ca, poiché altrimenti le piante perdono di 
vigore e risentonsi £ questo danno anche 
tutti gli anni susseguenti. Nel terzo anno 
la pianta è nel suo massimo vigore e dà 
un certo numero di raccolte che varia 
secondo i paesi, le terre ed altre circostan- 
ze, e che giunge talvolta, come dicemmo, 
fino a 1 4 in un anno. 

Deesi accuratamente evitare di riporre 
r erba medica umida, imperocché perde- 
rebbe gran parte delle sue qualità nutriti- 
ve, e diverrebbe altresì nociva ai bestiami 
cui la si desse per cibo ; quindi lasciasi a 
seccare sul suolo, sola, o meglio ancora me- 
sciuta con utoppia o paglia, nel qual mo- 
do r asciugamento é più pronto. 

Non vi è alcuna pianta coltivata che dia 
prodotti più vantaggiosi della erba medi- 
ca. I calcoli fotti da Gilbert, quelli che si 
leggono nelle opere di Arturo Young e di 
altri scrittori, stabiliscono questa verità in- 
dubbiamente. Thessier computa che ad 
uguale estensione di terrenO) somministri 
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quattro volte j^ù foraggio del miglior pra- 
to. Oliviero de Serres abbiamo veduto che 
chiamava la medica la maraviglia delle cam- 
pagne. Non é raro, a dir vero, nei dimi 
meridionali eh/ meglio le convengono ve- 
derla dare fino a cinque o sei raccolti. 
Duhamel rìfensce che un arpento di terra 
mediocre, coltivato ad erba medica, gli. 
aveva dato ao^ooo libbre di foraggio sec- 
co. A termine medio non è tuttavia da 
calcolarsi che sopra tre falciature, le quali, 
dietro molte osservazioni, sono da Gil- 
bert computate, la prima a aSig libbre, 
la seconda a i4oo, la terza a 685 ; in 
tutto 4fi So libbre all' arpento di Parigi. 
Questa quantità può ancora aumentarsi 
mediante qualche aggiunta di letame o di 
gesso. 

L' erba medica non irrigata vive alme- 
no 10 a 1 2 anni, e talvolta anche più. 
Diversi agricoltori indicarono mezzi più o 
meno buoni per ringiovanire le vecchie 
erbe mediche ; ma la esperienza sembra 
provare che di rado vi si ha un vantaggio 
proporzionato. Si può, quando sieno lan- 
guenti, utilmente passarvi un erpice a denti 
di ferro immediatamente dopo il taglio, 
come pure aggingnervi dell' argilla plastica 
in polvere sparsa sulle foglie al principio 
della vegetazione, la quale vi produce ef- 
fetti sorprendenti. Altri ricorrono per tal 
fine all' uso del gesso o meglio della pol- 
vere di calce spenta. Ottiensi anche P in- 
tento facendo stabbiare per qualche tem- 
po le pecore sul terreno ove é la medica, 
e si potrebbero altresì riempiere gli spazii 
vuoti con piante di medica cresciute altro- 
ve ; ma in tal caso é duopo avvertire di 
non ofienderne le radici all' atto di questa 
operazione, perché diversamente non pren- 
dono. Quando però la medica comincia 
ad invecchiare, gli agricoltori avveduti la 
distruggono, e pongono in quel terreno 
del frumento che maravigliosamente vi 
prospera. 
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Fra i nemici «Idia oicdica avri la Cu- 
scuta <y. questa parola), delta anche toI- 
gBimente grongo e ligarola^ la qoale ta- 
lora la affoga. 11 lasciare sulla terra lo ster- 
co deposto dai buoi molto ne favorisce lo 
sviluppo. I due presenratiTi non incerti 
senbrano quelli di ripnlice diligentemente 
il seme della medica, e lo spargere del 
gesso sulle piante. Se per altro la cuscuta 
si moltiplica malgrado questi spedienti, non 
rimane altro ripiego se non die arare il 
prato. Molti insetti perseguitano pure b 
medica a preferenza massime nei luoghi in 
ombra e sotto gli alberi. Un insetto parti- 
colarmente che potrebbesi paragonare in 
piccolo alle locuste deli' Oriente, difiene 
talvolta un flagello distruttore privando 
gli agricoltori dei secondi tagli della me- 
dica. Moltiplicato essendosi straordinaria- 
mente pochi anni or sono nei dintorni di 
Nimes formò 1' oggetto degli studi di un 
agricoltore e naturalista istruito, e credia- 
mo utile a comune vantaggio di qui ri- 
ferirne i risultamenti. 

Le larve di un insetto coleottero, vale 
a dire coperto di un doro guscio, della 
iamiglia delle crìsomeline, divorano an- 
nualmente la medica. Si conosce facilmen- 
te la loro presenza da alcune macchie gial 
lastre irregolari, qua e là sparse sul prato 
che spiccano sul verde oscuro della pian- 
ta. Ben presto questi animali si estendono 
su tutta la superficie della praterìa, ne di- 
vorano tutte le foglie, uè lasciano all'agri- 
coltore desolato che una raccolta di steli 
e delle parti più dure, insozzate dagli escre- 
menti o dal passaggio di questi insetti, e 
che il bestiame rifiuta o mangia soltan- 
to con ripugnanza. Questa larva, sotto la 
forma di un verme, ha sei zampe di co- 
lor nero, somiglia ad un piccolo cilindro 
composto di anelli tubercolati. Incomincia 
ad apparire verso i primi giorni di ^ugno, 
termina di crescere verso la fine di quel 
mese, poscia totalmente sparisce fino al- 
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V anno seguente. Le stragi £ qncIT ■ 
furono dapprima iiisensibfli e n tt nihani aa 
ad un piccolo tratto ; ma il nnmcro ne 
crebbe rapidamente con la massa ddle er- 
be mediche, estendendosi ogni anoo il cir- 
colo da esso occupato io maniera spavea- 
tosSi privando varii comuni di più cbe aa 
terso dei vantag^ che procura la collifa- 
zione deli' erba medica. Invano i proprie- 
tari andavano diluentemente m raocogKeR 
questi animafi, ftcendoli cadere io panieri, 
al di sopra dei quali scaoteranai dolce- 
mente gli steli della medica ; invano prins 
o dopo del taglio conducevano sul prato 
le galline coi loro pulcini, gli anatrotti e 
simili. Ne raccoglievano bensì una grande 
quantità ; ma la asaggior parte di qooi 
vermi lasdavansi cadere a terra al lacnome 
movimento, per poi risalire sulla pianto, 
cosicché tutte queste cure non rioadraao 
che on utile palliativo, 1' effetto del qnale 
non era sensibile, ed il male andava sem- 
pre crescendo. Questi scarsi messi, ado- 
perati da alcuni soltanto, non possono 
distruggere e nemmeno scemare conaida- 
rabilmente le generazioni di questo insetto, 
occorrendo a tal fine fenomeni aUnosferìd 
spesso inavvertiti che distruggono quali 
totalmente certa specie d' insetti o piotto- 
sto ne scemano talmente il numero che 
più non riescono sensibili le loro stragi, 
come se ne ebbe un esempio negli ultimi 
anni del secolo scorso. Un insetto deìb 
famiglia delle tignuole, e che aveva gran- 
de analogia con la tinaea od ì^fponameti^ 
te evonymeìa^ ma che tuttavia ne differiva, 
divorò allo stato di bruco per tre amii 
successivi, tutti i meli, per guisa da noa 
lasciarvi una sola foglia. 11 terzo anno spe- 
cialmente eransi talmente moltiplicati che 
non trovando più di che nutrirsi, cjoesti 
animali scendevano dai rami per ogni par- 
te, filando tele in tal numero da non po- 
tersi passare sotto gli alberi se non che 
dicendosi strada con un bastone. L* aano 
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vide alcuDo, senza che «1 puteste 
ghieltursre se sìa slsta la fame un gulu 
s(i[) raggiunto più lardi che all' orilioariu, 
quulche maiattia contagiosa od altra causa 
die ne abbia prodoUo la distruzione, 

lu mancania però di questi fortunali 
acciilenb', che lalrolla si fanno allenilere di 
soverchio, non si può sperar dì riuscire 
che con qualche misora generale, ben dif- 
Qcile è vera ad olleoers! dai molli proprie- 
turì, ma che Ìl caso sembra fortunata mente 
aver indicalo per l' insetto struggìtore del 
la medica unde parliamo. Per ben valutare 
questo meno è duopo primieramente Li 
cqnoscere le obitudini e la maniera di i 
' vere dì questi iiemicì, e ricordare alcune 
generalità sulla storia degli insetti. 

Tutti sanno come gli animali compresi 
in questa classe mostrinsì nelle diverse epo- 
che ili toro vita sotto forme interamente 
diverse, che sì chiamarono metamorfosi a 
Iras/brmabìoni, mentre non sono realmen- 
te che successivi sviluppi. Nascosti dappri- 
ma sotto un invoglio appena visibile, il 
loro germe sta chiuso in un uovo, un mite 
culore lo sviluppa, T animale nasce, nel 
filugello, per esempio, ed in tutta la classe 
delle farfalle, sotto la forma di un brurn ; 
nelle mosche e nella maggior parie degli 
altri insetti, sotto la forma di un verme. In 
questo secondo slato 1' auimnie, cui sì dà 
il nome di larva, finisce di crescere, can* 
giandu più volte la pelle e conservando la 
sressa Bgura fino a che giogue al massimo 
suo sviluppo. Soggiacendo allora ad una 
nuova metamorfosi dopo essersi clùuso io 
UD guscio di seta od anche espostosi al- 
l' aria a nudo, penzolone, od anche ns' 
scosto neir interno della terra, con invoglio 
a svnsa, riveste una nuova pelle a) disotto 
della quale riroane solitamente immulule, 
<■ Rumu pi'ivo di vita, senn prendere alci 
cibo per imo spazio di tempo più o mei 
lungo. Talvolta, come nelle mosche, 
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p«lle stessa della larva diseccasi, acquista 
-onsislenia e chiude nel suo interno l'in- 
setlo perfetto. Lo stato cui si Irovauo al- 
gli insetti è conosciuto col nome di 
ninfa o crisalide. Dopo un tempo più o 
o lungo, secondo le varie specie, l'ani- 
: abbandona questo ultima invoglio, 
dal guscio, se ha potuto filarsene uno, 
o dal seno della terra, se vi sì è immerso 
la sua ultima metamorfosi, e cumpa- 
sotto la forma sua naturale ; quando 
r aria ha asciugalo e dato consistenza a 
mite le sue membra, prende il volo se è 
provveduto dì ali, e trovasi in istato prò- 
a rigenerarsi deponendo altre uova 
al che tosto si adi^pera. Queste deposiiiu- 
li delle uova ricnovansi più volte nello 
lesso anno per alcune specie, come Ìl 
punteruolo del grano o per lo slesso in- 
divìduo, o per vari! che si succedono, ed 
ìa allora nello spazio di un anno vi sona 
rarie generazioni successive. Altri non pro- 
ducono che una sola generazione all'anno, 
alcuni ,fitiBlroente, passano uno o più anni 
iotlo forma dì nova, di larve o di ninfe, e 
lon vivono che alcuni istanti allo slato di 
insetti perfetti, soltanto per riprodursi, 
ili sono i punteruoli, gli effimeri e simili. 
Queste nouoni preliminari sono neces- 
'ìe per conoscere il momento più favo- 
revole per combattere ' 
laggio le speda che ci 

lire, oimcno quanto è possibile, qnesti 
esseri che non sono pericolosi se non pel 
loro numero. Tale sì è il caso della specis 
JÌ parliamo. 

'liviero de SerreJ, nel suo Teatro ili 
agricoltura, aveva gii indicalo le stragi 
'le reca nella medica questo insetto- 
Qualche volta, egli dice, se la stagione 
irre troppo secca a! tempo del secondo 
Inglio di questa pianta, vi sì generano pir- 
uli bruchi neri, detti babotes., che la fanno 
lisi'ccare e perire. <i Altiialmente si è ecin- 
/eniiti di non chiamare bruchi se non che 
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le larve <lelle feriòlle diarae e nottorae che 

haaao sempre più di sei zampe. 

Al momento dell' ultima edizione di 
qneir opera non conosceyasi ancora l' in- 
setto perfetto prodotto da questa larra ; 
ma in appresso, essendosi mostrate le sue 
stragi nei dintorni di Parigi, non isfoggì 
alle ricerche degli entomologhi che lo ri- 
conobbero per una crisomela di Linneo, 
classificata dalla piò parte degli entomolo- 
ghi nel genere chiamato enmolpe, sotto il 
nome di ewnolpe oscuro^ oggidì eumolpe 
della m'Ie, notabile specialmente verso il 
settentrione della Francia per le stragi 
che fe nelle yiti. 

In primavera o nel eorso di maggio, se- 
condo la temperatura deir anno, vedesi 
sui primi getti dell'erba medica, già grandi 
in allora, un piccolo insetto, grosso presso 
a poco come un grano di veccia. Ha le 
antenne fulve, Ìl resto del corpo nero, ma 
alcuni peli fiAvi sparsi sul suo corpo, e 
che non si veggono che con la lente, gli 
danno una tinta brunastra, le sue elitri, 
cioè i gusci delle sue ali, sono zigrinate, 
lo che non può vedersi del pari che con 
la lente. Il male che produce in tale stato 
è appena sensibile. 

Si è quello il momento della riprodu- 
zione di quegli insetti ; cercano allora le 
loro femmine, servendosi alP uopo delle 
ali nascoste sotto il guscio corneo che 
le copre, per giugnervi più fecilmente, lo 
che spiega il graduato estendersi delle stra- 
gi prodotte da questi animali, perchè le 
femmine hanno la stessa facoltà. Dopo 
r accoppiamento V addome o ventre delle 
femmine cresce considerabilmente. Essen- 
do naturalmente più grosse dei maschi 

compariscono allora deformi e mostruose, 'quali rifiutansi dai bestiami. Yedonsi allora 
per la estensione di questa parte del loro queste larve correre da ogni parte, come 
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quello delle uova. Questi gascB od ditti 
coprono sempre V intero corpo dd masdiii: 
nelle femmine vicine a deporre le novi 
somigliano' al cappucdo £ un monaco. Ben 
presto depongono le uova nei resti cadati 
al piede degli steli della medica, fra i mo- 
schi e le foglie che possono loro servnc 
di riparo. Ciascuna dà 4 & Soo nova che 
sono oblunghe. Incide e di color giallo 
fulvo. Dopo r accoppiamento e la depo- 
sizione delle nova, Pinsetto perisce e scom- 
pare interamente. Poco tempo dopo qod 
momento sogliono farri i prión tagli della 
erba medica. I secon<K getti di questa 
pianta spuntano con vigore, e ben presto 
si schiudono a migliaia di migliaia le uova 
prodotte dalle enmolpi. 

Presentansi queste in allora sotto U 
forma di piccoli vermi neri a sta mnpe, 
formati d* anelli che in appresso sembra- 
no tubercolosi o sparsi di ponte smusse. 
Appena formati mangiano dapprincipio 
assai poco, né danno indizio della loro esi- 
stenza ; ma ben tosto crescendo di età e 
di statura, aumeutano i loro bisogm si 
estendono in tutti i sensi, ed alzandosi ver- 
so le parti più tenere della pianta le di- 
vorano rapidamente pel loro molto nu- 
mero, palesando cosi la loro presenza. La 
medica ingiallisce a macchie irregolari, le 
sue foglie sono sdentate e guardandole 
da vicino vedonsi coperte di questi Ternù 
che sono lunghi tre a quattro linee, e sì 
lasciano cadere al menomo moTÌmenlo. 
Se il punto ove si trovano le eumolpi, le 
piante, divorate troppo presto, non basta- 
no ai loro bisogni, si spargono in ogni 
verso per cercarsi altrove nutrimento, non 
lasciando all' agricoltore che nudi steli, i 



corpo prodotta dal volume delle uova. 
Le loro elitri non coprono che un terzo 
Oli un quarto òeìV addome che prende 
allora un colore rossigno cagionato da 



le formiche intorno ad un formicaio, attra- 
versando le strade, i fossi, le siepi, in cerca 
di nuova preda. 

Terso la fine del giugno o al principio 



•lei luglio, Mconda r andementu dell' an- 
nata, giunti bI lermine del loro creuìere, 
ijuesti vermi apariscooo, e, secoodo ogni 
probabilità, penelraoo nella 'erra a quel 
nioclo che faDno molli allri inselli pi 
iuhiru la iuro penultima inetamorroai 
I rat fi}!' Dior vi ti in ninfe. l'astniKi colà il 
verD*) in questo nuovo sialo, per ricooipa- 
i-ir« r anno nppressu \ersa il mese di mag- 
giu epI'uJtirre, come abbiamo vedulo,UDE 
nuova generazione cbe ne peipeluetà la 
specie e le «(rag!. In tal guisa le cantaridi, 
i punteruoli e molli altrì inselli che li rì- 
priiiiucoDo uoa loia volta aironDo, compa- 
risc'ino net corso della itale, soddisfano al 
volo della natura, deponendo le uova, poi 
si dileguano per ricomparire soltanto l'an 
no venturo; ed a <]>ifl modo che le can- 
taiidi divoraua i frassini, i pioppi, i gel- 
iiumiui, i caprifogli ed anche talvolta gli 
ulivi, le larve dell'eumolpe oscuro dìstiog- 
gono r erba medica. 

Quanta sì disse intorno alla storia di 
questo insetto ben mostra non pqlersi ope- 
rare di vedei-lo distrutto, o per lo meno 
limitato di numero, sit^chè più non riescn 
nocivo, quHnda è in islato perfetto e di- 
sposto alla riproduzione, poiché imposti. 
bile sarebbe, in metto ad una pralerÌB fol- 
ta di erba medica, rinvenire animali non 
più grossi di un grano dì veccia, e chi 
sfuggono alla vista pel loro colore oscuro 
Tuttavia alcuni gli diedero la caccia i 
quel tempo. Ogni femmina distrutta prira; 
che deponga le uova, produrrà è vere 
la morte di 5 a 4<>o insetti, e quaotunqui 
se ne posia in lai modo colpire una gran- 
de quantitji, è tullBvìa poca cosa in con- 
fronto alla moltitudine di essi. Quetlo spe- 
dieale cui si può ricorrere, quantunque vi 
abbia del danno, calpestandosi alquanto il 
primo taglio, non deesì per consegueniia 
riguardare cite come nHdlto secondario. 

Meno ancora può sperarsi di raggru- 

gnere lo scopo cui sì mira attaccando qiic- 

Suppl. Dn TccH. T. Wll 
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sti insetti quando sono nell' novo o alla 
di ninfe. Benché il color giallo dei 
primi sia alquanto apparente, pure sono 
tanto minuti da non poterti scorgere per 
tali che con la lente, ed inoltre la madre 
li nascoDilc nel musco, nelle erbe e nelle 
foglie che sono al piede delle piante della 
erba medica. Quanto alle ninfe può ri- 
guardarsi come assai probahile che sieno 
nate nella lerra, come quelle di parecchi 
altrì insetti. Questa probabilità diviene 
certezia quando si consideri I' appariiio- 
ne delPeumolpe allo stato perfetto al ri- 
torno della primavera in mcztu alle pra- 
terie di erba medica, lungi dalle siepi, 
dai muri a pietre secche e da qualsiasi al- 
tro luogo che potesse loro servir dì rico- 
vero, sicché devono prepararvisi un asilo 
impenetrabile come fanno molle al ire spe- 
cie, essendoli anche veduto una praterìa 
■ii erba medica, inondata nel verno e co- 
perta dì 5a a 64 ceolimrlii di acqua, ed 
in alcuni punti anche da un grosso strato 
di melma, essere divorata al pari delle altre 
ditlle larve delle eumolpi nella primavera 
sfguente. E bensì vero perù che 1' insetto 
pi'rfetto li sareblie potuto volare dai cam- 
pi vicini, al momento della deposizione 

Non si può adunque sperare di riuscire 
a buon fine negli sfuni per sospendere 
la strage di questi animali distruggendone 
un gran numero se non che persoguilan- 
iluli quando sono allo slato di larve, non 
essendo a sperarsi di poterli distruggere. 
Ilo fortunato accidente provò al proprie- 
tario di une bella prateria di erba medica, 
isolata da ogui altra, potersi ridurre quasi 
nulla I' azione di questi insetti. Essendo la 
ElBgione mollo piovosa verso il tempo del 
primo taglio, lo ritardò mollo a Inngo, nel- 
la speranza che venissero Blenni giorni 
senza pioggia per poter seccare l' erba 
medica prima di rrporla nel fenile ; nnn 
gìtigncddo il buon tempo, ronfermossl 
(6 
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nella risolaziaiiedi aspettare, tperaodo dal- 
r accrescimeoto preso dalla erba medica 
che non arerà fiorito come arreni va solita- 
mente pel primo taglio, un compenso alla 
perdita del secondo che gli cagionava ogni 
anno l'eomolpe oscuro o le sue lanre. Fer- 
mo ndla presa risoluzione, quell^agricoltore 
non falciò la sua erba medica se non qual- 
che tempo dopo che erano state tagliate 
quelle degli altri, e che avevano già co- 
minciato a gettare di nuovo. Pochi giorni 
dopo yide sopra un pannolino steso sul- 
r orlo dd suo prato una formicaia di lar- 
ve piccdissime di eumoipi. Richiamato da 
questa osservazione, vide su tutti i lati del 
campo una moltitudine di questi animali 
che emigravano dalla sua praterìa per cer- 
carsi di che vivere altrove. I morì, i fossi, 
le siepi ne erano coperti, e morirono senza 
altro di fame al pari di quelle che erano 
nel bel mezzo del prato, poidiè il secondo 
taglio fu salvo. Volefkdo adunque avere 
fondata speranza di far perire quegli ani- 
mali coùviene fare il prìmo taglio pochi 
giorni dopo che si sono schiuse le uova, e 
che le picciolo larve cominciano ad attac- 
care i getti di erba medica. /< L' unico 
rimedio a questo male, dice Oliviero de 
Serres, è di falciar V erba tosto che se ne 
vedrà imbianchire la cima, loccbè succede 
al giugnere di quegli insetti senza attende- 
re la fioritura, poiché con questo taglio 
gli insetti periscono tutti, sicché il nuovo 
getto, più non temendo del loro nascere, 
riesce bello ed abbondante. » Ma in allora 
è troppo tardi per tagliare la medica relati- 
vamente alle larve degli enmolpi che quan- 
do appariscono sono già troppo grandi, 
ed è invece troppo presto per fare il ta- 
glio, poiché i getti della pianta, essendo a 
quel momento ancor tenereili, riduconsi 
quasi a nulla nel diseccarsi o se si danno 
verdi sono un nutrimento pericoloso pel 
bestiame, di modo che il secondo taglio è 
quasi afiàtto perduto. 
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M Questo insetto, dice Bose prfwiitF 
àdT eomolpe, trovasi in Frane» mmàmt 
▼erso il metsogiomo, e due o tre Tolte lo 
vidi così abbondante nei dintorni di Pian- 
gi nei prati di erba mecfica serbati pei 
grani, che ne areva mangiato tntte le fogGr 
e tagliati gli steli. E meno conoaciolo, 
soggingne, dell' insetto della Tite, perdié 
quando non sia abbondantisaimo non ap- 
paiono i danni da esso recali, e la fire- 
qoenia dei tagli dei foraggi che divofi si 
oppongono alla sua moltipKcaalone ; in 
vero appena è nata la larra <^ie ai ft il 
primo taglio, e solo gli steli sfoggili aOa 
falce possono impedir loro di morire di 
fìune. Quelli che sfuggono a tale perìcolo 
ne corrono un' altro prima della loro Irm- 
formazione, e perciò- questo insetto noa 
trovan abbondantemente che solle prate- 
rie di erba medica rìaervate pei grani od 
abbandonate f^ 

Queste osservazioni, che la grandiasimi 
autorità del Bqsc ci assicura essere gioste 
e vere nei dintorni di Parigi, indurrebbero 
a credere che la umidità di qael clima 
permetta di farvi tagli assai moltiplicati o 
che lo sviluppo ne sia meno rapido, poi- 
ché, a suo dire, si farebbero due tagli di 
erba medica, mentre 1' eumolpe vive allo 
stato di larva. La esperienza d» vari anni 
provò tuttavia nelP Àrìege questo inset- 
to non trovarsi nello stato di larra che 
neir intervallo fra il primo ed il secon- 
do taglio, divorando interamente questa 
ultimo. 

In tal guisa nei passi che abbiamo citati 
di due autori meritamente celebri si re^le 
che il solo mezzo atto a conservare V erba 
medica, consiste nel taglio intero dei sooi 
getti, la prova più recente dell' agricoltore 
onde abbiamo parlato fissandone decisi- 
vamente il tempo più vantaggioso. Dietro 
quella prova ripeteremo adunque doversi 
fare il primo taglio pochi giorni dopo che 
si sdiiusero le uova, dovendo le piccole 
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Inrve, deboli in «110», resistere meno alla 
fame e più dìfficilmeote trovare ripieghi 
per attendere il nnoiro getto dell'erba 
medica. 

Perchè questa mbnra avesse un effetto 
pieno dovrebbe adotUrsi in pari tempo 
su (nt(e le praterie ad erba, medica dì un 
paese, al che difficilmente assai si potrebbe 
riuscire. Un proprietario potrà bensì sal- 
vare una praterìa isolata ricorrendo ciascun 
anno a questo spediente, ma il teno taglio 
o V ultimo guaime, saranno sempre ritar- 
dati o diminuiti, e se un solo anno tra- 
scurasse di impiegarlo, gli eumolpi dei prati 
vicini verrebbero con le loro ali ad infe- 
starlo di nuovo nel mese di maggio, men- 
tre sono allo stato di insetto perfetto* pri- 
ma della deposizione delle nova. Se invece 
questa misura venisse generalmente adot- 
tata, basterebbe impiegarla uno o due anni, 
dopo, i quali si potrebbe ripigliare l'antico 
andamento e tagliare V erba medica come 
al solito, fino a che non si rinnovasse V in- 
conveniente. Quand^ anche però non si 
potesse giugnere ad ottenere questo ritar- 
do generale nel primo taglio dell' erba 
medica, sarebbe ntìle sempre farvi concor- 
rere un qualunque numero di proprietarii 
vicini ; ne risulterebbe la conservazione 
del secondo taglio che suol essere il mi- 
gliore, e compenserebbe del ritardo del 
terzo ed anche della soppressione del guai- 
me, se pure avvenisse. 

Abbiamo stimato utile pel comune in- 
teresse contribuire in quanto possiamo 
alla pubblicità degli studii su questo inset- 
to, e dei buoni risultamenti ottenuti per 
distruggerlo. 

Neil' articolo CaDAAvGOLA del Diziona- 
rio più volte citato, abbiamo detto come 
1' uso principale dell' erba medica sia qua- 
le foraggio pegli animali, notando solo co- 
me accessorio un profitto che si trae dalle 
radici di essa. Già fino dai suoi tempi il 
Columella la diceva la più insigne fini le 
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pastore, e quasi tutti gli scrittori di agro- 
nomia si acordano non esservi foraggio 
die mantenga grassi tanto ben«> gli ani- 
mali, e che più auménti V abbondanza del, 
latte nelle vacche, nelle pecore ed altro. 
Perciò V erba medica è in copia cola- 
va ta in Italia. Non mancano però di qnelK 
i quali si lagnano che produca tali incon- 
venienti nella economia animale delle be- 
stie da non volere che se ne faccia grande 
uso. Sembra nondimeno che i danni che si 
hanno nei bestiami pasciuti con questo' fo- 
raggio non derivino da esso, ma dalla ma- 
niera come lo si appresta, narrando il Re 
avere alimentato per nove anni alcune vac- 
che nel suo stabilimento agrario, sommini- 
strando loro ogni giorno, dalla fine di aprile 
fino ai primi di novembre, erba medica 
verde senza il menomo indizio di danno, e 
riconoscendo anzi non esservi assoluta- 
mente cibo migliore per le vacche dalle 
quali si voglia molto btte e copiosa la uri- 
na per accrescere i letami. Lo stesso Re 
diceva che avrebbe potuto facilmente citare 
infiniti simili esempi, massime nei paesi 
situati lungo 1' Apennino. Se però diasi ai 
buoi ed ai cavalli, certamente non è cibo 
che cresca loro gran forza, e tanto a que- 
sti che agli altri animali riesce nociva 
quando non si abbiano certe avvertenze^ 
le quali crediamo però qui importanti a 
notarsi. L' erba medica secca riscalda mol- 
to gli animali, e se la quantità ad essi som- 
ministrata non si modera in tempo, dei 
grandi calori, e specialmente nei paesi caldi, 
i buoi non tardano a pisciare sangue, a mo- 
tivo d' nna specie d' irritazione generale > 
malattia che si guarisce facilmente, è vero, 
con nn governo rinfrescante, ma che può 
farsi anche alle volte causa di gravi acci- 
denti ; verde, ed in piccola quantità, li 
rilascia, e li purga, ed in seguito gli inde- 
bolisce a segno che non si può più da essi 
erigere lo stesso servizio ; verde, ed in 
grande quantità, produce meteorbmi che 
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Gooduoono spetto gli tolmali, e special- 
meate le tecche e le pecore, in pochi 
moaieQti alla morte. Noo bisogna adunque 
mai permettere che i bestiami si pascano 
in libertà nelle praterie d' erba medica, 
soprattutto in primavera ; ed a questa pre- 
cauuone dee porre mente il proprietario, 
anche per non trascurare la conservazìo* 
ne della pianta stessa, mentre nulla giun- 
ge a rovinarla più presto, che lo scal- 
pitare dei cavalli, dei buoi e delle vacche, 
ed il modo di strapparla delle pecore. 

La prudenza insegna di non dare 1' er- 
ba medica ai bestiami, se non dopo che 
avrà perduto la sovrabbondanza della sua 
acqua dì vegetaaione, vale a dire dopo 
ventiquattr' ore. Una buona maniera di 
far loro mangiare questa pianta consiste 
nello stratificarla fresca con paglia, dando 
ad essi bene mescolata V una con V altra ; 
mentre V erba medica comunica alla pa- 
glia il suo buon odore e sapore, e la ren- 
de agli animali quasi egualmente grata 
com^ essa. 

Quest' ultima considerazione, e quella, 
che le foglie deir erba medica diseccata si 
staccano facilmente dagli steli, e si perdo- 
no nel trasportarla e nel mescolarla, deter- 
minano molti coltivatori a far eseguire una 
tale stratificazione anche per le raccolte 
loro in grande, e degni in ciò sono d' es- 
sere imitati ; imperciocché la piccola spesa 
della mano d* opera domandata da questa 
operazione viene abbondantemente com- 
pensata, non solo dalla conservazione di 
quella paiie del foraggio che si sarebbe 
perduta, e dall' aumento di qualità nella 
paglia, ma anche dalla certezza di con* 
servare Terba medica sempre sana, di 
guarentirla dalla mufib, cui va spesso sog- 
getta, e dall' infiammazione, che ne con- 
segne e talvolta dal trovarsi ammontic- 
chiata nei granai, quando non è secca del 
tutto, o quando riceve a traversp del tetto 
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Per quanto però vaolaggioaa sia b 
colti vauone ddV oìmi medica per aè stes- 
sa, lo sono forse di più ancora le sue 
conseguenze. È di £aìo una delle migliori 
piante che adoperare si possano negli av- 
vicendamenti, poidiè resta lungo tempo 
nello stesso luogo ; perdiè yì lascia molti 
de' suoi rimasugli ; perchè introduce nella 
terra con le numerose sue foglie i prìo- 
dpii succhiati dall'atmosfera ; perchè, final- 
mente, non dando semenza, toglie alla ter*» 
ra minore quantità dì questi prìncipii di 
qualunque altra pianta. 

Altre specie molte di medica 



V 



acqua piovana. 



vi sono, dalle quali non 'si ricava Iutm 
queir utile che si potrebbe. RicordereoM» 
alcune di quelle che d sembrano di mag- 
giore interesse. 

L' erlM medica falcata (Medieagofait' 
cata^ Linn.) o medica gialla, ha le nàki 
vivad, gli steli fragili ed alti arca doe pie* 
di, a baccelli schiacdati, oblunghi e curvali 
a guisa di falce, coi fiori di color giallo ros- 
sastro. Cresce nei boschi, fra le siepi, sai 
prati aridi ; è molto meno produttiva del- 
l'erba medica coltivata, ma può nondimeno 
adoperarsi {)er formarne praterie artifiziafi, 
allignando nei terreni ove l' altra non può 
sussistere. Dietro varie ^perienze fattasene 
sembra non dare che prodotti mediocri, a 
meno che non venga seminata con altri 
foraggi graminacd di lunga durata : del 
resto non pare che i saggi siensi estesi 
abbastanza per iscoraggiare chi volesse far- 
ne di nuovi. Tutti i bestiami ne ricercano 
avidamente, sicché non può giugnere a 
tutta 1' altezza e maturare i semi se non 
quando è difesa da cespugli. Alle vacche, 
cui piace molto, riesce meno dannosa au- 
cordìè mangiata verde. 

Dell'erba medica Lupolina si è par- 
lato a quella parola, e qui aggiugneremo 
che fra noi cresce spontanea sopra i ter- 
reni calcarei ed asdutti, ma che il Re nnn 
cpedeva potesse giovare dì coltivarla. Lo 



«lesto ne invece raccoinanda la ineili 
macchiata ( inedieago maculala, Linii 
e K Iriruf-lio tarpatemi (ineiiìcngo inter- 
UJcCa, Linn.) i cui temi, s suo dire, po- 
trebbersi gellare nelle stoppie. CresroQo 
«puntaaee fra coi ed il besiiame a" è ev' 
dissimo. 

(FiMPfo Bb — Buse — Osc»H L. 
ci.nc Thodir.) 

HEDICARB. Nelle arti vale togliei 
a qualsivoglia cosa alcun difettu nieilianle 
cuncie, iofusìuni odorose o simili, e dicesi 
principa Ini ente del vino. 

(A,.,„„.) 

MEDicikii*. Dit^est anche degli agrìcullur 
il <]are uno particolare pre|i 
chiamali medicalura, cuq la cnlce 
ai semi che sono volpati, |>erchè 
lignina (V. F 
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MEDICATO, 
rjucllu in cui s' iafasero erbe od sllni. 

(Al.IEHTI.) 

MEDICATURA. V. Meuicihe. 

MEDICINALE. Per quello stretto le- 
gamo che tutti unisce i rami delle varie 
icienie, sicché 1' una presta all' ali i 
qualche aiuto e ne riceve in cumrambin, 
la chimica, la mioeralogia e 1' agrìcultui'i 
preparano alla medicina quei ibrmaci chi 
opporlunamenle applicati, alleviano le sol 
fereuze agli inrermi o li rìs.innno. Pe 
qttelli che sudo dì uso più generale e cuc 
■inno, e dei qaali in cunseguen» maggior 



■ l'indu 



o sempre ^ell' approvigio- 
Jelle materie piime onde si com- 
pongono, e talvolta altresì del lavoro stessi 
di queste materie, il quale lavoro se si (t 
su quantità limitate viene eseguito nel labo- 
ratorio del farmacista; ma se ha luogo più ir 
grande esige vaste officine e viene a forma- 
re r elemento di una inani&Iture. Perciò 
in parecchi) luoghi di (jorsln opera sì I 
parola della pieparaiionu dì alcune 
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sL-inie V uso principale delie quali è quel- 
lo che la medicina ne tragge, e più spesso 
ancora, nel parlare di molte sostanze sem- 
plici o composte applicabili alle arti, si so- 
no accennati eùaudiu quegli usi medici 
che possono avere, siccome quelli che 
aprono ai pi*odotii delle manifaiiure una 
strada di più per lo smercio, il quale è 
sempre lu scupo finale di ogni fabbrica- 
tione. Il venir qui a parlare di tulle que- 
ste sostante sarebbe quasi aflaltu sofierfluo 
a nulla giovando di fame una semplice 
nota, né duirndosi ripetere quanto su dj 
esse altrove si è detto. 

Per queste considerazioni limiteremo 
il nostro discorso ad alcune considera- 
liuni sulle pinnte medicinali, e sul mudo 
di raccoglierne le parli, e specialmente di 
quelle che crescono spontanee e selvati- 
irB richit^ggonu che quella 
Delle piante coltivate per 



che, [ 
della racco] 

medici, «ome 1' 
il P^FIVERO , il R. 
>arla abbastanza negli articoli ad esse 

Divisione generale delle piante reìati- 
vainenle alV uomo. Le piante possono es- 
disposle sollu quattro grandi divisìn- 
1." Le piante Inerti, senza un'azione 
Ibile sui nostri organi ; 3.* le pbnte 
alìiaenlarì, che non eH^icitnno sui nostri 
gani altra azione notabile, che quella di 
Dlribuire al loro Dutrimcnlo; 3.° le 
piante medicinali, dotale di una potenza 
attira che suscita nell'economia anima- 
cangiamenti sensibili, dai quali la te- 
ipeulica può ricavare vantaggio; ^° \e 
piante yenefiche, la cui troppo violenta 
altera gli organi, e pone la vita a 
cimento. 

regno minerale, che somministra un 
gran numero di medicamenti, non dà ai- 
alimento. Il regno animale, cosi 
ricco di sostante eni in en temente nutritive, 
■, al i 
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quanto agli aoimali con tulle le loro porli. 
Tutte le labiate sono eccttaoti, aromatiche; 
tQUe le GrodAMrnu, ecdlanti, acri ; le mal- 
facce emollientt; le ranoocolaoeq acn, 
vescicatorìe, velenose. 

Alcune fiimiglie, d^altra parte che hanno 
caratteri perfettamente distìnti, ci danno 
nolladimeno aostanae molto differenti per 
la loro qualità: nelle ombrellifere, per 
esempio, la carola, la pastinaca sono ali- 
mentari ; Tanice, il corìandro e molte altre 
sono aromatiche ; la cicuta, la mirìde e 
simili, jono naroo^che e velenose. 

Alcuni generi presentano uguali ecce- 
lioni ; la batate dolce si trova a canto della 
sdarappà e della acammonea ; la coloquio- 
tìda vidnissima al popone. 

Avviene di osservare molte volte che le 
piante le quali si allontanano dal resto della 
(amiglia a causa ddle loro proprietà se ne 
scostano altresì per qualche carattere im- 
portante. La crescentia fra le solanee ; la 
poeonia fra le ranoncolacee ; la phyttaìa" 
eea^ fra le atrìplicee, servono di esempio. 
Le frutta quasi tutte commestibili nelle le- 
guminose papigHonacee, sono spesse volte 
purgative nelle piante a fiorì non papi- 
glionacei, come la cassia ed il tamarindo ; 
talvolta ancora queste frutta tengono una 
polpa che manca alle altre. 

Lì alcuna famiglia di vegetali si osserva 
che in una data parte le piante hanno 
partìcolarì proprietà che le dbtinguono ; 
per tal modo nelle foglie, e particolarmen- 
te nel calice delle labiate risiede il loro 
principio aromatico ; mentre quello delle 
amomee si trova specialmente nelle loro 
radici ; air embrione solo appartiene la 
virtà drastica violenta dei semi delle iatro- 
pe, e della maggior parte degli euforbi. 

Proprietà molto differenti si trovano 
frequentemente nelle diverse parti di una 
stessa pianta. Il pesco, il cui frutto rinfre- 
sca tanto gradevolmente, ci dà nelle sue 
foglie e nei suoi fiori purga vi li attivbsi- 
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mi. La stessa difièrensa si paò osaervare 
nelle parli di uno stesso firutlo ; V anodo 
ed il cedro riuniscono in isoa corleoda 
amara^ tonica, un oh'o ìBSsemoale, aromati- 
co, eccitante, un suoco addulo e rinfre- 
scante ; nella stessa radice, la- manioca, la 
brionia d danno I' unione di una fecola al 
sommo grado nutritiva, e di oli anoco acre 
e velenoso; 

Nessuno ha fatto un esame tanto accu- 
rato del regno vegetale^ relativamente alle 
proprietà raffrontate coi caratteri botanid, 
come Decandolle. Non crediamo poter 
fare meglio che trascrivere le atease sue 
conclusioni. 

1.* Le slesse parti, o i sacchi corri- 
spoudenti nelle piante dello atesso genere 
hanno eguali proprietà roedidnali ; 

2.* Le stesse parli o succhi corrispon- 
denti delle piante della stessa famiglia na> 
turale hanno proprietà analoghe ; 

3.* Le ecceaioni che sembrano oppo- 
ste a queste due leggi dipendono da qual- 
cuna delle cause seguenti : 

A. Dalla differenza reale, benché non 
segnata nd libri di botanica, fra le spede 
di un genere, o i generi di una fiimiglia ; 

B. Da un falso confronto fin gli organi 
delle piante analoghe ; 

G. Dallo stato acddentale e non per- 
manente, in cui si trovano certi vegetali 
all' epoca ndla quale è costume di nsaroe ; 

D. Dalle mescolanae ineguali di diversi 
prindpii chimid realmente comuni a tutte 
le piante analoghe ; 

E. Dalle differenze nd modo di agire 
o della preparazione, le quali differenze 
modificano la natura dd medicamenti \ 

F. Dair accordare troppa importanza 
alle proprietà puramente accidentali ; 

6. Dal non raffrontare in maniera esat- 
ta r azione dei diversi medicamenti ; 

H. Did non porre ad esame comparalì- 
vaaaente il modo di applicazione dei me- 
dicamenti sul corpo ornano. 



Ad ogni modo il nomerò delle femiglie 
io cui la legge dell'* analogia fra le forme 
e le proprietà è più o meno esattamente 
osservata, è infinitamente più considera- 
bile di quello delle famiglie ove pare che 
•ia violata. 

Linneo ha osservato che le piante, co- 
me gli aconiti^ gli ellebori, le aiclepia^ 
i fiori delle quali presentano piccole cor- 
na, o parti caprìcdosamente conformate, 
che comprendeva sotto la denoaunazione 
di nettarli, sono sovente velenose. 

Riguarda altresì come almeno sospet- 
te, in generale, le piante lattifere, fra le 
quali in fatti molte del genere rhus ^ 
asclepias^ cerbero^ papa^r^ chelidoniam^ 
e simili, sono veri veleni. Fra i semi- 
floscolosi stessi, che fanno una delle prin- 
cipali eccezioni, alcuni, come la lactu- 
ca, sono più o meno narcotici. Il latte 
dell' albero-scocca^ che ha fatto conoscere 
Humboldt, qnello dell' asclepias lacti/era^ 
dei quali dicesi farsi uno stesso uso, sono 
probabilmente i soli succhi di questo ge- 
nere adattati a servire di alimento. 

La conformità di proprietà e di caratte- 
re nei gruppi naturali facilmente si spiega, 
quando si rifletta che ciò dipende dalla 
struttura degli organi della nutrizione, la 
quale determina la natura dei prodotti im- 
mediati, ne' quali risiedono principalmente 
le virtù dei vegetali. 

£ appunto da questa conformità che 
deriva il maggior vantaggio del metodo 
naturale e per famiglie; il quale si sol-' 
leva di molto al disopra di tutti i sistemi 
artificiali, le classi de' quali non presentano 
ordinariamente, che esseri aflbtto estra- 
nei l'uno all'altro, eccettuato che per qual- 
che carattere isolato di scelta arbitraria ; 
e che ne rende lo studio indispensabile 
al medico, che in tal modo sarà guidato 
nello scernere le piante con le quali è 
possibile di sostituire, al bisogno, quelle 
che gli mancano. 

Suppl Di%. Tecn. T. XXII, 
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Località, stagione. Le pianta che ere- 
•cfono ne' luoghi secchi o montuosi tono 
generalmente molto saporite, aromatiche, 
come le labiate, che vegetano benissimo 
sui colli riscaldati dai raggi del sole ; le 
piante dei laoghi acquatici, paludosi, sono 
molte volte acri, come i ranuncoli, la per- 
sicaria, il calla palustris ^ ma in ognuno 
di questi siti si trovano piante di tutte le 
classi, quanto alle loro proprietà. L' osser- 
vazione del suolo natio non è veramente 
adattata che a far presumere nelle piante 
della stessa specie, una maggiore o minoc 
forza, secondo i| luogo in cui sono cre- 
sciute. Lo stesso vegetale raccolto sulla 
montagna o nella valle, differisce il più 
delle volte in modo sensìbile, e l'espe- 
rienza fa riconoscere nel primo un' effica- 
cia di cui il secondo è del tutto privo. 
Le piante coltivate nel terreno ricco, mo- 
bile e frequentemente innaffiato de' no- 
stri orti, si raddolciscono, perdono, con 
una parte del loro sapore, quasi tutto 
quello die nel loro stato naturale potevano 
avere di azione sul nostro organismo ; tali 
sono tutti i legumi. Quelle che 1' arte del 
giardiniere fa scolorare, col privarle della 
luce, divengono ancora più insipide e più 
inerti. L' appio, nelle paludi delle quali è 
onginario, ha un' agrezza che il fa riguar- 
dare come nocivo da alcuni osservatori ; 
la sua coltivazione ci procura un alimen* 
to gradito. Gli animali si pascono senza 
perìcolo con 1' heracUum sphondylium 
nei luoghi secchi ; ma ,pare loro dannoso 
quando è cresciuto nei luoghi umidi. Fra 
le ombrellifere, le specie acquatiche sono 
la maggior parte velenose. 

11 tempo in cui i vegetali possono esse- 
re raccolti non è senza influenza sulle loro 
proprietà. Il colchico è più periglioso lu 
primavera che in autunno. Diverse piante, 
fra le altre molte, mangiabili ndla sua pri- 
ma giovinezza, acquistano qualità più o me- 
no nocive a misura che diventano adulte. 

47 
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Qualità sensibili Le piante) senza odo- 
re e senza sapore, non sono ordinariamente 
dotate di proprietà energiche ; quelle al 
contrario che sono molto saporite ed odo- 
rose ne posseggono qaasi sempre di emi^ 
Denti. Le piante di un sapore distinto, il 
cui odore è nello slesso tempo gradito, 
non sono quasi mai nocive. 11 sapore e 
r odore disaggradito e nauseoso manife- 
stano sovente i vegetali vdenosi, e sono 
tempre motivi sufficienti per sospettare dì 
quelli che non si conoscono. E forse que- 
sto il principio delP istinto animale mo- 
dificato in ciascuna specie, che fa sempre 
sfuggire ciò che potrebbe far male. Un 
sapore acre e piccante, un odore aroma- 
tico, indicano sempre^ proprietà eccitanti. 

. I colorì stessi, secondo le osservazioni 
di Linneo, possono dare alcuni indizii 
sulle proprietà dei vegetali. 

Le parti verdi sono ordinariamente ero- 
de ed acerbe ^ è quello il colore delle foglie 
in generale, e quello delle frutta prima di 
loro maturazione. Il verde pallido indica 
moke volte i' insipidezza, come nelle pian- 
te smunte e scolorite. Il bianco, almeno 
nelle frutta, palesa ordinariamente un sa- 
pore dolce ; fra quelle delle quali varia il 
colore, come le susine, il ribes, le varietà 
bianche sono le più dolci. Il giallo indica 
molte volte T amarezza ; Linneo ne cita 
per esempii i fiori della genziana, il succo 
della celidonia. Il rosso è un frequente 
segno del sapore acido \ le fruita del ribes, 
del berbero, la ciriegia, presentano questo 
colore. Diverse piante acidule, i rumex 
acetosella sanguineus^ V oxalis diventa- 
no rosse alla fine della stagione prima di 
seccarsi. Il nero e le tinte, che più lo av- 
vicinano possono far dubitare di un sapo- 
re ingrato e di proprietà pericolose. Le 
bacche della belladonna ed i suoi fiori 
hanno questa tetra insegna. 

Il sapore dolce annunzia comunemente 
i medicinali emollienti, il sapore più o 
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meno acre, gli eccitanti, i rubefacenti ; il 
sapore acido, i rinfrescati ri ;, il sapore ama- 
ro, i tonici ; il sapore acquoso o piuttosto 
l' insipidezza, è il segno comune dell^ i- 
nerzia« 

Facilmente si può comprendere a quan- 
te eccezioni vadano soggette le osservazio- 
ni di questo genere, e come sia necessario 
guardarsi bene dal mettervi troppa im- 
portanza. L' anaUsi chimica, ultimo dei 
mezzi che possono far presupporre le pro- 
prietà delle piante, è senza dubbio il più 
sicuro per ottenere dati veramente utili. 

Composizione chimica. La chimica ana- 
lizza in due maniere le sostanze vegetali : 
la prima consbte nel separare ed isola- 
re solamente i loro materiali immediati, 
come la fecola, lo zucchero, le gomme, le 
resine, gli olii ed altro, senza alterare la 
natura di questi composti ; e la seconda a 
ridurle ai loro principii più semplici, car- 
bonio, idrogeno, ossigeno ed azoto. 

Di questi due modi d' analisi, il primo 
solamente può darci alcune nozioni sulle 
proprietà delle piante, le quali proprietà 
pare che abbiano la sede ne^loro materiali 
immediati ; il secondo, non mostrandoci 
che gli elementi che si trovano prossima- 
mente uguali in tutte, non può farci ap- 
prendere alcuna cosa sulle proprietà di 
ciascheduna. 

Riguardo ai materiali immediati delle 
piante, gli uni fanno parte principalmente 
della composizione di quelle che ci posso- 
no serrire di alimenti ;^li altri delle piante 
medicinali e velenose. 

Nelle piante alimentari si trovano parti- 
colarmente la fecola amilacea, lo zucchero, 
la parte mucosa, la glutinosa, P olio fisso, 
gli acidi malico e citi'ico. Se questi principii 
esistono in alcuni medicinali, questi souo 
sempre i meno energici. 

NelUr piante medicinali o velenose pre- 
domina generalmente la sostanza estratti- 
va, il concino, T acido gallico, T acido beu- 
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zoìco, la retina, la gommo-resma, il bal- 
sitriio, V olio volatile, la canfora ed altro. 
Ciascuno di questi principit è, per la pian- 
ta in cui si tru?a, il segno di una forza 
iDeHicìnale più o meno distinta. 

Alcuni dei materiali immediati hanno 
sulla nostra organizzazione un modo di 
iigire costante, uniforme. La fecola ed il 
principio mucoso costituiscono sempre per 
la loro abbondanza i medicinali emol- 
lienti ; V acido gallico ed il concino, i to- 
nici e gli astringenti ; V acido benzoico e 
r olio volatile, gli eccitanti. Gli altri mate- 
riali immediati presentano nelle diverse 
piante nelle quali si trovano proprietà 
molto differenti : cosi, la sostanza estrat- 
tiva, tonica nella genziana, diviene pur- 
gativa nella sena, narcotica e velenosa 
nella denta ; la gommo-resina, purgativa 
nella scammonea, nella gomna-gotta, non 
è che eccitante, antispasmodica, nell' assa 
fetida. 

Tali sono le diverse combinazioni, dalle 
quali possonsi ricavare a priori alcani in- 
dizii sulle proprietà de^ vegetali ; ma tutti 
questi mezzi di osservazione delle natu- 
rali relazioni delle qualità sensibili , e 
r analisi chimica stessa, non possono con- 
durci che a semplici congetture, ad in- 
dicare i tentativi da farsi, a dirigere le 
ricerche del medico sperimentatore. L^ e- 
speiSenza sola, e V esperienza ragionata 
s[)csse volte ripetuta, può darci nononi 
certe sul potere attivo de^ medicamenti, 
e sui cangiamenti utili che si possono 
ottenere nello stato ddP uomo malato. 

Le nozioni generali che abbiamo date 
fin qui possono servire di qualche norma 
nella scelta delle piante da raccogliern per 
uso medico ; ma la esperienza principal- 
mente provò la utilità di molte di esse pel 
che sono queste più ricercate e danno a 
chi le raccoglie maggiore proBtto. Molte 
di queste piante sono coltivtite ne' pub- 
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e di queste, come dicemmo, si parla in 
articoli appositi ; ma ve ne ha un certo 
numero che si trovano in copia bastante 
spontanee, ed altresì alcune le quali scel- 
gonsi di preferenza allo stato selvatfco, 
perciò che in allora le loro proprietà sono 
più attive e più sviluppate. In tutti i cast 
è duopo saperle raccogliere e conservare. 
Siccome questa raccolta non presenta al- 
cuna difficoltà e può procurare alcuni van- 
taggi, cosi diremo in poche parole come 
si faccia, ed in qual modo si conservino 
quelle piante che non si adoperano fresche. 

Caventon ha dettato metodi sapientissi- 
mi sul modo di procedere alla raccolta 
delle diverse sostanze vegetali che servir 
devono come medicamenti : riporteremo i 
principali, come quelli che giovar possono 
immediatamente nella {>ratica. 

Dovendo fare la raccolta delle sementi, 
più considerazioni si presentano : le prime 
riguardano il vegetale ; s* egli è in buono 
stato di salute, se ha percorso vigoro- 
samente tutti i periodi della vegetazione, e 
se la cattiva stagione e le ingiurìe delP aria 
non hanno indebolito la sua vitalità; que- 
sto può influire moltissimo sulla buona 
composizione delle sementi ^ in secondo 
luogo deesi osservare, se la semente è sa- 
na, intera e non alterata dalle punture degli 
insetti ; Analmente, convincersi che non 
sia germogliata. Queste condizioni essen- 
do scrupolosamente adempiute, si procede 
alla raccolta dei semi, preferibilmente in 
tèmpo secco e rischiarato dal sole. 

L'uso cui sono destinate le radici dee 
stabilire qoal modo si seguirà per rac- 
coglierle ^ poiché non è indifferente di 
fere la raccolta piuttosto in tale o tal altra 
età della pianta : in tutti i casi è necessario 
scegliere, per quanto è possibile, li mo- 
mento in cui conservano tutte le loro pro- 
prietà, o contengono una maggiore quantità 
di succhi. Tranne il caso di urgenza, le 



blici orti botanici od in quelli particolari,' radici devono esacare raccolte jn autonno; 
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euendo quello il momeoto in coi le piante 
sono pervenute airultimo perìodo della lo- 
ro Tegetazìone, sicché la radice, tratcarando, 
per cosi dire, la pianta, ha nelle sue cellette 
concentrato una quantità di succhi altret- 
tanto preziosi ed attivi, quanto che sono 
meglio elaborati e più perfetti : si è osser- 
servato d' altra parte, con la pratica, che 
sotto un dato peso, le stesse radici colte in 
primavera od in autunno, davano in questa 



Hbdiciiialb 
ma prima corteccia o esterna ; qaesi*ultima 
è ordinariamente trascurata, perchè Tespe- 
rienza ha insegnato che ha meno TUtò; 
per tal guisa è rigettata, e non si raccoglie 
che la corteccia interna o seconda. Gli 
autori non sono à* accordo riguardo al 
tempo più adattato al raccogliaiento delle 
corteccie. Gli uni raccomandano che sia 
fatto in tempo che la linfa non sia ancora 
in. moto : gli altri, al contrario, riguardano 



ultima stagione una più grande quantità Icome più favorevole il momento in cui la 



di principi!. Nullameno, questa regola non 
è senza eccezione, ed in molti casi può 
abbisognare talvolta di raccogliere una ra- 
dice in un tempo che è forse il meno 
propizio. 

Yi sono ancora fra le piante rivaci alcu- 
ne radici che si possono raccfogUere senza 
inconveniente nell' inverno ; sono però in 
piccolo numero, e deesi, quando si possa, 
evitare di farlo. Tali sono prossimamen- 
te le regole generali che si potranno se- 
guire nella raccolta delle radici. Siccome 
può avvenire per non prevista circostanza, 
che abbisogni derogarvi, così il farmacista 
bene istruito potrà rimediarvi alla meglio, 
e supplire con le sue cognizioni alla man- 
canza. 

I più dei legni che si adoperano in far- 
macia ci sono portati dall' estero ; nulladi- 
meno alcuni si raccolgono anche cfa noi. Le 
precauzioni necessarie per radunarli non 
sono tanto scrupolose, quanto quelle che si 
richiedono per le altre parti del vegetule. 
Si devono cogliere nel cuore dell' inverno, 
spogliarli dello strato corticale, ed osser- 
var bene che sieno io istato sano. Si de- 
vono preferibilmente scegliere i legni di 
mezzana età, cioè, quelli non troppo vec- 
chi né troppo giovani. 

Le corteccie non devono essere raccol- 



linfa abbonda nel vegetale ; crediamo que- 
st' ultima opinione meglio appoggiata della 
prima, poiché la corteccia raccolta in pie- 
na vegetazione, dee avere nel più alto 
grado tutte le proprietà, e ritenere col di- 
seccamento tutti i prindpii fissi, de' quali 
si nutriva in tempo della v^etaiione. 
Questo é il tempo che credesi generalmen- 
te più convenire a questo genere di rac- 
coglimento, ed é ugualmente preferito tanto 
nei nostri paesi quanto all'estero. 

Le foglie sono gli organi della respira- 
zione dei vegetali. Le funzioni che adem- 
piono, i vantaggi che si ottengono da loro, 
ed i servigli che rendono, sono altrettanti 
motivi perché il farmacista ne conosca per- 
fettamente la forma, la struttura, la compo- 
sizione e la durata ; ciò che conduce al 
modo di raccoglierle e di seccarle. 

La grandezza delle foglie varia notabil- 
mente secondo le specie dei vegetali che 
le producono : tutti non ne sono ugual- 
mente provveduti, mancandone per esem- 
pio, nei funghi, in alcuni giunchi e simili 
In autunno, ordinariamente, cadono do- 
po avere subito differenti cambiamenti 
tanto nel loro colore come nelle loro 
proprietà. È di somma importanza il sa- 
pere bene scegliere il momento in cui 
sono in piena vegetazione per farne rac- 
te che dai gio^'ani rami; sono esterue o colta ^ il tempo più favorevole è quello, 
mterne, prime o seconde. La corteccia in- nel quale i bottoni dei fiori cominciano a 
terna é quella che tocca immediatamente svilupparsi ; allora la foglia é nel più alle» 
il legno e lo strato che la ricopre, si chia- grado di accrescimento, di forza e dì vigore. 
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Per tal moia, come «bbiamo oitetvalo 
parlammo delle sementi, deesi porre la pri- 
tna attenzioDe sul tempo che va bello, 
sereno e secco ; poi che la foglia non sia 
punta dagli insetti, e che aia scevra di qua- 
lunque SOI tanta terrosa. 

Il tempo in cui si raccolgono i fiori, 
non è indifferente, poiché le loro proprie- 
tà cangiano spesse volte con l'età loro, ed 
ogni periuilo di fcgelauotie fa Iciro acqui- 
stare una TÌrlù medicinale, molte Tulte op- 
posta a quella del precedente ; te rose rosse, 
per esempio, raccolte in bottoni, sono sii- 
liche, e prese nel loro intero nprimenlo, 
sono purgative. Ma questa ecceiione, ag- 
giunta a molte altre simili, non devono 
làr deviare dalla regola generalmente am- 
messa, che i fiori devono essere raccolti 
prima dell' intero loro aprìmento, ed al- 
lorché i bottoni hanno provato un jirin- 
dpio di sviluppo. Allora l'aroma n»n è 
ancora sfuggito , è rinchiuso nei fiori, 
quasi in uno slato di condensazione, e 
questi restano sempre più impregnati dì 
una maggiore quantità dopo il disecca- 
li calice essendo nel maggior numero 
de' fiori la sorgente del principio aromnlicu, 
è duopD di molla cura per raccoglierli 
con esso, tale è il caso di tulle le labiate, 
come il timo, il ramerino, lo spìco e si- 
mili. Se taluno si contentasse di racco- 
cogliere solamente ! pebili dei fiori di que- 
ste piante, non otierrebbc che partì pucu 
provvedute di principio odoroso, il quale 
altresì sfuggirebbe in gran parte net lempc 
del disecca mento ; ma qnesla regola non 
« sema eccei,ione, Ì fiorì di viole, pei 
esempio, la peonia, tutte te cariofillate, ì 
fiorì di huglossa, di borraggine ed allro. 
dovenilo essere separati dal loro calice. 

Vi sono ancora alcuni Cori, il cui prin- 
eipìo odoroso non esiste nel ealice cht 
loro manca, né sui petali ; tali sono l< 
gigliacec ; 1' aroma ha b sua sorgente nel 
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fugace, che, a malgraJo tulle I 
[ioni, sì disperde totalmente ìn tempo 
lei diseccamenlo. Comunque sìa, questi 
Sori devono essere raccolti dopo il loro 
apriraento. 

Sarebbe diflìcile Bp|ilicare a tutte la 
piante ì principii generali rhe si sono 
rnto delle diverse 
parli che le compongono ; vi ha per aleu- 
ta tessitura e la piccoleiia che si oppon- 
ilo; in pari tempo però T analogia della 
proprietà degli organi turo permeile che 
:olga tutta l' intera pianta, cioè in- 
le radici, le foglie ed 1 fiori. Que- 
sta classe di [liante comprende tutte le 
erbacee. Le aromatiche, come Io spico, 
r issopo, la salvia, il limo e simili, pos- 
sono essere raccolte con te loro radici, 
e verso il fine delta fioritura ; quella 
che sono dotale di un principio volati- 
le sottile, come la coclearia, il sio ed al- 
tre, nel momento in cui ! fiori si aprono; 
le erlie che non sono sensibilmente odo- 
rose, come la polmonaria, la scabbiosa, la 
scolopendra ed altre, in tempo della fio- 
ritura. Generalmente, la maggior [larte di 
queste piaple devono essere raccolte net 
più grande vigore dell' el.'i, e nel mO' 
mento in cui hanno ricevuto il più allo 
grado dì accrescimento. 

Raccoliesì le piante conviene diseccarle. 
A lai fine nellansi le radici, e se sono pic- 
cole, fibrose e non molto cariche di umidità 
si lasciano intere ; se sono grosse e car- 
nose sì afTttlano. Stendonsi poscia su gra- 
ticci di vimini o si infilano per sospender- 
le, ed in entrambi ì casi conviene seccarle 
in una stufa la cui temperatura si innalzi m 
5o° o 40°. Per seccare i bulbi se ne se- 
parano le scaglie, che lagliansi in istriscie, 
quindi stendonsi sopra un crivello, o se ne 
fanno corone infilandole e seccami netta 
stufa. Per le radici e pei legni non altro 
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occorre che di esporli in laogo atdotto e 
veotilalo. Le foglie depiiransi da quelle 
morte e unmaflìte, si stendono al sole e 
si agitano diligentemente più volte al gior- 
no fino a che sieno diseccate i>erfettamen- 
te. I fiorì stendonsi sopra graticci di Timioi 
guemiti di carta bibula, esposti al sole o 
nella stufa, e sovente si coprono con la 
stessa carta perchè conservino il loro co- 
lore. Le sementi stendonsi in luogo asdot- 
tu ed a moderata temperati:^*a. Le firutta 
richieggono di essere prontamente seccate ; 
mettonsi per ciò sopra graticci in un for- 
no riscaldato al grado che occorre per 
cuocere il pane ; un quarto di ora dopo 
si levano e pongonsi al sole, ed in seguito 
si rimettono nel forno od in una stufa, ma 
molto meno caldo di prima. Tutte le pian- 
te secche devono serbarsi in luogo asciut- 
to, e quelle aromatiche anche in cassette 
ben chiuse. 

(A. L. Mabquis -— F. Malbpbtrb 
— Cavehtòu — GMH.) 

Mediciic4LB. Dlconsi acque medicinali 
quelle che tengono naturalmente discioUi 
alcuni principii particolari od hanno una 
tem[)eratura diversa da quella atmosferica, 
pel che si adoperano in medicina. (Y. 

ACQUB MINERàLl). 

(G.**M.) 
MEDIETÀ. Analogia o proporzionalità, 
ed è aritmetica, armonica o geometrica. E 
aritmetica quando la differenza fra una 
prima quantità e la seconda sta alla diffe- 
renza fra la seconda e la terza quantità 
come la prima quantità alla prima diffe- 
renza. E armonica quando la prima diffe- 
renza sta alla seconda, come la prima gran- 
dezza alla terza. E finalmente geometrica 
quando la prima differenza sta alla secon- 
da come la prima grandezza alla seconda. 

(Alberti.) 
MEDIO. E propriamente uno slato di 
mezzo fra due estremi. Cosi dicesi tempo 
medio, movimento medio, distanza media 
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e slmili. La media aritmetica è la somma 
di due o più quantità divisa pel nomerò 
di queste quantità stesse ; cosi, per esem- 
pio, 8 è la media fra 3 e i4- ^ media 
geometrica è la radice quadrata del pro- 
dotto della moltiplica di due quantità ; 4 
è quindi la media geometrica di a e 8. 
La media armonica è il doppio di una 
quantità proporzionale alla somma di due 
quantità, e le quantità stesse. Così se 
a-|-5;5::3:i}; quesf ultima cifra 
moltiplicata per a, dà per la media armo- 
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Si tregge spesso profitto dalla media 
aritmetica. Cosi quando si tratta di deter- 
minare la temperatura o la pressione me- 
dia di un luogo dato, si osservano le indi- 
cazioni del barometro e del termometro a 
varii intervalli, si sommano le osservasioni, 
poi si dividono pel numero di esse e si 
ottiene la media ricercata. Questa media è 
tanto pià^ esatta quanto più numerosi e 
vicini sono gli intervalli, ai qoali fécersi 
le osservazioni. Lo stesso mezzo può ap- 
plicarsi per conoscere la forza media in un 
dato tempo del vento, di una corrente, 
d' acqua, di un cavallo o di qualsiasi altro 
motore ad azione irregolare, e dalle osser- 
vazioni del pluviometro, dell' igrometro e 
simili, sì può dedurre la media della piog- 
gia, o della umidità in un dato giorno, 
mese od anno. 

In molte operazioni eziandio per otte- 
nere un esatto risultamento è duopo ripe- 
tere più volte le esperienze, sulle quali si 
fondano ; ma supponendo pure che siasi 
agito con la maggior diligenza, e cercando, 
quanto è possibile, di evitare tutte le cause 
di errori che possono influire, esistono 
sempre divergenze fra i numeri ottenuti. 
Per giugnere alla maggior approssimazione 
possibile, giova allora riunire i dati som- 
ministrali dalla esperienza, eliminando sol- 
tanto quelli che potessero essere viziati da 
cause visibili di errore, e prendendo la 
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inedia degli altri, come dicemmo, dòè tom-lto di Parigi delP anno scorso. In quella 
mando insieme i numeri ottenuti e diri- eccellente raccolta sovente si pratica nel 
dendo il prodotto pel numero delle espe- 



rienze comprese nel calcolo. 

(FeARGIS — ^ J. B. TiOLLBT.) 

MEFITE. Davasi un tempo questo no- 
me, e se lo conserva tuttora talvolta nelle 
farmacie, ad alcuni carbonati. Cosi dicesi 
mefite ammoniacale o volatile al sotto- 
carbonato di ammoniaca ; mefite calcare 
al carbonato di calce \ mefite di magnesia 
al carbonato di magnesia \ mefite mar%iale 
al carbonato di ferro ; mefite di piombo 
al carbonato di piombo ; mefite di potas- 
sa e di soda ai sotto-carbonati di potassa 
e di soda. 

(Omodbi.) 

MEFITICO. Diedero alcuni il nome di 
aria mefitica all' acido carbonico \ ma in 
generale si disse di qualunque aria che per 
mancanza della conveniente proporzione 
di ossigeno o pel miscuglio di gas o vapori 
perniciosi genera parecchio malattie, Pasfis- 
sia ed anche la morte. (Y. Asfissia, Disiji- 
FEzioaiB, Salubrità). 

(Di%. delie scien%e mediche.) 

MEFITISMO. Stato deU' aria mefitica. 
(Y. questa parola). 

(Ohoobi.) 

MEGAMETRO. Strumento per misu- 
rare le distanze di più gradi fra gli astri, 
differente dal Migombtbo in ciò che quel- 
lo non giugne a misurare che la distanza 
di un grado. 

(Bohavillà.) 

MEGASCOPO. Strumento d'ottica 
destinato a dare copie, per lo più ingran- 
dite, ma anche impicciolite, di una stampa, 
di un quadro o di un bassorilievo che non 
sia di troppo grande estensione. 

Moltissimi sono i congegni che a tale 
effetto s' imaginarono, e non sarà certo dis- 
caro ai lettori che qui ne diamo una nota, 
con V ordine cronologico, togliendola dal 



parlare di una qualche invenzione di fare 
un sunto storico di tutte quelle analoghe 
che la precedettero, e non mancheremo 
ogni qualvolta se ne presenti 1' occasione 
di approfittarsi di questi studii interessan- 
tissimi a tutti quelli che o coltivano le arti, 
o sono chiamati in qualche modo a dare 
il loro giudizio su cose a quelle spettanti. 

Nel frammento di un disegno pubblica- 
tosi nella grand' opera della Commissione 
d' Egitto si ha la prova che gli antichi 
adoperarono la rete, doò i quadrelli li- 
neari, per copiare i disegni. 

Aristotile, il quale viveva 3oo anni 
prima dell' era cristiana, aveva osservato 
il fenomeno su coi si fonda la costruzione 
della camera oscura, e questo fenome- 
no trovasi pure accennato nelle opere 
del celebre .Leonardo da Tinci, morto nel 
iSiQ. Cesare Cesariano, in un commenta-* 
rio sopra Yitruvio ne attribuisce la sco- 
perta ad un monaco detto Capnutio. 

i45o. Pietro dalla Francesca soppose 
una pittura trasparente posta fra lo spet-- 
tatore ed un oggetto qualsiasi, e mostrò 
pel primo che il disegno dei raggi condotti 
dall' occhio alla estremità visibile di que- 
sto oggetto formava su di esso una ima- 
gine simile a quella della pittura attra* 
versata. 

1 5oo. Sembra che Bramante ed altri 
pittori del principio del XYI secolo ab- 
biano fòtto uso di un vetro o di un velo 
teso sopra una cornice per disegnare la 
prospettiva. 

i5o5. Ybtor pubblicò, nella sua opera 
De artificiali perspectiva^ la descrizione 
ed il disegno di una tavoletta e di una 
squadra che aveva inventato da lungo tem- 
po per mettere in prospettiva i quadri 
retati. 

i555. Alberto Duro, nell'opera Geo- 



OuUettino della Società d' incoraggiamen- metriae libri guatuor, diede P intaglio iu 
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legno di da« macchioe da lui inventate 
per disegnare gli oggetti In proipeltiva, e 
sono fondate sui princlpii già annunuati 
da Pietro dalla Francesca ; ma Alberto 
Duro imaginò il punto fisso che serve dì 
punto di vista, oggetto importante per di- 
segnare esattamente gli oggetti in pro- 
spettiva. 

tSSg. Daniele Barbaro, nel suo Trai- 
tatto di prospettiva^con$ì^\i2ià\ punteggia- 
re la imagine che si vuol ridurre, e porla 
alla estremità del piano preparato per la 
prospettiva ad angoli retti, in guisa che op- 
ponoido il tutto ai raggi del sole, la luce 
che passa pei fori segni il luogo ove de- 
ve essere disegnata ciascuna parte della 
imagine. 

1675. Blaurolico di Messina prenden- 
do a spiegare come succeda la vistone, fu 
il primo a risolvere la quistione propo- 
sta da Aristotile j^erc^ la luce del sole 
passando per un foro dia una imagine di 
gualche grandetta sopra un piano para- 
lello a quello del Joro, mentre a pie- 
cola distanta la imagine è simile al fóro. 
Terso lo stesso tempo Giovanni Battista 
Porta napoletano compiè la soluzione di 
questo problema, inventando la camera 
oscura, la quale gli servi tutto insieme di 
apparato per la dimostrazione e di stro- 
mento per disegnare (Magiae nataralis^ 
libri XX, Napoli iSSq). 

1 583. Il Tignola, nel suo Trattato di 
prospettiva^ diede la descriiione di una 
macchina da lui inventata per copiare in 
prospettiva gli oggetti ; pubblicò anche 
i disegni e V uso degli stromenti da dise- 
gnare imaginati da'suoi predecessori (Trat- 
tato di prospettiva di Giacomo Bar otti 
detto F'ignola), Il Civoli pittore fiorenti- 
no inventò il primo apparato per dise- 
gnare la prospettiva sopra un piano oriz- 
zontale, detto squadra di Civoli. \\ disegno' 
di questa macchina trovasi riferito dal pa- 
dre Ntceron nella sua Prospettiva curio- 
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5a, (pag. X 5o della edinona del 1 65a). 
Allo stesso tempo il padre Scheiner, geo- 
metra ed astronomo, tedesco, inTentò Q 
paralellogrammo lineare, chianiatosi io ap- 
presso, pantogreifo per copiare più io pìc- 
colo o più in grande i dbegni. 

161 5. Samuele de Marolais, nel suo 
Trattato di prospettiva^m §§. 56, 67,58, 
diede il disegno di uno strooaeofo simile 
per impicciolire od ingrandire le carte e 
le piante, ed imaginò pure uno strooieoto 
per disegnare sopra un piano orizzootale 
gli oggetti in prospettiva (pag. 3 5 della 
edizione di Amsterdam, del 1638). 

i635. De Taulezard pubblicò il dise- 
gno e la descrizione di uno stromeoto at- 
to a porre in prospettiva una pianta (Com- 
pendio dèlia prospettiva^ pag. yS), 

i638. Il padre Niceron nella sua Pro- 
spettiva curiosa (Libro II, pag. 3, Caroli. 
IH, e libro III, pag. 8) annuncia potersi 
disegnare in prospettiva mediante la luce 
di una candela o di una lampana, ponca« 
dola invece dell' occhio al punto di rista 
ed alla distanza voluta ; potersi anche ope- 
rare più materialmente, ponendo l' ocdiio 
nel punto di vista determinato, e disegnan- 
do con una matita attaccata alla cima 
di una bacchetta. Neir edizione postuma 
delle opere di questo autore, pubblicata 
nel i653, trovansi le indicazioni precise 
di una camera oscura, con V uso di una 
lente convessa per ingrandire le imagioi, e 
di uno specchio per farle comparire al 
naturale. 

1642. In un libro pubblicato col titolo 
di Prospettiva pratica dal gesuita Gio- 
vanni DubreuìI, trovansi disegnati la tavo- 
letta e la squadra di Tiator, la lastra pro- 
spettica di Alberto Duro, ed il graticcio o 
rete prospettica, il cui inventore non è 
conosciuto. 

Herìgone, nel Supplimento al suo cor- 
so di matematiche (Parigi, 164^9 pag. i5), 
pubblicato lo stesso anno 1643, dopo 



amen dwciUto la laiti-a di Alberto Duro eji 
la camera oscura del l'uila, the aJoi>era-!i 
TDa»i fino dal suo lempu per (ireodere In 
proipetliva di uà oggello, b conuicerr 
unu sli'umeDtu dì sua ìnfeDiiuQi: che gli 
seubia più cumodu e più esattu, per ul- 
tencrt ([uesto L-fletto,er,he si compune del- 
la lovolelta e dellii squadra di Vialur, di- 
tpusle pcrpendicokriueute sopra uà piano 
urizxDnlule, e del punto dì vista imagiaato 
da Alberto Duro. 

i€j5. U padre Antonio I^cher pub- 
blicò un'opera inlilolala jirs magna lucit 
et untbrae iligesla. Fra le molte ÌDveniio- 
oi che vi si accennano, parla altresì della 
lanterna magica, della quale alcuni lu ri- 
guard;>no a torlo come V inveolore, men- 
tre non fece che perfeùonarue la costru- 
tiODc fH/ontucli', Storia delle matemati- 
che, T. II, pag. 5o3, e*liz. del 1798). 

164R. Bosse, ìnbgliatoie del Re, diede 
una maniera universale di segnare U prò- 
tpelliva che attribuisce al geuintitra Des- 
argues, meutre, come abbiamo veduto, 
appartiene a Viator (TkibaiiU, appli 
iione dtlla prospellìva alle aiii del diie- 
gno ; edii. del 1 837, pag. 7). 

i6tìj. Durante il suo viaggio 
ghitlerra, Moncunys tenne a 
uno slruinentu, col quale diiegi 
sunnmenle lutto ciò die si vede, mediante 
un regolo che due fili ed un piumbino 
mantengono sempre pai ale Ilo all' u rizzo n- 
le, contro una intelaiatura drizzata perpen- 
ilicólai-menie. È la macchina da disegoaie 
inventuta da Uerigone, ma multo peiTc- 

Nel »664 OMenbourg apedi a Monco- 
nyi una macchiaa simile, costruita da 
Thompsoo, sulla quale si fissara perpeiidi- 
culaimenle una specie li pantografo in- 
ventato da Wren, il celebre urcliiktto del- 
la chiesa di San Paolo di Londra. Egli 
disse altresì adoperarsi nell' Iiighiltcrrii 
iiaa pergamena, cosi ben prepnratn da ren- 
Siippl. Dii. Teca. T. XXIT. 
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derla chiara a trasparente com« il v«ftro, 
da potervi copiare qualsiasi stam- 
pa o rìlriitto. ( Moncoriys, Piaggio in 
/HgWterra,T. II,pag, ,34, .37, iSg). 
I Nel 1G8G Cellto pubblicò uà opusco- 
lo che si conserva nella Biblioteca del Va- 
licaDo in Boma, e che contiene uà muto 
copiare a mano le iiuagioi ottenute dalla 
Olerà oscura f Detcriiione di un nuovo 
ido di tiasporlure ijualiìasi sfigura in- 
segnala in carta mediante Ì raggi solari^ 
Roma 1686). 

Nel T. IX delle Memorie deW Acca- 
demia delle scienie dì Purigi, relativo agli 
1666 al 1699 truvansi indicati 
pareccliii metodi multo ingegnosi, propo- 
:upiare un disegno sopra un fo- 
glio di caria posto su di una lastra di ve- 
iQlule ed illuminato da una can- 
dela posta al disotto della lastra stessa, o 
velo teso sopra una cornice (pa- 
gine 65o a 65a). Va abile pittore di quel 
tempo servivasi della rete prospettica de- 
itta da Dubreuil per disegnare sulla tela 
ritratto dal naturale. 
Nel 1 70 1 il padre Lainy, nel suo Ti ai- 
tato di prospettiva (pag. 179), ìndica ii 
ido di copiare quadri sopra corpi con- 
o convessi e con cavità a promineo- 
ervendusì, egli dice, di un gratìcrìo 
che, posto nel luogo dove il quadro è ma- 
te spianalo presenta 1' apparenta come se 
fosse piano, e dì una luce artìGuale posta 
nel punto di vista. In tal modo 1' ombra 
dei fili del graticcio legna nelr incavo 
'e che faranno Je veci del retato, 
ci 1 70 7, nel suo Corso dì matemali- 
^^jita, Wiiirdescriiie parecchie came- 
SGure slabili e portatili per disegnare 
gli oggetti sopra un foglio di caria posto 
tontalmente o sopra un foglio di caria 
lata leso verticalmente. 
lei 1710 Males, geometra inglese, mo- 
dificò il para Mlog ramni o di Maroiaìs; qne- 
slu ftruoiento « conosciuto nell' Inghìl- 
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terra col nome di pantografo di Uales^ delle macchine^ eoe. T. VII, p«g. 171 



ed in Plancia con quello di pantografo 
di Langìois^ avendolo questo ultimo per- 
feiionato ancora di più. 

L' abbate di Hautefeuille - nel Journal 
dés Savans del 17221 (pag. 601), dice 
che i pittori non hanno altra regola per 
conoscere se i loro quadri sieno ben pro- 
poraionati in tutte le loro parti se non 
una rete divìsa in molti piccoli quadrati 
che mettono sull' oggetto ; siccome però 
è diflicile applicarla sui quadri seosa gua- 
starli, cosi d'Hautefeuille consiglia di por- 
re questa rete più vicino all' occhia del 
pittore mediante uu cannocchiale che di- 
viderà gli oggetti guardati in molti piccoli 
quadrelli, i quali saranno segnati sul can- 
nocchiale con una rete di fili di seta o 
con un vetro piano sul qoale si saranno 
fiitti solchi sottili col mexzo di nn dia- 
mante. 

Nel 1733 r Acoadenua reale delle 
scienze approvò e pubblicò la costruzione 
di una nuova camera oscura con T uso di 
uno specchio metallico, imaginata dairaba- 
te Nollet (Raccolta delle macchine ap- 
provate dair Accademia delle scienze. 
T. VI, pag. 125). 

Nel 1738 il pittore Leblond pubblicò 
la sua opera intitolata Arte di stampare 
i quadri^ nella quale descrìve 1' uso del 
velo o del mussolo, teso sopra una cornice 
di cartone per copiare disegni e per tras- 
portarli con esattezza sopra una lastra di 
rame con P aiuto della pressione. Allo 
stesso tempo Smith diede la descrizione e 
la figura di vane camere oscure per dise- 
gnare le imagini riflettute da uno specchio 
di vetro stagnato, sopra una carta o sopra 



e 207). 

Nel 1752 Bion pubblicò le figore dì 
vari stromenti da dis^nare, già oonatciati, 
come un pantografo, un telaio a rete per 
disegnare, ed un altro telaio per disegnere 
in prospettiva mediante an pantografo fis- 
sato in nn piano verticale (fìion, 2^raUaio 
della oostruihione e deW uso degii strth 
menti matematici, 1752, Libro III, pa^ 
gina 73 e Libro IX, pag. 4<'^9 4^9)* 

Nel 1753 TAocademia delle scieozeap 
provò la macchina proposta dall' «b^ 
Louvrier per disegnare dal vero ; è com- 
posta di due regoli paralelli mobili sopri 
un asse verticale, che può anch^esso girart 
per ogni verso. 

Nel 1754 il geometra Bucotte deacrisst 
la costruzione di un telaio a lastra da lai 
inventato, che si inclina a quel grado che 
si vuole per copiare 1 disegni vedati per 
trasparenza. Imaginò pure uno strmnento 
che chiamò scimia^ per copiare i diMgai 
in dimensioni diverse, fondato, quanto a 
principio geometrico, sul paralellogrammo 
lineare di Marolais, ma applicato e dbpo- 
sto diversamente ( Bucotte^ Regole pel di- 
segno alTacquerello^ Seconda edis. 1764) 
pag. 28). 

Nel 1766 Le Roy pubblicò %m* opera 
intitolata Saggio sulla prospettiwM^ pratica 
col mevko del calcolo^ nella quale indica 
un modo di provare V esattezza di an di- 
segno &tto secondo le regole geometriche, 
con r aiuto di un altro disegno fatto sul 
vetro, secondo il metodo di Alberto Duro, 
poscia intagliato. 

Lambert pubblicò, nelle Memorie della 
Accademia delle scienze di Berlino del- 



una lastra di vetro offuscata posta oriz- fauno 1768 (T. XXYI, pag. 84), una 



zuotalmente (Trattato di ottica., tradotto 
io francese nel 1767, T. I, pag. 692). 

Nel 1743, r Accademia delle scienze 
approvò e pubblicò il disegno del panto- 
grafo perfezionato del Langlois (Raccolta 



memoria sulla parte fotometrica della pit- 
tura, non che la descrizione di una nuora 
camera oscura da lui imaginata e che pro- 
duce effetti analoghi allo specchio. 

Verso questo tempo nella £nciclope<lìa 



liieloihna, airuiliciilo EcrUart. nelhi ii-iici- 
ne (lei Tratl «di mentì delle saienie, trovasi 
Heictìlt'i on taiiAn per iscrivere idI veiro, 
medianle i mggi sulurì, con I* uvi del ni- 

Hel 1778 r Accailfimin delle «cienze 
di Parigi apprni'ò un pantografo im.-i^'nato 
da Sjkej. Ai 4 mnrto dello stessi snno, 
Slnrer chiese un privilegio in Inghilterra 
per un api)!)»!!!) compusln dì parecchie 
lenii, di iinn sperchi'i e di no [irisi 
deilinnlc] a disegnare in piospeltiva 
traiti, le febhriclie ed i paesaggi (Repcr- 
toiy n/'aris dell'anno 1736, pag. aSg). 

Nel 1779, Eckarl iinaginò un grafomc- 
Iro delto scenografo, per disegnare i piani 
geometrici e la proipetliva. 

I4el 1786, il fim'co Chnrles Inventò il 
megascopo,, i*tromento destinato a dare 
mpie impicciolite od ingrandite di 



nqui 
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vo. Ne daremo la descrliionc alla fine del 
presente arlicnlo. 

Il Giornale Poliiipo dell'anno 1786 
(T. I, png. 37), ricorda una macchina da 
disegnare molto difficile ad nsai 
cui autore rimase ignoto ; poscia descrive 
(pag. 100) ([iiGSta roederinia macchina cor 
rena dn Bunjoar. Neil" slesso giornali 
(png. 7S) trovasi la descritiotie di una 
macchina per disegnare la prospelli 
cui non sì sa clit sia 1' Bulcire, e che 
da una di quelle inventate da Alberto 
Dum, essendo tnttaria disposta diversa- 

Nel '787, S*" ideò una macchina, 
delta Polieresia i-erlìcaie, con cui dove- 
ransi poter copiare tiltU gli oggetti di qual- 
siasi sorta, come carte geografiche, lavori 
in rilievo, conchiglie e simili (Moniaherl, 
Triiltalo della pìtiiira, T. IX, pag. 681), 

Nelle Transaiioni della S'cielà reale di 
Londra del 179^, nvvi la descriiione Hi 
Ile strumenti inventati da James Peacock, 
deitinati a dbegnare in prospettiva I' ar-' 
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r.hiteltnra e le macchine. Nl'IIo Ketsoanno 
un artista di Parigi presentò al governo 
un apparato ottico destinato a Irasportare 
disegni ingrandii! sopra un piano traspa- 
;nle per insegnare il disegno, e far dise- 
gnare simnllaneauienie parecchie persone. 
6 aprile '759, T Americano Ro- 
herto FulloD, chiese un privilegio di \n 
per la ìnveniione dei pnnorBmi o 
grcindi (juadri ritindrici applicali snll' in- 
terno liei muri di una rotonda illuminata 
idi' allo, e nel centro della quale stavano 
gli spettatori (Descrnione dei prwìkgì! 
spirati, T. II. pag. 44)- 

" ■ 3oo, Brunell inventò nell'Inghil- 
terra una macchina delta autografo, desti- 
nata a copiare i disegni e le carte, non che 
gli scrìtti. Questa macchina, fondata sul 
principio del panlografu, cimponevasi di 
congegni meccanici Complicatissimi (^n- 
nali delle Jrli e manifatture, T. V, 
pag. 5). 

Nel i8ni, trovasi ricordato nel Dizio- 
nario deW indtutriii di Durhesn^, il modo 
di sci-ivere sul veIro, mediante l'azione del 
sole sul nitrato d'argenlo. 

Nel 1 8oa, Wedgwood pubblicò nel 
Giornale dell' Istituto reale dì Londra 
una Memoria io cui indicD un metodo per 
copiare le invetriate delle chiese e le stam- 
pe, con carta preparata mediante il cloru- 
ro od il nitrato di argento. 

H 35 settembre i8i>3, l'americano 
Isacco Hawkins chiese un privilegio d' im- 
portaiìone Dell' Inghilterra per una mac- 
china alta a disegnare dal vero, a scrivere 
pili lettere ad un trailo ed a segnare delle 
linee (Repertory of arts. i." serie, T. I, 
pag. a 59). 

Net Giornale di Nìcbolson del l8o5 
(o." 58), descrivesi uno stromento per fa- 
cilitare il disegno del paesaggio, trovando ì 
principali punti di vista (BulletlinQ della 
^Siicietà di Incoraggiamento, Anno IV, 
'pog. 59). 
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Nel 1 8(i5, Allnrd presentò all' Istilulo 
di Fraocia uq apparato per levare tutti gli 
aogoli mistilinei di qualsiasi forma (Bui' 
lettino delia Società di incoraggiamento, 
Addo XXIII, pag. 128). 

Il 4 dicembre 1806, Wollaston chiese 
un privilegio per la camera lucida, atta a 
disegnare, sulla carta posta orizzontalmen- 
te, i contorni di un quadro, di un paesag- 
gio o di qualsiasi altro oggetto (AnnaU 
di chimica e fisica di Parigi, T. XXII, 
pag. 137). 

Il 13 dicembre delPanno stesso, Scbmal- 
calder chiese un privilegio per una mac- 
china da disegnare e copiare, chiamata 
propon,ionometro, destinata a prendere 
profili, copiare e segnare sul rame, sul le^ 
gno e sulla carta, imagini rovesciale che 
tornavansi poi al loro senao naturale fRe- 
pertory qfartSy T. X, pag. 374)- 

Il 37 febbraio 1807, Revol e Rigon- 
det chiesero un privilegio esclusivo di 5 
anni per una polvere resinosa destinata a 
riporture ì disegni punteggiati sui tessuti, 
fissando vela poscia mediante il calore di un 
ferro da stirare. Questo metodo viene ado- 
perato oggidì nei disegni pei ricami (De- 
scriuone dei privilegi spirati di Francia^ 
T. IV, pag. 91). 

Nel luglio dello stesso anno Bate, abile 
febbrìcalore di stromenti di ottica, scrìsse 
a Nicholson per annunziargli che adopera- 
va la camera lucida di Wollaslon per di- 
segnare gli oggetti impiccioliti od ingran- 
diti, e veduti col microscopio o con un 
cannocchiale comune (Bibliothèque bri- 
tannique^ T. LUI, pag. 77 ). 

Gli A rchivii delle scoperte (T.I, p* 274) 
citano uno stromento inventato nel 1808 
da Lemoine, per prendere i profili di 
qualsiasi oggetto, mediante spranghette mo- 
bili, chiuse in una cassetta, e che nen- 
trano quando vi si applica V oggetto in 
rilievo. 

Il 26 maggio 1809, r americano Cou- 
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der chiese un privilegiò di imporlanMie 
in Francia per 1 o anni per la composiqa- 
ne di una carta preparata eoo gomou 
dragante ad uso dei pittori e disegnato- 
ri (Descrizione dei privilegii spirati in 
Francia, T*»VIII, pag. 77). 

GK Annali delle arti e maiùfiiUore del 
settembre dello stesso anno (pag. 295), 
ricordano una macdiina di Giorgio Adams, 
ove si la il disegno aopra un piano oriz- 
zontale. 

Nel I &io^ il conte di Lasteyrie presen- 
tò alla S<icietà di incoraggiamento la figura 
di una macchina per dbegnare la prospet- 
tiva sopra 00 piano orizzontale, attribuen- 
dosene a Rennenkampf la invenzione, che 
appartiene in fatto al Ggoli, morto nel 1 64 ^ 
La figura di cui parliamo fu pobblicata nel 
T. IX del BuUelUno della Società di In- 
coraggiamento (pag. i5i). 

Nel T. T degli jirchivii delle scoperte 
(pag. 149) si trova annunziala una nuova 
camera oscura, inventata da Oayeox e det- 
ta da lui eugrqfo ; è una macchina, la 
qoale, secondo P autore, tiene il vantaggio 
di rappresentare le imagini nella naturale 
loro posizione. 

Il giorno 1 1 giugno 1 8 1 a Wollaston 
lesse alla Società reale di Londra una me- 
moria sui mezzi di perfezionare la camera 
oscura, sostituendo un vetro menisco alla 
lente biconvessa (Transazioni filosofiche 
deW anno ì8ia e Notizia di Ch, Cbeva- 
lier suW uso delle camere oscure, 1 829); 

Il 27 settembre dello stesso anno So- 
leil chiese un privilegio esclusivo di 5 anni 
per una camera oscura, detta pronopiogra-- 
yb, che fa vedere quadri viventi degli og- 
getti esterni sopra un piano verticale (De 
scrizione dei privilegii spirati, T, VII, 
pag. I ^ ). Nel Trattato di fisica di 
Schmidt trovasi la descrizione dK una ca- 
mera oscura che presenta gli stessi ritol- 
tamenli. 

Nel 1814 Schieg di Blonaeo introdusse 
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in Francia una mact^hìna per Irotporlare 
iiilln [lielra litografica tin iHiegoo fullo 
sulla caria. La ligum e la ilurniinne di 
questa macchina possonu TcHersi b pug. 3C|' 
del T. LII degli unitali delle arti e mà- 
nìjalliire. 

Nelle Transaitioni della Socìelà d' ìn- 
coraggiamento di hondra , dell' nnno 
t Si4 (pag. €7 a 8i>) trutan» desciHtti ire 
slrutDenti deilìnali a disegnore la pruipct' 
liva; uno dì P. Nichtilson, chiamnlo 
golo cenlrale, I' allro di Farej. il leriu di 
TutTcl. 

ISel 1S17 LnQure presentr) alla Socicti 
d' incoraggiamento di Parigi uno stro- 
! disegni varìauduni 
K 

1' aoouDiio, ieoia (iffura ni.' descriiione ne 
Bidkttiiio ài quella Socieiri (T. XVI . 
pag. 71). 

Nel Bii'S"" ^*' '^'9 Veriy chiese ut 
privilegio esclusivo di 5 anni per uno ilni- 
mento dello paratello universale per di- 
segnare la prospelliva. La desciiilune d 
questo privilegio non venne pubblicala. 

Senefelder nel $uo Trattalo di Ulo- 
gra;fa, pubblicalo nel 1819, Hetcriise uni 
lastra o lelro da copiare ì disegni che t 
4juella slessa di Bucholle. 

Nel tSao Aueracher di Vienna invcnli'i 
uno sUomenlo chiamalo quareograjh, cui 
quale si può disegnare la prospelliva, i 
applicare le tinte dietro i principi! del chia- 
roscuro ( Rivista enciclopedica , giugno 
■ 8m). 

Le Traiua%iani della Società iF Ìnco- 
raggiantento di Londra dell' anno tSio 
(T. XXXTII, pag. 63), coolengono le 
descrizione di uno slromento fondalo su 
principii del pantografo, inrenlalu da Na- 
picr per disegnare ed inlagliare piante < 
carte geografiche tanto diiitie come ro- 

Nel 183 t Bourhcr nssoggetlò alla So- 
cietà d' incoraggiamento di Parigi che Io 



ileterìise, a figurò nel T. XX del suo 
BìtlUltino (pag. «fio) uno slrumenlo per 
dÌMgnsre la prospelliva. 

Nel T. XXIIl della stessa opera (pa- 
gina 36g) trovasi la dcscrilione e la figu- 
micrusciipio per copiare gli ug- 
gelli ingranditi, inventalo du Vincenzo Che- 
alier. 

La Rivista enciclopedica dell' ottobre 
[Sar accenna uno sirumeoto per copiare 
disegni dello scuiiese Sroilb, che gli di«- 
le il nom^ di apogro/o. 

Nel 1833 Cliuchamp presenlò alla Sck 
'ietà d'in cova ggianien lo dì l^aii))! iin»drn- 
neoto chiamalo ialagrofo, b i^ui ffguia 
possono vederti ntl T. XXII 
!(ino di (^ellaSneiet.i (paf. laG). 
uglio 18^5 Vincenzo Chevniicr 
chiese un privilegio di 5 anni per una ca- 
mera oscuia in cui alla Ii'hIe ed allo spec- 
chio sì è soslituil'i un solo prisma tijnn- 
gutare a facce, alcune piane, alrrc curve 
di& tinto col nome di prisma menitoa. 
Trovasi dascjitta e figurala nel T. XVI 
dell» Descrizione dei fu-itìleffi ipìraU 
(png. aSi). AU'arlìcolo CàXER* A*r>W<i dct 
Diumario ai è àiAla rome stmbri che il 
primo ad imaginare quella di&pusiiione lia 
stato rcalmenle il prufcssoi^e Amici di Ho- 
drna. E pure da nutnisi rhe lungo tempo 
(irima Wotluiton Bvei e applicato U !»[« 
menisca pegU stessi lisul lamenti . 

^'el medesimo volume delle detCruiooi 
dei privilegi (pag. ad)) trorasi un nuovo 
sistema di qiiailri meccanici di Halon, per 
lare panorami , (lioranii , cosmorami e 

Sei i8a4 Brunelle de Varenne pretelt- 
tò all' Accademia di belle arti, uno stru- 
mento, dello meiroseopo, per disporre 
prospeltiramenle le compoiìiioni pittori- 
che per lo !.tudio degli eflèdi prospettici, e 
per le operaxiooi geodetiche. Sì rese ronlo 
'nle di queste strumento alla 
Accademia il 4 dicembre 1814. 
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Nel I Sa 5 vedesi nel T. II del Grlorna- 
le Ebfloinadarìo delle arti e mestieri d' In- 
ghilterra, pubblicato in Francia (pag. 356), 
la descrizione e la figura di uno strumento 
imagineto da Alasson, e indicato col nome 
di prospeitografo : ha molta analogia con 
quello dì Bion. 

Nel T. y dello stesso Giornale (pagi- 
na 98) arri la figura - e la 'descrixionie di 
uno strumento, del quale Edgeworth n 
atlrìbuìsoe la invenaione, e die non è se 
non quello di Yaulexard la cui data rìsale 
al 1 655. 

- > ' Lo itesfo TcAume ricorda due atrnmentt, 
V uno di Ind^ fialdranee per copiare 
disegoi di mani^tnre^ T altro di Ronaids, 
4IÌ Croydon per disegnare dal Tero •<^ra 
an piano orìsaontale. 

n T. XYIII degC Arehku delle sco- 
perte^ dell'anno i8a5, descrive uno stru- 
mento per disegnare' la prospettira e spe- 
cialmente i panorami detto panoragrqfa, 
inventato da Pnissant di coi si è re^ con- 
to favorevolmcntt all' Aoeademb delle 
sciense il 7 marco 1835. 

Nel Consenmtorio delle arti e mestieri 
di Parigi, vi erano nel i SaS quattro mac- 
chine per disegnare la prospettiva, una dì 
Roggero descritta negli Annali delle arti 
e manifatture' (T. XXXIII, pag. agS), 
r altra di Sussi, la terza di Farey, e la 
quarta di Pomper, queste ultime tre non 
Tennero pubblicate. 

Thibault, nella di lui opera intitolata 
Applicatone della prospetliiHi alle arti 
del disegno^ p^ibblicala nel 1837, racco- 
mandò ai piltori e disegnatori un sempli- 
cissimo strumento per ridurre in prospet- 
tiva gli oggetti : è il compasso prospettico 
descritto da Taolezard nel suo Compendio 
di prospettwa. 

Nel 1837 Niepce presentò alta Società 
retile di Lonilra una memoria -sopra i di 
lui lavori eliografi t^he risalivano alP anno 
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ottenute sopra piastre di placche «lì ar- 
gento mediante V azione spootanen della 
luce, ed inoltre una lastra metallica prepa- 
rata come un intaglio ad aoqoa forte, ne* 
diante un metodo chinnco. 

Lalanne professore di matematica aDi 
scuola militare di la Picche prese nelF ot- 
tobre 1838 un pririlegio per ano stro- 
mento detto secatore prospettico per di- 
segnare parecchi oggetti fDescri»Hme dei 
privilegi gpiratiy T. XXVII, pag. 79). 

Nel T. XXYI della stessa opei^ (p^ 
na 33) trovasi la descrizione di un pagto- 
rama portatile^ pel quale Barbarooz ot- 
tenne un privilegio di 5 anni il 39 aprile 
pure del 1838. 

Nel 1839 Gnerard, disegnatore di Lio- 
ne, costruì un apparato di ottica, ioodato 
sui principii della lanterna magica, per in- 
grandire i disegni fatti sopra carta verni- 
ciata, fiicendone cadere le imagini riflettnte 
da uno specchio sopra ona carta posta 
orizzontalmente. 

Nel sesto Tolume della Storia diarie 
della pittura^ pubblicata da Montabert nel 
1839, trovasi la descrizione e la figura di 
uno strumento, detto scenografo mobile a 
volontà per disegnare le figure viventi ; è 
una specie di piramide che ha per base la 
lastra di Alberto Duro, ed al vertice della 
quale è posto il foro ove si applica V oc- 
chio del disegnatore. Uno de lati è libero 
ed aperto a fine di potere introdurre N 
mano e la -matita per segnare i contorni 
che appariscono sulla lastra. Si può anche 
avvicinare la lastra al foro ocalare, per- 
chè riesca P imagioe più estesa. 

Parimenti nel 1839 Fevret de Saint- 
Mesmin assoggettò alla Società d* incoreg* 
giamento di Parigi un pantografo per ri* 
durre i disegni, ed un strumento chiamato 
stereogra/o^ o pantografo perfezionalo, 
per ottenere disegni in prospettiva /Fui- 
lettino della Società d* incoraggiamento, 



1 81 4) uneiido%4 alcune copie di slampe'T. XXYIIT , pag. 565, 367, 57S e 576). 
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Lo stesso anno nella Storia della pU- 
§ura Montabert (T. VI, pag. 3a) diede 
la descrizione, e le figure dì uno stramen- 
Ko ortografico per ottenere il profilo delle 
teste e dei solidi. 

U i8 maggio i85o Gavard, ingegnere 
geografo, chiese un privilegio per un pan- 
tografo perfezionato, detto diagrqfo^ atto a 
levare piante ed a copiare disegni e qua- 
dri. Il T. XLI della Descriuone dei 
privilegi spirati non dà che il titolo di 
questo privilegio ; ma il XXIX Yolume 
del BuUellino della Società d^ incoraggia- 
mento contiene la figura e la descrizione 
del diagrafo. 

Il 5 ottobre i832 Symian chiese un 
privilegio per uno strumento di prospetti- 
va chiamato agaiogr»Jb^ alto a dbegnare 
il paesaggio e qualsiasi altro soggetto dal 
vero (Descrihione dei privilegii spirati, 
T. XXVlI,pag. 1G7). 

Nel z833 Coldough presentò alla So- 
cietà d' incoraggiamento un pantografo 
imagioato da W. ed A. Smith, del quale 
gì' ingegneri irlandesi servonsi con van- 
taggio per le operazioni del cadaslro. Può 
vedersi descritto nel BuUeltino della so- 
cietà d' incora^iamento ( T. XXXII, 
pag. 372 ). 

Il London Journal dell'anno i833 
((lag. i53) contiene la descrizione di un 
prìnlegio accordatosi il di 8 settembre 
i83a ad Anna Bargess per la invenzione 
di un apparato composto di una lastra 
verticale coperta di un velo su cui dise- 
gnasi col carboncino. 

Il 17 marzo i834 Sauvage chiese un 
privilegio d' invenzione per uno strumento 
delio Jisionotipo atto a dare la impronta 
del volto umano. 

Il Giornale americano di Franklin 
del i835 (T. XI, pag. ai 3) ricorda uno 
strumento semplificato di Sires per dise- 
gnare la prospettila uiediante un compas- 
so graduato e la squadra zoppa di Yiator. 
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Il di 8 febbraio 1 836 Milne, Edwards 
e Doyére presentarono all' Accademia del- 
le scienze un mezzo di applicare la came- 
ra lucida al disegno degli oggetti osservati 
con la lente. 

Il 16 aprile seguente Lefevre t Perche- 
ron inventarono uor apparato, detto mega^ 
grafo^ che permette di disegnare calcando 
semplicemente gli oggetti ingranditi dal 
microscopio (Annali della Società ento- 
mologica. T. y, pag. 3i). 

Il 3 maggio dello stesso anno Sauvage 
chiese un privilegio di 1 5 anni per una 
macchina atta a diminuire od aumentarti 
la dimensione delle statue, dei busti, delle 
cesellature, dei bassi tilievi e di qualsivoglia 
altro oggetto di scultura in qualsiasi altra 
materia. 

Il 9 del novembre seguente, venne pu- 
re rilasciato un privilegio di 1 5 anni per 
una macchina atta ad eseginr^ le statue, I 
bassi rilievi, le sculture e simili. 

Il 3i dicembre i836 Zust chiese un 
privilegio d'invenzione per una macchina 
da punteggiare i disegni da ricamo fatti 
sulla carta ; ma Barthelemy^ meccanico di 
Nancy, aveva imaginato qualche tempo 
prima una macchina più semplice e più 
facile n maneggiarsi (Descrizione dei pri- 
vilegii spirati, T. XL, pag. 393). 

Nelle Transo%ioni della Società cf in- 
coraggiamento di Londra dell'anno 1 836 
( pag. 35 ) leggesi la descrizione di un 
metodo inventato da Y. B. Howlet per 
disegnare sopra una lastra verticale con 
una matita composta di asfalto e di cera 
gialla in proporzioni uguali, fusi insieme e 
coloriti con nerofumo. 

Lo stesso volume (pag* 119) descrìve 
un microscopio composto, detto grajico^ 
inventato da Yarley, per disegnare me- 
diante la camera lucida di WoUaston. 

Il 17 maggio 1837 Yiennot chiese un 
privilegio per un apparato, detto visocalco^ 
per disegnare i ritratti, il quale altro non 
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è che r apparato descrìtto dal padre Du- 
breuil e pubblicato nelle Memorie deUa 
Accademia delle scienue del 1666 al 
1.669 (^^sorihiome dei pri^ilegii spirati^ 
T. XLI, pag. i5i). 

li 31 marao delk> stesso anno accor- 
dossi lui prìvilegio a GoUas per metodi 
meccaBÌci atti a riprodurre ogni specie di 
SGoltcore. . 

. Il 3i luglio i858 si concedette un pri- 
lìlegio di 1 5 anni . a Griinpè per metodi 
Meccanici destinati a riprodurre in dimen- 
tioni uguali o mutate le cesellature, i bassi 
rilievi e simili. 

Nel i838 Rouget de Lisle compose e 
pubblicò yarie carie^tralicci trasparenti, 
destinate a riprodurre i- disegni sopra tra- 
licci in dimensioni stabilite. 

Nel 1 839 lo stesso Rcioget de Lisle nella 
sua Cromografia annunziò la invenzione 
di una maccbina per comporre i disegni da 
tappezzeria/ed il modo di farli riprodurre 
da quelli che non sanno disegnare, ma 
non fece conoscere in allora la costruzione 
dei congegni meccanici, i quali vennero 
poscia perfezionali e ricordati nel Ballet- 
tino della Società d* incoraggiamento 
(Fascicoli di luglio i84f, pag. 3^1, e di- 
cembre 1843, pag. 556). 

Il 30 febbraio 1839 Talbot pubblicò 
la composizione di una carta fotografica, 
intorno alla quale si occupava fino dui 
i835 (Reso conto déW Accademia delle 
scieme dell' anno 1 839). 

In appresso Bayard descrisse la sua 
caria, che è la sola col mezzo della quale 
si ottengano gli effetti delle relazioni delle 
ombre e dei lumi (Reso conto dtJT Acca- 
demia delle icte/i&e, degli anni 1 839, 1840, 
e Ballettino della società d* incoraggia- 
mento del 1840, pag. 113). 
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mente, mediante la camera oseura, 
fisse sopra una piastra inargentata senza 3 
concorso di un disegnatore ( BuUeitmo 
della Società (f incortiggianienio^ To- 
mo XXXVIII, pag. 337). 

.Qualche tempo dopo il barone Scgiser 
eseguì una camera oscura semplificata e 
più portatile ( Ballettino della Socktà 
d incoraggia mento^T. XXXIX, pag. 87). 

Nel 1839 ^^ff^^fc assoggettò air Acca- 
demia delle scienze uno strumento, detto 
compasso lafforiaiio^ destinato a sostituire 
le varie macchine per ridurre i disegoi e 
prendere vedute dei monumenti, paesag^ 
e simili (Ballettino della Società d^ inco- 
raggiamento, T. XXXIX, pag. io4). 

Nel 1 840 De la Marìniere presentò alla 
Società d^ incoraggiamento uno strumento 
applicabile al disegno della prospettiva li- 
neare ed alla misura approssimativa degfi 
angoli ( Ballettino suddetto^ T. XL, pa- 
gina 478). 

Il i4 novembre dello stesso anno Poa- 
le chiese un prìvilegio non ancora spiralo 
per una macchina da copiare e da inta- 
gliare applicabile alla litografia. 

Burnier, capitano d' ar^glieria, il 9 ot- 
tobre dello sfesso anno chiese un privile- 
gio di 5 anni per uno strumento chiamato 
omografo per disegnare dal vero. Tenne 
presentato alla Società d* incoraggiamento 
di Parìgi nel 1841, e descrìtto con figure 
nel XL volume del Ballettino di essa 
(pag. 384). 

Nello stesso luogo ed alla stessa pagina 
avvi la descrizione di una camera lucida 
di Robison, semplice ed economica, per 
disegnare fiori ed altri piccoli oggetti. 

Il 39 marzo 1841 Manduit presentò 
air Accademia delle scienze un apparalo 
per disegnare la prospettiva, che venne 



Il 19 agosto 1839 Arago fece una rela- prìvilegialo il 4 marzo 184^ (Bullettino 
zione alla Camera dei deputati sul metodo della Società d incoraggiamento del 
imaginato <la Nicpce il padre e perfezlo-- 184 i, pag. i3i). 
uato da Daguerre per produrre istantanea- : Il 30 settembre seguente Jump assog- 
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^tò alP Jkeaàeaia dellt sden^t uot Ma- 
la prospettica destioata a dare, con snffi^^ 
dente esatteua pei bisogni ordinari delle 
arti, la prospetti?a degli oggetti (BuUetii- 
no della Società tP mcomggiamento del 
1845, pag. a49). 

Nel 184 a la signora Baodemeof, naia 
Gentil, adoperava la lanteirua magica per 
ingrandire i disegni di oggetti di stork na- 
turale segnati sopra carta da lucidi, per in- 
grandirli e trasportarli sopra cartom ad 
uso delle scuole del Museo di storia na- 
turale. 

La Sodetà d^ incoraggiamento pnU>li- 
€Ò nel XLI Tolume del ano Btdlettino 
(pag. 5 00) un meato imaginato da Han- 
ckè per sollecitare il lavoro del disegno 
a penna, calcandolo con inchiostro litogra- 
fico sopra carta da lucidi comune, e tras- 
portandolo sulla pietra con la semplice 
pressione. * 

n a marco i843 GnìUet chiese an pri- 
vilegio per una macchina destinata ad ese- 
guire ad un tratto il calco a la rìprodusio^ 
ne dd disegni, dietro proporaioni volute 
sui tessati o sulla carta. Questa macchina, 
propriamente parlando, non è altro che 
una lanterna magica, ma contiene un nuo- 
vo meccanismo per allontanare a volontà 
la lampana e far variare la grandezca del 
disegno da copiarsi. 

Il 1 3 dicembre ddlo stesso anno Ron- 
ger diiese un privilegio esdusìvo per ^no 
strumento atto a hrt i tratti di un disegno 
chiamato diasquiagra/b e Bonnard inventò 
una macchina chiamata meccanogrqfo per 
comporre gli scrìtti e disegnare gli orna- 
menti tipografid sulla pietra litografica. 

Il 3o gennaio i843 Rooillet presentò 
•H^ Accademia delle belle arti una nuova 
«coperta, mediante la quale riproduce gli 
oggetti più estesi e più complicati. Questa 
acoperta, che Honfllet vendette al governo 
per una penskmt vitaliaia di i aoo franchi, 
coQsifle: !•* nel copiare il disegno più 
SuppL Di». Tecn. T. XUI. 
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plceok) aopra un vdo teso in una oomi- 
ce ; a."* nel riprodurre il disino ingran- 
dito ponendo una lampana a ludgnolo 
piatto a conveniente distania fra il vdo 
che porta il disegno, ed il quadro che dee 
riceverlo ; disegnasi allora col metodo in- 
dicato da Daniele Barbaro e dal Nioeran 
(Giornale La dlustra'Uoney a 3 dicembre 
1843, e 4 maggio i844)- 

Il 3o ottobre seguente Rooget de Lisle 
indirizzò alla Sodetà d'incoraggiamento 
il sunto della descrizione di nuovi mesti 
meccanid die aveva imaginato fino dal 
18 38 per produrre disegni per le fiibbri- 
che, dei quali daremo la descrizione in 
appresso. Nel corso ddlo stesso anno 
Wilbier e Legris descrìssero una aracchina 
destinata a scolpire tutto ad un tratto sa 
varìe pietre preziose ogni sorta di disegni, 
più grandi o più piccoli delP orìginale da 
copiarsi. 

Nd giornale Le Technologiste dd- 
1* aprile 1843 (pag. 33o) trovasi la de- 
scrizione di una camera Idbida cBottrìca 
dd Barone di Leyser. 

Lo stesso giornale, nel febbraio dd 
meoedmo anno, contiene una notizia sulla 
termografia o L' arte di copiare gì' intagli 
o le stampe sopra piastre metalliche di 
Hunt 

Parimenti, a pag. 91 Jd ftsdcolo di 
novembre ddlo stesso giornale, si parla di 
uno strumento imaginato da Willb e detto 
cimagrafo per copiare le modanature. 

Blondeau presentò alla espositione dd 
prodotti della industria In Francia del 
1844 ui^ strumento destinato a copiare 
gli oggetti in rilievo sopra un piano incli- 
nato, mediante un pantografo perfedonato 
e disposto presso a poco come ndla mac- 
china di Wren. « 

II primo giugno 1 843 Talbot chiese 
un privilegio in Inghilterra ' per la compo- 
sizione di una nuova carta fotografica det- 
ta cahtipa. <y. iKFaassioaAaiLa.) (Reper- 

49 
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ioty qf paUml Uwendons^ geouaio 1^44) 

p0^ 47 9 TeehnologisU j aprile 1844? 

Il i5 gennaio 1841 Newton chiese 00 
prìfilegio per una nuova camefa ofcura 
atta a copiare i disegni della natonle di- 
nensione o Ingranditi, nell^ intemo delb 
quale metlesi il disegnatore. La descritio- 
ne di questo privilegio venne pubblicata 
■el lascicolo d* agosto i844 ^^ Giornale 
inglese degH ingegneri civili ^ag. 386). 

Lo slesso giornale, nA sno (ascicolo di 
luglio 1 844) descrive nn apparato imagi- 
nato da Mordaunt per prendere i profili 
delle modanature, ornamenti od allro io 
rilievo. 

Nel magazzino del meccanico del mese 
di aprile del 18449 >vvi la descrizione di 
una specie di lanterna magica imaginala 
da Naylor e detta da lui spettroscopio^ de- 
stinata a riprodurre gli oggetti modellati, 
coperti necessariamente di uno strato di 
biacca. 

Gundel diede nella Biblioteca universale 
di Ginevra, del settembre 1 844 ^P^S* ^^0 
una descrizione minuta del metodo foto- 
grafico detto calotipo. Hunt imagini un 
nuovo metodo fotografico, da lui chia- 




mato energiatipo^ in cui una «carta ÌDar-|(ascetti incidenti. 



da Rooget de Lide, e di qudllo £ 

donald. 

Il megaseopo di Charles 
dal microscopio solare che per la 
degli oggetti onde riproduce le 
per la maniera come sono ilii 
sti oggetti. Riducesi da ottimo, 
vede nella fig. a deUa Tav. XXIX ddit 
/érti fisithcy ad una vAm lente acroamft- 
ca l^ Ananzi alla quale si mette P o^igetlo k^ 
di cui vuoisi avere la imagine o prcafai 
la copia. Aflinchè le imegini 
de perfettamente, e per variare gli 
dimenti, fii duopo soddisiare alle 
ni che seguono. 

i.^ La lente / dee avere il 
8 a I o centimetri, per abbracciare ob caan 
pò abbastanza 'estcao e dare sufficienlc 
luce alla imagine ; dee essere noontala io 
un tubo piuttosto luogo, che arresti la luce 
troppo obbliqua ed i riflessi laterali ; per 
rendere più sicuro questo effetto si pnò 
anche porre nel tubo un diaframma con- 
veniente ; finalmente, invece di una sub 
lente, se ne possono mettere varie a piccoh 
I distanza per dare maggior convergenza ai 



genlata viene sostituita alle piastre metalli- 
che. (Biblioteca universale di Ginevra 

settembre, i844) pag- ^Qi-) 

Finalmente il Magazzino del meccanico 
del luglio 1844? pubblicò il disegno e le 
descrizione jdì una macchina inventata da 
Macdonald, per ingrandire od impicciolire 
i disegni trasportati dapprima sopra una 
lastra, di cui claremo qui appresso la de- 
scrizione. 

Dopo aver ripassato in tal guisa tutto 
ciò che si e fulto df analogo più o meno 
al megaseopo, descriveremo qui questo 
stromeiito quale venne imaginato da Char- 
les, e di cui si fecero parecchie applicazio- 
ni interessanti nelle arti, dando in appresso 



2.* Al dinanzi della apertura cui si 
adatta accuratamente la montatura della 
lente, trovansi fissate, allo stesso livello, due 
spranghe di ferro orizzontali che sosten- 
gono una specie di carro e, il quale scor- 
re sopra rotoli, e la cui tavoletta vertica- 
le y è destinata a ricevere gli oggetti ; una 
doppia corda, i cui capi entrano nella 
camera oscura, e attaccata al carro e ser- 
ve a farlo avanzare o retrocedere, per 
avvicinare od allontanare V oggetto b ; 
finalmente, due o più specchi piani a, di 
vetro stagnalo, sono disposti sul dinanzi 
della imposta per riflettere sulP oggetto la 
imagine del sole e dirìgere le ombre in 
un senso o nell^ altro. Quapdo si opera 



(opra bassi rilievi gli ipecthi posìoni 
sere allsccali sul carrella e per muorersi 



3.° Il piano sul qnale 
ìmagiai può essere di carta o di' mussolu, 
come pel micrusnopìo solare, nel secoDiJo 
caso usiervanilule per trasparenia : tulla- 
via gli efTetti di luce che danno i rilievi 
appariscono maglio rjuando ricevonsi le 
imagini sopra grandi lastre di Tetro oHu- 
scale ; anche in questo caiu Tedonsi le 
imagini per Iraaparenia, e sì postoDO con 
facilità lucidare. 

Nelln fig. 5 della stessa tarola vederi 
disegnato T' apparato o megascopn di Hac- 
donald nella p 
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co; f tina vite di pressione, mediante la 
quale può fissarsi air alteiza necessaria il 
tulio e, e per coaseguenia la lucerna o bec- 
co 6 ; /i un braccii» orìiionlale che scorre 
lungo lu colunuella a, e tiene la lente cou- 
caia i ; l vite dì pressione che serve a 
fermare a qualsivoglia allena questa lente: 
m nitro braccio, anch'esso mobile lungo la 
colonna, e che lermina con una pinzetta n. 
che tiene una lastra di vetro o, sulla quale 
disegnasi con colori opachi il modello che 
deesi ingrandire. Olliensì il disegno po- 
nendo il vetro sul modello originale e cO' 
piandolo; p e g sono due viti di pressio- 
ne, la prima delle quali serve a fissare a(i 
una dato alleiKi il braccio m, e l'aliif 
stringe In pinietla n che aflcrra la lastra d 
vetro ; r carta o cartone sul ipialc si pro- 
duce la imagine del disrgno Tatto sulln 
piastra di vetro o per cflcllo di41' om 
ed in maggior dimensione^ t terzo br3< 
ch« scorre parimenti lungo la colonr 
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e tiene una lente di vetro cooTessa (: 
allorché questa è iaierpostn fra la pia- 
stra o e la carta r concentra i raggi lumi- 
nosi, e la copia del disegno producesi ìd 
grandezza minore dell' oiiginnle : allorché 
il disegna deve essere ingrandito, girasi il 
braccio s, in guisa rbe la lente ' più non 
si trovi interposta ; u vite di pressione per 
Gasare il braccio « sutla colonnella a. 

Il disegno riesce più o menu ingrandi- 
to, secondo che sì avvicina la piastra o al 
becco (t, e parimenti il disegno riesce im- 
piccolito più o meno, secondo che s' In- 
nalza o si abbassa la lente convessa (. 
L' ombra poi del disegno è più o meno 
scorciata secondo che la piastra di vetro o 
(a un angolo più o meno acuto con la car- 
ia su cui ha luogo la pruìeiione del- 

Rouget de Liste perféziimò la camera 
lucida di Robison, costruita dietro no fatto 
osservatosi da Taylor. Componesi quella 
di una lastra di vetro verticale, dinanti a 
cui slendesi, sopra un plano orixiontale, il 
disegno che sì vuole copiare. Il disegnatore 
collocandosi dlnanri alla lasira, vede allra- 
venio di essa e sul piano orizzontale, cbe 
é dietro a (]uclla, 1' imagine urroresciata e 
simmetrica del disegno originale, polendosi 
seguirne i contorni con la matita, ed ave- 
re cosi una copia rnve.'cia del disegno od 
originale, Abbi^nchè questo fatto fosse ve- 
rissimo, pure r occhio non poteva seguire 
la punta della matita, non vedendola c(iu 
sufUcienle chiarezza, pel che era impossi- 
bile anche ad un disegnatore produrre una 
copia di sulficiente nìlidezxu. Rouget de 
Li^le aggiunse alla lastra un oecuttalore 
che si innalza più o meno a volontà, par- 
tendo dal basso ; con questo semplicissimo 
co la imagine diriene nitida e sì pud 
perfellamente vedere ta punta delta matita 
illorchè se la mette sopra punti oIIuiìiiÌ 
>ui raggi visuali, passando un poco ul di- 
sotto deir orlo superiore dell' occullatore 
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Questo perfesonaiBeoto ret« otib «Ila 
pntiai delle arti uoo t tromento che quale 
era dapprima oon pote?a servire cba nelle 
scaole di ottica. 

Nella fig. 4 vtóen un* aitata laterale 
dello strumeoto montato con tutte le sue 
parti et pronto ad a^e ; la fig. 5 mostra lo 
stesso stromento veduto al di sopra, e la 
fig. 6 rappresenta lo stromento in pro- 
spettiva, a fine di farne meglio comprende- 
re tutte le parti ; a 6 è una specie di cor- 
nice di legno di abete guernita di una lastra 
sottile di vetro trasparente dj e drìziata 
perpendicolarmente sul telaio b e. Questa 
cornice e questo telaio sono mantenuti ad 
angolo retto mediante due cerniere ed un 
quarto dì circolo e premuto da una vite ; 
y* sono tre. viti di ferro che fanno V offizio 
di piedi, le cui madri sono fissate solPorlo 
del telaio b c\ ^ è un cartone coperto di 
nna carta da lucidi, e tenuto nella posisip- 
ne orizzontale da due fili h k (fig. 5 e 6); 
i è la tavoletta da disegnare cciperta di un 
cartone comune i, e munita di tre viti k^ 
che fanno V oflizio di piedi ; / è la tavola 
da disegnare sulla quale collocasi orizzon- 
talmente r apparato d 5 e, e la tavoletta i 
a sinistra della lastra ; m è un sostegno 
scorrevole che serve di punto di vista e si 
fissa solidameote sulla tavola da disegnare / 
mediante la vite di pressione n ; o è una 
capocchia di ottone adattata alla estremità 
della spranga di ferro p che gira su due 
guancialetti attaccati a vite sulla traversa 
inferiore della cornice a b. Questa capoc- 
chia o serve a svolgere una cortina g^ cuci- 
ta sulla spranga p, e che tende a sollevarsi 
per r azione del peso r sospeso ad un filo 
di seta x, il quale passa su due pulegge 
fissate a vite sulla traversa superiore della 
cornice a b. 

Vediamo ora quale sia il modo di agire 
con questo strumento. Essendo l'apparato 
montato sulla tavola da disegnare /, per 
guisa che il telaio 6 e e la tavoletta i sic-. 



no posti oriaontalmeDte per rijgnardo il 
piano perpendicolore ddb Inatr» 4, e 
che i raggi Inminon cadano da siaistn • 
destra, mettesi il disegno od 3 modello a 
(fig. 5) sul cartone ^, e ^ ai applica aopt 
una oomioe vv èk cartone o di ainoo cb 
tiene alla metà dei suoi iati opposti dai 
fili di seta tesi a squadra perfettaaMale. 
ha carta od il tessuto da disegnare aanea- 
ransi mediante spille sol cartone j^tà 
coprono di una cornice x, simile a quella t. 
Fatto ciò poggiasi stabilmente la firontesal 
sostegno y dando ,a questo il grado di ai- 
tesza e d' inclinazione che si connene per 
ottenere il miglior punto di Tisfa, il qmis 
esser dee tale da abbracciare lo spaaio pie 
grande possibile, al che si giogne, ripetea- 
do alcune prove in vari ponti. Essendo 
r occhio fissato sul piano da disegnale 1 4 
vedesi per riflessione la imagine d^ dile- 
guo in a a ; quindi si possono segnare to- 
sto i contomi, le ombre ed i tratti pia 
forti con nna matita, con un peon^o e 
con inchiostro di un colore molto vivo 
che si scorge distintamente attraverso Is 
lastra ; la imagine riflettuta riesce scilo al- 
quanto meno brìibnte del modello, perchè 
la lastra polita spegne sempre una parte 
della luce. 

Quando la luce è troppo abbondante 
vedesi una imagine secondaria che talvolta 
sfigura quella principale , confondendosi 
più o meno con essa ; tuttavia la immagi- 
ne del modello è abbastanza distinta per- 
chè se ne possano disegnare i contomi e 
le parti principali. Se si incontrasse qual- 
che difiìcoltà, basterà paragonare lo schiz- 
zo al modello guardandoli con tutti due 
gli occhi successivamente ; T abitudine del 
disegno basta per fare questo confronto e 
per valutare cosa manca allo achizzo per 
presentala esattamente il disegno origina- 
le : del resto si può anche diminuire b 
luce troppo viva o facendola traversare 
mezzi più o meno trasparenti, applicando 
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ho ichitxii rìsulla dUegtinto in senso 
ufijtoslo al modello ; ma È facile ottenerti) 
diritto, ponendu la faccia della carta n del- 
la ituQu su coi sì vuuie riportare il disegno 
al disopra di una carta stio piccia la eoa 
SBDguigna o con piombaggiue e nerofuiuo ; 
calcando poscia con una matita dura o 
eoa una punta smussa il dileguo risultato 
sul rovescio della caria, otiiensi sul ilìrillo 
di questa un disegno aflatlo simil< 
deiku. Allorquando si fa lo schiiiu 
corta u sopra una stoffa bianca che rìflella 
più o meco facilmente i raggi lumini 
■ovenle accade che la imaglne mosti 
troppo debuie ; in tal caio conriene t 
dell' ombra sulla carta o sulla stoffa, me- 
diaitle la cortina q, che svolgesi successiva- 
mente girando la capocchia ,- ma li è ur 
punto da non ol l repass ursi, affinchè l'occhio 
veda bene del pari la punta della matita 
la imagine prodotta. Si evita 1' uso della 
cortina copiando un disegno di piccola di 
mensione sopra carta grìgia o nera, sulla 
pietra litografica, tulio tinco granilo, si 
pra una piastra inrerniciala per V intagli 
o Bualmenle sopra un tessuto ijualuniji 
di color fosco o nero che spenga più o 
meno i raggi luminosi. 

Daremo tjui appresso alcune regole re- 
lative air uso di questo strumento. 

I .° Per ullenere una copia uguale • si- 
mile al modello, la cornice A e e la laro- 
lellQ 1, hanno ad essere disposte oriiionlal- 
mente relativamente ol piano perpendico- 
lare della lastra, lo che farilmenle verificasi 
mediante una squadra o con un £lo di 
seta che fa 1' olfiuo di piombino. Se la 
lailro fos.'ie ioclinats sul modello, lo schiz- 
xo ottenuto riuscirebbe più grande nel 
senso della lunghena / /, conservando l< 
sue dimensioni proporzionali della lar- 
ghetta o I- {Gg 5). 

a." Per produrre uc» disegno più gran- 
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du del modello sì innalia o ri ito nla1 mente 
r apparalo a 6 e ni disopra della lavuleiia 
r, mediante tic TÌIi_/'; roti [«r ridurre le 
dimensioni dello si'hizzo, bisogna ìnnal- 
ilella I al disopra delle cornice 
b e. la ogni caso imlicansì le dimensioni 
del modello con line* perpendicolo ri fra 
legnale leggermente ; poi segtiansi 
;uisa le dimensioni dello si-hìiio 
(fig. 5). Finalmente bisogna regolare b 
posizione dell' apparalo oboe della ta- 
otetta i per guisa che le lìnee segnate sul 
nodello e sullo schiito, coincidano per- 
fettamente con i fili tesi sulle due comioi 
» >, i quali devonu sovrappursi e formare 



5.* Volendo riprodurre esallamcnte i 
contomi di un grande disegno che non 
possa tutto intero comprendersi nel campo 
della TÌ»one, è duopo segnare prima sul 
oddio e sulla carta o sul tessuto su cui 
vuole disegnare, divisioni uguali, quando 
si vaglia olleuere un disegno simile ; tiransi 
poscia linee orìiiunlali e verticali, per tutte 
queste divisioni, col che formansi altrellanli 
quadrelK, i quali, ocrurrend 

riconoscerli; fissa» il modali 
1 da disegnare sul cartone j, « 
curo che la visione iibbrarci In e 
dei quadrelli del mudullo e di quelli cor- 
rìipondenti sulla carta uve si vuole dise- 
gnare, e che le lince di divisione perfetta- 
mente coincidano ; tulio il lavoro consiste 
in appresso nel riprodurre successivamente 
i contorni compresi nei quadrelli, che ser- 
vono così a guidare I' occhio e la mano. 

4.' Quando, dopo avere segnalo parec- 
chi contorni, mutasi involontariamente la 
posizione dell' occhio, e, per conseguen- 
za, il punto di vista, la punta della matita 
e le linee segnate più non corrispondo- 
no alla imagine ; è facile trovare il vero 
punto cercando di ottenere la coincidenza 
delle linee di divisione u di quelle che in- 
dicano le dimensioni, e che sono segnale 
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tal modello e sullo schizzo. Per evitare 
gì' ÌDCoiiTenienti che possono risaltare da- 
gli involontari movimenti dell' occhio se 
ne fissa la posizione appoggiando legger- 
mente la fronte sul sostegno y. 

Si paò adoperare qaesto strumento per 
disegnare un oggetto vedalo in prospetti- 
Ta. A tal fine si fissa il sostegno m median- 
te la vite n in posizione paralella alla la- 
atra d (fig. 6), e guardando pel piccolo 
foro J^ che serve di oculare, l'oggetto II b* 
posto verticalmente, disegnasi la sua ima- 
gine sulla lastra stessa con una matita lito- 
grafica o con un pennello ed inchiostro 
litografico. Si dee poscia tras[)ortare x|oe- 
sto disegno sopra un foglio di carta umida 
che vi si applica sopra premendola leg- 
germente dall' altro lato con una stecca, 
con un rotolo od altrimenti ; siccome però 
il disegno è arrovesciato, se ne fii, volendo, 
una oontrapprova mentre è ancora amido 
sulla carta o sul tessuto tu cui' si vuole 
disegnare. 

Invece di una lastra comune paò ado- 
perarsi una cornice dì cartone sulla quale 
tendesi, e s' incolla del velo chiaro e tra- 
sparente o della tela da buratto ; ma allo- 
ra segnansi soltanto i contorni ed i tratti 
più forti con gesso tenero, con carboncino 
di favaggine o con una matita da pastello 
assai tenera ; quindi riportasi questa copia 
sul piano da disegnare orizzontale, in sen- 
so diritto o rovescio, battendo semplice- 
mente col dito, locchè basta a far ca- 
dere il carbone sul piano e segnarvi suf- 
ficientemente il disegno ; alHnchè questo 
però sia simile all' oggetto bisogna che il 
Telo sia paralello a questo oggetto medesi- 
mo ; in tutte le altre posizioni ne digerirà 
sempre più o meno. Quanto più lontano 
sarà r oggetto 6' b^ dal vetro o dal velo d 
tanto più la prospettiva riuscirà piccola. 
Questa prospettiva però riuscirà più gran- 
de se si allontana dulia lastra il punto di 
vista a\ 
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La maggiore o minore grandezza dello 
schizzo esige quindi che si allontaai H 
punto di vista dalla lastra o che vi si ar- 
vicini l' oggetto. Tuttavìa il paoto di visli 
non dee essere troppo lontano «lalla lastra, 
affinchè si possa giugnere a questa con h 
mano e disegnarvi sopra senza fttica. An- 
che 1' oggetto non dovrà essere troppo 
vicino alla lastra, perchè la prospettiva vi 
si possa dipingere intera. Parimenti V og- 
getto essendo disegnato sulla lastra si paò 
copiarlo più o meno in grande sopra udì 
tavoletta verticale e e* applicata dietro dia 
lastra alla voluta distanza. 

La fig. 4 mostra come abbia luogo 
l' ingrandimento. La piccola freccia pan* 
teggiata rappresenta la posizione del (fi- 
segno segnato solla lastra quando l'oc- 
chio è collocato nel punto of ; \e altre doe 
freccie sono gli schizzi più o meno ingran- 
diti. Ben si comprende potersi disegnare 
anche sopra un piano orizzontale, dupo- 
nendo il punto di vista c/^ la lastra dt\» 
tavoletta da disegnare,* sopra una spranga 
verticale mediante anelli e viti di pressìoee 
che permettano di alzarli od abbassarli a 
volontà, come nel megascopo di Macdo- 
nnld (fig. 5). In quel caso disegnasi guar- 
dando da alto in basso. 

Finiremo questo articolo dando notine 
di un altro apparato analogo al megasco- 
po, e che può fare l' uffizio di €*sso, ima- 
ginato parimenti dallo stesso Rouget de 
Liste e da lui chiamato cromografò^ utile 
per comporre disegni per le stofiTe o simili. 
Fondasi sul!' applicazione del caleidosco- 
pio, strumento per lo innanzi piuttosto 
curioso che utile, riuscendo soverchiamente 
d'incomodo neh caso che si voglia dise- 
gnarne la imagine, la necessità di dover 
porre ad ogni istante l' occhio all' apertura 
del tubo. Il Rouget adattò al caleidoscopio 
comune una lampana a riverbero che illn- 
micia la imagine, e la trasporta sopra un 
vetro offuscato, mediante una camera 



... *_ . • 



Megascopo 
oscura, essendo ftcile copiarne eoo carta 
trasparente i colori ed i contomi. Inoltre 
perfezionò altresì il caleidoscopio stesso, 
disponendone gli specchii per guisa da 
averne grandi rosoni, imagini in linea retta 
od orlature più TÌsibili, ed imagini cunei- 
formi, che si ottengono, ponendo gli spec- 
chii ad angolo retto. Dapprima non otte- 
nevansi dal caleidoscopio se non Aie ro- 
soni, ponendo i due specchii sotto un 
angolo acuto ed orlature, rendendo gli 
specchii paralelli. 

La fig. 7 della Tavola XXiX delle 
ArtiJUiche rappresenta questo strumen- 
to veduto in aliata di fianco, e le figu- 
re 8 e 9 rappresentano le sezioni verticale 
ed orizzontale del mtocanbmo interno. 
Come al solito le stesse lettere indicano 
nelle figure i medesimi oggetti, a è il 



caleidoscopio, lungo o ,2 e del diametro 



di o ,045 \ ili sono porzioni di ruota 
dentata fissate a cerniera m ed tuli* orlo 
degli specchi e J' (fig. 8); ^ capocchia 
posta suir asse h che serve a Ux muo- 
vere in senso opposto le due porzioni di 
ruote 1 k (fig. 9) mediante il rocchetto m; 
/ cerchio dentato che viene mosso dal roc- 
chetto 6, allorché si gira il manubrio n ad 
oggetto di (ar cangiare gli elementi del di- 
segno colorito posti nella cassetta catottrica 
o ; p camera oscura mont^ sopra una 
base di legno che tiene due cassettini q q^ 
ed è mobile a volontà intorno ad 
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pernio r ; $ obbiettivo acromatico, il coi 
fuoco viene a cadere sopra una lastra tra- 
sparente od ofiuscata .1^ posta orizzontal- 
mente in un telaio a scanalature u; ^ 
specchio slagnato, o meglio prisma piano 
convesso, destinato a riflettere le imagini o 
disegni sulla lastra orizzontale I ; x coper- 
chio di legno dellfi camera oscura posto 
verticale per intercettare i raggi luminosi 
che non partono del caleidoscopio: una vite 
fissa la posizione del telaio u e quella della 
lastra che riceve la imagine riflettuta \ y 
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lampana a doppia corrente di aria con un 
riverbero y : è dbposta in guisa da illu- 
minare le figure dal caleidoscopio affinchè 
le imagini riescano nitide e vivaci ; % so- 
stegno a scanalatura, destinato a sostenere 
il caleidoscopio quando è fissato alla ca- 
mera T)scura. 

Unisconsi le varie parti dello sfrumento, 
e se lo mette in fuoco innalzando il telaio 
II, il quale si fissa con una vite quando la 
imagine è ben nitida e vivace; copresi 
quindi il .vetro polito con un foglio di car- 
ta trasparente, verniciata e retata, suH» 
quale si imitano tutti i colorì della iqpaginc 
che si produce, nel modo come fanno I di- 
segnatori per le opere delle stofie. Si può 
altresì sostituire alla lastra trasparente una 
ofiuscata sulla quale dipingonsi le imagini 
mol^o nitide. Copiansi allora le imagini 
sopra un foglio di carta comune o retato, 
e si danno loro a bella priaae 1 : forme 
e le dimensioni volute. 

Per avere una imagine circolare fa duo-' 
pò inclinare gli specclui girando la capoc- 
chia g" (fig. a) da destra a sinistra se 
prima èrano paralelli. Se air opposto si 
vuol formare una orlatura od un dise-' 
gno rettangolare e continuo, dispongonsi" 
gli specchii paralelli, come si vede nella 
fig...8, girando da destra a sinistra se gli 
specchii erano prima indinati. Finalmente 
se si mette nella scatola «attotrica o un di- 
segno rettangolare tralparente, in guisa die 
formi con b lastra e ò con quella' d un 
angolo di 45^ ottiensi per riflessione una 
imagine che forma un cuneo a triangolo 
rettangolo. 

Occorrendo, la sola camera oscura p 
potrebbe servire a ridurre e semplificare 
disegni posti orizzontalmente ad una di- 
stanza voluta, . ed illuminati direttamente 
o per trasparenza mediante una lampana 
munita di un riverbero conico. In questo 
caso sopprimesi il vetro ofiuscatoche chiu- 
de la scatola catottiica non che i pezzi 
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coloriti tostitaendovi disegni. 81 |>OMoao 

pare formare imagiiù moltiplicate mediali- 

te i duegoi stessi, servendosi del caleido- 

flcopio. 

(PouiLLBT «— Teodoro Oliyiba -— 

ROUGBT DE LiSLE.) 

MEIONITE. Specie di pietra, di colore 
lìiaQco grigio, trasparente, tanto dora da 
solcare il vetro^ che cristallizza in prismi 
ad otto iacee, con frattura lamellosa bèlla 
direzione paralella alle facce del prisma e 
vetrosa in altra direzione. Trovossi in mez- 
BO alle lave della montagna di Somma 
presso al Vesuvio, e venne detta altresì 
da Ronsè de V Isle giacinto bianco di 
Somma, da Delametherie giacintina di 
Somma e da Hauy sommile. 

(Luigi Bossi.) 

fllELÀ. Frutto conosciutissimu del Me- 
lo (V. questa parola) albero la cui colti- 
vazione dee rimontare ai primi tempi del- 
r agricoltura, imperciocché le mele salvati- 
che, abbenchè aspre, pure fino dal principio 
dovettero servire agU uomini di nutrimen- 
to ; di fatto i più antichi scrittori parlano 
delle mele come di un frutto generalmente 
conosciuto, ed indicano altresì il nome di 
nn numero piuttosto grande di mele, al- 
cune migliori delle altre : queste varietà 
poi tanto più si moltiplicarono quanto più 
tali frntta vennero ricercate, e quanto 
maggiore importanza diedesi alla loro col- 
tivazione. Oggidì il numero n' è cosi este- 
so che sarebbe impossibile enumerarle 
tutte, non essendovi alcun paese che non 
ne abbia qualche specie particolare e ad 
ogni semina presentandosi qualche diffe- 
rente varietà, pel che se ne vedono sparire 
e comparire di continuo. 

Prima tuttavia di farsi ad esaminare 
quali sieno gli usi principali delle mele, 
crediamo necessario di far qui almeno co- 
noscere i caratteri delle specie prindpali, 
acciò si possano facilmente distinguere. 



Le mele in generale si dividono in due sole 
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categorie, comprendendo» nella prioM 
qudle che sono buona a maogiarsi ero- 
de o cotta iemplicemente ; e n^' dtn 
quelle che essendo troppo aspre per tiie 
oggetto, sogliono rìserbarsi, qaasi esdua- 
vamente, per la fiibbrìcazione di quella b^ 
Vanda cui si dà il nome di sidro. Ne di- 
remo aeparalamente la nota. 

Categoria Faima. 

Mde da niangiarsL 

La maddahna. Fratto rotondo eoo 
pelle rossa, variegata di linee loogitndiDai 
bianche, con polpa poco coosbtente, fi*- 
grante, che diventa stopposa. 

Questa varietà si matura alla metà di 
luglio ; va molto soggetta al venne, ed 1 
suo albero è grande e vigoroso. 

* La n^da vma bianca ^ o rHggiaeUà. 
Frutto piccolo, conico, bianco, a dnqot 
coste colorate di rosso dal lato d^ sole, 1 
polpa acida poco grata. 

Questa varietà si matura alquanto piò 
tardi della precedente, alla quale è anche 
in ogni relazione inferiore : il suo albero, 
quantunque piccolo, è vigoroso. 

'La mela viuka rossa ; calvilla di estate 
di Dnhamel. Frutto del diaoietro minore 
di due poUid^ leggermente conico, d* oa 
bianco color di cera, provveduto di co- 
stole rilevate, a polpa bianca, acida, poco 
grata. 

Questa varietà merita poco d* esser ed* 
tivata ; il suo albero è mediocre, ma vi- 
goroso. 

La mela wz%a cT autunno^ mela gene- 
rale o passatutto. Frutto mediocre, ro- 
tondo, a polpa giallastra. 

Questa varietà si matura in ottobre, e 
si conserva poco. 

La mèla ^ Aaàent, Fratto bislungo, 
d' un verde rossastro, quasi purpureo al 
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QueiU varUtà ti matura al principio 
d' agosto. 

La cahitta bianca d* estai§j e caUiUa 
rossa d* estate confme Teimaro con le 
mele-visM, alle quali sBolto ri ayricioano: 
difieriscooo però par la loro polpa più 
fina, granita, dolce,, in somma più graia. 
Maturano nello stesso tempo. 

La cahilla bianca €P inverno* Frutto 
del diametro maggiora di tre pollici, di 
un. giallo di cera, qualche volta un poco 
tinto di rosso dal lato del sole, proTredur 
to di grosse costole rìlcTate, a polpa bian- 
C8| granita, tenera, leggera, fina, buonis- 
sima. 

Questa varietà comincia a maturare in 
dicembre, e si conserva alle volte fino a 
marso. E una di quelle che meritano più 
che mai d'euere moltipUcate a motivo 
della sua bontà. U suo albero è vigoroso 
e fertile. 

Yan-Mons a Brussdles, che si occupò 
con tanta buona riuscita della coltivasiooe 
degli alberi fitittiferì, ed al quale deesi un 
trattato sopra la loro coltivazione e no- 
menclatura, ha trovato una sotta-varìetà 
di questa calvilla, migliore ancora di essa, 
che ha chianoato col nome di Bosc. 

La cahiUa rossa d* inverno. Frutto del 
diametro maf^giore di tre pollici, alquanto 
prolungato, d^ un rosso scuro dal lato del 
sole, e più pallido dal lato dell' ombra, 
con costole larghe, ma poco rilevate ; polpa 
granita, rossa sotto la pelle, fina, leggera, 
gustosa. 

Questa varietà maturfi in dicembre, e si 
conserva maggiormente, quanto più-ò gio- 
vine r albero da cui proviene ; si coltiva 
meno della precedente, alla quale è inferio- 
re in qualità ; ò nondimeno buonissima. Il 
suo albero è piuttosto grande e vigoroso. 

La cahiUa rossa noroMnna, Frutto 
assai grosso, prolungato, d'un rosso nero ; 
polpa rossastra, acidula, gustosa ; aU>ero 
vigoroso a fertile. 

Sappi Disi. Teen. T. XXIL 
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Questa mela si conserva fino all' a{MÌle, 
a male a proposito è stata confusa coi 
cuore di bue. 

La mela cuore di bue. Frutto mexaano, 
prolungato, d' un rosse scuro quasi uni- 
forme, a costole rilevate ; la sua polpa è 
tenera, acquosa, d' un gusto assai me- 
diocre. 

Parecchie varietà, che confondere alle 
volte si sogliono con le calville rosse, mu 
che sono ad esie in bontà molto inferiori, 
si riuniscono sotto questo nome. General- 
mente però dorano poco, e non si colti- 
vano negli orti. 

Il rambour/rancOy o rambour d este^ 
Iff, rambour rigato. Frutto assai grosso, 
del diametro di tre pollici, piatto all' estre- 
mità, d* un giallo biancastro rigato di ros- 
so, provveduto di costole grosse ; la sua 
polpa è acida e poco grata, pel che non 
si mangia cha cotta. 

Matura questa mela in piindpio di set- 
teinbre, e dura sino alla fine d* ottobre ; 
qnand' è troppo matura, diventa scipita e 
filaticda \ il suo albero èivigoroso e fertile. 

Il rambour d inverno. Frutto grosso, 
piatto, d' un giallo biancastro, picchiettato 
e striato di rosso, provveduto di grosse 
costole ; la sua polpa è verdastra, piuttosto 
tenera, fragrante, ma nondimeno alquanto 
acre, e non si mangia che confettata. Il suo 
albero è. vigoroso. 

Questa mela si conserva sino alla fine 
di marco. 

La mela a cuore di piccióne. Frutto 
meaiano, bislungo, rossastro, vari^ato di 
un rosso scuro dal lato del sole, e chiaro 
dal lato dell'ombra*; la polpa è bianca, 
fina, d' un gusto assai grato. Il suo albero 
sembra debole, ma nondimeno è molto 

fertile. 

Questa mela è assai stimata, avendo 
però r inconveniente di non conservarsi, 
che sino alla, fine d* ottobre. 

La mela di Trousid Frutto assai gros- 

5o 
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f 9, bblungo, <F un Terd« giallastro alP om- 
bra, e rosso vivo al sole ; la sua polpa è 
0ssai bianca, saccosa, d' an' acqua alquan- 
to agretta. 

Questa mela si coglie poco prima dei 

geli. 

La mela ben-venuta. Fratto assai gros- 
so, rotondo, sempre verde, fuorché dal 
Iato del sole, ove si colora d^ un rosso vi- 
vo ; la sua polpa è d^ un bianco verdastro, 
disposta a lique&rsi, e grata. 

Questa mela si coglie^ al tempo della 
precedente. 

La renetta gialla primaticcia. Frutto 
mezzano, schiacciato, giallo, picchiettato di 
bruno ; la sua polpa è tenera, succosa, 
poco fragrante, ma gustosa. 

Matura questa mela alla fine di settem- 
bre, e non si conserva più d* an mese. Il 
suo albero è mediocre ; ma assai fertile. 

La renetta rossa^ o renetta dei Car- 
melitani, Frutto assai grosso , rotondo, 
giallastro, cosperso d' una grande quan- 
tità di punti bruni ; la sua polpa è bian- 
ca, abbondante d* acqua, d^ una gustosa 
acidità. 

Questa mela si conserva per una parte 
del verno. 

La renetta di Bretagna. Frutto mez- 
zano, d'un rosso scuro, rigato d'un rosso 
più scuro dal lato del sole, più debole dal 
lato deir ombra, tutto coperto di punti 
rilevati gialli e grìgi ; la sua polpa è piut- 
tosto suda, d' un bianco giallastro, zucche- 
rosn, fragrante. 

Questa mela è assai buona, ma av- 
vizzisce molto, e si conserva di rado sino 
alla fine di dicembre. Il suo albero s' alza 
poco. 

La renetta dorata^ o renetta gialla tar- 
diva. Frutto mezzano, schiacciato, giallo 
scuro picchiettato di grigio, lievemente 
vergato di rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa è bianca, soda, zuccherosa, fragran- 
te, alquanto acida. 
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Questa mela paò essere paragombilt 
in bontà alla renetta franca, ma è qoan 
passata del tatto, quando counncia a eom- 
parìre V altra. 

La mela cf oro^ o renetta dT IngfdUer^ 
ra. Frutto mezzano, d* on giallo vivo, pie- 
chiettato di rosso dal lato del sole ; la soa 
polpa è d' un bianco alquanto giallo, me- 
cherìna e gustosa. 

Questa è una mela eccellente, ma non 
si conserva più in là del novembre, ed è 
coltivata neir Inghilterra più che in Fran- 
cia. Non ha in sao dbcapito che la debo- 
lezza, e la poca dorata. Y^ è chi omI a 
proposito la confonde col drappo tP oro. 

La renetta grossa df Inghilterra. Frat- 
to assai grosso, dei diametro di tre p<JIid 
e mezzo, di costole rilevate d' un gbllo 
chiaro picchiettato di bianco,- ed in roeiso 
al bianco grigio ; la sua polpa è abbon- 
dante d^ acqua, ma poco fragrante, e seg- 
getta a diventare stopposa. 

Questa bella mela matura alla Gne del 
verno. Il suo albero è grande ed assai 
fertile. 

La renetta nana. Frutto mezzano, bis- 
lungo, biancastro, a costole rilevate, rara- 
mente picchiettato di grigio ; la sua polpi 
è zuccherosa, lievemente acidula, gustosa, 
e si avvicina molto a quella della renetta 
bianca. 

Questa mela si conserva fino dopo il 
verno. L' albero ha la proprietà di re- 
Star nano, quantunque innestato sopra 
uno selvatico, o sopra uno franco ; ed in- 
nestato anche sopra paradbo, sorge appena 
air altezza di due piedi. 

La renetta bianca. Frutto mezzano, 
d' un bianco giallastro, picchiettato di pic- 
colissimi punti bruni orlati di bianco, qual- 
che volta lavati leggermente di rosao dal 
lato del sole \ la polpa è bianca, tenem, 
molto odorosa, ma stopposa e poco fra- 
grante. 

Questa mela è comune, e si conserva 
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fino a mano. Il *uo albera à mediocri^ 
tam molto fertile. 

La renetta grigia. Fratto grouo, [nailo 
alla me <lae estremiti, con pdle groiu, 
rDTÌda al tatto, gialla Terdaitra dal Iato 
dell' ombra, gialla rouaitra dal Iato del 
tuie ; la ana polpa è loda, d' un Uanco 
giallo, anccheroio, fragranta, d* : 
Btiai fino e grato. 

Quella mela 6 rìgoardata coma la nù- 
gliore; la renetta franca nondimeoo le 
dùputa la premioeDia. Sì comerra mollo 
lempo dopo il verno. Il ino albero è rì- 
goglioio, e a fatica aoilieae i iaoÌ reinì. 

Ed renella grigia di Sciampagna, Frat- 
to meMatio, piatto, d' un grìgio fulvo, ri- 
gato dì roato dal lato del iole ; la ina pol- 
pa è fragile, poco odorota, dolce, tncche- 
rioB, molto gatto». 

Questa mela i aaa^ boona, ti cotuer- 
va lungo tempo, ed i preferita alle altre 
renette da quelli cbe non amano il loro 
odore e ta loro acidità. 

Eia renetta grigia di Granviile diflèrì- 
tee poco dalie precedenti, ma sembra più 
robuita, giacchfc renite ai freddi ripdisii- 
mi che fanno perire le altre renelle. 

La renetta rotta. Fnitlo grosso, pic- 
chiettato dì grìgio dal lato dd (ole, bianco 
giallaitro, e picchiettato di bruno dal lato 
dell' ombra ; la sua polpa k soda, d' nn 
bianco alquanto giallattro, atprella e fra- 

Questa mda non ti conterrà tanto i 
luogo, guanto la renetta franca, ma av- 

La renetta del Canada. Frutto eslre- 
mameale gratto, del diametro dì quattro 
a cinqpe pollici, quasi rotondo, d'un ver- 
de giallastro dal lato dell' ombra, e di un 
rosso chiaro dal lato del sole ; la ina pol- 
pa è GQa, d'un sapore fragianle, e non b 
cede alle migliori renette. 

QuMta i^els d è ritornata dall'America 
settentrionale, ora il melo pn alato port»- 
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to dai primi Europei che tono andati coU 
a stabilirsi. Sarebbe la più grande di tutie^ 
se non Te ne fosse un* altra, riportata 
dallo stesio paete da Dupont /t Neroouca, 
sotto il nome di renetta deW itola lutigat 
che R pretende etiere ancora più grossa. 

Nqo ti può raccomandare ^baitaa- 
sa la coltiTanone di queita nrietà, cbq 
non è ancora diffusa quanto merita d' ea- 
terlo. 

AI giardino del Museo di Parigi re na 
ha una totto-rarìetà cbe si chiama renetta 
del Canada grigia. 

renetta sena pòri, fruito groaio, 
D verde ginllaitru, piccbiet- 
bruno, qualche volta roiaaitro dalla 
parte dal sole, e grigiastro dalla parte del- 
l' ombra ; la tua polpa è tenera, giallastrai 
acidula, fragrante, mollo gustosa. 

Questa mela matura io febbraio o mar- 

, e merita d' essere più coltima. 

La renetta principetta nobile. Fruito 

iziano, bislungo, d' un tarde giallastro, 
picchiettata di bruno \ la sua polpa è au- 
la e aitai gustose. 

Quetta mela si cnoierva per uob parte 
dfl verno ; il suo albero è forte e vigoroio. 

La renetta franca. Frutto grosso, ro- 
tondo, con punti bruni, filli ed irregulari, 

ilche volta un poco rotta, dal laio del 
tole ; la toa polpa è soda, d' un bianco 
giallastro, znccherota, saporita. 

Questa mela si conserva da an anno 
air altro, e malgrado l' eccellenu delle re- 
nette grigia e del Qaoadi, questa è la mt- 
glioce dì tutte '■ varia perù molto io bontà, 
ed in durata, secondo i terre-. 
DÌ, le epoiiiìoai, le annate ci altro. Do- 
manda Alquanto calore. Non ti può mai 
troppo suggerirne la propagatiooe, in pr^ 
fereau e tanta altre varietà che le tono io. 
tutto inferiorì. 

Il suo albero è grande e fertile. 

La mehy-pera. Frutto mediocre, pira- 
midale, giallo, liereiiMate picchiettato, al-, 
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qoaoto rosso dal lato del sole; la sua pol- 
pa è grosfolana, ma fragrante^ 

Questa mela ha il tempo della diaturìtà 
cornane con la renetta di Brettagna. 

ÌJò Jinocchietta gkdla^ male a proposito 
cbiamata drappo et oro. Fratto meac^po, 
giallo dorato, coperto d^ un grigio fulvo 
assai leggero, qualche Tolta tìnto di rosso 
dal lato del sole ; la sua polpa è soda, 
bianca, quasi senza odore, ma assai de- 
licata. 

Questa eccellente mela si conserva di 
rado oltre il novembre, e nella 'sua estre- 
ma maturità diventa spugnosa. 

' tiB Jinocehietta grigia, od anaci. Frat- 
to piccolo, ruvido al tatto, d^ un grigio 
fulvo, lievemente colorato dal hìo del 
sole ; la sua polpa è tenera, fina, auccbe- 
rosa, fragrante, d^ un sapore d'anaci, o di 
finocchio. 

Questa mela si conserva fino al feb- 
braio ; il suo albero è delicato, e di gran- 
dezza mediocre. 

La Jinocchicita rossa. Frutto mezza- 
no, d^ un grigio assai carico, vergato di 
rosso bruno dal lato del sole ; la sua 
polpa è molto soda, zuccherosa, fragrante, 
moscata. 

Questa buonissima mela si conserva 
fino a marzo ; domanda un terreno caldo 
e leggero, e non si può mai troppo mol- 
tiplicarla. 

Il vero drappo éP oro. Fratto grosso, 
rotondo, d^ un bel giallo, picchiettato di 
brano, e macchiato di grìgio ; la sua polpa 
è leggera, un poco granita, d* un buon 
gusto, ma meno saporito di quello della 
renetta . 

Questa bella mela si conserva fino a 
gennaio. Duhamel ce ne dà la figura ; ma 
non bisogna confonderla, come si fa spesso 
con la renetta mela d'oro. 

La meìa San- Giuliano, Frutto grosso, 
bislungo, rossastro, più colorato dal lato 
del sole; la sua polpa è agrella. 
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Questa irarietà si avvìàom éDi prece- 
dente; quanto a bontà le è ÌDleriove,ai 
si conserva più a longo. 

La meia d* acciaia rossa^ owa rosu 
dei Certosini, Fratto grosso, bislango, t 
costole, colorato in rosso dal lato del sole 
La mela diacciola bianca ùnasparaile. 
Fratto grosso, biancastro o giallastra, ii 
certi siti come semi-traspareate, sdle volle 
un poco rosso dal lato del sole ; la ibi 
polpa è adda, e non si tDangia or&nra- 
mente «he cotta. 

Queste due varietà sono piò corine 
che utili ; s! mettono difficilmenle a frutto^ 
e durano poco. 

La mela cftnVio2a*'seinbni diflhrìr poca 
dalla seconda mela diacetoola, qaantanqat 
Calvel V abbia unita alla prima. 

La mela-dolce. Frutto a costole, qosa 
conico, verde, con Knee rosse^- prine^isl- 
mente dal lato del sole ; la eoa polpa è 
soda, d' un bianco verdastro, lieranMak 
odorosa, dolce e grata al gusto. 

Questa mela ora è grossa, ora è picco- 
la, secondo gli alberi, ciò che ayeva frtto 
credere, che avesse due varietà. Si eoo* 
serva sino alla fine di dicembre. 

La mela-piccione^ o gran cwsore di pic- 
cione^ o mela di Gerusalemme, Frutto 
mezzano, conico, roseo picchiettato di gial- 
lo, alle volte turchiniccio, quando viene 
esposto al sole, e goanlato di fianco ; la 
sua polpa è soda, granita, bianchissioo, 
qualche volta rassa sotto la pelle, cT una 
grata acidità. 

Questa mela non ha spesso ehe quattro 
logge ; matura in gennaio e febbraio. È 
una varietà assai bella ed assai buona : ia 
Normandia è molto stimata, specialinente 
per cuocersi. 

La meh^muso di lepre. Fratto grosso^ 
prolungato, d' un rosso scaro, con linee 
bianche ; la sua polpa cotta diventa, per 
la finezza della carae, e per la bontà delb 
sua acqua, preferibile a tolte la altre. 
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Questa ?arietà, orignivia ddrAltthOa- 
ronna, ti coiuer?a per luogo tempo. 

La mela ài ferro. Fratto meuano, prò- 
loogato, piatto alle due ettremità, tempre 
Terde dal Iato dell^ombra, rosso, o soltanto 
serenato di rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa è Terdastra, dura, poco saccherosa. 

Questa varietà ti conserm fioo dopo 
r iaverno, e può essere collocata fra le 
mele da sidro. 

U suo albero è vigoroso, e fiorisce per 
qpiasi due mesi,, pel che manca assai di 
rado di dar molte frutta ; questo è il solo 
suo merito. 

lljaros grande. Frutto grosso, schiac- 
ciato alle estremità, provveduto di alcu- 
ne costole,, d' un rosso assai carico, con 
linee d' un rosso scuro, macchiato spesso 
di bruno verso il picciuolo ; la sua polpa è 
soda, bianca, un poco tinta di rotto sotto 
la pelle, molto succosa, e' d* un gusto sa- 
porito. 

Quetta mela può contervarti tino alla 
fine di febbrai^, ed è una varietà molto 
buona. 

La reaU d* Inghilterra. Frutto grosso, 
quasi rotondo, deforme, giallo, macchiato 
di bruno, lievemente tinto di rosso al sole ; 
la sua polpa è fina ed agretta. 

Questa varietà si conserva per una par- 
te del verno. 

U Jaros piccolo. Frutto mezzano, bis- 
lungo, provveduto di qualche costola rili 
vata, di colore rosso-ciliegia, cosperso di 
macchie più oscure ; la sua polpa è bian- 
ca, granita, saporita. 

Questa varietà differisce poco dalla pre- 
eeden te ; ^ buona, e si conserva a lungo ; 
il suo albero è di vigore mediocre. 

L^ appio, o melo del legno lungo. Frut- 
to piccolo, lucente, d* un rosso vivo dal 
lato del sole, biancastro, o giallastro dal 
lato deir ombra ; la. sua polpa è assai fina, 
bianca, friabile, fresca, grata, e non sog- 
getta ad avvifeure. 



HiLa S97 

Questa bdUa mela si conserva fino a 
maggio; viene molto propagala, perchè 
serve d*an bdl' ornamento ad una mensa. 
E meno grossa, ma migliore sugli alberi ad 
aria aperta e nei terreni asciutti e caldi ; 
siccome sopporta benisrimo il freddo, eoA 
non viene raccolta ordinariameole che in 
novembre. 

Il suo albero non diventa mai grande, 
ma getta molti rami, ed è spesso carico 
d' una quantità immensa di frutta. 

L' appione o mela rossa. Fratto mez- 
zano, assai schiacciato alle due estremità ; 
in lutto il resto simile al precedente. La 
sua grossezza dovrebbe fiirlo coltivare di 
preferenza ; ma il suo albero ò meno fer- 
tile, e ciò scema un tale vantaggio. 

L' appio nero. Frutto piccolo, di un 
bruno scuro tendente al nero \ del resto 
poco diverso dai precedenti. 

La mela di gamaohe. Frutto mezzano, 
schiacciato alle estremità, d? un rosso pur- 
pureo dal lato del sole ; la polpa è zuc- 
cherosa, assai fragrante e saporita. 

Questa varietà, trovata da CalveI, è 
poco distinta dalP appio, e si conserva co- 
m* esso per tutto P anno senza avvizzire. 

Si coltiva di rado questa varietà, perche 
il suo colore è meno brillante, perchè si 
conserva meno, e perchè va soggetta a di- 
ventare spugnosa. 

La mela cestiana o coriipendula. Fruir 
lo piccolo, d' nn rosso purpureo dal lato 
del sole, 'e d^ un rosso nero dal lato del- 
l' ombra, tutto picchiettato di punti gialli; 
la sua polpa è piuttosto fina, d* un agret- 
to che si avvicina a quello ddla renetta, 
alquanto gbllastra, fuorché sotto k pdle, 
oV è tinta d' un rosso chiaro. 

Questa mela si può conservare sino alla 
fine di marzo. 

La mela suprema.Fruito grosso, scfaiao- 
ciato alle estremità, a costole rilevate, di 
un verde giallastro lievemente tinto di ros- 
so dal hip dd aole ; la tua polpn è le- 
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nera, delicata, d'ila bianco on poco verde, 
odorosa, addala. 

Questa varietà si conserva fino in apri- 
le, ma è meno gustosa della renetta. 

La mda nera. Frutto piccolo, rotondo, 
lucente, d* on violaceo bruno, quasi nero 
dal lato del sole, picchiettato di piccolissi- 
mi punti gialli ; la sua polpa è bianca, un 
poco tinta di rosso sotto la pelle, fresca, 
dolce, quasi insipida, d' una consistenza 
meno soda di quella dell'appio. 

Questo piccolo frutto si conserva per 
molto tempo. 

La grossa nera d'America^ h un poco 
più grossa della precedente, ma in tufto 
il resto differisce pochissimo. 

La castagnola. ]^rufto mezzano, piatto 
alle sue estremità, d* un rosso scuro dal 
lato del sole, screziato a righe rosse e bian- 
che dal lato dell* ombra ; la sua polpa è 
friabile, lievemente zuccherina, poco fra- 
grante, ma gustosa. 

Questa varietà ti conserva tutto il verno. 

La vioìetia^ o mela di quattro gusJtL 
Frutto mezzano, prolungalo, d' un rosso 
scuro dal lato del sole, d' un giallo verga- 
to di rosso dal lato delP ombra : la sua 
polpa è fina, delicata, zuccherosa, con un 
poca di fragranza di viola, rossastra sotto 
la pelle, verdastra* intorno ai granelli. 

Questa varietà è una delle migliori ; il 
suo albero è vigoroso, ed ha molta so- 
miglianza con quello della calvilla di estate. 

La mela stellata. Frutto piccolo a cin- 
que costole rilevate, d' un rosso aranciato 
dal lato del sole, o giallo dal lato dell'om- 
bra ; la . sua polpa è giallastra, un poco 
rossa sotto alla pelle, soda, e d^ un gusto 
di salvatico. 

Questa mela non ha altro merito, che 
la sua forma, e la proprietà di conservarsi 
fino al giugno. 

La mela fico è una mostruosità che 
interessa solo per la sua singolarità : i suoi 
fiori hanno tutte le parti corte, polpose, e 
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coparli fi lannggiae ; il scio fraUo k pie- 
colo, prolongato, ed ha il suo ombeUico 
incavato sino ad nn quarto della aaa laa- 
ghezza: non ha granelli. 

La mda di Siberia. Fratto che qoaads 
è maturo ha T apparenza di ona dfiegik 
Nella Inghilterra adoperati per farne eoa- 
serve, composte ed una gelatiiia di squisi- 
tissimo sapore ; può anche porsi io acque- 
vite come le visciole, e Daaioagdiaaipi 
ne fece un sidro cosi spanaeggiaote che 
spezzò tutte le bottìglie nelle qaaK a 
chiuse. 

CATBGORIà StCOITDA 

Mele a sidro. 

Mele primaticce, o di prima stagione» 

Girarda amara. Baona specie ; asoi 
produttiva. Sidro di buona qualità. 
Trenta al grosso. Due specie, dolci e 

buone. Sidro piuttosto chiaro. 

Luviese amara. Cattiva specie, poco 
produttiva. Sidro di poca durata. 

Di Relet. pue specie, dolci e buone, 
assai fertili. Sidro leggero e buono. 

Castorea dolce. Cattiva specie. Sidro 
chiaro, e di poca durata. 

Di Cocherie-striata, Dolce, di buo- 
na specie, assai fertile. Sidro leggero e 
buono. 

Gaia , dolce-amara. Frutto picciolo, 
secco, fertile. Sidro buono soltanto nel se- 
condo anno ^ si osserva per tre o quattro 
anni. 

Dolce. Buonissima specie, ed assai fe- 
conda. Sidro di buona qualità. 

Guillotta-Ruggera^ dolce. Buona e fer- 
tilissima specie. Sidro delicato. 

Di San-Gilles^ dolce. Assai produttiva. 

Sidro leggero. 

Bianca-dolce, Buonissima spebie. Si- 
dro denso, che si rischiara e diventa dolce. 
Di Ha%e, dolce. Buonissima specie. 

Sidro eccellente. 



RliMovateUa-dolct. Pieeok, ma hood*- 
Mon, • fertilitiiaia *pecie. Sidro «cel- 
iente. 

Pepala dolc*. Buona ipede, ma poco 
pfodultira. Buon'ndro. 

ha falla Verni, amara. Boona ip 

V OrsoUaa gialla dolce. Buooa spe- 
cie, buon %\àto. 

Innesto di Montieur, doke. Baoaa 
■pecic. Sidro chiara e leggero. 

La Corta-^ ^leaume, amara. Poco 
produltiva, fioriice tn'd^ Sidro baooo e 
b«n colorato. 

j^mara-dolce-bianca , dolee^au 
Specie buoDÙnina, e produttira. Sidro 
bnono e durerole. 

Conoechitìta-doice. Poco prodattìva. 
Fratto piccolo. Sidro chiaro e buono. 

Bianca-molle , dolce-amara. Buona 
tpecie, aatai prodaliìva e durevole. Sidro 
boooo che li conaorra noHo. 

GiaUetla-dolce. Buona apede, prodnl- 
tira. Sidro buono e dnrerole. 

Grossularia dolce. Boona apede, a pet- 
it auai aotlile. Sialo chiaro e dorerole. 

liolee BgneUa, dolce. Specie buona < 
fertile. Sidro chiaro, guitoio, ma di poca 
dorala. 



Jlfele innaane, o di seconda stagione. 

Dì Feeijuìn, amara. Una delle ipede 
Boigliori e più produllive. Sidro eccellente 
e durevole. 

Piccala-corla, dolce Specie bnona 
fertile. Sidro bep cdorato, gn*to(o e i 
lunga durata. 

Vescovo-dolce, Buona ipecie. Sidro 
chiaro , lesero , goitoao , ma di poca 
durata. 

Paradìta-dolce. Spedc mediocre e di 
poca dorata. Sidio poco itiniato. 

Varletta-daice. CallÌTa «pede. 

ly Heronet-dolce. Specie baona e fer- 
file. Sidro eeceUcntc e ontriliro. 



Di legno-grossa, 1 dotei. Boona ipe- 

Di Mourvnnet, \ de, ma conoidale 

D" awocatOy \ paco. 

Dolce-amara, amara. Spede boooisii- 
ma ed astai prodattiva. Sidro forte e du- 
revole. 

Di San-Fiiiberto, dolce. Spede buo- 
na, auai (ertile. Sidro fòrte, anat colorato, 
e di lunga dorata. 

Innesto-dolce, dolce. Specie mediocre, 
mediocremente produttiva. Sidro leggero, 

co durevole. 

Di Ckargìot-dolce. Cattiva ipede. 

Mela-dolce. Buona ipede, fatile. Si- 
dro delicato. 

Cimilera dolci, Spede buona, auai 
produttiva. Sidro aita! colorato e dure- 
ole. 

ly Avena dolce. Specie buona, molto 
produltiva. Sidro ambrato, atiai buono, 
e dorevole. 

Osanna-dolce. Buonbsima apede ed 

lai fèrtile. Sidro eccellente, ed assai co- 
lorato. 

Grossa-dolce. Spede buona e fertile. 
Sidro buono e grato. 

Prugnola- amara. Spede buona, auai 
produttiva. Sidro buono e durevole. 

~" Cusset-amara. Spede coaotdula 

Dolce-reale. Idem. 

GalloiAa-dolce. laccala, ma buona ape- 
de, assai fertile. Sidro ambrato, gnstoto, 
ma di poca durata. 

Di granello-bucato, dorato o ntro, 
dolce, Spede molto produtìva. Sidro leg- 
gero, buono, poco durevole. 

jD* Amelot-Dolce. Buona spede. Buon 
sidro, leggoxi, ma dorevole. 

Rossetta dolce. Spede aisai prodotdva. 
Sidro goitoso, ma poco coloralo, o di cor- 
ta dorala. 

Annodala-amara. Buona ipede, mol- 
lo produttiva. Sidro eccellente, e £ lunga 
durala. 
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PiceantMKUHora* Specit mediocre. 
Sidro palHdo e poco durevole. 

Minutici dolce. Specie poco fertDe. 
Sidro dì baona qualità. 

Pelle di vacca (varietà precoce)^ doU 
ce. Buona specie. Sidro buono e go- 
ttoso» 

Sussi-dolce, Buona, ma piccola specie, 
frutto abbondante. Sidro buono e du- 
rerole. 

Cavalierordolce. Buona specie. Sidro 
grato all' occhio ed al palato. 

Bianchetta-doloe. Specie buona e fer- 
tile. Sidro eccellente. 

Giovanni-Almi^ dólce. Specie che dà 
buon sidro. 

Di TurbeU^lce. Specie buona e pro- 
duttiva. Sidro assai spiritoso. 

Beccatello-dolce. Specie buona ed as- 
sai fertile. Sidro ecoellentei di bel colore, 
e di lunga durata. 

Cappa-dolce. Specie buona, ma poco 
produttiva. Sidro buono e durevole. 

Pallone-dolce. Buona specie. Buon si- 
dro. 

Pepata-dolce, Buona specie. Buomssi- 
mo sidro. 

Dagoria-dolce. Specie poco slimata 
per la sua qualità, del pari, che pel suo 
prodotto. 

Fogliata-dolce-amara. Specie medio- 
cre. Sidro denso, che però va col tempo 
chiarificandosi. 

Di Ris^iera dolce. Buona specie. Sidro 
delicato, ambrato. 

Di Preau-dolce. Buona, ma piccola 
specie, assai fertile. Sidro chiaro, ambrato 
e durevole. 

Di Guibour-dolce. Specie poco nota, 
ma il cui sidro viene molto vantato. 

Di F'arasfiUe-dolce. Specie buona e 
fertile. Sidro colorato. 

CoUin-Antoine^ dolce. Specie mediocre. 
Sidro poco stimato. 
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spocie, assai produttiva. Sidro kggtfo, po- 
co dorevola. 

Di eostondoìee, Groita • boona specie, 
assai produttiva. Sidro baooo. 

Meh tardive^ o di Ur*a $Uigum%, 

Grermana-doìet. Baona apecia, aaa 
produttiva. Sidro eccdleote, beo oolmato 
e durevole. 

D% Bebd-doloe, Specie buona e fcrfiit. 
Sidro boono e dorevola. 

Marin^Onfroi-dolce. Specie booaiai- 
ma e fertilicsima. Sidro eccellente. 

Sahia-amara. Buona specie^ <nia poco 
produttiva. Sidro chiaro e giist<Mo. 

Barbaria-dolce, ^ecie aasai fèrtile. 
Sidro di colora carico, cbe ai chiarifict il 
secondo anno. 

Pelle di vacca dolce. Specie buoea e 
feconda. Sidro eccellente e durevole. 

Messer-Jacopo ornare. Specie buon, 
ma poco fertile. Sidro chiaro, delicato • 
poco durevole. 

Di Bedan dolce. Specie buone, osolto 
produttiva. Sidro assai buono, ma un po- 
co chiaro. 

Bottiglia-dolce (due varietà). Buona 
specie, assai fertile da pestarsi prima del- 
la sua maturità. Sidro gustoso e colorato. 

// piccolo-innesto-dolce. Specie assai 
tardiva. Sidro boono, assai colorato. 

Duretta-dolce. Specie assai vantata pel 
suo sidro chiaro 'e spiritoso. 

OccJù di bue-amara. Specie medio- 
cre, ma fertile. Sidro debole, e poco du- 
revole. 

Suprema-ainara. Specie buona e (er- 
tile. Sidro delicato, ben colorato, nm di 
poca durata. 

Di Chenes^iere-amarù. Speiae 
produttiva. Sidro chiaro, e di qualità 
diocre. 

Di Mavhct'dolce. Specie buona e fe- 



Di Uoinmee-dolce, Grossa e buona|conda. Sidro assai forte e durevole. 
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IH CènerÌHimara, 8pecf« baona e fer- 
tìì%. Sidro ambrato, ed atiai gustosa 

ly Jlttfriché-dolee, Spade buona, ma 
poco fertile. Sidro eccdleotei ' ambrato e 
di durata. 

Fosseita-doke. Specie buona e fertile. 

Rosa-dolce. ì Specie stima- 

Di PrépetU-^unara, | te. 

ArrampicantB-^ìiaHMìara. Specie po- 
co produttiva. Albero di statura alta. Si- 
dro gustoso e durevole. 

Di Saux'dolce-amara, Spede buona, 
ma poco fertile. Sidro eccellente e durevole. 

Di Petas-amara. Spede conosduta e 
stimata. 

Dole'e-heiP ora^olce. Spede buona e 
fertile. Sidro chiaro e durevole. 

Di Carniere-dolce. Spede buone e 
grossa. Sidro buonissimo e durevole. 

Sehaggia-dolce. Spede buona e grossa^ 
assai (ertile. Sidro assai colorato, eccellen- 
te, di lunga durata. 

Grossa-dolce-dolce. Spede buona e 
bella. Sidro buono e gustoso. 

Abete-dolce. Spede bella e buona. Si- 
dro di bel colore e durevole. 

Dolce-Martino-dolce. Spede buona.. 
Sidro eccellente, ambrato e durevole. 

MoscaUUa-dolce. Buona, ma piccola 
specie, assai feconda. Sidro buono e du- 
revole. 

Di Bohlemont-dolce. Spede mediocre. 
Sidro chiaro e poco durevole. 

Tarda-fiorita^olce. Due varietà buo- 
ne e fertili. Sidro buono, e vagamente 
colorato. 

Adamo-dolce. Specie buona, ma poco 
fertile. Sidro ben colorato, forte e du- 
revole. 

Di FiliggineHiinara. Spede mediocre, 
poco produttiva. Sidro forte, denso, che 
si chiarifica nel terso anno. 

Grosso- Carkh^lce. Spede poco sti- 
>nata, quantunque .fertile. Sidro chiaro e 
poco durevole. 

Suppl Di%. Teca. T. XXJL 
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Dei sonaglio dolce. Specie mediotore. 
Sidro di cattiva qualità. 

Di GìosHznm-Hauré^ dolce. Spede as- 
sai vantata, ma conosduta poco. £ tenuta 
per buonissima, fertilissima, e dà un sidro 
eccellente. 

Rimettendo all' articolo Hblo quanto 
riguarda la coltivazione di quella pianta, 
qui parleremo soltanto del modo d^rac- 
come le frutta, non che dei messi per con- 
servar queste, degli usi che se ne unno, e 
di alcune delle principali operasioni cui si 
assoggettano. 

La prima cosa da fersi quando avvici- 
nasi il tempo deUa raccolta, a misura che 
le frutta maturano, è duopo impedire ai 
bestiami di andare sotto agli alberi, poiché, 
essendone ghiottissimi, mangiano le frutta 
che i vermi od i venti hanno (atto cadere, 
il che non lasda talvolta di essere una 
perdita di qualche importanza. I maiali 
specialmente ed i castrati ricercano avida- 
mente queste frutta, che divengono loro 
talvolta eziandio un cibo pericoloso. I 
grandi quadrupedi, come i buoi, le gio- ' 
venche, i cavalli, gli asini e i muli aumen- 
tano ancora la perdita togliendole ai rami 
inferiori degli alberi che spezzano nello 
strappare i giovani getti, e quelle frutta 
che non erano cadute. £ cosa quindi 
essenziale, per quanto è possibile^ dngere 
con siepi o fossi i meleti. Con queste pre- 
cauzioni le frutta giungono poco a poco 
alla loro perfetta maturità, che si riconosce 
all'odore piacevole, al colore a fondo 
giallastro ed allo spontaneo cadere delle 
frutta anche in un tempo tranquillo, non 
e al bel color nero dd loro granelli. 
Durante i due mesi che precedono que- 
sta maturità, la quale giugne in settem- 
bre , nell^ ottobre od in novembre, se- 
condo il clima e la preoodtà delle di- 
verse varietà di frutta,, bisogna prima 
{avare ogni giorno quelle che sono cadute, 
affinchè, ai momento della raccolta, non 

5i 
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V* abbiano più che fratta sane sotto gH 

alberi. 

Questa raccolta deo farsi in tempo 
asciutto e con un bel sole dalle dieci del 
mattino fino alle sei della sera. Per ob- 
bligare le frutta a staccarsi un uomo sale 
su ciascun albero, s' avanza cautamente sui 
rami che possono sostenerlo, e gli scuote 
con tutte le sue forze ; siccome però le 
frutta meno mature, malgrado questo scuo- 
timento, restano attaccate ai loro picciuoli, 
se ne staccano battendo i rami leggermen- 
te con grandi pertiche, lunghe i a a 1 5 
piedi. Deesi avvertire, massime nelle an- 
nate cattive, di non battere i rami con trop- 
pa forza, imperocché altrimenti si spezze- 
rebbero i germogli dell' anno seguente , 
e si obbligherebbe V albero con questa 
potatura a gettare più legno, privandosi 
di una abbondante raccolta di frutta, che 
generalmente ogni due a tre anni com- 
pensa la sterilità delie annate precedenti. 
Questa precauzione di non battere troppo 
forte con le pertiche ha per iscopo altresì 
di non ammaccare le frutta, poiché le am- 
maccature, rompendo le cellule dei tessuto 
e riunendo il succo in un solo punto, vi 
eccitano una fermentazione putrida che 
non tarda a produrre 1^ intero marcimento 
dei frutto ammaccato. Per evitare anche 
V ammaccarsi delle frutta nel cadere a ter- 
ra alcuni teorici proposero di stendere 
sotto agli alberi stuoie o pannilini ; ma 
sfurtunatamente queste avvertenze com- 
plicano soverchiamente il lavoro ed au- 
mentano troppo il pezzo delia mano di 
.opera per poterle ammettere , massime 
quando si tratta, come spesso accade, di 
aver a spogliare un migliaio d' alberi, i 
quali, benciiè molto vicini, non sono ugual- 
mente caricali di frutta. 

Quando le frulla sono atterrate, vengo- 
no raccolte, separando le varie specie, e 
poste mano a mano prima in panieri, e 
quindi in sacchi, che si caricano poi sopra 
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cavalli, sopra atioi od in camtti per tm- 
porlarli al podere, OTo rf.TUOtano nd gn» 
nal o meglio sotto tettoie in olocfaio ck» 
se soltanto ' ai lati, ttmili a&tlo a ^idb 
che si fanno nelle stalle per contcoosi 
cavalli inquieti e cattifL la ca s cim i à 
queste nicchie, le cui dimennom e il oì 
numero si possono Tarìare a taleiiloi|rf 
mette quella varietà £ finxtta che si voa- 
le, tenendo solitamente a parte le adi 
cadute spontanee e raccoltesi giomalnes- 
te. Dopo la raccolta mattonai ^aaLaati 
separate in ciascuna mcchia, le meleas(R| 
quelle dolci, quelle amare, le fratta pre- 
coci, quelle di mezzana maturità, qndit 
delle terre forti con molto fondo, qndit 
delle terre forti con poco fondo, qaeOs 
delle terre marnacee o cretose, qodle àA 
vallate umide, e finalmente quelle do hw 
ghi elevati. Gopronsi quindi le mele di 
paglia air avvicinarsi dei geli, i quali se»- 
za di òiò le appassiscono e ne lendoao il 
succo inetto alla alcolica fennentasiooe. 

In quanto al modo di conservare It 
mele scelgonsi per tal fine quelle miglion 
e più grosse, rifiutando quelle che so- 
no ammaccate o vennero percosse dalli 
grandine o guaste dai bachi od altri in- 
setti. Alcuni propongono di tenerle al 
sole per un giorno dopo colte, a fine di 
far loro perdere V eccesso di acqua di ve- 
getazione ; ma questa pratica non oonvieoe 
ai nostri paesi, dove il sole, die nelP otto- 
bre é ancora cocente, le riscalderebbe di 
troppo. Val meglio perciò porle entro 
stanze asciutte o meglio in un sotterraneo 
profondo ed asciutto, ove la temperata» 
si mantenga quasi invariabile, cosi d^ 
state come nel verno fra i i o e gli 1 1 gradi 
del termometro Heaumuriano. In tal goiss 
conservano alcuni le mele perfino due an- 
ni, disponendole sopra scafiali coperti di 
musco o di borracina, distanti alquanto 
una dall' altra, visitandola spesso per le- 
vare quelle marcite o quelle che minaocioo 



A folgera a male. Accostumano mohi di- 
sporre le mele salla paglia, tocche dà Pef- 
Ibtto medesimo, quando n^ ii ammacchila 
no soTerchmmente. 

Ad oggetto di tenere le mele riparate 
dair aria, seppellifconsi anche neDa rena 
o nella cenere di sarmenti o di felci hen 
bruciata, asdatta e stacciata, altri nel mi- 
glio, nell'avena, nel framento o nell'orzo ; 
altri nella paglia segata, nel fieno sottile 
ed asciutto, o nelle loppe del grano ; altri, 
finalmente, nella crusca, nei trucioli di le- 
gno, nà ritagli di carta, nell' alga ben la- 
Tata ed asciutta o nelle segature. 

Indicheremo il modo da seguirsi per 
collocare le mele da conservarsi nella rena, 
che è a un di presso il medesimo anche 
per tutte le altre sostanze sovraccennate. 
Bisogna servirsi di rena che sia stata fetta 
asciugare bene in estate ; se ne sparge uno 
strato in fondo alla botte, sul quale si 
stende uno strato di mele che viene poi ri- 
coperto da un altro strato di rena, e così 
si seguita finché sia riempita la botte. Que- 
sto metodo ha il vantaggio di difendere le 
mele dal contatto immediato con 1* aria, 
per cui principalmente marciscono, e di 
privarle di quella esuberante umidità non 
meno nodva. La rena sparsa fra loro ne 
assorbe nna porzione, di modo che con- 
servano onicamente quella necessaria a 
mantenerle in bnon essere. Si ottiene an- 
che il vantaggio di serbare in esse quella 
firagransa particolare die le frutta perdono 
quando rimangono esposte alP influenza 
dell' aria. Le mde accomodate in questa 
guisa ndle botti o ndle casse o anche nel- 
r angolo di ona stanza, saranno molto 
meno esposte al gdo, alla variazione di 
lemperatqra a all' umidità. Con tal mezzo 
si potranno far dorare fino al mese di 
maggio 6 di giugno* 

n seguente è on ottimo mezzo per con- 
servare non solo le mele fino al luglio ed 
all'agosto^ ma par te loro 
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un delicato sapore di anan^isso. Seccansi 
dei fiori di sambuco in quella quantità 
che stimasi necessaria ed all' ombra, per- 
chè non perdano la loro fragranza. Scel- 
ggnsi poi delle mele fra le più belle e più 
sane, raccogliendole due ore dopo il levar 
del sole, ed asciugandole bene, quindi si 
prende una cassetta di grandezza propor- 
zionata al numero delle mele che si vuol 
conservare, e vi si mette al fondo uno 
strato di fiori ben secchi ; quindi formasi 
uno strato di mele, disposte in modo che 
non sieno a contatto fra loro ; quindi un 
altro strato di fiori, riempiendo tutti gli 
interstizi! fra le frutta e le pareti della cas- 
setta^ poi si mette un altro strato di mele, 
e così di seguito, fino a che la cassetta 
sarà piena, chiudendo quindi con carta le 
commettitore o fenditure affinchò non vi 
penetri aria né umidità. Si assicura che in 
tal guisa le mele si conservano freschissi- 
me ed acquistano un gratJs^mo sapore di 
ananasso. 

In alcuni paesi si usa altresì seccare le 
mele, locché si fa nel modo seguente. Met- 
tonsi prima in acqua bollente fino a che 
siensi ammollite, quindi si tolgono fuori, 
si spelano lasciando loro il picciuolo, iodi 
mettonsi in un forno riscaldato come per 
la cuocitura del pane, e vi si lasciano a 4 
ore ; levansi poscia, lasdansi raffreddare e 
si schiacciano fra le mani, e dopo averle 
immerse nel loro proprio succo, ripon- 
gonsi entro scatole a si spediscono dove 
si vuole. 

Innanzi di farci a parlare dei vari! osi 
che si fanno delle mele, daremo i risulta- 
menti di tre analisi di confronto delle mele 
e delle pere eseguite, alcuni anni sono, da 
Berard, riguardando egli tutte e due queste 
specie di frutta, siccome esattamente com- 
poste degli 'stessi elementi. H diverso sa- 
pore di quella frutta induce Teramenta 
grande dtd>biezza su questa uguaglianza : 
inoltre lembra che il Aerard abbia dimen* 
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ticato di tenere cobto del condoo o det-fentraQotQttaThndhooinponnoiMdlq» 



V acido ^lico, la cai presenta quasi fem- 
pre si maDifesta, allorché si tagliano le 
mele o le pere al color nero che prende il 
coltello. Sembra altresì essersi dimenticato 

m 

l'addo peltico ed il mabto di potassa^'che 



ste frutta, e ne fimoo parafe il aaporei es- 
me ha osserrat^il Bendto. Malgrado tat- 
to ciò, riferiamo questa nnnliriì» non ooas- 
scendone altre di m^^iori. 



PRINCIPII 



Clorofila resinoide 
Zucchero . 
Gomma 
Fibra vegetale 
Albumina vegetale 
Acido malico . 
Calce •. . . . 
Acqua .... 



Mature 

e 
fresche 



0,08 
6,45 
5,17 
5^80 
0,08 
0,1 1 
o,o3 
86,38 



100,00 



MELE EPER£ 



Cooferrate 



0,01 
11,59 

a,o7 

o,ai 

0,08 

0,04 

83,88 



100,00 



Melfi 

o troppo 

malore 



0,04 
S,77 

a^a 

1,85 

o,aS 

0,61 

iodisii 

6a,75 



76,85 



I due usi più importanti e più generali 
delle mele sono quelli di mangiarle e di 
Csrne quella bevanda cui si dà il nome di 
sidro. 

Molle specie in vero di mele, per la 
dolcezza loro o*pcr un sapore acidulo 
molto gradito, sono piacevolissime a man- 
giarsi, e formano per questo solo oggetto 
lo scopo di una coltivazione e di un com- 
mercio di una certa importanza, massime 
nei luoghi non dbtanti da qualche popo- 
losa città. Altre specie di mele non sono 



di tal sapore da potersi volontierì mangia- 
re nello stato loro naturale ; ma migliora- 
no di qualità acquistando dolcsezsa mag- 
giore mediante la caodtura, la ^iiale si 
pratica o semplicemente ponendo le mele 
fra le braci, o esponendole ad oa Ibrtt 
calore in un forno, od in altro modo 000 
temperatura uguale ed uniforma. Talvolta 
ancora i cuochi adoperano le mele per 
fiurne alcune vivande, come Alleile, torte 
o simili, od anche per condirne alcmie al- 
tre. Talvolta le mele coocomi in vece die 



Mbla 

iol« io aa liquido, rìdocendota allora uUo 
stato di tiroppOf di conserra o di gelatina, 
le quali preparazioni, oltre al riuscire mol- 
to gradevoli, hanno altresì il vantaggio di 
potersi conservare molto a lungo* e di es- 
sere utili alla salute come emollienti non 
che per aiutare la espettorazione. Si prepa- 
ra una gelatina eccellente facendo bollire 
insieme 4 P^rti di succo di mele con una 
di zucchero. 

La somma avidità degli animali, che ab- 
biamo accennato in addietro, per le mele 
rende queste frutta eccellenti altresì per 
darle come dbo ai cavalli, alle giovenche 
ed anche moderatamente alle pecore dopo 
averle ridotte in pezzi grossolanamente. Il 
molto prezzo tuttavia di essi e gli usi che 
possono fersi anche delle specie più cat- 
tiva di ette, come vedremo in appresso, 
assai di raro permettono di applicarle a 
questo uopo. Tuttavia qualche volta vi si 
possono impiegare le mele selvatiche, rac- 
cogliendole in quei boschi ove crescono 
in copia, e dove servono di cibo agli ani- 
mali selvatici,e particolarmente ai cinghiali. 

Gli osi più importanti però delle me- 
le sooo qoelli che si traggooo dalla fa- 
coltà di fermeotasiooe che possedè il loro 
socco, ed è con esso che si prepara quella 
bevanda, estesissimamente adoperata in al- 
cuni paesi che dicesi Sidao, e della cui 
preparazione rimettiamo di parlare a quel- 
la articolo, notando qui solo che le sanse 
sopravanaate in quella operazione posso- 
no darsi agli animali, quando però non 
siensi lavate ripetutamente con acqua, co- 
me si suol praticare per farne una bevanda 
più debole, ona specie di sidro diluito. 
Poò mutarsi il ndro in licore vinoso 
accrescendogli finraa col lasciarlo agghiac- 
ciare, separandone poscia qoella porsioiie 
die è rimasta liqwda. Preparasi anche con 
esso un liquore coi dicesi uino dipomona^ 
aggiogoendovi ona parte di acqoavite per 
ogni sd di fidro duovo, appena travasato. 
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e lasdando il tatto io riposò per 8 a 1 3 
mesi. 

Con la distillazione si ottiene dal sidro 
deir acqoavite, e nei paesi dove molto ab- 
boodaoo le mele, e dove molte infracidi- 
scono sogli alberi o ne' magazzini si spre- 
mono qoeste e lasciansi fermentare espres- 
samente air oggetto di trarne V alcole con 
la distillazione. 

Come totte le sostaoze capaci di fer- 
mentazione vinosa, anche le mele sono 
soggette altresì a quella adda, e possono 
qoindi servire alla fabbricazione delPaceto ; 
ma gli altri osi più vantaggiosi che se ne 
fenno non permettono di applicare a qoe- 
sto oopo, se non che qoelle goastatesi {>er 
alcona delle anzidette cagioni. Tolendo 
trarre V aceto da qoeste, si macinano e 
spremono, qoiodi mettonsi in una tinozza 
od altro vaso con un foro, nel fondo per 
dare uscita al liquido, che si copre con 
frasche o scope, affinchè il parenchima delle 
frotta, i torsi ed i picciooli oon vi si adonioo 
intomo e chiodano V apertora. Lasciasi il 
totto ali* azione dell' aria per ao giorni, 
in capo ai qoali si estrae lotto V umido 
pel foro eh' è al basso, e lasciaodo qoesto 
aperto, si toma a gettare il liqoido al di- 
sopra, ripetendo qoesta operazione più 
volte in doe o tre giorni. In tal goisa se 
ne ha on aceto limpidissimo e di qoalita 
ugoale, se non soperiore a qoella dell'ace- 
to dell' ova. 

Finalmente, per nolla omettere di qoan- 
to rìgoarda gli osi delle mele, noteremo 
i loro granelli essere molto oleosi qoanto 
le mandorle. Nei paesi ove si fa molto si- 
dro, gioverebbe forse trovare no metodo 
per separarli dalle sanse e provare se il 
prodotto di olio che se ne traesse compen- 
sasse le brighe e le spese della estrazione 
di esso. 

(Bosc -* Panir — - J. Odolaitt 
Disvos — Bauisson -— Bbbard -* Ric- 
cAzoo FifLurs — - G.**H.) 
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die il mette sopra la dma delle cupole^ 
dei piooacdi, de^ stendarfi o simili. 

(Albeeti.) 

MsLà cotogna. Gli antidii dutiogneTa- 
no queste frotta col oome di tàeìe di Ch- 
doma ; le aTeraoo consacrate a Venere, e 
le rìgoardaTaoo come il simbolo della fe- 
licità e ddl' amore. Plutarco narra che, 
per ona legge di Solone, ordinatasi alle 
spose novelle di mangiare delle coto- 
gne prima di giacere coi loro mariti , la 
qaal cosa, al dire di questo autore, signi-, 
ficava che la voce di una donna doveva 
essere cosi dolce e cosi piacevole come 
r odore di quelle fratta. Plinio dice che 
costumavasi a Roma coronare di coto* 
gne la testa delle statue degli Dei che pre- 
siedevano al letto nuziale, ed anche ador- 
narne le sale* nelle quali i grandi riceveva- 
no il saluto al loro levarsi. 

Diversi autori moderni s' avvisano che 
le mele del giardino delle Esperidi altra 
cosa non fossero che cotogne, e non aran- 
ce, come si è creduto per lungo tempo. La 
qnale opinione è molto afforzata dalP au- 
torità di Goropio Becano, il quale assicu- 
ra che a Roma fu scoperta una statua 
d' Ercole che teneva in mano tre mele 
cotogne ; e ciò non dissente dai mitologi, 
i quali raccontano che Ercole involò le 
mele d' oro dagli orti esperidi. Il Galle- 
sio poi, nel suo Trattato del cedro, ha 
provato, per quanto è possibile, che l'aran- 
cio non era dagli antichi conosciuto, e che 
non cresce naturalmente in quei paesi nei 
quali collocavansi questi orti. 

Air articolo Cotogno si è detto come 
il sapore di queste frutta sia in generale 
sgradevole, mentre sono crude, ma come 
servano a fame composte, conserve ed 
altro, e come in medicina si adoperino 
per essere toniche ed astringenti. Pel pas- 
sato se ne faceva un vino medicinale, ed 
anche un rosolio cui davano il loro nome \ 
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In alcuni paesi della Fi 
le cottane raccolta de alberi teeolari, ca- 
rne le pere e le mde, per frme m» be- 
vanda analoga al sidro , ma wucàlto pi 
aspra die dicesi cotognata. Si fii qoali 
per lo pia servire a migliorare i sidri chi 
volgono al grasso piuttosto che beterii 
sola. La preiwranone esa e nd o dd resis 
afl&lto simile a quella del Stavo, liaMl- 
tiamo per essa a qudla parola, aolo n- 
vertendo che giova meglio non niada a e 
queste frutta se non dopo che si aooo an- 
mollite stando sulla paglia, come le nespo- 
le, la bevanda che se ne ottiene riosoendB 
tanto aspra che giova perdere 
quantità dd succo per addoldria 
mai è possibOe. 

Presso i farmadstt trovasi nn aroppo 
fatto col succo di cotogne, e con qoesto soc- 
co mescendolo con limaglni di fèrro e eoa 
alcole, preparasi eziandio la tintura di ae- 
daio o di Marte, che è ositalisaima in me- 
dicina. 

I semi danno con la cottura una moti- 
lèggine, usata talvolta esternamente neDe 
oftalmie inGammatorìe, e con grande vaa- 
(aggio delle puerpere nella cosi dette se- 
tole del petto. 

Questa mucilaggine è intorbidata dal- 
l' acefalo di piombo, dai cloruri di stagno 
e d' oro, dal solfato di ferro e dal nitrato 
di protossido di mercurio, e compinta- 
mente coagulata dal sotto-acetato di piom- 
bo e dal protocloruro di stagno. Non 
agiscono su di lei né P infusione di galla, 
né il silicato di potassa. 

Gli acidi pure la coagulano ; 1' alcole 
la precipita in fiocchi, i qnali, raccolti so- 
pra un feltro e seccati, compariscono sotto 
forma d'una massa scolorata, un grano 
della quale basta ad addensare una mena 
oncia od un' onda d' acqua. 

Garot prepara la mucilaggine di coto- 
gno, secca per servirsene alla opportanità 
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• poterne niegVo valutaro la proponloDa 
cht se ne fntrodooe, loccbè molto Impor- 
ta, massime pegli osi medici. A tal fine 
prende egli loo gramme di mela cotogna 
e le fa macerare per due volte, dorante 
lo spatio di qualche ora, in tre chilogram- 
mi di acqua riscaldata dal 5o ai 60 gradi ; 
feltra quindi spremendo, fii evaporare a 
mite calore i tre quarti del liquido, e com- 
pie il diseccamento in una stuià o sopra 
una pietra riscaldata. In tal guisa si otten- 
gono died gramme di un prodotto secco, 
fragile, transluddo, di aspetto analogo al- 
l' albume secco di novo. Questo prodotto 
assorbe l' acqua trasformandone in mud- 
bggine quasi instantanemente ona quanti- 
tà molto maggiore'che noi faccia la gom- 
ma adragante. Cod le died graoime di 
mudlaggine ncavata col diseccamento , 
trasformano tre chilogrammi jdi acqua, cioè 
una quantità uguale a quella adoperatasi 
per la estrazione, in un magma più consi- 
stente dell' albume d' uovo. Un dedgram- 
ma di questa mudlaggine secca basta per 
dare a 100 gramme di acqua una consi- 
stensa semi-siropposa. Con essa possono 
quindi ottenersi preparauoni sempre iden- 
tiche, più o meno dense a volontà, ed 
eseguite al momento. 

(LoisBuua DisLovecnàMPs — > J. 
OooLAjiT Dasaos — - 4 storio Beugalassi 
— Gakot.) 

Mbljl di culaccio^ dicono i macellai 
uno dei rari tagli della coscia delle bestie 
che si macellano. 

(Albeeti.) 

Mela rosa. Spede di agrume. 

(Alserti.) 
MELiCCHINÒ. Aggiunto che si dà al 
vino bianco, e vale smaccato, dolce, sdol- 
dnato. Viene da mele, ed ò forse una 
corruxione di Mbucuiro (V. questa pa- 
rola). 

(Giunte ver ondi «/ f^oc, delia 

Crusca, ) 
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MELACOTOGN A. T. Goronao e BUla 
cotogna, 

MELAGGINE. Y. Mblate. 
MELAGRANA, MELAGRANO (Pi^ 
nica granaiwn, Linn.). Il nome latino di 
questo albero induce a credere die i Ro- 
mani, in occasione delle guerre cartaginesi, 

10 abbiano recato dall' Africa, e precisa- 
mente dai contomi di Girtagine, ove Des- 
fontaines lo trovò abbondantissimo. Pre- 
sentemente trovasi natoraliuato in tutte le 
parti meridionali ddl' Europa, ove riesce 
'Utile pd vani usi che si fenno di quasi tut- 
te le parti di esso, come in appresso ve- 
dremo. 

Il melagrano si riproduce in tutti i modi 
possibili. I suoi semi si spargono in pri- 
mavera in una terra bene lavorata e bene 
es|>osta, ovvero in terrine sopra letamiere 
sotto vetriata. La pianticella che ne provie- 
ne si trapianta al primo, o tutto al più al 
secondo inverno, in un terreno minuto, 
od in vasi isolati. Dopo cinque a 9^ anni . 
si trova al caso ,d^ essere piantata al suo 
posto. 

Getta una quantità immensa di rimes- 
siticd, die levati nel primo o nel secondo 
anno, sono spesso forti abbastanza per es- 
sere messi direttamente al posto. Questo è 

11 mezzo che si adopera più generalmente 
per moltiplicarlo nei paesi caldi. 

Uno di questi rami piantato in terra 
prende radice in due o tre mesi, per poco 
che la stagione sia calda, ed il terreno 
umido. 

Abbandonato a sé stesso, il mdagrano 
forma sempre un cespuglio, per la gran- 
de disposizione ddle sue radid a gettare 
rimessiticd, specialmente quando è stato 
prodotto da margotte o da polloni. Per 
formare uno stelo fa bisogno della mano 
ddr uomo, e vuol essere potato per pren- 
dere una forma avvenente, e per portare 
un gran numero di fiori. 

Come già si e dettO| il mdagrano è* 
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opportantssimo a formare rfepi. Di fel-.protsfaiaifone gli tmi con gli ritrf, .lée f 



io, le sue fronde sono namerose) diver- 
genti e spinose ; le sue radici disposte a 
gettare continuamente nuovi rimessiticci ; 
la sna riproduzione facilissima. Si aggiun- 
ga a tutto dò, che cresce nei più cattivi 
terreni, e eh' è rispettato dai bestiami. Può 
essere con molto vantaggio sostituito a 
quegli arbusti che si adoperano per tale 
uso nelle parti settentrionali dell' Europa. 
Ebbesi spesso occasione d'assicurarsi di 
questo fatto in Italia, ove le chiusure sono 
generalmente bene mantenute. 

Per formare una siepe di melagrano, si 
piantano nel verno barbatelle o piante 
radicate dieci o dodici pollici dbtanti, io 
un solco della profondità d' un piede. Le 
barbatelle devono essere preferite, perchè 
meno costose nei terreni freschi o suscetti- 
bili d' essere piantati, ma le pianticelle 
sono indispensabili nei terreni asciutti ed 
arìdi, se si vuole assicurarsi della riusci- 
ta. Non si dee toccare questa piantagio- 
ne nei due primi anni, contentandosi di 
darle soltanto un' intra versatura all' en- 
trare dell' inverno, e di sostituire nuo- 
ve piante a quelle morte; al terzo inver- 
no si arresta la sua vegetazione all' altezza 
di due o U*e piedi, potandola dai due 
lati, alla dbtanza di sei pollici dai tronchi, 
e soprattutto si strappano i rimessiticci 
che avrebbero potuto gettare radici ; da 
questo lavoro dipende la bontà e la durata 
della siepe. Formata così la siepe, non si 
tratta più che di costringerla a farsi più 
folta, tagliando ogni anno a tre o quattro 
pollici più lontano i rami di nuova pro- 
duzione, e così finché la siepe sia giunta 
alla desiderata altezza e foltezza ; quindi, 
se dee essere una siepe rustica, destinata a 
produrre legna da fuoco, non viene più 
potata che ogni secondo o terzo anno; 
si può fortificarla a segno di renderla im- 
penetrabile perfino al pollame, innestando 
i rami inferiori delle piante vicine per ap- 



dire legac^oli in croce eoo Tclrice, o eoa 
filo di ferro. E da ofaervarn cbe il meli- 
grano getta di rado polloni sopra Q le^ 
vecchio, é che quando si lascia cbe li 
siepe si spogli inferiormenle, convieoe o4 
approfittare dei rimessiticci c:he spfonlno 
daUe radici^ e che in ogni altro caso strip- 
pare si devono continuamente di tempo n 
tempo, o prostrarne no ramo per fiuve oa 
margotto, o finalmente piantare on' altia 
specie d' arbusto, per otturare il baco. 

In Italia si lasciano generalmenle cn- 
scere in cespuglio i melagrani destinali » 
dare fhitta, contentandosi soltanto d* io- 
pedire che si estendano troppo, o rìdocea- 
doli piuttosto a quattro o cinque steli al 
più. Deesi qui dire però che questa pratica 
è nociva- alla quantità ed alla qualità del- 
le frutta ; meglio sarà sempre disporli so- 
pra uno stelo solo, ed a questo lascisfe 
una testa più o meno folta, secondo k 
loro età ed il terreno in cai si trovano. 
Questa osservazione ò fondata sulla cffoo- 
stanza che un cespuglio smunge, nel for- 
mare rimessiticcii, la forza di vegetazio- 
ne che in uno stelo solo impiegata sarebbe 
a creare i fiori ed a perfezionare le firutts; 
vantaggioso quindi si rende riservare so- 
pra un piede di due o tre anni il- getto più 
vigoroso e diritto, cagliare tutti gli altri; 
<}ueslo getto riservato, poi rimondato, dovrà 
essere nel tempo stesso dei suoi rami io- 
feriorì, ma quest' ultima operazione fatta 
esser non dee bene spesso che in doe o 
tre anni. Quando lo stelo sarà giunto alla 
altezza desiderata, tutte le cure saranno 
rivolte a formarne la testa, tagliando i rami 
superiori, ed anche questa operazione do- 
vrà praticarsi in diversi anni. Ripeteremo, 
che quanto più spesso sarà potato il mela- 
grano, tanto più darà fiori e frotta, perchè 
allora getta ogni anno maggior quantità di 
giovani rami, e perchè i fiori nascono sol- 
tanto all' estremila dei rami di due 



Il lampo più lavorcvule ulU [totatiira è 
quello della caduta delle Toglie p«r leiiiaute 
ÌD piena terra, e per quelli in cassa quaadu 
inno trulli fuori dell' arsocìera. La rurm.' 
più bella da darsi ai metagraai è quelli 
»reH<;a a la cilindrica ; è da preIVrirsi que- 
■t'ulliuiD, perchè éa pia rami. La furmi 
ad umbreilo od a Tunga sembra la peggio 
calcolala pel prodotto, e la più spiacevole 
all' occhio. 

Nei climi intermedii fra qucUp di Marsi- 
glia e quello di Parìgt, in quelli, cioè, dot'e 
il melagrano non riesce in piena terra, ma 
dove però le gelale non sono ordinaria- 
mente forti abbastanza per farlo perire, 
coltivarlo cunviene in iipalliera all'esposi- 
zione del me£iogìorno. Pochi alberi veslo- 
Ho un muro cosi bene come questo, e nes- 
suno presenta un colpo d' occhio cosi ma- 
gnifico in questa disposinone quando si 
trova in fiore. Piantelo viene alla distan- 
za di dieci a dodici piedi, ed anche più, 
jecttndo r altezza del muro. Gli si lascia 
uno stelo alto cinque o sei piedi, e poi 
ki governano ì suoi rami come quelK del 
pesco, senza darsi premura, accorciando- 
li cioè ogni anno per ferii divenlare più 
Questi rami non hanno bisogno di 



anni, giacché quando hanno preso i 



ai melagrani così disposti a spal- 
liera, si può facilmente copiìrli cud pa- 

I melagrani tenuti in casse domandano 
cure molto maggiori dì quelli coltivai 
piena terra. Conviene che le casse s 
|ii'oporiiuoBle alla loro grossetta, e riem- 
pile d' unn terra soprabbondantemenle 
carìcBta dì prìncipiì vegetativi, per com- 
pensare la quautità con la qualìtù- 

Le foglie dei melagrani cadono in au- 
tunno, e spuntano assai tardi in prìmave- 
1 fiori GomiociaDo a sbocdare al pria. 
Sappi. O/i. Tccn T. XKir. 



cìpio dell' estale e si «uccedooo pel corso 
di due o Ire mesi ; le fratta restano sul- 
r albero ad inverno inoltrato. Non si He- 
voou cogliere queste prima che sieno per- 
leltauienie mature, pci'chi altrimenti, non 
Mio sono poco gustose, ma si diseccano e 
prendono assai fàcilmente la ronflìi. 

Gli antichi mettevano mollo studio nel 
conservare le melagrane. Columelln ne fa 
jttolo a parie, e Palladio ne parla a 
nel libro quarto, riportando diversi 
metodi, molti dei qaali sono gli stessi di 
quelli prescritti per le m^le, cioè dì chiù- 
n una botte con la rena, o con se- 
gatura o ricoprirle di grano. A differea- 
dalle altre frulla, dice Columella, che 
solilo storcere il gambo alle melagra- 
ne e lasciarle cosi attaccate all'albero. Con 
questo metto Fiorentino, fra i geopooici 
greci, dice che si conservano sino alla prì- 
ITna pratica più particolare è in- 
segnata dal medesimo e da Palladio, doò 
d' immergere nella pece sciolta il gambo, 
dopo che sono colle le melagrane, per im- 
pedirà la traspirazione, e qitìn^ sospen- 
der! n per con serrarle. 

lo stesso fine i medesimi icrillori 
lodano r altro metodo d' infilzare il gam- 
bo delle melagrane in un ramo di sambu- 
ina canna, e quindi riporlé, o 
sospenderle nei modi predelti. Lasciamo gli 
[rì metodi, di scottarle con acqua marina, 
seccate poi al sole, serbarle attaccate, 
perchè poco buoni, ed avvertiremo che i 
Bontadini le conservano bene attaccate al 
iuppako nelle camere che abitano, con 
parte dei loro rami , ovvero chiuse in 
arntadii, o nella loppa, come sì pratica 

Venendo a parlare degli usi delle varie 
parti di questa pianta, ed incominciaDdo 
dal fruito, tutti tanno come la polpa di 
che Ila intorno ai semi, piacevole 
a mangiarsi e rinfrescatila, pel che 
frte anche prascrillo 1' uso ìm alcune 
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mataltie infiamma ione; i farmacìsiì ne fao- 
no un siroppo gradevolissimo, ed ì creden- 
zieri e confelturieri ne traggono piacevoli 
preparazioni. La scorza delle melagrane 
contiene moltissimo concino o sostanza 
astringente, e perciò si adopera in molti 
usi analoghi a quelli della noce di galla, 
della vallonea e simili. Fino dai tempi di 
Plinio serviva pertanto alla concia dei cuoi, 
e si usa tuttora all' oggetto medesimo, ap- 
plicandosi perticolarmente alla preparazio- 
ne dei marocchini gialli. Serv^ nella tin- 
tura alla formazione di alcuni colorì ed 
anche alla preparazione dell' inchiostro, in 
sostituzione od in unione alla noce di galla. 
Nella farmacia serve come astrìngente. II 
nostro Bizio, che si occupò di farpe V a- 
nalisl, la trovò composta di due gallati di 
nuove sostanze che chiamò austerogeno^ 
e punicino^ di mucilaggine, di materia 
resinosa, di zucchero incristallizzabile, di 
clorofìla e di materia insolubile. Lo slesso 
Bizio fece poi interessanti esperìeoze sul- 
r uso della scorza della melagrana per la 
tintura, le quali crediamo utile di qui ri- 
ferire. 

Essendo i filati in quella disposizione 
che occorre per tignerli, fece a. freddo 
unn soluzione satura d' allume romano : e 
riguardo alla seta, la mise senza più nella 
mentovata soluzione, lasciando vela per lo 
spazio di 24 ore. Passato il qnal tempo, 
la levò, e spremuta che fu, lavolla bene 
in acqua di fiume ; facendola finalmente 
asciugare. 

Quanto alla lana ed al cotone , fe- 
ce tuffare questi filati nella soluzione che 
abbiamo detto : quindi la riscaldò fino 
nir ebollizione, mantenendola a quel gra- 
do di calore per lo spazio di due ore. 
Dopo ciò si levò il vaso dal fuoco, e si 
aggiunse tanto liquido, che fosse all' incir- 
ca la metà di quello, che portò via la eva- 
porazione; lasciando poscia i filati in quel 



Melàgràso 
vi aggiungesse. qnel tanto di acqua che à 
è detto, tuttavia trovò precipitato nel (oih 
do del bagno una piccola cosa di allume: 
il perchè quando non fosse fatto nel mofio 
che si è detto, darebbe in fondo una quan- 
tità notabile di sale, che attaccandosi ti 
filati porterebbe uno * scoocio . all' open 
della allunùnazione. 

Il lino e la canapa si misero nd bi- 
gno sopra mentovato ; se non che lo scil- 
damento, il quale fu sostenuto per quat- 
tro ore, non passò il grado quarantesii» 
del Reaumur : lasciò le materie tufilite per 
altre dieci ore alla temperatura ordioarii, 
le levò di là, e spremute e lavate che fu- 
rono, le fece asciugare. Questo lavacro ed 
asciugamento furono adoperati altresì per 
la lana e pel cotone. 

Avendo poi veduto che l'estratto alcolico 
era pieno di colore giallo, reput^ il Bizio die 
dovesse rispondere eccellentemente alTo- 
pera della tintura. Il perchè avendo sciolto 
due dramme di estratto in una libbra «fi 
acqua di fiume, provò a tignere i fibti 
nel modo solito *a farsi, e variò anche le 
prove sperando di conseguire un buon 
eflfetlo ; ma comechè non dovesse essere 
scontento delle tinture che ottenne^ tut- 
tavia rinvenne che il colore più bello era 
quello che dava la bolliturd della cortec- 
cia, perchè la si facesse nella maniera che 
ora diremo. 

Si pigliano due once di cortecce del 
melagrano grossamente polverizzate e si 
fanno bollire per dieci o quindici minuti in 
quattro libbre di acqua di fiume. Fatto ciò 
si feltra la decozione per istiimigna, ed ap- 
pena colata si rimette al fuoco con entru 
quel tale filato o tessuto che 'si vuol colo- 
rìre. Allora si porta il riscaldamento fino 
alla ebollizione del liquido : e per colorire 
eccellentemente la seta e la lana di quel 
colore eh' è detto volgarmente canarino^ 
bisogna sostenere la bollitura per dieci o 



bagno ^cr ventidue ore. Cup tutto che quindici minuti Dopo di che sì cava il 
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iìlato (li là, li spreme, si iuvB beae neir a- 
la di fìittne, e ai asciuga. Qui noa par- 
ao del coiuau e del lino, coadossiachè 
per dilìgenta aduperalB del hhìo, oti 
: nulla di buooa che meliti di es: 
regiitrnto. 

Quanto poi alla seta ed alla lana, il 
In re giallognolo che pigli 
bellissimo, e tale da dover essere tenulo 
in qualche pregio, per le ragiooi che re- 
dremo più innanzi. Il tempo ideila bollitu- 
)-n, per rìspelto al colore della lana, nulla 
fa; perciocché il suo grado è il niedeiima, 
sìa che sì cavi dal bagno dopo dieci u 
Tenli minuti di bollitura. Non così però è 
della seta, la quale dopo tre o quattro mi- 
nuli che sia bollita, ha un colore più lan- 
guido, il quale mano a mano si raflurm 
di più fino a volgere a un giallo, che 

Icndo quella prima tinta die li è detto, U 
duopo cararla dal bdgno dopo dieci 
DUti di ebullisiuae. Can queste avverlenie 
ti h? un btiUisiimo colore giallognolo, Ìl 
quale si merita d^ essere lenutu in pregi 
per quelle qualità che ova diremo. 

Non è alterato dagli acidi minerali 
vegetali diluiti, anche 
mintili il filato e il tess 
gno acido. Anzi cavandoli di là, e lavan- 
doli bene nell'acaue, nulla perdono di colo- 
re, a tale che, asciugato che sia, pm'sgoDan- 
dolo con 1' altro Ciato che nou tu messo 
a quel potente sperimento, pare una coso 
medesima ; ed appena, ossetTandulu a^sai 
attentamente, vi pnò essei'e oolalo un leg- 
gei-issimo sbiadi ai en lo. 

Tiatlando poi il filato nel mndo mede- 
sima co' tolto-carbonati alcalini, rimane 
' perfellamente inalterato ; ùcchè per questa 
iuellic^acia degli acidi i- de' solto-carboaali 

I alcalini ad alterarlo, il nuovo 
eisere tenuto in molto pregio. 

' Gli sleali caustici mutano notubilmente 

il Colora: ma l' alleraiione che 
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i tale da poterne catare utile partito. la- 
alti se l'acqua nella quale sì tuiTa il Ciato 
> il tessuto è siturata alquanto di alcali 
rauslico, allora scema una certa quantità di 
:olore, e lo scambiamento avvenuto nel 
llalo o nel tessuto, lavalo ed asciugalo 
:he aia, i in belissimo arancio, durevo- 
e, e che incontra poca mutaiìone cogli 
acidi. Ora mettendo nell' acqua mano a 
quantità sempre minori di alcali 
caustico, e luQundo i Clatì, come dianu, 

bugno per due o tre minuti, si cavana 

e ditlerenli, conciossiacbà di giallogno- 
che abbiamo detto essere il primo co- 

:, passa successivamente per ditlerenli 
graduzioni, fino a scambiarsi in fulvo icuro 
bellissima. 

L' alcali adunque, entro a un colai li' 
mite, scambia il colore giallo in giallo più 
scuro quiinto mepo è di alcali nell' acqua : 
e ciò per la ragione cbe qualora 1' alcali 
sia Dell' acqua in piccola quantità, poco, 
ed anche nulla è il principio colorante cbe 
liì scioglie i sicché la quantità che resta sul 
filato è maggiore ; e perciò anche il gra- 
do del coloramento torna più scuro ed 

Ora immergendo il Ciato in una solu- 
lione calda di solfato di rame, il. primo 
colore gialliccio si oscura, e ne tiene- una 
specie di verdognolo, il quale nella seta tà 
buonissimo e&ettn. Al contrario 1' acetato 
non là cbe scambiare il colore di gialleLtv 
in gialla quasi perletto. 

li solfato di ferro dà un bellissimo ver- 
dtporro, ed ulivìgno quello di zinco. 

Il' idre clorato di ferro produce un ver- 
de di grado superiore a quello cbe dà il 
sollàto. Qudlu d' oro produce un cineric- 
ciò scuro, e quello di platino un verde 
giallo. 

Le diverse tinte finora descritte, si no- 
tarono sopra la seta j ma ìl medesimo è a 
dirw ali* inarca anche della lana ; iiechè, 
per queste singolari proprietà che ha la 



4 1 3 HsLAOBAirO 

nuova tiata» tembni che merici qualche 
atteittione. Certo è che eoa le Morte 
delle fratta del melagrano possono esse- 
re date alla seta e alla laoa delle tinte, 
che dal più languido giallo, per differenti 
gradazioni, procedano fino a un bellissi- 
Qio giallogn<ào, e tatte dareToU e resi- 
stenti air azione degli acidi e della Usci- 
^va comuoe. Da queste tinte possono essere 
cavate parecchie gradazioni di arancio e di 
fui irò ; ma queste non così resistenti, che 
non sofiìrana un detrimento dagli acidi, i 
quali impossessandosi dell' alcali, dissipano 
quel grado di coloramento che dal mede- 
simo era prodòtto. 

Il giallo poi, il verdognolo^ il verde- 
porro, V ulivigno e via discorrendo, sono 
tinte che resistono ; sicché pare assai bene 
dimostrato, potersi trarre molta utilità dal 
principio colorante del n\elagrano. 

Raccomandò pure il Bizio di provare 
a far uso di queste buecie per la concia 
delle pelli, avvertendo al bel color giallo 
che piglier^bero. Abbiamo già veduto 
come a tale scopo si applicassero fino dai 
tempi di Plinio, e come vi si impieghino 
tuttora, massime appunto per la prepara- 
zione dei marocchini gialli. 

I fiori del melagrano hanno propòela 
comuni con la scorza del frutto, e possono 
servire a quegli stessi usi. Alcuni vogliono 
che gli antichi gli adoperassero col nome 
di ballosta per tignere i tessuti. 

II Bellenghi esperinyntò l' uso del legno 
del melagrano per la tintura, e n' ebbe i 
risultamenti che seguono. - 

Un' oncia di esso tagliuzzato e fatto 
bollire per un' ora e mezza in una libbra 
d^ acqua con quattro grani di solfato di 
ferro, tinse i tessuti bianchi di seta e di 
lana postilli a bollire di un bel colore ca- 
stagno. Passati questi tessuti al bagno di 
soluzione di carbonato di potassa impuro, 
la seta divenne di un colore giallo rancio, 
e la lana di color caffo* 
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Un' altra oncia della atesso legno, fatta 
bollire per due ore eoa quattro grani di 
solftlo di rame, somministrò ni tessuti di 
seta e di lana un colore d* uliva mards. 
Passata una porzione di questi tessuti il 
bagno di soluzione di solfato di ferro, à 
ridussero ad un colore, verde oliva osco- 
ro ; e posta F altra porzione oel bagnò di 
soluzione di carbonato di potassa iapare 
cangiossi il colore in un cannella chiaro. 

Un'altra oncia dd medesimo legno, frt- 
\fì bollire per un** ora in una libbra d* ^ 
equa con qnattro grani di sol&to di lerro, 
ed un' oncia di soluzione di carboneto di 
potassa impuro, comunicò aUa seta ed aUs 
lana tuflbtevi durante la ebollizione un bd 
color nero. 

Un'altra onda dello stesso l^ao boBìto 
come sopra per un' ora in una libbra d'a- 
cqua con quattro grani di solfato di ferra, 
e quattro graui di solfato' di rame, diede 
ai tessuti di lana e di iseta, che prima ava- 
vano bollito con fogHe secche di scotano 
un colore violaceo assai scuro. 

Da lungo tempo riconobbero i medici 
nella corteccia della radice di melagrana, 
amministrata ridotte in polvere in forma 
di pillole, o come infusione o decotto, o 
facendone estratti acquosi od alcolici, un 
antelmintico molto efficace e specialmente 
contro il verme solitario o tenia. Si andò 
quindi a cercare questo medicinale nei 
luoghi montuosi dove il melagrano cresce 
spontaneamente. Il Gomes però, che fu il 
primo nel i Saa, a notare la proprietà an- 
telmintica di questa radice, credette rico- 
noscere ch(> quella del melagrano coltivato 
avesse maggiore efficacia di quella del sal- 
vatico, e di qui ne venne un nuovo moti- 
vo di eccitamento per la coltivazione di 
questa pianta. 

Latour de Trie, giunse a separare da 
questa corteccia la parte attiva, che ha 
chiamata in francese^ grenadine^ e che noi 
diremo granatìma, E una materia 
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tema oSott, dì tapore leggermente laa- 
ciierìoo, che cristalliiza gotto dìverie for- 
me. Se ritiene una poco dt materia colo- 
rante, cmtotlizia io piccoli granì Liaiti in 
masse B Toggla di caToli-Gorì, doade partono 
cristalli in Cocchi setoiì ; talvolta crtslal- 
lizM in piccole stelle raggianti. In isiato di 
aiioluta pui-ilà, la sua crìstalliiiaxiane 
prende lorma d' un iole da cui à slancìa- 
Qi) cristalli aghiformi divergenti. Poìta sui 
carboni ardenti , manda odore ili parie 
bruciato. Espnsta ad un dolce calure in 
un tubo di Tetro, si fonde, poi si rappiglia 
pel ralfreddameato in una massa cristallina 
raggiala. Ad un calore più forte sparge un 
fumo bianco, denso, che si «nblima alle 
pareli del tubo culto forma di piccoli cri- 
stalli graniti bianchi , lasciando appena 
qualche indizio di carbone. Non è acida 
né alcalina, >i scioglie in acqua fredila in 
ogni prnp opzione, è poco tolublle neiral- 
cole di gradi /fO a freddo, ma si Scioglie 
bene a caldo, e quindi se ne separa pel 
raffredda mento. L' acido nitrico la di 
glie pronlamente colorandola un p 
scaldata con 4 parli di esso da dell' t 
malico i una nnora dose d' acido nitrico 
vi forma dell' acido ossalico. La potassa e 
la soda la diiciolgono colorando.*!. Il sotto- 
carbonato di piombo la precipita dulia so- 
luzione- Aggiuntovi lievito di birra, e po^ 
stala nelle coadÌ£luni opportune alla fer' 
mentaiione, non la subisce, e conserva ii 
tuo sapore dolce. E composta di carbonili 
58,t6, ouigeno 53,S5, idrogeno 6,86, 
azoto i,t3. Due libbre francesi di cortec- 
cia danno 3 dramme di granatina. 

Latour ha riconosciuto una particolare 
efficacia nel liquore fermentato, che inse- 
gna a preparare cosi. Si prendono ^% 
grammi di corteccia polveriieala grosiola- 
namcnte, e «i pongono a macerai 
gramme d' acqua stillata ; dopo due giorni 
si spreme fortemente ^ si veriano altre 5oo 
gramme d'acqua «tìHatd bollente lulla fec- 
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, Sì cola e 
. si feltrano 



peratura di 16° Beaumur in raso aperto. 

capo a questo tempo nn deposito ab- 
bondante furmalusi, e 1' udore d' acido 
he n' esala, annunziano che si è 
stabilita la fermenta lionc. Si feltra e sì am- 
ministra. La corteccia antica diflèriice dalla 
fresca o recente. Latour crede poco pro- 
babile che r azione medica contro il ver- 

solitario dipenda dalla granatina. La 
fernientazìotie distruggendo o modifican- 
do alcuni priacipìi, rende più elidente e 
■eusibile l' amarezza e la qualità astrìn- 
gente. 

Per ottenere la granatina pura, si pren- 
de il liquido dell' infusione e maccraiione 
nella quantità di mille gramme, e sì eva- 
pora a consistenza di tneìe; V estratto raf- 
freddalo si traila con libbre una e mena 
d' alcole a 5o gradi, che ne separa una 
materia grigiastra. Dopo qualche tempo, si 
vede un poco al disopra dell' alcole che si 
è fortemente colorato, un gran numero dì 
piccoli cristalli prismatici ben formali, iso- 
lati, o aggruppali in forma di stelle, che sì 
raccolgono. Separata la prima dose d' al- 
cole, se ne versa una lecund.i, che si lascia 
a contatto nn tempo eguale, quindi una 
terni. Riuniti i liquidi almlici, si distillano a 
bagno-maria fino a consistenza dì sriroppo 
densissimo, quindi si aggiugnc dell' alcole 
a 4° gradi, finché conllnni a precipitare 
lina materia giallastra, .''i decanta, e sì 
versa sul residuo una nuo\-a quantità d'al- 
cole a 4o, e si scalda fino all' ebolliuona 
che si continua alcun poco. Dopo ciò, sì 
ripone net bagno. maria il primo precipi- 
tato col liquido alcolico, e si mantiene il 
tutto in ebollitione per dieci minuti. Quan- 
do si vede che il liquido è divenuto chia- 
i versa in una bacinella. Dopo alcune 
i Irova nel liquido una materia giaila- 
granutore separatasi per raffredda- 
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mento, e che presenta qua e là dei crislallì 
aghiformi. Decantata, si dìscioglie in Sa 
parti d^ alcole a 40, si fa bollire e si feltra. 
I cristalli che si formano per' raffredda- 
mento, sgocciolati e seccati,' hanno la for- 
ma di bellissimi fiocchi setosi. 

(Bosc — Filippo Re — Ottaviaiio 
Taagioni Toz^btti — Bartolomeo Bi- 
zio — Filippo Bellesghi — Ijatoue i5e 
Tare — Di%. delle Origini.) . 

MELAINA. Cosi chiamò il Bizio la 
materia dura, fragile che Prout trovò nel 
nero di seppia seccato nella vescichetta. 
£ di un nero branastro, di frattura con- 
coide e di un nero vellutato quando è in 
polvere inodorosa, di sapore alquanto sa- 
lato e del peso specifico di 1,64* Quando 
ai versa dell' acqua al disopra del nero 
di seppia seccato, si carica di ona pol- 
vere nera che vi rimane sospesa, e che 
si depone dopo 7 ad 8 giorni, la quale si 
è appunto la melaina. Separasi dalle altre 
sostanze trattandola con T ebollizione, prf- 
roa nell'acqua, poi nell'alcole, e da ultimo 
nell' acido idroclorico \ dopo ciò, lavasi 
bene con acqua pura, cui si aggiugne ver- 
so il fine una piccola quantità di carbonato 
d'ammoniaca. Dopo la diseccazione, forma 
una sostanza nera, polverosa, senza odore 
né sapore, che quando riscaldasi, &i di- 
strugge senza fondersi, spargendo V odore 
delle materie animali bruciate : il carbone 
che rimane, arde facilmente, lasciaddo un 
poca di cenere, composta principalmente 
d' ossido di ferro^ con magnesia e calce. 
Questa materia colorante è insolubile nel- 
l' acqua, ma si stempera facilmente con 
1' ebollizione, e vi rimane lungamente so- 
spesa senza deporsi. Il liquore schiarisce 
prontamente, quando si aggiungono acidi 
minerali o cloruro d^ammoniaca. E insolu- 
bile nell'alcole e nelP etere; l'addo solfo- 
rico la discioglie a freddo, e l'acqua ne la 
precipita; l'acido solforico caldo ladecom- 
£Hine con isviluppo di acido solforoso ; 



r acido nitrico conceatrato la discTogfie 
parzialmente, con isviluppo di gas ossdo 
nitrico, producendo un li^iùdo rouo bru- 
no, che non precipita con la potassa cau- 
stica, m^ viene un poco intorbidito dal 
carbonato di potassa. Li* acido idrodocioo 
agisce. debolissimamente e V acido acetica 
non esercita alcuna azione sopra di essa. 
Si dbcioglie nella potassa caustica col soc- 
corso del calore ; b solnuone è di uà 
bruno intensusimo, e precipita cogli addi 
solforico e idroclorico, ma non con T aci- 
do nitrico. L' ammoniaca esercita ancbe 
un' azione dissolvente sopra di essa. . 
(Bbezblio -^ Baetolombo Biuo.) 

MELAMPIRO. Genere di piante die 
contiene 7 ad 8 specie,* tre delle qoafi 
sono comunissime, ed una di esse, cioè 2 
melampiro dei campi (melartkpyrùm mr- 
i^ensejj interessa molto Fagrìcoltura. Gia- 
gne circa ali* altezza di un piede, i fiorì 
sono sempre chiusi, rossi con una macchia 
gialla nel inezzo^ disposti in una spica ter- 
minale, ogni celletta tenendo ud seme eoo 
una macchia nera alla cima. Questo seme 
del resto ha la forma ed il colore del fin- 
mento. Il melampiro si trova abbondante- 
mente net campi in mezzo ai grani mal 
governati, ' principalmente nelle terre di 
mediocre qualità ; fiorisce alla metà del- 
l' estate, ed i primi semi cadono lungo 
tempo prima che i fiorì dei rami sieoo 
sbucciati. Quasi sempre ò ancora in piena 
vegetazione al momento delle messe, a 
meno che il terreno non sia assai umido e 
caldo, nel qual caso non ha ordinariamente 
che due rami. Risulta da questi due fatti che 
nuoce alla- vegetazione dei grani, e che può 
alterare la paglia, se questa non è bene 
diseccata al momento in cui si ammontic- 
chiano le gregne. 

Non è però sotto questi aspetti, che 
il melampiro dei campi si rende più for- 
midabile ai coltivatorì, ma tale diviene, 
portando eoi mezzo del suo semoi poco 
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iliflereote in gruuma, nel fiumeDln di 
qualità inferiore, alcuni prìiu-'ipii die lu 
rundona ingrato alb vista ed al gastu, 
ed iinche pericoloio alla salute. 

Meiltantc macchine più o meno perfet- 
te gingneii a liberare il frumeoto dai grani 
pili piccoli o più grossi, da quelli più leg- 
geri o più pesanti di esso ; ma il seme del 
■nelampìro, piJ suo peio e pel suo volume. 
sfugge ad ogni spedieote di veDlìtaiione e 
di e ri velia tura. Il frumento che ne contie- 
ne anclie una piccola proporiìone, dii al 
pane un colore violetto che ne diminuisce 
il valore. Thessier osserva die la fhrina in 
cui entra il seme del melampìro, dà un 
pane nero, d' un odore acuto e d' un sa- 
pore amaro: che questo pone presenta spes- 
so macchie rotonde pii'i colorate, vale a dlrt 
d' un rosso bruno, che vanno sempre di- 
. minuendo d'' intensità dal centro alb dr- 
con fere nia, macchie dovute alla qualità cor- 
nea di questo seme, per cui, non potendo 
essere beue macinato, ne restan' 
frammenti nella farina , ogni frammen- 
to essendo il centro d' una di queste 
macchie. 

Alcuni autori dicono che il pone nel 
quale entra il «eroe del melampìro rende 
ta lesta pesante ; altri che non fa verun 
male. Si procurò di rendere ragione di 
([uesta cunlraddixione, disiiuguendo il se- 
me provveduto di tutta 1' acqua di vege- 
tazione da quella ch*^ la ha già perduta 
per la diseccaxione. E difficile decidere 
Tale quistìoQe ; è nondimeno da osservar 
che Bosc avendo vissuto nella sua gioten 
tii in un paese abbondante di melampi 
ri, mangiò spesso del pane luso dal su' 
seme d' un nero violacro, sema esien 
accorto dei suoi eSettì, più che non se n 
accorgessero i coltivatoli più poveri, 
quali ne facevano uso abituolmente, e eh 
essendo tornato nello stesso paese alcun 
anni dopo, provò leggere vertigini, unica 
mente per nerne mangiato presso uno e 
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ia colazione alle caccia. Conchiu- 
uò da questo fatto, che la sola 
abitudine diminuisca le qualità nodve del 
ne di questa pianta. 
Abbonda il roelampirò nei terreni ar- 
gillosi « calcarei, ed É diflidle assai libe- 
terreno che ne sia infestato. Al 
pari di molti altri vegetali cresce specìal- 
ineDte nelle raccolte dì inverno, non na- 
rndone quasi alHitlo nei maggesi e nelle 
raccolte sarchiate ; quindi il miglior rime- 
ibra consistere ìo un bu<in awiceu' 
damenlo, facendo succedere al rrnmenta 
praterie artilìiiuli oppure patate, faginnli 
od altre coltivaiioni che obblighino fre- 
quentemente ad intraversare la terra. Nel 
frumento, per quanto sia ben tenuto, le 
poche piante sfuggile alle sarchiature, svi- 
luppansi rapidamente, fioriscono e produ- 
1 parte dei loro semi prima della 
mietitura. Quelli che sono compiutamente 
maturi, cadono ed infestano il suolo di 
gli altri si trovano niesriutì col 
grano. Ke si faldasse il cereale mentre è 
I Gore, dislruggerebbesi con questa ope- 
izione anche i melampiri ; ma spella al 
iliivalore il valutare ss questo saciilìtio 
isse cornpensalo abbastanza dalla bellezzSL 
purezza degli ullenori prodotti. 
Le giovenche sono mollo ghiotte del fo- 
gliame del melampìro, ed il latte ed il bur- 
di quelle che se ne nutrono, sono di 
qualità eccellente. Da ciò si potrebbe de- 
durre che potesse essere vantaggioso se- 
miaprlo per foraggio, ma le espeiienze di 
Thessier provano che riesce male quan- 
I, e che dioici Imente se ne può 
trarre buon seme, perchè il primo ma- 
turo cade, come già si è detto, innanzi 
alla formazione dell' ultimo ; la sua qualità 
Itre ai pianta .annua. Io renderà seoi- 
inferiore all' erba-medica, e ad altre 
piante vivaci della stessa natura. 

~ un' altra specie di melampìro che. 
li dice 'dei pratì^ il quale cresce nelle pra- 
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ferie, alle Tolte con tanta abbondanza che 
vi domina sopra tutte le altre piante ; è 
Gonosciato Tolgarmente sotto il nome di 
Jiamma ; ì bestiami, e soprattaKo le vac- 
che, lo ricercano più avidamente ancora 
del precedente, e dà al loro btte ed al 
loro borro le medesime qualità. Ciò do- 
vrebbe farlo considerare come ana pianta 
preziosa nelle praterìe ; ma si dee conside- 
rarlo in vece come nocivo, perchè si op- 
pone al crescimento delle graminacee ed 
altre erbe ; perchè perde molto nel di- 
seccamento ; perchè portato a questo sta- 
to si riduce &cilmente in polvere ; perchè 
mai non permette un secondo taglio, es- 
sendo annuo come il precedente, e ve- 
nendo anche ad essere con esso confusd 
sotto il medesimo nome. Si dee per con- 
seguenia , se non distruggerlo , almeng 
slnirbicarlo innanzi alla fioritura, impe- 
dire che si moltiplichi al di là d* un 
certo termine. In questo caso viene dato 
alle vacche verde. * 

La terza specie finalmente del melam« 
piro, dellù dei boschi^ è una ' pianta an- 
nua la quale cresce alle volte con ec- 
cessiva abbondanza nei boschi montagtfo- 
si. Le sue qualità sono assolutamente le 
stesse del precedente. Ti sonq^^ alcuni luo- 
ghi, ove si suole raccoglierlo con la mas- 
sima cura pel nutrimento delle vacche, 
ed anzi, raccoglierlo si dovrebbe in ogni 
luogo per tale oggetto. E da raccoman- 
darsi questa pianta, specialmente nei paesi 
di vigneti, ove le vacche' soffrono alle volte 
privazioni in tempo dei forti calori d' esta- 
te, che è il momento in cui il melampi- 
ro dei boschi si trova nel massimo suo 
vigore. 

(BOSC — AlfTOIRE DE RoVILLB.) 

MELANGOLA, MELANGOLO. Quel- 
la specie d^ agrume che oggi comunemente 
si dice arancio Jbrie^ e che i Francesi 
chiamano bigaradier, 

(Albbeti.) 



Mblanbava 

Mblahgola. Specie di popone, tolde, 
verde e quasi tutto torto. 

(Giunie iferonesi ai Woc. óéOk 
Crusca, ) 

MELANITE. Sostansa iiiioerale per- 
fettamefite nera, trovata nella viciname 
del Vesuvio sul monte Somma, ed anche 
a Frascati, perfettamente cristallixsata m 
dodecaedrì romboidali. Dietro le ànaKa di 
Tauquelin e Klaprqth, dee appartenere 
a quella *spede di gremto che si conosce 
col nome di granito nero di Frascati 
Alcuni la chiamano panala melamte. 

(Lmói Bossi.) 

HELANTERIA. Specie di vitrìaolo o 
di succo, che indurato è di colore ceneric- 
cio e liqne&tto o diventa nero. 

(Al^BE&TI.) 

'Mblmttbeu. Nome orinario di ona 
sostanza tenera e nera,Qn poco nRtaota,ed 
utile per disegnare, proveniente dal «fistio- 
glimento della lavagna pirìtosa. 

(Bonatilla!) 

HELANTERITE. DeUmetherie diede 
questo nome all^ ampeUie grtifica che è 
la matita nera. 

(Luigi Bossi.) 

MELàNTIO. V. GiTTAioiTE. 

MELANZANA (Soìannm insanum). 
Pianta a stelo erbaceo, ed originaria delle 
Indie, detta anche da alcuni peironcianoy 
che giugne all' altezza di due piedi circa 
e di cui distinguonsi varie specTe secondo 
la diversità del colore e della forma del 
frutto. Quella violacea è fra noi la più co- 
mune e stimasi la migliore. Avvene uns 
gialla in tutto simile alla precedente, ed 
una detta di Messina, di color pavonazxo e 
di figura elittica ; finalmente una di bianca 
che ha la figura di un uovo, e che perdo 
dicesì anche uovo turco o pianta delTuo- 
vo. Questa pianta era afiàtto sconosciuta 
agli antichi. Nei paesi più caldi delP Italia, 
come nel Regno di Napoli si semina In 
terra nel gennaio e febbraio per trapii 



imla iu ujitilu ; ma nell' lUlia tuperìure e 
nei luoghi meno caldi seminasi necessaria- 
■DctitE \a vasi alla fine di mano, teaenduli 
in luogo soleggiato ; ma piuttosto iimìilo 
HaDgianst aBellale e fritte, e talvolta altresì 
lugliansi in due parli pei lo luogo, vi" lan- 
iiu iflcune incìsioiii Della polpa, ìntrodu- 
ccuduìi uD ripieoo di pane, olio, sale e 
-pepe, quinili si fanao cuocere sulla gra- 
ticola o frid due piatti. La varielii bianca 

do ulciinr, anche nociva a quelli chu se 

(PlMPFO H» — Bo.TiBP.) 

MELARANCIA, MELARANCIO. V. 
CiM*o, Abàbcio -dolce (T. IV dì questo 
Supplì monto, png. 4o^-) 

MELARIO. Il luogo DVG Ifl pecchie 
fanno Ìl mele (V. Ape, Abku, Bdgho.) 

(Al.BEBT>.) 

MELAHOSA. V. Meli rosa. 

MELASSA. Che «' intenda per questo 
nome r,-ilit>iamo veduto nel Diiionario, 
all'arliculo Zoccntno di quella e di questo 
SuppliiDcnIa vedremo meglio come sì se- 
llali, e quale ne sia la proporzione a ter- 
mina medio. Qui ci liraileiemo a dare al 
cune Doaoni sulle proprietà e sugli uii 
delle metaue dello luccbeiudi canna e di 
quello di barbabietole. 

La melassa olleuuia dalla purgagìnnc 
dello zucchero greggio di canna è sempre 
viscosa, filante; il suo colore i 
il tuo sapore fortemente luccherìao. Perù 
uo palato delicato ^i riconosce subilo un 
gusto leggermente salino. 

Se lo zucchero fu collo a 1 1 1 " del cen- 
tigrado, che è il grado solito di coltura, 
la melassa che cola da questo zucchero 
dopo l' inforoiatura, segnerà /jo" all'ari 
metro di Beaum^, essendo la lempcrali 
a to" centigradi, ed un Miro ili questa 
melassa peserà 15^6 giumme. 

La melassa non è suscottibili 
lunga coi^ervaiione ; i più leggeri colorì 
Suppl Dii. Tcvii. T. XXtl. 
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di febbraio <■ marzo bastano a fani svi- 
lup[>are i pi imi germi della fermentazione 
ikolica, che è tatto seguita dalla acetica. 
Diventa allora spumoso, perde mollo della 
lensllà e s' altera prontamente, mu&o 
a mano che crescono Ì caldi. Quando ha 
subito questa alturatrune al mouieuto dei 
grandi calori ìn giugno od in luglio, a 
cagione d' esem|>io. animullisce spontanea- 
mente quando 1' aluiosfcra è secca e la- 
scia cadere la spnma quando Ìl tempo è 

La uicliiisa presa ad alta dose La una 
one leggermente lassativa, dovuta in 
parte alla grandu quuulilà dei sali di po' 
che contiene. 

eco, per autorità il' Aveqiiin, al quale 

dubbiamo i particolari che seguono, le ma- 

Icrie saline irovule ìn dicci litri di buona 

elassa proveniente dalla purgagìone dello 

icthero greggio alla Loigiuna. 



Acetato <1i potassa . 


Cloiur 


di pobisslo. 


Solfato 


di potassa 


Gora» 


a o materia ana 


loB. 




Bifoifiito di calce 


Silice 




Acelatu 


di calce - . 


Foiliilc 


di rame. . 



501,34- 

.. , <:qulu olleone dallo sciroppo, sba- 
i-BZzato da questi diversi sali, 7,760 grorn- 
me di zucchero purgato, il che dimostra 
che, non solo la canna non contiene suo 
cheru ìncristLiUizzabìlc, ma che la stessa me- 
:onlitnc poco quando è fresca e 

Alla [ircsL-nia dì questi sali deesl adun- 
que 1' impossibilità di lat cristalliizare 
tutto io zuctlicio fuutcnuto nel vesù ' a 
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questi salì bisogna ancora aUril)uirc la pro- 
prietà fortemente igrometrica che posse- 
dono i zuccheri greggi, tale che qualche 
volta in tempo umido cadono prontamen- 
te in deliquescenza. 

La maggior parte delle melasse nelle 
colonie è adoperata alla fabbricazione del 
rhum \ il resto serve al nutrimento dei Ne- 
gri e ad alcuni altri usi. 

Le melasse di barbabietola, avuto ri- 
guardo al gusto disaggradevole che le ca- 
ratterizza, sono d' un prezzo molto infe- 
riore a quello delle melasse dì canna ; 
pure si giunge ad ottenerne dell" alcole di 
buona qualità, mescendole a caldo, con 
carbone animale ben preparato, e facen- 
dole filtrare su questo agente, prima di 
porle in fermentazione. Servono altresì 
per fabbricare V acido acetico ed estrame 
la potassa. 

Vi sono parecchi! che distillano le me- 
lasse della massima parte delle fabbriche 
di zucchero indigene col metodo che 
segue. 

Prima di tntto si satura la melassa con 
acido solforico, dopo avervi aggiunto die- 
ci volte il suo peso d' acqua a a 5°. Si 
BggìiJ'^gc il lievito della birra al miscuglio 
posto in caldaie di 6 piedi di diametro 
e 8 d'^altezza. Ogni caldaia contiene i a a ao 
chilogrammi di lievito, 6oo di melassa, 
6,0 oo d^ acqua. Scorse a 4 ore, la fermen- 
tazione giunge al massimo, ed in tre giorni 
è interamente compiuta. 

Si dislilla allora una prima volta il li- 
quore, e se ne ottiene acquavite a 19*^; 
si distilla di nuovo in un apparecchio di 
Derosne col quale giugne a 38^. 

aSoo clììlogranirai di melassa danno 
I aoo litri d' alcole a qS^; con che presso 
a poco si ottengano su. 100 chilogrammi 
di melassa, 4^ lil^^i d' alcole, cioè 3o chi- 
logrammi circa. Da ciò si vede che la me- 
lassa contiene più delb metà del suo peso 
•li vero zucchero. 



Melassa 
Dtibnmfaat trovò che 100 chilograiBn 
di>melassa possono dare altresì, dopo la 
estrazione di questo alcole, io a la chi-' 
logrammi di residuo salino copiosissimo 
di alcali, e giunse a stabilire in grande un 
laboratorio allo scopo d' estrarlo. 
• Dietro le di lui esperìense i sali prore- 
nienti dalla incinerazione delle- vinacce 
delle rodasse di barbabietole contengono 
ogni cento parti : 

7 a 1 1 di solfato di potassa 
30 a 17 di cloruro di potassio 
37 a 4^ di carbonato di potassa 
a5 a 54 di carbonato di soda 
Alcuni centesimi di cianuro di po- 
tassio. 

La presenza del carbonato di soda ri- 
corda che la barbabietola è una pianta 
marittima. Si dee aggiungere tuttavia che, 
secondo Dubrunfaut, questo stesso sale fa 
parte delle ceneri di parecchie piante col- 
tivate in grande. 

Quando si purifica il ialino dèlie me- 
lasse per crislallizzàzionc, si ottiene un 
sale (loppio formato di un atomo di car- 
bonato di potassa, un atomo di carbonato 
di soda e 1 3 atomi d' acqua. Cristallizza 
facilissimamente a prismi obliqui rettango- 
lari, che, air aria assorbono V acido car- 
bonico e danno del bicarbonato dì soda, 
mentre il carbonato di potassa forma una 
dissoluzione che scola. 

Per estrarre con economia la potassa 
dalla melassa, bisogna far fermentare il li- 
quido carico di m.elassai in modo cbe som- 
ministri un prodotto il quale contenga 4 a 5 
per cento d^ alcole. Lo si distilla e si ado- 
pera il residuo per una nuova fermenta- 
zione con eguale quantità di melassa ; poi 
si distilla di nuovo. Il liquore ricco di sali 
si evapora : il residuo, calcinasi a rosso 
per ardere gli acidi organici, e somministra 
un calore considerevole che si utilizaa 
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ilii tgeiHlo la sua Ganima $ui liquidi da èva* 
porarè. Il prodolto greg^o^ coti f>reparBto, 
può in seguilo essere disciolto ed evapo- 
rato per la crìsUilIiuaxioae. 

(Duius.) 
MELATA. Tivaada fatta di mele cotte. 

(ALBUlTf.) 

HsLATà. Materia zuccherosa, più o me- 
no solubile nell'acqua, la quale si avviane 
al mele, e più ancora ajla manna, che tra- 
suda dalle foglie, dagli steli, dai fiorì e dalle 
frutta della maggior parte delle piante, 
principalmente nella state, ed il cui scolo 
nuoce loro in dno modi, icol. privarle 
cioè, d' una parte deUa loro sostansa di 
già elaborata, é col mettere ostacolo alb 
traspirazione, non che alP assorbimento 
dei gas atmosferici. 

I pnilteruoli, che per nutrirsene vanno 
col mezzo della loro tromba a succhiare 
la melata del parenchima delle foglie e dei 
polloni, ne aumentano considerabilmen- 
te Io scolo , aprendole uno sfogo più 
ampio, restituendola appena alterata per 
F ano ; ma b melata non proviene esdu- 
«vamente da essi, come pretesero alcu- 
ni scrittori. E una delle secrezioni na- 
turali delle piante. Le formiche che la 
ricercano con- tanta premura, come anc^e 
le api ed altri insetti melivori, non hanno 
veruna influenza sulla su^ formazione, co- 
me lo ha voluto proclamare la ignoranza 
in molti paesi. 

Le piante ' più deboli, quelle che ere-; 
scono in dft terreno secco, vanno più sog^ 
getta alla melata, che le altre della mede- 
sima specie. Le estati asciutte e calde di- 
ventano soprattutto una delle cansa più 
influenti della sua produzione, ed in que- 
sto caso le piante più vigorose jono quelle, 
che ne danno di più j da ciò si può adun- 
que conchiudere che la melata è talvolta 
r efiielto d' una malatUa, talvolta quello 
d' un eccesso di salute, come i sudorì nel- 
r uomo j ma nell^ ano come nelP altro ca- 
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so V eccesso della secrezione nooce molto 
alle piante, impedendo dalle fratta d' in* 
grossarsi, di acquistare sapore, e facen- 
dole anche cadere prìma del tempo. Gli 
anni abbondanti di melata non sono fa* 
vorevoli al crescimeuto degli alberi nelle 
piantonaie. 

I coltivatori degli orti e delle pianto- 
naie sono più spesso nel caso di lagnarsi 
degli effetti della melata die i coltivatori 
dei campi; anche i cereali nondimeno ne 
sono danneggiati e preduce sopra di essi 
gP indicati effetti più sensibili a motivo 
della loro natura : non di rado succede 
in tal caso di non ottenere grano che-di 
cattivissima qualità, e perfino di perdere 
interamente le raccolte. 

Moltissimi sono i mezzi, che indicali 
furono per guarentire le piante dalla me- 
lata, ma non ve ne sono altri veramente 
utili, che dipendano dall' uomo, se non 
gli inaf&amenti sulle foglie e sogli steli. 
Siccome poi non si possono innaffiare le 
cime di tutti gli alti alberi d' un giardino, 
d' un orto, d' una piantonaia, né tutte le 
spiche di grano ed altre produzioni) cosi 
attendere devono i coltivatori lo sgom- 
bramento della melata' unicamente dalle 
piogge. Anche la rugiada la sdoglie, ma 
con la sua evaporazione la lascia poi sullo 
piante, qualora un vento forte non la fac- 
cia cadere. L' osservazione ha fatto nasce- 
re r idea, che percuotendo i grani melali 
con una bacchetta, facendo passare an di 
essi delle corde per far cadere la rugiada, 
si potrebbe sgombrarne la melata ; e di 
fatto si ottiene questo risul lamento più o 
meno compiutamente, nella stessa guisa 
che si rimedia alla nebbia o melume, come 
vedremo a suo luogo. 

Sare'bbe necessario, che la melata fosse 
presa spedalmente in considerazione da 
un buon osservatore, imperdocchè tuUo 
dò, che sappiamo di essa, è molto incom- 
pleto, mancando l' analisi delle differenti 
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iue ^ecie, e nondimeno bdsta gustare 
quella dell' acero e quella della quercia, 
per giudicare della diversilà dei prindpii, 
eh' entrano nella loro composizione : è 
. cosa riconosciuta poi che quella del fras- 
sino purga come la manna. La melata che 
passa pel corpo dei punteruoli, dee andare 
soggetta a qnaldie modific^noiie, ne può 
quindi. essere eguale a quella immediata- 
mente uscita dai pori della pianta. Vi so- 
no inoltre circostanze che influiscono sulla 
formazione della melata, giacché in una 
stessa piantagione si troTano alberi che 
non ne hanno, mentre, gli alU'i ne sono 
carichi alP eccesso ; tì sono poi anche al- 
cuni luoghi, nelle quali non apparisce giam- 
mai -f altre in cui si mostra più tardi, od 
in una quantità meno grande e simili. 

Per ùltimo rìsultamento la melala è 
on male che i coltivatori rassegnarsi de- 
vono a tollerare, perchè* recarvi non pos- 
sono in grande sufficienti rimedii. Per 
buona forte , gli anni nei quali cagio- 
na la perdila d^ intere raccolte, si presen- 
tano di rado, e generalmente i danni da 
essa prodotti sì riducono soltanto ad una 
più debole vegctazipne, e ad una diminu- 
zione nella grossezza e nel sapore delle 
frutta. 
. MELATO. Vale condilo con miele. 

(Albebti.) 
MELASSO. Y. Melìssa. 
MELCHIOR. Nome dato da alcuni 
air AnGBiTTAif4 o Pacefovd. (V.' queste 
parole e Lega.) 

. (G.**M.) 
MELE. Questa sostanza era conosciuta 
fino dalle epoche più remote del mondo. 
Così malamente pretendono alcuni che 
Gorgoride re dei Cincti in fspagna, il 
quale viveva i52o anni prima del P era 
cristiana, fosso il primo a farne usn^ men- 
tre invece dagli srritfi di Moisò, (alli circa 
1 800 anni prima delP era crisliana mcde- 
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rìlcTa che i Drodotti ddle api erano gii m 
grande stima presso le popolaaioni' d'O- 
riente. Sembra anzi che le foreste dell' A« 
fossero la patria origtnaria delle api, dq>- 
poicbè ivi si trovano sepipre id islato m- 
lurele ed abbandonate a sé stèsse, f popofi 
polidebti considerarono sempre D mele 
coma on dono degli dei, •n<17eattdf>lo oul 
nome di nettare. Perciò offriTasi ■ Ce- 
rere nei sagrifizii, jed ì saggi lo rignania- 
vano quale rime<fio sovrano ed unÌTemlf. 
atlrìbnando all'oso di esso conte aliaMolo, 
alcune notabili longevità, come qudb di 
Democrito di Abdera, giunto airelà di ioq 
anni, quella di Anacreonte perrenatoa 
1 1 5 e di Polliooe-Romolo, the aveva d 
trepassato i f 00 anni. Atlrìboivano tatti 
questa lunga vita alla benefica infloena 
del mele. Anche Ippocrate, il più cele- 
bre medico della anticbità, lo consigliaTa 
allo scopo di prolungar V esblensa , e 
giunse egli stesso ad età n|oIto avanzata. 
I Greci addolcivano col mele i loro vini, 
e preparavano con esso nna bevanda co- 
mune fra il popolo, cui davano il nome di 
nuiUum. Anacreonte componeva le liete 
canzoni che ci rimasero assaporando que- 
sta dolce bevanda. I lottatori e gli atleti 
Greci e Romani non scendevano mai nella 
arena senza aver prima mangiato una eerta 
quantità di mele. Si tissicura che anche 
Pittagora, come Democrito, ciba vasi abì- 
tutilmente di pane e mele, credendo quel- 
lo un mezzo infallibile di prolungarsi la 
vita e di mantenere in tutto if suo vigore 
la mente. A Sparta adoperossi il mele e 
la cera per conservare i carkverì, e lo 
stesso fecero gli Assirìi, i Babilonesi e gli 
bgiziani. 

Come vedemqao nel Dizionario è in- 
certo se il mele sìa formato nelle piante 
dove le api lo sncchiino con la loro trom- 
ba, o se si formi dai succhi delle piante 
per cangiamenti che subiscano nello sto 



sima, da quelli di DaWdde e di Isaia, si 'mèco dulie api. Forse esiste il mele nei 
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Gurì, ina nnn [terfettò, e le npi In e 
cnoconn, a cosi ilìre, ]ier meito ilcgli 
^nt Min sloroaco. Induce a rìteaere 
il mele nun sì fomit per certo ioleramente 
nello sloroHKo (ielle api, il \edere i sucri " 
delle piante su cui quelle si citinno nter 
Dicane delle proprietà del mele, e il reilcre 
poi la qualilfi dì questo prodotto variare 
come ora diremo, secondo le specie delli 
erl)e onde si nutrirono le api. 

Abbiamo in vero veduto nel Diiionarìo, 
come riesca astai grato il mele dì quei 
paesi dove abbondano le Inbbìate ei 
rune altre piante, e meno buono quello 
■ uno altre, e 
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oRgiogneremo 
le eriche. Camproca maggiormente la 
influenza delle specie d! piante snl mele 
il vedere iDoltn culornlo qnello delle apì 
rbe vivono in vicinanza e campi ccminati 
di rape, ed all' oppuilo bianco quello de- 
posto nel tempo in cui fioriscono i Irgli 
Perciò 9 appretta mollo il mele di Lilna 
nia, preparato dalle epi principalmente 
coi fiorì del tiglio, Il quale è perdo biar 
co, di sapore ed odore piacevole, e si cor 
sidera com* una qualità delle miglior 
All' Apposto il mele tbe «i ha dalle csir 
pagne prussiane i più o meno colorati 
spesso bruno Tosco del lutto e latvoll 
ancora, benché di rado, verde. Il mele dellu 
:>pi selvagge che si raccoglie nelle lande 
del Luneburg in Polonia ed in altri luo- 
ghi è il più impuro, molto coloralo e di 
ingrato sapore, la Ogiiastra, nella Sarde- 
gna, trovasi del mele amaro, il quale co- 
noscevasi dagli antichi che ne attribuivano 
il sapore ali' assenzio che cresce sel- 
vaggio in quei dintorni e con grande bI>- 
bondanta. 

Talvolta questa ìnflnenza della nnlura 
delle piante giugno a tanto da rendere no 
civn ed anzi venefico il mele, come gì: 
awertimmiì nel Diiionan'o. Non crcdiami 
5eniw interesse dì dare nlijmnlo più estesi 
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storia di alenni dì questi avvelcno- 

Arislotile, Plinio e Dìoscortde hanno 
iisìcuralo che in un certo tempn del- 
' anno il mele de' paesi vicinj al Caucaso 
endera istupiditi quelli che ne mangiavn- 
io ; e Senofonte racconta che agli approcci 
dì Trebisondn, i soldati dell' armata dei 
dieci mila furono mollo incomodati per 
iggiato il mele che trovarono nella 
campagna. Questi racconti sono siati con- 
da molli fra i moderni, come dal 
Lambert, da Tournefiirt, da Guldensiacil, 
•no di Palla.'!, e questi viaggiatori 
hanno riconosciuto che erano ì Dori d<^l- 
r malea-pontica, e forse anche quelli del 
thododendriiin ponticum, die comunica- 
vano a! mele della Mingrelia le proprietà 
deleteri. 

è lolo ncir Asìn Minore, che si è 
trovato il mele di qualit.ì perniciosa. Se- 
In storia di due pastori svizzeri, 
che furono rillime dì un orribile aitossi- 
camento, cagionato dal mele che il calabro- 
oe aveva succhiato sugli aconttum 
napellus e lycoctonum. 

Smith Ballon ha circoslanuatamenlc 
descrìtto gli effetti velenosi che produce il 
mele della parte occidentale della Pensìl- 
lanìa in vicinanza all'Ohio, sul t' economìa 
ani DI ale. 

Quelli che mangiano questo mele tono 
issaliti da vertigine, che rassomiglia ad ano 
lato dì ubbriachciia ; ne succedono dtti- 
iì, schiuma alla bocca, dolori, diarrea e 
romito, ma di rado ne segue la morte. E 
orprendente però ohe nel medesimo al- 
bero si trovino alveari che contengano il 
mele velenoso, ed altri pnre il cui mele 

i è nella Carolina meridionale, nella 
Georgia, od in anibedue le Floride, ma 
particolarmente in quella settentrionale, 
he si ritrova in grondo quantità il mele 
eicnoso. Osservò inoltre Barton anche il 
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mele .ohe le api preparano nei loogha 

niòntuosi deUa Scozia avere proprietà ye- 

lenote. 

Le piante le quali contrìboiscuDO prin- 
cipalmente • produrre il mele velenoso 
sono la kalìma angmUfoUa e la latifoUa, 
Linn., la kainda hirsuta, Willd.., V andrò- 
meda mariana ; il rhododendrum maxi- 
mum ; V a%aìea nudiflora ; la datura 
stramomum^ ed altre. 

Finalmente Auara, riferisce òhe il mele 
delle due specie dì api oomoni al Para- 
guay, cagiona T nbbrlachezza la più com- 
pleta, convulsioni, e dolori molto violenti. 

Malgrado V accordo di tante autorità 
Mk nostri giorni ancora molti scrittori han- 
no trattato di favoloso il racconto della 
storia dei died mila ; ma se pure ave- 
va quella bisogno di nuova conferma, la 
^ ebbe in un avvenimento che ha colpito 
Augusto di Saint-Hilàire durante i suoi 
viaggi. 

Dopo avere segmto per lungo tempo 
le rive del Rio-de-la-Plata,, e quelle deK 
r Uruguay, era giunto in un vasto deserto, 
unicamente popolato di jaguar e dMmmen- 
se torme di giumente salvatiche, di cenri e 
di struxxi. Obbligato di rimanere alcuni 
giorni sulle rive del Rio-de-Santa-Anna. 
aspettando una guida che doveva essergli 
spedita da lontano, approfittò di questo 
soggiorno per gire A fare lui^he erbora- 
zioni ne^ campi. 

In una delle sue corse vide un vespaio 
che era alto un piede circa da terra, 
attaccato al ramo di un piccolo albero, 
ed aveva forma quasi ovale, della gros- 
sezza della testa, un colore grigio, e la 
consbtenza della carta, coule i vespai di 
Europa. Due uomini che V accompagna- 
vano, un soldato ed un cacciatore, di- 
strussero il vespaio, e ne cavarono il 



eh* essi, e tatti d* accordo lo trorarooe 
di una dolcezza gradevole, e scevro as- 
solutamente di quel sapore medicinale, 
che ha cosi spesse volte quello delle no- 
stre api. 

Augusto di Seint-Hilaire provò bea 
presto un dolore di stomaco pia incomo- 
do che forte; » riposò sotto la sua carret- 
ta e si addormentò. Allo svegliarsi, si trovò 
di tale delx^ezza, che gli fa impossibile 
fare più di cinquanta passi; ritornò sotto 
la carretta, e si sentì la &ccia bagnata di 
lagrime^ alle quali successe un riso eoo- 
valsi vo, che durò alcuni minatL 

In questo mentre arrivò 3 cacciato- 
re e gli disse con aria smarrita, che da 
una mezz' ora girava pei campi vagando 
senza sapere ove andasse. Qoeat'* uomo 
si assise sotto la carretta a canto del suo 
padrone, il quale cadde ndla più cnideie 
agonia. Non lentiva grandi dolori, ma en 
caduto nelT ultimo indebolimeplo, e pro- 
vava tutte le angosce della morte; oas 
nube spessa gli oscurò gli occhi, e ooo 
gli fu più possibile distinguere altro cbe 
r azzurro del cielo. Domandò delP acqua 
tiepida, ed essendosi avveduto che ogni 
volta che ne- beveva, la nube che gli co- 
priva gli occhi si sollevava per alcuni 
istanti, si mise a beveme quasi senza io- 
terruziobe. 

Frattanto il cacciatore si alxò tutto ad 
un tratto, lacerò le sue vesti e le gettò 
lungt da %hy prese un fucile e lo scaricò, 
poi si mise a correre nella campagna, gii- 
dando che tutto era fuoco intomo a lui. 

Il ' soldato, che aveva pure mangiato 
del mele velenoso, cominciava a sentirsene 
molto incomodato ; ma siccome vooii- 
tò prontamente , cosi ben presto rico- 
però le forze. Non trovavasi nullameno 
perfettamente ristabilito ; dopo avere pre- 



mele. Augusto di Saint-Hilaire mangiò stato per qualche tempo le sue cure ad 
due cucchiaiate circa di questo mele; il Augusto di Saint-Hìlaire, montò in un 
soldato ed il CKciatore . ne gortarono an-^istàote a cavillo, si anse a poppare nei 
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campi, ma ben presto cadde^ e dopo al- 
cune ore lo si troTÒ profondamente ad- 
dormentato nd Inogo stesso, oye si era la- 
sciato cadere. 

Intanto 1* acqua calda, di cui Augusto 
di Saint-Hilaire aveva bevuto una prodi- 
giosa quantità, fini per produrre V effetto 
che aveva sperato e vomitò, insieme a 
molto liqiùdo, una parte degli alimenti e 
del mele che aveva preso il mattino. Al- 
lora cominciò a sentirsi sollevato, e potè 
distinguere la s«a carretta, i pascoli e gli 
alberi vìcìdì ; dappoi indicò alle sue genti 
ove troverebbero an emetico ; lo prese 
in tre porzioni , e dopo aver vomitato 
la teraa volta, li trovò nel suo slato na- 
turale. 

Presso a poco nello stesso momento 
tornò la ragione ad un tratto al cac- 
ciatore. 

L'indomani Augusto di Saint-Hilaire era 
ancora un pò* debole ; il soldato si lagnava 
di essere sordo da un* orecchia ; il caccia-, 
tore assicurava che non aveva ancora ricu- 
perate le sue forze, e che tutto il suo cor- 
po gli pareva intonacato di una materia 
viscosa. 

Augusto di Saint-Hilaire, essendosi di 
nuovo messo in viaggio, disse alle sue 
genti,' che gli sarebbe stato carissimo di 
avere alcune vespe della specie che pro- 
duce il mele ond' era quasi stato la vitti- 
ma. Ben presto si accorse che vi era un 
vespoio perfettamente uguale a qndlo del 
giorno prima ; e questo vespaio fu rico- 
nosciuto da lui e da tutte le persone del 
suo seguito, appartenere alla vespa chia- 
mata nel paese ìecheguana. Malgrado tutto 
dò che era accaduto il giorno precedente, 
dcqni Indiani, che accompagnavano Au- 
gusto di Saint-Hilaire, ebbero l' impru- 
denza di 'mangiare il mde di quesf ultimo 
vespaio, ma ebbero la fortuna di non es- 
seme incomodati. 

Subito che Augusto di Saint-Hilaire 
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usd dd desèrto ed entrò ndla provincia 
delie Missioni, interrogò molte persone sul 
mele di ìecheguana, Portoghoi, Guare- 
nesi, Spagnuoli, tutti furono d' accordo 
nel dirgli che il mele ddla vespa Ìeche- 
guana non era seApre pemidoso, ma che, 
quando recava incomodo, cagionava una 
spede di ebbrezza e di ddirio, dd quali 
non si poteva liberard che vomitando, • 
che alle volte erano spinti tant' oltre da 
recare la morte. 

Fu assicurato che si conosceva benissi- 
mo la pianta sulla quale la vespa leche- 
guatia va sovente a succhiare il mde at- 
tossicato ; ma siccome non gli fu mostrata, 
si trovò sfortunatamente ridotto a for- 
mare semplid congetture. In questa drco- 
stanza passò in rivista, le piante velenóse 
che crescono nel Brasile meridionale ; non 
ne trovò dcuna che si potesse paragonare 
ai vdeni cosi famosi delle Indie Orientali, 
e potè sospettare per diversi motivi che 
la spede che rende vdenoso il mele della 
vespa Ìecheguana possa essere qudla che 
chiamasi paulinia australis* 

. Secondo alcuni il mele vdenoso d di- 
stingue per essere di un colore rosso cher- 
misino, e secondo altri di un colore ros- 
sicdo-bruno ' ; anche la sua coniistenza 
pare che sia maggiore di quella del mele 
innocuo. D* altra' parte molti assicurano 
che manca qualsiasi indizio estemo pd 
qude si pana distinguere una spede daU 
r altra. Nei paesi ove trovasi questo mde 
nocivo si dee perdo avere la prec^udoné 
di (àr uso sul prindpio solo di piccolissi- 
ma quantità di mele per potersi assicu- 
rare della stia qualità ; ma sarà sempre me- 
glio farne la sperienza sogli animali. 

Il mele che depongono le api serve lo- 
ro di dbo e quello che hanno di soprav- 
vanzo viene conservato nelle cdiule dd 
loro alveari che sono chiuse ermeticamente 
con un coperchio, e serve lom di provvi- 
gione pd tempo in cui verrebbero a man- 
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carne ; è questa i>ro?vi^ooe che l' uomo 

raccoglie pel proprio uto. 

Si è veduto agli articoli Ape, Abtca, 
BoGRo in qual modo raccolgasi il mele, e 
come siasi cercato il mezzo di farlo «enza 
uccidere una parte delle «pi, come avviene 
col metodo ordinario abbruciando dei zol- 
ftnelli neir alveare. Un uomo però molto 
pratico di questo argomento ritiene che 
tomi più utile distruggere le api vecchie 
e deboli, conservando solo le giovani, co- 
me appunto si pratica, assicurando che 
molti coltivatori cercando di salvare la vita 
alle api col togliere loro solo una parte 
dello provvigioni ne perdettero perfino la 
semente. 

La raccolta dei favi è sempre impedita 
da una grossa truppa di pecchie armate 
di pungiglione. Il mezzo per guarentirsene 
è quello di coprirsi con un cappuccio fatto 
di tela grossolana che avvolge tutta la 
testa, e scende a guisa di camicia fino 
alla cintura ove si allaccia con nastri. Le 
maniche nou arrivano che alla metà del 
braccio, ove pur esse s\ allacciano con na- 
stri. Il capo è tutto coperto della medesi- 
ma tela, fuorché il dinanzi eh' è coperto 
da una maschera di velo molto rado che 
sta un poco distante dalla faccia, perchè 
si possa vedere ciò che si fa, e nello stesso 
tempo essere difeso dal pungolo delle api. 
Le mani dovranno essere coperte con 
guanti di laua grossolana, e le gambe an- 
che esse con stivaletti di lana grossa, op- 
pure di pelle. 

Alcuni giorni prima di procedere alla 
raccolta del mele e della cera bisogna se- 
gnare quelle arnie che essendo le più de- 
deboli e le più vecchie si vogliono torre 
dall' alveare per trarne il mele. L' ope- 
ratore è ordinariamente un uomo che 
conosce gli alveari, sa che le cellette chiu- 
se da coperchi , non così pialli come 
quelli che cfiiudoiio le cellette del mele, 
sono piene di covate, vole a dire di ninie, 
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o di vermi vicini a trasformarsi in oìok ; 
e per questo si guarda bene dal tagliare i 
favi che devono successivameDte popolare 
l'arnia, e forse dare anche nuovi scii> 
mi. Spesso però non ò sufficteniemeote 
attento nel tagliare i favi, le coi ceilcUc 
non sono ripiene che di ana covata meoo 
apparente, o di insetti assai piccoli : n- 
rebbe quindi cpportono portare P alleo- 
zione fino a risparmiare tutU I fiivi die 
sono pieni 'di nova ; cosa coi d* ordim- 
rìo non st fa molta attenuone. Prima di 
tagliare un favo, le cnl cellette sembrano 
vuote^ si dovrebbe romperne un pezaeUo 
ed esaminare se nel fondevi ~]OÌascuna ed; 
letta che sembra vuota abbiavi un uova, 
perchè in tal caso il rimanente del h%Q 
merita di essese conservato, esséndodié 
in meno di tre settimane darà tante pec- 
chie, quante sono le logge. È da avver- 
tirsi inoltre che trascurando questa avver- 
tenza si avrebbe non solo una perditi 
delle api novelle, ma ben anco il mele 
acquisterebbe un cattivo gusto. Per la 
stessa ragione si separa la sanrlaracca, o 
pane delle api, da cui riceve il mele no 
sapore amaro! 

Quando vogliasi raccogliere il mde, 
converrà scegliere un giorno freddo per 
togliere che qualcuna delle api sia parliti 
dall' arnia ed andata al lavoro. Appaia 
aggiorna si ianùo soffocare con zolLmelli 
accesi le api contenute nelle arnie desti- 
nate alia raccolta ; indi si traspcirtano que- 
ste bene otturate nel locale destinato per 
eseuire questa operazione. 

E singolare la maniera come raccogliea 
il mele delle api selvagge nd settenlrionoe 
dell' America, dove ciò si £i mediante udì 
specie di caccia nel modo che segue. Quelli 
che hanno a riconoscere gli alberi ove 
trovasi il mele [>rendono un certo numero 
di api nel mezzo dei fiori che sono sulP or- 
lo delle foreste e le chiudono entix> scatole, 
sul cin fondo avvi un piccolo pcuo S 
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favo guernìto di lode : fopra il coperchio hiprire all' uopo, e la porte dee avere io 



vi è un vetro grande abbastanza per la- 
sciar penare la luce che viene da tutti 
i latL Quando si suppone ehe le api 
abbiano avuto il tempo di saziarsi di 
mele, se ne lasciano sfuggire a a 5 e si 
osservaattentamente la direzione che pren- 
dono volando, fino a che perdonsi di vi- 
sta. Allora il cacdato.re si avanza verso 
quel luogo ove cessò di vederle, e dando 
la libertà ad uda o due altre, osserva qnal 
direzione prendano, come fece per le pri- 
me* Ripete la stessa cosa infino a tanto 
che le api, invece di seguire la stessa dire- 
zione delle precedenti, volino in direzione 
opposta. AUordiè ciò avviene il cacciato- 
re è convinto di avere oltrepassato il 
luogo che cerca } essendo riconosciuto ge- 
neralmente che se si toglie un' ape da un 
fiore posto a certa distanza verso il mezzo- 
giorno dell'albero dove abita, e la si tras- 
porti, in vaso quanto chiuso si vuole, al 
jettentriooe di questo niedesimo albero, non 
appena le sarà dato fuggire descrìverà un 
circolo volando e prenderà direttamente la 
corsa verso il. suo nido. Allorquando in 
conseguenza il cacciatore giudicherà dalla 
mutata direzione del volo deUe api essere 
giunto in vidnanza airalbero, met(e sopra 
un mattone riscaldato un pezzo di favo 
col mele, il cut odore è forte abbastanza 
per impegnar tosto tutto lo sciame a scen- 
dere dair alveare ed andarne in cerca \ 
allora più non resta se non atterrare V al- 
bero, e di raro succede che la quantità di 
mele che trovasi nel tronco incavato di 
quello* non compensi abbondantemente 
della sua peneveranza, poiché se ne trag- 
gono 70 . e talvolta fino a 160 libbre di 
mele. 

Allorquando posseggonsl molti alveari 
occorre una stanza per trattare il mele e 



alto una apertura, chiusa con una assicella 
a scanalatura, queste disposinoni essendo 
necessarìe per rinnovar V arìa, e scacciare, 
se occorre, le api. A tal fine si pratica al- 
tresì un' apertura in una imposta di contro 
od una parte mobile della invetriata, per 
non lasciar penetrare la luce che per quel 
punto, cosi che le api operaie trovandosi 
air oscuro rìtraggansi prontamente e diret- 
tamente verso quel passaggio, invece che 
uccidersi, venendo a battere contro le la- 
stre delle invetriate. Si ottcAra il cammino 
per la stessa ragione. Per allontanare più 
sicuramente le api si fa del fumo innanzi 
alla porta della stanza se occorre. Mantien- 
sl la stanza tiepida a circa ao gradi e vi si 
portano i favi, ponendo a parte fra quelli 
che erano nella parte inferiore deir amia 
que^ favi che sono vuoti di mele ; quelli 
che contenessero covata e che hanno a ri- 
mettersi nell^ arnia, se la raceoba u è fiitla 
prima* della fine di agosto ; finalmente qnei 
favi che sono neri. Pegli altri fari, e spe- 
cialmente per quelli che si trovavano nella 
porzione superiore delT arnia ed intera- 
mente pieni di mele^ non che i più bianchi 
e recenti, leransi loro con la lama di un 
coltello le sottili piastre di cera che chiu- 
dono le cellule, e si espongono cosi aperti 
su graticci o sopra stacci di crine a ghin- 
di maglie, al disopra di catini od altri 
simili recipienti, avvertendo di cacciame 
le api che vi si trovassero coi mezzi dbn- 
zi indicati e di separare tutti gli oggetti 
estranei che darebbero al mele un cattivo 
sapore. Conviene che quella parte delle 
cellule che era al basso nell' amia sia in- 
vece in alto sullo staccio o sui graticci, 
affinchè la inclinazione delle cellule age- 
voli lo scolo del mele. Questo cade nei 
sottoposti catini ed è quello di migliore 



la cera, con due finestre a invetriate che qualità, bianco o bianco gialliccio, di*grato 



chiudano bene, ed altresì guernite di im- 



sapore e che dicesi mele vergine. Talvolta, 



poste. Queste invetriate devono potersi (per dare al mele un grato odore mettonsi 
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sui graticci dei fiori dì araDcio^ di robinia 
od allre sostanze. Talora conservansi al- 
cuni pezzi dì favo dei più belli e bianchi 
per oso della mensa, chiudendoli in vasi 
di terra verniciata ben chiusi, ove si con- 
servano benissimo, questo mele essendo il 
migliore di tutta la raccolta durando più o 
lungo e potendosi anche mangiare la pic- 
cola proporzione dì cera che contiene, la 
quale giova anzi a correggere la sua pro- 
prietà rìnfirescativa. 

Il mele vergine raccolto mettesi in vasi 
che si lasciano scoperti per 5 a 4 giorni, 
imperciocché suole fermentare alcun poco 
e dare della* spuma che vi ìì'ì leva, senza la 
quale avvertenza il mele dura assai meno 
e contragge cattive qualità. Si levano poi 
con un cucchiaio i pezzetti di cera che po- 
tessero esservi rimasti, e che galleggiano, 
quindi si chiude con carta comune, poscia 
con pergamena in vasi di terra verniciati 
lavati con acqua bollente sgocciolnti o be- 
ne asciutti, od anche si ripone in barili di 
legno nuovi e senza odore. Il mele vergi- 
ne indura e diviene una massa grandiosa. 
la quale sembrerebbe che si avesse a cunr 
servare per molti anni ; ma la umidità nel 
verno lo penetra e nelle eslati successive 
si liqueiTt, e ben presto si muta in siroppo 
e si acidifica. Può ritardarsi qnesta specie 
di decomposizione tenendolo in vasi di 
maiolica verniciati ben chiusi, in luogo fi*e- 
sco ed asciutto. 

Dappoiché più non iscola mele dai 
favi, si spezzano qnosti in (rammenti, co- 
me dicemmo nel Dizionario, e si lasciano 
colare a temperatura alquanto più eleva- 
ta di 2/|°a 2.G° di Roaumur, ottenendosene 
un mele di qualità inferiore del primo, 
ma abbastanza buono per non abi)isogna- 
re di purificazione. Conservasi con le stes- 
se avvertenze del pi imo, ma essendo nie- 
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In ap[>rcsso assoggctlansi i favi ad una 



Melb 
graduala spremitura separando il primo 
mele che ottiénsi con leggera pr^sione da 
quello pel quale questa occorre pia forte, 
r allimo essendo di qoalità molto in- 
feriore. Tutto il mde però ottenuto eoo 
la spremitura, e che si dice meleJbr%ato^ 
è dì qualità molto inferiore per Je impuri- 
tà che contiene, qualunque sia la con 
avutasi per depuramelo. Goutieae mate- 
rie sospese, alcune più leggere di esso, al- 
tre più gra^ì, sicché le plkime galleggiano, 
e le seconde precipitansi. Giova pertanto 
lasciarlo in ri|>oso, schiumarlo, poscia de- 
cantarlo. Volendo depurarlo maggiormen- 
te si ricorre a que' mezzi che accennere- 
mo in appresso. 

Innanzi di finire quanto riguarda la 
estrazione del mele dai favi, -noteremo che 
quelli già spremuti col torchio, si spezzano 
minutamente, e si pongono entro tinozze o 
vasi di terra, con una cannella alla parte 
inferiore ; vi si versa sopra tanta acqua 
tiepida quanta basta per ricoprirli, e si 
lasciano 24 ore in luogo tiepido, in capo al 
quol tempo cominciano già a fermentare. 
Si cstrae il liquido ed è uìi' acqua di mele^ 
che, fatta bollire, schiumata e purificata, 
serve a vari usi. Taluni, per avere questo 
liquido .migliore, non assoggettano j favi 
alla spremitura ; ma dopo averne lasciato 
sgocciare il mele \ì versano sopra V acmu 
a drittura, lasciandovela 34 ore poscia at- 
tingendola. 

I farmacisti per depurare il mele greg- 
gio dalle particelle mucose die vi stanno 
aderenti, sì limitano spesso a far bollire 
una parte di mele ip due di acqua, aggiu- 
gnendo un poco di albume di uovo ed agi- 
tando diligentemente. Formasi alla super- 
ficie molta spuma che si leva e mettesi a 
parto, perchè dopo alcuni giorni se ne 
separa ancora una certa quantità di mele 



no bOono di quello è altresì di minore puro. Il liquido rimasto si versa in sncco di 



llanclla e si concentra di nucvo alla densità 
voluta. Talvoltu uniscono anche al mele 
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iciolla <lel carbone aaìmale, e potch lo 
fellrano. 

Si è dellu nel Dizionario come depi 
il mele d'inferiure qualità mediaate l'a 
De (le) carbunato di calce e del carbone 
animale. Con quel meludo, che i dovuto 
a Lowili, da 380 parti dì male te' ne ol- 
teogono.a65 di uno tiroppo chiaro aca- 
Iori(o come quello dello lucchero, ma che 
iein[>re conserva un poco JÌ quel upore 
che contraft il meli! quando è espoito al 
fìiuco. Il mde coti depuralo non può tul- 
lavia adoperarsi che per la fabbrìcaiione 
dell' idromele, per rinforaare i mosti di 
Inrra o di lidro o per la preparaiione del- 
le ciambelle, imperovchi noe aequiila con- 
ibtenia, tA ha perduto la maggior parte 
del «uo odore e del luo «apore. 

Gli Ebrei della UoldaTÌa e dell' Uera- 
nia, preparano aenza «pesa e senza fatin 
col mele ordinaria, una ipecie di lac- 
cherò solido e bianco come la nere, che 
spediscono a Daniica, e col quale ì diitil- 
lalori di qoella dllà compongono i loro 
liquori ; la fama in cut sono questi salili 
formando una rìccheita del jiaese. Il me- 
todo di depurare ÌI mele consiste Del- 
l' esporlo al gelo per tre seltimane, guar- 
dato dal sole, dalla neve e simili, ed in 
un vaso di legoo che sia caUiva condut- 
tore del calorico : il mele non gela, ma 
diviene chiaro e duro come lo zucchero. 
E con questo mele che il più celebre 
distillatore della Galiiia, Leìd Minulés, 
fabbrica il suo rosolio, che è mollo sti- 
malo, ed è spedito per consegaenia in lon- 
tani paesi. 

Guitbert che ripetè questo metodo ii. 
Francia, esponendo del mele giallo corno. 
De in una laua per'seì giorni agli ultim 
geli del Terno, trovò in fatto che era dive- 
nuto mollo più bello e bianco, e che aU 
cune partì aderenti alle pareti erano anche 
divenute bianche e dure come lo succherò. 
Henry, ripetuto afendo l'esperimento, os-' 



Mai.B 437 

servò che il siruppo chiarificato di mela 
esposto al freddo in tal guisa, lasciava pre- 
cipitare una materia mucosa, e si tendeva 
più liquido.. Sembra che V efietlo di que- 
sto meXEo di depnrauone si fosse quello 
Ji separare in parte almeno zucchero crì- 
italliitabile. 

Il Borda suggerì per depurare Ìl mele 
di Brettagna un altro metodo che venno 
modificato opportunamente da Luigi Ra- . 
vizia pel nostro mele, ed è quello che 
segue. Si prendono mete comune libbre 5, 
carbone vegetale polverizzalo once 3, cor- 
male polverizzala once 1 i/a, 
acido nitrico di gradì 5o a 53 dram- 
me 5, acqua comune once 5. Si unisco- 
prima in uà recipiente di terra ver- 
niciato, il carbone vegetale e 1' anima- 
le, sui quali si versa I' acqua e 1' acido ni-' 
Irico; quando tutte quelle sostanze tona 
bene mescolate, si mettono in vaso dì rame 
stagnalo insieme cui mele. Si laida questa 
mescolama al fuoco per otto o dieci mi- 
nuti, avendo mìni di non lasciarla bollire ; 
dopo il qua! tempo vi si uniscono ao once 
rii latte in cui siasi ballata I' albamina- di 
un novo. Sì fa bollire per tre minuti órca, 
si leva dal fuoco, e si passu il Uquidu al- 
Iraverio un pennolano. Se la depurasione 
e la colature si fanno nella state, qualun- 
que luogo È buono per eseguirle, purchà 
la temperatura segni 18° di Heaurour; ma 
se è d' inverno fa dunpo riscaldare 1* aria 
ambiente a quel grado. Bisogna rimettere 
■ul panno il primo mele che passa, perchè 
trae sempre seco del carbone. 

Taluno potrebbe credere che V addo 
alterasse in qualche modo ÌI mele, ma con- 
viene osservare che una porzione di esso 
si unisce al carbone,' e f altra si com- 
bina con la materia caieott^ del latte, 
e per conseguenze non può produrre al- 
terazione nel mele. 

Perla economia, gtoTcrì far bollire in un 
poca d'acqoa le «Mance che >ono rimante 
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sul panno, e licaTare tutto posslbnaientc|versare il decotto nel liquido a Tvìe pie- 
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3 mele che ti trorasse unitu al carbone ed 
air albumina, indi passare attraverso il 
pannu, il liquido, e conceotraHo. Questo 
mele può servire alla formazione di sci- 
roppi medicinali o simili. 

Il mele così preparato è diafono, di co- 
lore leggermente pagliarìno, di sapore gra- 
tissimo, a segno che difficilmente si distin- 
gue dal stroppo preparato con lo zucchero. 
Oltre i caratteri suaccennati, questo mele 
ha il vantaggio di non abbisognare di es- 
sere fatto bollire per concentrarlo , ed 
ognuno sa quanto perda il mele di sapore, 
ed acquisti colore bollendo ; di più, fer- 
menta difficilmente, poiché anche dopo 
più di quaranta giorni da che si era pre- 
parato in tal moda non mai fermentò, 
benché la temperatura del luogo ove si 
trovava cosbmtement^ non fosse mai stata 
minore del 1 4** di Reaumur. 

Luigi Menegazzi suggerì come assai uti- 
le per la depurazione del mele P uso della 
noce di gnlki, pel che conviene operare 
nel modo che segue. Unire al mele un 
terzo di act]ua, esporlo alla bollitura, ver- 
sarvi sopra poca quantità di decozione 
satui'a di noce di galla, mescolare il lìqui^ 
do, mantenerlo per due a tre minuti fn 
bollitila vedendosi allora sospesi nella 
massa liquida una quantità di fiocchi gal- 
leggianU, i quali finiranno col depositarsi 
al fondo del vaso, lasciando trasparentis- 
simo il mele : ciò fatto si filtrerà il liqui- 
do pe^ un pannolano, e continuando la 



cole riprese, senza eccedere, fino alla <&- 
stinta separazione de* fiocdii, aUendenib 
per dascnnt aggiunta qualche minulu <i 
bollitura : il più delle Tolte per libbre lu 
di mele occorrono da 4 * ^ dramae lii 
noce di galla. Questa cautela di opcnre 
viene consigliata air effetto di avere il ock 
scevro dalla minima quantità di priodpio 
astringente, che altererebbe la purezza dd 
risultamento. 

Con quel metodo, la materia r^geto- 
animale del mele, che readeva difficile b 
depurazione, viene resa iosolulMle, onea- 
dosi in forza della sua affimtà <:ol princi- 
pio astringente, ed il liquido per tal modo 
presentasi della più perfetta traspareoxa; 
quindr è che lo si tratta io appresso col 
carbone, o, se pur vuoisi, col carbooa- 
lo calcare, che valgono a condurlo a qneOi 
maggior perfezione della quale è desso so- 
soettibile. 

In appresso Girolamo Ferrari fece al- 
cune ricerche, con la mira di conoscere b 
causa della reazione sullo zucchero e sul 
mele, della galla proposta per la loro de- 
purazione, e fu condotto a riguardare b 
causa di questa reazione dipendere solo 
dal glutine che trovasi nello zucchero e 
nel mele, il quale si decompone per T ad- 
do contenuto tanto nello succherò che 
nel mele^ pel che precipita lo jùimoma^ 
e sciogliesi la gloiodina* Questa ultima, 
al contatto del principio astringente della 
galla o tannino , forma un tannato di 



evaporazione fino a che giunga alla consi- gloiodina insolubile, il quale precipita in 



stenza voluta. 

Questo metodo riesce benissimo per 
ogni qualità di mele, anche del più infe- 
riore, e varia solo il rìsullamcnto in ra- 
gione della qualità del mele impiegato. 

La proporziono della noce di galla non 
può essere giustamente fissata, dipendendo 



fiocchi. Da alcune esperienze fatte sulla 
depurazione dello zucchero greggio e del 
mele mediante la galla, gli sembrò ne- 
cessaria in tal caso 1' aggiunta d^ un poca 
di colla forte comune o colla di pesce 
disciulta nell'acqua, ad oggetto di preci- 
pitare V eccedente principio astringente 



della maggiore o minore purezza del mele della galla, e togliere il' colore bruno, 
c dalla qualità della noce, per lo che giova|r odore ed il sapore astrìngente, che la 



galla neceisariaiiieiite comanica tanto al 
tdroppo di laccherò che di mde. 

Il tacco delle torbe domestiche non 
mature o la corteccia del platano, potranno 
essere usati preferibilmente alla galla, non 
comunicando quasi nefsun colore o sapo- 
re ai sciroppi. 

Un (abbricatore ai fiquori di Amburgo, 
SUggeri, molti anni or sono, per togliere al 
mele quel sapore e queir odore che gli 
sono proprìi, dopo ayerlo fuso, spumato e 
schiarito coi metodi soliti, di gettarvi, menr 
tre bolle, ripetutamente, per 5 a 6 volte, 
un pezsc^di ferro rovente, unendovi quin- 
di, quando voleva fame siroppo, una mez- 
za cucchiaiata di alcole per ogni libbra di 
mele. 

Come già si è detto nel Dizionario, il 
mele è formato di due sorta di zuccheri, 
l'uno cristallizzabile, f altro no. Queste 
due specie di zaccherì, che non sono nelle 
stesse proporzioni in tutti i meli, vanno 
uniti ad una sostanza aromatica; una. mate- 
ria colorante, un acido vegetale ed una 
piccola quantità di cera. Finalmente, se« 
condo Guibour, ad una piccola quantità 
di mannite. I meli di cattiva qualità con- 
tengono talvolta, oltre a queste sostanze, 
materie straniere, come resti di favi od al- 
tro, che li rende soggetti a provare la 
fermentazione putrida. Molti quindi si oc- 
cuparono di estrarre lo zucchero cristalliz- 
zabile dal mele, e vedemmo nd Dizionario 
come a dò si giunga con l' alcole, il qual 
metodo venne seguito da Dive, da Dracon- 
not, da Thenard e da altri. Benché, come 
dicemmo, l.e proporzioni variino secon- 
do le varie qualità di faeli, pure, per ave- 
re di else una qualche idea, noteremo 
come Braconnot i^ia ottenuto da loo 
libbre di mele bruno giallastro a5 libbre 
e i/4 ^ zucchero bianco, e circa no 
libbre di zucchero liquido della consulenza 
di un siroppo. Da un mele bianco e di 
bella qualità invece Io stesso Braconnot 



ottenne quasi 58 per oX> di soocbero cri- 
stalliziabile. 

Griacomo Cavezzali di LodÌ^ occnpossi 
andi' esso della jsstrazione dello zucchero 
cristallizzabile dal mde. Egli non giunse 
al suo intento trattandolo col carbone. 
Avendo poi osservato che il mele col 
tempo diviene più fluido , che fii più 
splendenti i metalli, e che quando è stato 
purificato con 1' ebollizione il suo vapore 
irrita la trachea, suppose che contenesse 
un addo, il quale impedisse la cristallizza- 
done ddlo zucchero. 

Espose pertanto il mele bianco puro 
in un vaso di terra ad un calore leggero, 
lo chiarificò con dbume d* uovo, lo spu- 
mò. Io passò per setacdo, e lo pose an- 
cora caldo nd medesimo vaso sopra ona 
stufo riscddata debolmente. Indi vi gettò 
dellar polvere di gusd d' uovo fino a che 
continuarono a «produrvi eflServescenza : 
levò allora il vaso dal fuooo, e lo lasdò 
per qudche tempo in riposo. ^ 

Si formò sulla superficie ona spnma 
densa, la qude levossi ; come pure lep»- 
raronsi col mezzo della idtrauone alcuni 
fiocchi che galleggiavano nel fluido. In 
questo stato risultò un vero sdroppo zac- 
cheroso. Dopo qualche tempo si osser- 
varono nd vaso che lo contenevano veri 
cristalli di zucchero che erano rossiod 
ed attraevano Y umidità. Perdettero que- 
sto colore • dopo essere stati lavati con 
V alcole, e non attrassero più V umidità. 

n mele invecchiando è soggetto a fer- 
mentare colorandosi, acquistando un odo- 
re particolare, un sapore piccante, e sce- 
numdo di consistenia. Tdvolta trovansi 
nd conunerdo alcuni meli fermentati, ai 
quali si è dato sodezza e bianchezza, unen- 
dovi ddla fecola od amido : si h anche 
tdvolta la stessa aggiunta al mde firesoo 
per aumentarne la quantità. Una tal fit>de 
è &dle a riconoscersi sdogliend(f il mela 
ndr acqua; in td modo la fecola o Pamido 
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si precipita, e la natura del deposito pa- 
lesasi, trattandolo con la tintura acquosa 
di iodio che dà air amido un bel colore 
azxarro. 

Prout osservò dis^ngnersi il mele di 
Spagna dagli altri, perciò che non può 
essere mutato in zucchero col togliervi 
r acido. Il mele da lui analizzato non alte- 
rò la tintura di laccamufi&i, P alcole lo 
sciolse lasciando alcuni fiocchi di cera, e 
la soluzione non operò sull' acetato di 
piombo alcun cangiamento, come neppure 
sul- carbonato calcare. 

Trattando il mele con V acido nitrico lo 
si muta affatto in acido ossalico, distinguen- 
dosi perciò dalla manna che, trattata con 
V acido nitrico, diede l' acido saccolattico 
di Scheele. Si è veduto in addietro quale 
sia r azione della noce di galla sul mele. 
Lemery, distillando a secco- due libbre di 
mele, ottenne quasi una libbra e mezza di 
un liquido acidulo empireumatico, com- 
prese dye dramme di un olio di color nero 
di pec^ che vi era unito, e quasi mezza 
libbra di carbone, il quale non potè ince- 
nerirsi del tutto, e che aveva un sapore 
salato. 

Lassaigne il figlio sottopose a chimico 
esame il mele dato da alcune vespe del 
Brasile, chiamate ivi Iccheguana^ dandosi 
al mele stesso il nome di kitshuara. Que- 
sti animaletti hanno molta analogia con la 
vespa delta da Reaumur cartonniere ; il 
loro mele ha un colore giallo bruno chia- 
ro, un leggier odore di siroppo fermenta- 
to, un sapore gradito, e la consistenza di 
uno sciroppo. Muta in rosso la carta Unta 
col tornasole ; la sua soluzione acquosa 
non precipita l' acelato né il sótto-ace- 
tato di piombo. 

Messo a distillare in una storta di vetro 
con piccola quantità d' acqua, dà un pro- 
dotto di un debole odore vinoso, che co- 
lora in rosso la tintura di tornasole. Las- 
saigne si è accertato che T acidità è dovuta 
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^atl* acido aoellco ; in quanto all' odore vi- 
noso del prodotto distillato, la piccola 
quantità che ne otteone non gli permise 
di determinare se appartenesse a un poco 
d* alcole che si fosse aoterìormente forma- 
to. Del resto ques.ti risultanienti provano 
che il mele ha subito durante il trasporto 
ed il tragitto una leggera fermentazione. 

Una parte di questo mele mesciuta eoo 
r alcole a 55 gradi si è sciolto quasi inte- 
ramente, tranne alcuni. fiocchi giallastri dì 
una materia gommosa, ed alcuni fram- 
menti delle cellule dalle quali si è ricavato. 
La sua soluzione alcolica, evaporata ia 
vasi chiusi, lasciò un siroppo non cri- 
stallizzabile, di color giallo rosso, e <fi 
gusto gradito, simile a quello del siroppo 
preparato col mele delle nostre api. 

La suscettibilità a sciogliersi totalmentf 
del mele delle vespe nell' alcole, stabilisce 
una grande differenza con quello delle api, 
che abbandona, quando lo si tratta con 
questo solvente, una materia auccherioi 
solida e cristallizzabile. 

Il mele delle vespe differisce adunque 
da quello delle api eh' è formato di due 
principii zuccherini, V uno solido V altro 
liquido e non cristallizzabile, perciò che 
contiene solamente quest^ ultima specie di 
zucchero. 

I favi ne' quali è depositato questo me- 
le, sembrano formati di una materia fibro- 
sa eh' è impastata e ridotta come la carta; 
si trovano in fondo piccole particelle di 
foglie e di picciuoli. 

La sostanza di questi favi ha tutte le 
proprietà della fibra legnosa ; non si tro- 
vano che alcuni indizii non valutabili di 
cera, la quale si dee piuttosto considerare 
come esistente nei n\pteriali proprii alla 
confezione di queste cellule , che come 
prodotta dagli insetti. 

Passando a parlare dei molteplici usi del 
mele, il primo scopo per cui sembra fiitto 
dalla natura è quello, come dicemmo fino 
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dal priocipio di questo artico!», di servire 
di cibo alle api medesime che se lo prepa- 
rarono. L' uomo però, dacchò volle farne 
suo prò, lasciò ad esse quella parte sol- 
tanto che non potè togliere, o tutto ai più 
loro cede quello della peggior qualità che 
tragge dall' acqua di mele procuratasi col 
lavacro dei favi latti bollire, togliendone 
la spuma e mescendovi un poco di liquore 
fermentato. Questo stesso mele porge ad 
altre bestie, quando non trovi di poterne 
fjre alcun miglior uso. 

Quello di miglior qualità, o tale ridotto 
con la depurazione tiene per proprio servi- 
gio, e vedemmo a pag. 4^^) come taluni se 
ne cibassero, nell' opinione specialmente di 
[M-olungare in questo modo la vita. Si disse 
nel Dizionario come lo si renda itcidulo o vi 
si unisca delia decouone di rose, per dar- 
gli utili proprietà medicinali. Il mele con- 
serva le sostanze coperte con esso, e come 
lo vedemmo usato anticamente qual mezzo 
di imbalsamazione, così se lo adopera oggidì 
per trasportare da lungi ifanesti, uova, se- 
menti ed anche alcune frutta. Nelle annate 
meno buone e io cui le uve non maturino 
compiutamente, o in que' paeM dove le uve 
sono in generale di qualità poco buona,' 
adoperasi il mele ed anche i siroppi di 
esso per migliorare i vini, facendo bollire 
il mele con un quarto del suo peso di 
acqua e versandolo caldo sul mosto. Inol- 
tre, tanto il mele come i siroppi di esso, 
servono a dar grato sapore ad altri scirop- 
pi, a rendere più dolci varie specie di con- 
fetture, e ad impedire che lo zucchero di 
quelle si candisca. 

Adoperasi poi principalmente, tanto il 
mele estratto dai favi quanto quella parte 
che sempre in essi rimane anche dopo li 
spremitura, per preparare alcune bevande 
vinose, e quella principalmente cui si dà 
il nome di Idbohele. (Y. questa parola.) 

Per far questa coi resti dulia spremitu- 
ra, spcziansì quelli dopo lavati per estrar- 
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ne l'acqua di mele, vi si aggiugne delP altra 
acqua e si* spremono di nuovo, poscia si 
unisce questa acqua col mele ottenuto con 
la spremitura, si fa bollire per un' ora e 
più, quindj mettesi il liquido raffreddato 
in barili od in bottiglie secondo la quan- 
tità, risultandone una bevanda comune, 
ma molto salubre. L'acqua di mele quan- 
do è fredda, versasi entro barili od in una 
tinozza coperta per lasciarvehi fermentare 
e se si vuole darvi sapore analogo quello 
di una birra leggera, vi si tufibno alcuni 
rami di ginepro o le estremità dei ramo* 
scelli di larice. 

Si fa altresì una specie di idromele più 
vinoso e che può sostituirsi al vino co- 
mune nel modo che segue. Prendonsì i a 
libbre (5'^'* ,87) di mele della infenor qua- 
lità, e 36 libbre (17*^^^,52) di acqua, nella 
quale lasciaronsi infuse per un quarto di 
ora 3 once (o*^'^',09) di fiori di sambucco. 
Vi si mescono 3 once (o^'^^^'joG) di tartrato 
acidulo di potassa, e ^ n 5 groni (oS'.jaS) 
di acido borico. Allorché il miscuglio co- 
mincia a rafiìneddarsi, vi si stempera il me- 
le, non che due libbre (o*^^'*,98) di lievito 
di birra ; mettesi questo miscuglio per 1 5 
giorni io un barile coperto, ed in un luo- 
go mantenutQ alla ^mperatura di so* e la 
operazione è finita. Volendo che il liquo- 
re riesca ancora più spiritoso, vi si aggiu- 
gne una mezza libbra {o'^*\a^S) di acqua- 
vite. 

Finalmente, si fa pure col mele no li- 
quore gradevolissimo, mescendo 3 parti di 
acqua pura con una parte^mele di prima 
qualità, facendo bollire a fuoco lento, agi- 
tando bene, levando la spuma fino all'eva- 
porazione sufficiente perchè un uovo fresco 
soprannoti. Si prepara una o più botti 
nelle quali mettonsi le sostanze di cui si 
vuol dare il gusto e l' odore al lirjuido che 
vi si versa bollente fino al cocdiiumo. Co- 
presi questo, e lasciando il liquore esposto 
ad nn calore di. 18 a ao gradi, fermenta 
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per circa due mesi e getla molta ipoma. 
Tieosi «empre pieno U barile coù un poco 
di liquido tenuto a parte per tale oggetto. 
Dopo la fermentaxione ai mette un coc- 
chiume, collocali il barile in luogo fresco, 
e si continua a darvi la piena ogni i5 
giorni, fino a che il liquore d>bia acquista- 
lo la qualità che dee avere. Allora se lo 
pone in bottiglie, lasciando queste per un 
mese in piedi e col turacciolo cacdato 
dentro a metà. Finalmente si termina di 
otturar bene le bottiglie e si tengono co- 
ricate. 

Come tutti gli altri liquori vinon, così 
anche l' idromele è atto a dare dell' acqua- 
vite con la distillazione. Volendo prepa- 
rarlo appositamente per tale oggetto si la- 
scia fermentare V acqua di mele ottenuta 
dal lavacro dei resti della spremitura, op- 
pure dell' acqua comune in cui si è sciol- 
to del mele, entro una tinozza di legno 
coperta con pannolano e tenuta in luogo 
temperato, perchè la fermentazione non 
avvenga troppo sollecitamente, locchè po- 
trebbe nuocere mutandola in putrefazione. 
Allorché è compiuta questa fermentazione, 
che dura da tre a quattro settimane, se- 
condo la temperatura, si distilla e si ottie- 
ne un' acquavite di sapore gratissimo. Nel- 
la Grecia, dove raccogliesi molto mele, se- 
^nesi questa pratica con grande vantaggio, 
e potrebbe essere assai utile anche in al- 
tri paesi. 

Assoggettando il mele alla fermentazio- 
ne acetosa invece che a quella vinosa si 
può avere altresì del buon aceto, al qual 
fine si opera nel modo seguente. 

Dopo che il mele è colato spontanea- 
mente dai favi, si prende una parte di 
questi ultimi, s' unisce a due di acqua, 
e si espone il tutto all' azione del sole, che 
dee essere bastantemente forte, oppure in 
un luogo caldo, dentro un vaso di legno 
coperto di un pannolino. Passati quattro 
giorni vi nasce la fermentazione, che dura 
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dieci o dodici giorni \ e mentre è nd sot 
vigore si mescono insieme le materie eoo 
un bastone, o si affondano con le mani, 
cercando di mutare continuamente i pond 
di contatto delle materie rionite. Quando è 
cessato il movimento fermentativo, le nn- 
tene si pongono sopra un filtro, accioediè 
si separino le solide dalle liquide. Al fondo 
dd vasi, ove si fii sviluppare la -fermeota- 
sione, si aduna una materia di color gial- 
lo, che deesi gettar via, perchè fiirdibe 
acquistare un odore spiacevole alP aceto. 
Si ripone nel pirimo vaso la materia pas- 
sata pel feltro, dopo avere diligentemente 
lavato il vaso stesso, e di già comiocis 
ad inacidirsi : si colloca quindi il vaio nuo- 
vamente preparatoad una dolce tempera-, 
tura. Si forma in seguito alla superficie 
del liquido una materia che ha V appa- 
renza di una vera madre dell' aceto ; pas- 
sato poi un mese, comincia ad avere il 
sapore agro. Si lascia passare un altro po^ 
co di tempo, e si versa dentro i fiaschi o 
altri vasi di similb natura, che si devono 
tenere aperti, ed è allora che se ne può 
fare uso come delle altre specie di aceto. 
(Augusto Saintb IIilaIbb — Fbbu- 
BiEB — GiovABifi Pozzi — ^ Giuseppi 

GlULII — - A. BuZàlRIBBS — GuiLBBBT » 
A. GhBVALLIER ^^ GlBOLAMO FbBRABI 

Pietro Fughiti — Luigi Rivizza — 
Lassaighb — - Luigi Mbbbg4bzi — ^ Gu- 
coMo Cavezzali.) 

Mbia. Chiamami meìe di cocomero 
selwiticOy d' elleboro nero^ di ninfea^ vio- 
lato e simili, i stroppi preparati con que- 
ste varie sostanze mediante V aggiunta di 
un poco di mele. Quello che dicesi mele 
composto è una infusione vinosa di radice 
di genziana e di gladiolo, cui si aggiungo- 
no mele e succhi depurati di borragine, di 
mercorella e di buglossa, ftcendo cuo- 
cere in seguito fino alla consutensa di 
siroppo. 

(OliOOBf.) 
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M£LfiAGRIDA. V. GàLLiHA di Fa- che DDiaao uà terreno sottaniioso e non 



raone. 

MELEGA. Nome che ti dà volgarmea- 
le al formentone. 

(G.**M.) 

MELEGARIO. Gambo o fusto del 
formentone. 

(Giunte veronesi al Voc* delia 
Crusca. ) 

MELEGHETTA. Y. Caedamomo. 

MELETITIGO. Strumento antico di 
musica, il <)uale, secondo Solino, era un 
flauto simile a quello che in latino chia- 
marasi wisca ; ma che forse era più facile 
da suonarsi, dappoicbò adoperatasi pei 
primi esercixii. Altri vogliono che non fosse 
diverso dal phonascti^ usato dai cantanti 
per regolare i tuoni della voce, e che è 
quello strumento che Quintiliano dùama 
tonorion. 

(NOBL.) 

MELETO. Colto di mele. 

(AliBEBTI.) 

MELGONE, MELGOTTINO. Nomi 
volgari del formentone. 

(G.**M.) 

MELUGA, MELIACO. V. Albicocco, 
Pritcno. 

MELIANTO (MeUanthus). Genere di 
piante usate solo fra nói quale ornamento 
uei giardini. La notiamo per ciò che dal 
fiore dell' una, cioè del melianto pirami- 
dale fmelianihus major), distilla di con- 
tinuo un liquore bruno mdato, avidamen- 
te ricercato dagli Africani, che lo reputano 
stomachico, cordiale e nutritivo. 

(Bona VILLI.) 

MELICA (Melica), Genere di piante, 
dette anche saggina od olco^ alcuue spe- 
cie delle quali interessano P agricoltura e 
le arti. Il loro principale vantaggio è quel- 
lo di crescere naturalmente sulle colline 
sassose ed aride, poiché nelle buone terre 
è lacile sostituirli altri foraggi migliori. 



molto forte o tenace. Quello eh' è medio 
fra r argilloso ed il quarioso più loro 
contiene ; ma ancora le terre magre e 
ghiaiose non sono afl&tto contrarie alle 
mdiche. Si sogliono seminare nel princi- 
pio di aprile. Se vi è alcun terreno in 
cui, per essere soverchiamente grasso, si 
temesse che il frumento potesse coricarsi, 
si potrà seminarvi qualche melica che riu- 
scirà benissimo, e preparerà U fondo al 
grano. Cresciute le meliche alP altezza di 
circa I a a 1 3 pollici, sì sarchleranno, e si 
scoprirà loro alquanto le radici, poi nuo- 
vamente si tornerà, alla fine di maggio, 
a sarchiare, ammucchiando la terra in- 
torno alle medesime. Niun' altra cura do- 
mandano. Le specie meno cooosdute vo- 
gliono essere seminate un poco più tardi. 
Siccome le meliche sono native di paesi 
assai più caldi dei nostri, talora sarà pru- 
denza l' aspettare alla fine di aprile, né 
sarà male protrarre fino al maggio. Tran- 
ne la melica da scope, i di cui grani sono 
in discrete quantità, le altre ne danno mol- 
ti. Nei luoghi dì monte bbugna terdorc a 
seminare le meliche, alcune delle quali 
stentano molto ad arrivare a maturità. Nel- 
le situazioni fredde può tardarsi a seminare 
le meliche fino alla metà di maggio. I 
contadini in molti luoghi ne piantano sui 
contorni dei campi di formentone. 

Le specie di melica più importenti a 
conoscersi sono qudle che seguono. 

La melica turchina (melica coerulea) è 
piante vivace che conviene alle situazioni 
basse ed umide ove spesso si attrova ; 
cresce per tutta P Europa nei pascoli ar- 
gillosi che conservano V acqua V inverno, 
e fiorisce al piincipio di autunno. Il suo 
stelo gracile si alza talvolta a più di un 
metro, è guemilo di foglie lunghe e strette, 
e tiene alla cima una pannocchia ben fitta, 
gnemite di spillette cilindridhe, le cui lop- 



Volendo tuttavia coltivarle gioverà saperalpe piccole ed acuminate sono screziate di 
Suppl Dit. Tecn. T, XXI 1. 55 
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Ter^e, di pavooaizo e di un turcliiao che 
domina, donde viene il soo nome. Sommi- 
autra un foraggio mediocre, ma abbon- 
dante, che mangiasi volenderì dai bestiami 
quando le piante non sono venute in 
fiore. In alcuni paesi d' Italia ove trovasi 
comonissima se' ne fa pane con lo se- 
mefciti sole o mesdute a quelle di framen- 
to, od anche polenta ; ma si adopera prin- 
cipalmente pel nutrimento dei maiali in 
cambio di ghiande , e per ingrassare il 
pollame ed i piccioni, la cui carne con 
questo cibo acquista un sapore assai grato. 
Nelle lande di Bordò, della Sologoa, della 
Yest&lia ed altre, ove abbonda eccessi- 
vamente, se ne adoperano gli steli per far- 
ne granate non che panieri, stuoie, funi, 
coperture dei tetti, letto pegli animali ed 
altro, riuscendo aiuto prezioso per quei 
paesi tanto miseri. Si è proposta come 
vantaggiosa per trattenere le sabbie ; ma il 
Boic dice aver conosciuto nella foresta di 
Montmorency dove è comunissima che 
non può sussistere più di uno o due anni 
in que^ luoghi che non rimangono coperti 
(lair acqua almeno una parte dell' anno. 

La melica maggiore o di Siberia (me- 
ìica altissima) può riuscire assai utile pel 
vigore e per la precocità della sua vege- 
tazione. E originaria della Siberia, come 
lo indica il suo nome, e vegeta bene an- 
che in terreni poco fertili e non concimati, 
alzando talvolla fino ad un metro i molti 
suoi steli diritti, ornati di una pannocchia 
dirilla, Glia e molto frondosa, che ha qual- 
che somiglianza con quella dell'avena mag- 
giore. Il suo foraggio è un poco duro, sic- 
come quello della maggior purte delle 
graminacee vigorose ; ma quando venga 
iiil<:ia(a di buona ora, sembra che riunisca 
la qualità, la quantità e la precocità, pel 
che è da raccomandarsi la coltivazione di 
questa pianta. 

La medica ciliata o pelosa (melica ci- 
Itala, Linn.) è pianta vivace e cresce sulle 
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colh'ne sterili e sassose di alenile parli di 
Europa, massime nel mexzogiorno, ed è 
osservabile per la elegensa delle sae spi- 
che : ha il fiore goernito di p^i setacei die 
si rialzano come le ciglia al momento delli 
maturità, donde viene il suo Dome ; è no 
foraggio eccellente, ricercato da tutti i be- 
stiami, Qtile per la sua precocilè, e spesso 
abbondante, ma non è adattata a 6nie 
praterie artifiuali, perchè cresce sempre io 
cespi, i più forti dei quali afibgano seoi- 
pre i pia dd>oli. Tuttavia reodesi olile 
seminarla nelle praterie elevate, nei pascci 
ed in altri luoghi simili. 

La melica uniflore (melica untflora) è 
pure vivace, e cresce nei boschi di quasi 
tutta l' Europa, incontrandosi anche noo 
di rado nelle siepi, nei boschi, sui terreni 
fertili e qualche volta anche virino alla me- 
lica pendente con cui venne confusa, di- 
stinguendosene però spedalmenle per la 
sua pannocchia composta e pei suoi calici 
uniflori. La sua radice non porla più di 
due a tre steli, pochissimo guemiti di foglie, 
quindi dà assai scarso prodotto come fo- 
raggio, ma tutti i bestiami la mangiano con 
piacere, e i caralli ed i buoi ne sono ghiut- 
tissimi. Cresce sotto i grandi alberi, cioè 
nei luoghi ove poche altre graminacee 
possono vegetare, e perciò può tornare 
utile in alcuni casi. In certi paesi al tempn 
dei forti calori della state forma la base 
del nutrimento delle bestie cornute che 
lasciansi a quel momento andare nei boschi. 

La melica pendente (melica natans)^ 
cosi detta perchè la sua pannocchia pen- 
de solitamente sotto il peso dei fiori, so- 
miglia molto, come dicemmo, alla prece- 
dente, ma s' incontra più di raro di essa. 
Ila steli gracili e deboli, dell' altezsa fra 
5o ed i 60 centimetri, foglie piane e piut- 
tosto lunghe. Trovasi nei luoghi ombreg 
giati e talvolla ancora nelle praterìe e da 
un fieno abbastanza tenero quantunque 
un poco grossolano. 



Apjtnrliene uà una specie onalitga alle 
meliiha queir Olco ea/ro, dal quale, co- 
me vedremo n (iiirlla parola, si è proposto 
ili i>ìtritrre lo lucrhero. 

(Buse — FtLVPo He — Oscia Li 
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re del formenlune. 

HELICLORO. Specie Ai geoima 
cot'dala da Plinio, la quale parte è bionda 
porte colore del mele. 

II1ELIC0^E. Uno dei Tari nomi clic 
(laimo b1 Ibtmenlone. 

(A.,»tUTI.) 

MELIFEItO. Che fa o dà mele. 

(Alhebti.) 
MELIGA. V. Meltc». 
HELILITE. riccolt erislalli in rorma 
di piUtni rell;iiigi>luri, l'altezza stando nlli 
t4 a cj, regolari, di color gialli 






cope. 






•Ì<lu di ferro giallo brtino, o giallo 
durato ; fono duri ni grado d' intac 
r accÌBtu. QuMla sostanza è sitila lr<i 
in una lava neta compatta presso Ri 
dellu da alcuni mlce romana. Belli 
la scopri nelle fessure del Cape 
e Lamelherie le diede il nome che pori; 
(LDir.i Bossi — Diuoca — - Dis 

HiLtLitB. Pietra di color bigio che poi 
vcr)iu1a>dù un liquore lattidnoso del ta 
pere del latte. 

(KtAPKOTB.) 

MELILOTO. (Mthlolus.) Genere di 
piante dellu lìimiglia dellg legumi 
: una doiiìna di cpi 

i Irifogli. Actene 
quattro specie, le quali meritano di «Mere 
ciinosciule e pciciù di qnesle sollauli 
ucciipereino. 

Il melilulo officinale (trìfalmnt melilo- 
tia n/ficìnaliSf Linn.) ba le laiiii'i 
e fibrose ; gli tlcli dililli, froudi 
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a Ire piedi ; i fiori gialli In grappoli 
ascellari e peodenti. £ annuo o Hen- 
nale, e cretce in £uroj>3 coi campì, nei 
boscliì, Ira le siepi. Le sue foglie sono 
Jorose , hanno sapore acre ed amaro, 
passano per emnllieali , carminative e 
solutive ; se ne fa uso fi' equen temente 
i medicina ; se n' estrae un' acqua distil- 
la odorosa, cbe adoperare si suole per 
are maggior fona alle altre essenze fra- 
granti. \i sono siti, ove cresce io tanta 
ibbundania, che nuoce alla raccolla dei 
pani, e si dura molla fatica n purgarne 
campi, perchè lascia cadere una parie 
lei suoi semi innanzi alla messe, oè si può 
catrplelamente distruggerlo, che con «ivi- 
cendamenli nei quali entrino praterie sr- 
illicaziuni che domandano 
intraversDlure d' estalc. 

La suo poca durata Io rende, come il 
trifoglioo, adattalo agli avticendameDti di 
collo termine, e può esservi interposto 
con le stesse piante. Ma quantunque il 
suu prodotto sia ordinariai 
bendante, ha noodimei 
d' essei'e legnoso, di spessa s 
vece di alzarsi, e scprallutlo di piodurre 
la timpaoiliile negli animali che lo man- 
giano verde, come il trifoglio comune e 
r erba medica ordinaria. 

Gilbert e Thouin, nel iG8g, preve- 
deudo che il melÌloto> il quale loro renila 
fatto supporre da vari passi degli auluii 
geopunici antichi, essere sialo coltÌTato dai 
Greci e dai Boroenì, poteva esserlo van- 
taggiosamente anche in Francia, credettero 
dover inserire nei Bulletiini della Società 
reale d' agricoltura di Parigi, alcune osscr- 
raaioni allo scopo di incornggiaie seggi so- 
pra la sna coltivazione. 1 mutivi che fece- 
ilere speclulmente per impegnarvi i 



oltio 



< il e 



laneiimenle non di rado sopr 
cBCtÌiE;i falli cbe lutti i costi 
uiesiiri lo manp'ano vulenlieii i 



I esso spon- 
le terre più 

i animali do- 
omefoniggio 
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tanto fwàe che secco ; che conserra un 
piacevolissimo odore aromatico, comuni- 
candolo anche alle altre piaKe ^ eh' è for- 
nito quasi in tutto V anno di moltissime 
foglie, di fiori e di frutta ; che il pollame 
è avido della sua semenza ; che finalmente 
si trova spesso nelle giovani praterìe d' er- 
ba spagna, le quali vengono alle volte sof- 
focate dal vigore della sua vegetazione, 
come pure fra i graoi. 

Desiderando d^ incoraggiare i saggi della 
sua coltivazione con l' esempio, e cercan- 
do di confermare le presunzioni favorevoli 
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vaso, e sugli stessi fiorì. Questa 0ottatB 
è bianca opaca, fragrantissiiDa dclT oéoit 
dei fiorì, e sembra cristallizzata in prìsai 
n suo sapore è piccante alla lingDa;i 
solubile neir alcole, insolubile DelF aeqai 
fredda, solubile in quella bollente, eoo b 
quale si volatilizza, e nel rafiFireddarsi a 
crìstallizza in aghi setacei finissimL EspoMi 
ad un leggero calore si fonde, poscta, eva- 
porandosi sotto forma di fumo, ai sobCai 
sulle in teme pareti del vaso, e spande oa 
odore soavissimo, che ha tutta V analogia 
con quello della pianta volgarmenle dette 



concepite sopra questa pianta, la coltiva- [/at;a americana o Tonka osata da 



rono in grande sopra varìe terre silìcee 
per molti anni consecutivi. 

I vantaggi che vi si erano rìconosciutì, 
sì sono in seguito confermati; ma avendovi 
osservato T inconveniente di produrre la 
timpanitide nelle bestie lanose che se ne 
pascevano ; che il suo foraggio, per quan- 
to fosse aromatico, era ordinariamente le- 
gnoso quando si aspettava chic fiorisce per 
falciarlo, e che prima di quel momento 
perdeva molto nella disecca zìone ; che 

inoltre conservava sempre la sua disposi- quantità : gettò i pochi fiorì conservati 
zione naturale a strisciare, ciò che ne ren- me sopra si è detto in discreta quantità 



per dare odore al tabacco. 

Questa sostanza sembra neutra : non è 
acida uè alcalina, ed ha grande relazione 
con le cristallizzazioni che si depongono 
da alcune essenze, quando invecchùmo, e 
pare d^basi collocare per quel poco cbe 
venne esaminata, nelP ordine degli stei- 
ropterì, essendo volatile, cristallina, ed 
atta ad essere distillata con 1' acqua. 

Dietro a ciò, ecco il metodo con coi 
Fontana potè ott^erne una sufficiente 



deva la falciatura più difficile ; lo si trovò 
per le mandre inferiore alla lupinella ed 
al trìfoglino, e venne anche a queste pian- 
te posposto. Non però intesero Gilbert e 
Thouin di portare sopra questa piauta un 
gindiaio assoluto e senza appellazione in 
tulli i casi ; osservando essere anzi possi- 
bile, che io altre circostanze diverse da 
quelle in cui si trovavano, potesse divenire 
vantaggioso. 

Fontana^ farmacista ^i Lazìse,fece la os- 
servazione che in una certa quantità di fiorì 
del vero melilolo officinale, e non già di 
quelli dell' ononis natrix^ coi quali molti 
erbaiuoli gli confondono, seccati con dili- 
genza e conservati per due anni in un vaso 
chiuso di cristallo, si sviluppò una sostanza 
particolare, che cristalHzzò sulle pareti del 



di acqua distillata, rìscaldata a circa il gra- 
do 7 5 di R., coperse diligentemente il 
vaso, e dopo alcuni minuti filtrò V infuso 
spremendo fortemente. Il liquido feltrato 
che aveva presa una leggera tinta paglieri- 
na, nel raffreddarsi lasciò deporre una 
quantità di crìstalli trasparenti setacei che 
divennero bianchissimi air arìa e fomiti 
delle proprìetà suddette. 

Il meliloto b^nco di Siberia (meiilotus 
aìba^ Lino.) è pianta biennale, e Tenne 
confusa tanto da Linneo che da molti altri 
botanici con la precedente, considerando- 
la tutto al più come una varietà di essa. 
Ma Thouin nel 1788 fece conoscere essere 
questa pianta una specie particolare innal- 
zandosi i suoi steli molto più, poiché giun- 
gono da due fino a tre metrì. 
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Lo itcHa agrlcoltora pnteatò questo 
metiloU» cane uno dei migliori foraggi, k 
fluì coltinuone potu eucre JDlrodotla 
io Francia ; tatti i beitàaaii lo am 
d«. non meno die kcco, e oe dà gran 
<!0|iia ; ae ne poatono fare Ire, e ipeMO 
anche qaattro tagli eli* anno ; sì devono 
BDu Tu-li, perchè prima di tatto ì luoi iteli 
diventano legno*! con 1' «tv, e cenano per 
GODKguenxB d' eiiere mangiabili ; e poi 
perchè di biennale eh' è niloial mente, li 
pud renderlo con quetto meno i 
parecclù anni. I terreni leggeri ed umidi 
■ono quelli che meglio ad euo e 
goDu ; rìeKe nondimeno aU)aitBDU in tutti 
quelli che non aono acquatici. Sommin 
itra ano quantità grande di temi, che dai 
»i poiiono al pollame ed ai pard. Gli ite 
di quella [wnta che riiemii vengano per 
la femeoti, ed in aoa coltlvaHune bei 
condotta riservarne conviene tempre un 
rei1u numero, «ono aasai proprii a ritcal- 
ilare il forno, ad aamentare ta i 
le la mi, a trarne potaua, e limiti. 

Dctiderablliuimo (juindi li rende che 
quella ipecie entri negK avvicendamenti 
ilella grande agricoltiv* ; ed il làllo 
è certameole del celebre profeuore, che 
r ba prccanìuata il primo, se non 
adoperala, giacché disirìhnl una quantità 
immensa Helle sua temenli ; ma gli avve- 
nimeotì politici distolsero in quel tempo 
dalle csperiense agrarie i ricchi proprie- 
tarii , i soli coltivatori cba le possano 

Thouin oitervò pure clje U melìloio 
bitnco rende assai pia, qoBodo coItivEk- 
lo pene con la veoda di Siberia, avendo 
queste due [Mante tutte le qualità, che de- 
vono ftrne desiderare la riunione. Di faU 
to, la loro dorata è la sleua ; spuntano 
« fioriscono nel tempo ilesso ; le radici 
a fitlona della prima, e le radici serpeg- 
gianti della seconda non li pregiudicsau ; 
r Dna somministra un nutrimento sostan- 
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■low e riscaldante, • ì di U cflbtii sono 
corretti dal foraggio icDcro ed acqnoao 
dell' altra. 

Eietce aà luoghi pia aridi, ma Oscar 
Ledere Thonin riconobbe cbe in tal caio 
non conveniva aspettarsene nn taglio di 
qualche importania nella prima annata. 
Sella feconda presenta tutti i vantaggi e 
gì' inctw veni enti della speci* annua. Pa- 
recchi autori la indicarono come triennale, 
ma sembra che ciò non sta vero. Alcuni 
seminandola molto fitta, in ragione di 
aS a 70 chilogrammi all' ettaro, ne ultea- 
nefo del buon fieno ; aliri invece seminar)-' 
dola Con la vecda di Siberia otteonero un 
taglio verde, che ì bestiami mangiano avi- 
damente, ma il cui nio smoderata cagio- 
nerebbe prontamente la meteorixxaiioae. 

Il meliloto turchino ftnelilolus coeru- 
leut, Lion.) questa specie che li ricono*c« 
fàcilmente dal color dei suoi fiori è annua 
o biennale, e sorge all' alleila dì 7 a 10 
dcdmctri ; si trova nelle parti orientali del- 
l' foropa, e vieno anche detto meìSoto 
di Germanio, fbrs« perchè coltivato in 
quel paese od anche Joho babamo del 
Peià, oppure loto odorato o trifi}glìo 
rttuseìdato, a motivo del suo odore. Dà un 
fieno meno duro ddle precedenti, ed è 
mollo ricca di foglie. 

Tutle le sue parli, e specialmente le 
sue cime carirhe di fiori o di fruita, esala- 
no OD odore più forte e più greto che 
qudle del primo, odore che Sventa ancho 
più intenso dopo la diseccauonr, pel che 
metlonsi nelle stame e negli armadii. Le 
ino i fiori di questa più che quelli 
ddle altre specie, le quali nondimeno sono 
da esse mollo amale, e sì rende loro nn 
Mieniiale seminindone intorno aì 
loro alveari. 

Kella Svitaera usnoicne i fiori per isco- 
lorare ed aromaliiiare i foraggi. 

aielìlolo Inppolino finalmente (irìfo- 
figrariuatj Linn.) chiainato ancba 
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volgarmente trifoglio luppolo o piceolof^B con quello àé fiori, di cedro. Si nolb- 



ir^oglio giaUoy si avvicina ai trifogli, ma 
conserva nondimeno i caratteri dei meli- 
lotL E annuo, sorge all'altezza -di tre decì- 
metri, $orisce alla fine dell' estate, a cresce 
abbondantemente nei campi sabbiosi, sni 
maggesi, e simili. Il suo stelo è assai fron- 
doso ; i suoi fiori sono- gialli, e disposti 
in teste ovali, le quali dopo la fioritura 
rassomigliano un poco agli amenti del lup- 
polo ; il suo fogliame è un foraggio eccel- 
lente, molto amato specialmente dai ca- 
valli. E una delie piante meno nocive ai 
cereali ; nondimeno gli agricoltori che ama- 
no di avere i loro campi ben netti, devono 
proscriverla come le altre, seminandola pe- 
rò a parte pei loro bestiami, quando lo 
giudichino a proposito ; anche in ciò non- 
ostante ve ne sono altre di preferìbili, sen- 
za parlare delle precedenti. 

(Bosc — Oscar Lbclerc Thootit — 
A. Thouiv.) 

MELINA. Sorta di terra alluminosa di 
<Ìolor bianco che prende il nome da Melo, 
isola dell' Egeo dove si trova. 

(Alberti.) 

MELINO. Nome che davano gli anti- 
chi ad una terra bianchissima di cui uso- 
vano i pittori. Poscia le venne sostituita 
la cerussa o biacca che ha V inconveniente 
d' ingiallire, il quale si asserisce che non 
aveva il melino. 

(NOEL.) 

MELISSA. Genere di piante delle lab- 
bìate che contiene 6 ù y specie, tutte 
notabili pel forte odore che esalano dalle 
foglie e dai fiorì. Una specie particolar- 
mente, cioè la melissa officinale (Melissa 
ojfjficinalis, Linu.), detta anche cedronella^ 
merita di essere qui rìcordata pei vari usi 
ohe tiene. Cresce questa spontaneamente 
sulla orlatura dei boschi e delle siepi nelle 
parti meridionali d'Europa, e fiorìsce in 
giugno ed in luglio ; ha un odore aroma- 



plica coi semi sparsi alla prima vcia ii 
aiuole ben preparate ; nel aeooodo ansi 
si trapianta. Un tal meszo di propaganoai 
essendo piuttosto lento si preferìsee geo^ 
ralmente quello di separara i getti dcBe 
piante vecchie delP autunno e di prìosfr 
ra, i quali danno piante di una cserta grw- 
dozza fino dal prìmo anno. Riesce in tolti 
i terreni, ma esala più odore in qtieBi 
asciutti e caldi. 

Le sue foglie, raccolte innanzi alla fio- 
ritura, si adoperano nella preparazione del- 
l' Acqua di Colonia (V. questa parob) 
non che per fiime un^ acqua spiritosa che 
è di uso molto generale e dicesi appuato 
acqua di melissa. Non è questa da eoa- 
fondersi con queir acqua di melissa delti 
dei CarmeUfani^ la quale, come vedrenio 
in articolo a parte, non sembra preparani 
con questa pianta. Diseccandola come 3 
tè se ne ià un' infusione per oso medicìiia- 
le, considerandosi come cordiate, oe&lSct, 
antispamodica e sudorìfica. 

Secondo Dehne la melissa contiene 
•—^ del proprìo peso di un olio vobtile 
che ha un odore di cedro gradevolissimo, 
il quale col tempo ingiallisce e passa poi 
ad un giallo rossiccio. Ogni goccia di aci- 
do nitrìco che si lascia cadere in questo 
olio produce un precipitato nero, ed alls 
fine trovasi tutto convertito in una resina 
di un bruno carico che rimane pura quan- 
do si lava per liberarla dair addo aderen- 
te. L' infusione di melissa contiene del tan- 
nino che colora in verde i saH di ferro, 
dell' estratto amaro e della gomn». L' al- 
cole estrae dalle foglie di melissa, oltre al 
tannino ed all' estratto, anche una certi 
quantità di resina. 

E pure da ricordarsi un^ altra speda £ 
melissa detta calamenio (Melissa cala* 
mintha)^ la quale cresce in alcuni luoghi 
tanto abbondantemente da dominare su 



tico molto acuto, e che ha qualche anelo- j tutte le altre piante, potendo tagliarsi util- 
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mente per farne letto ai bestiami che non 
la mangiano a verun patto. Le foglie di 
essa hanno grato odore, sapore acre ed ama- 
rognolo ; applicate sulla liogoa yi cagiona- 
no sensazione piccante e rinfrescativa, co- 
me fa la menta piperina ; sono stonpuachi- 
che, incisive e carminative, per lo che si 
adopera sovente in medicina. 



BifiLlTlTO 4^9 

(BoSG -— > LoiSELBUE DbSLOVGCBAMPS 

— * Bbruuo.) 

Melissa (Acqua di). Secondo nn gior- 
nale recente, quella che segue sarebbe la 
vera ricetta dell' acqua di melissa dei Car- 
melitani, nella quale, come tr vedrà, la me- 
lissa non entra menomamente : 



Foglie di rose fresche Manipoli 5 

Scorze di cedro fresche 

Noci rooscade ■ • . 

Semi di curinndulo 

Cannella 

Bullette di garofano 



Un' oncia 
dì ciascuna. 



Il tutto tagliuzzato minutamente e infu- 
so in un miscuglio di due libbre di vino 
bianco molto generoso e due libre di 
acquavite rettificata. Mettesi il tutto in un 
limbicco di vetro, lasciasi macerare per a 4 
ore agitando di tratto in tratto, poi si 
distilla al bagno di sabbia per estcame due 
libbre di prodotto. 

(A. Majogchi.) 

MELITATO. Sali particolari che ri- 
sultano dalla combinaiioue dell' acido Ms^ 
UTico (Y. questa parola) cogli alcali, con 
le terre o con gli osudi metallici. Per es- 
sere saturato esige queir acido una pro- 
porzione di ossido che contenga una quan- 
tità di ossigeno nguale a un terzo di quella 
che entra nella sua composizione. I meli- 
tati quando si calcinano si decompongono 
lasciando molto carbone, e fornendo pro- 
dotti che non contengono idrogeno. Tutti 
quelli insolubili nell' acqua possono scio- 
gliersi con V aggiunta di un addo capace 
dì sciogliere la loro base, ad eccezione di 
quello di potassa, il quale, ridotto in solu- 
zione concentrata, dà con l' aggiunta del- 
l' acido un precipitato di melitato acido. 
Daremo alcuni cenni sulle proprietà par- 
Ucolarì di varii di questi sali. 

MelUalo di allumina. È la MzLrrB 



naturale (Y. questa parola), ed è traspa- 
rente , tenero , fragile ; diventa bianco 
quando lo si calcina alla temperatura della 
ebollizione dell' acid«^ solforico concentra- 
to. Fatto bollire in istalo di polvere fina 
con acqua è decomposto in allumina che 
si precipita e in un sale acidissimo che 
si discioglie. Gli acidi, come pure la po- 
tassa e la soda, lo disciolgono interamen- 
te. £ composto di 



Acido melitico 
Allumina 
Acqua . • 



4o,5a 
i5,34 
45,i4 

ioo,oo. 



Yi si trovano inoltre residui di resina 
che lo colorano. 

Il precipitato che produce il melalo di 
ammoniaca in una dissoluzione d' allume, 
è un sale doppio che contiene su i oo 
parli 4^ d' acqua e 9,5 d^ allumina. 

Melitato di ammoniaca. Questo sale 
deponesi in cristalli molto voluminosi, tra- 
sparenti e brillanti, che affettano dne for- 
me diverse, per V influenza di circoslanze 
non ancora ben determinate ^ le due for- 
me appaftengono al prisma obliquo. 11 
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sale cristallixxato sotto P ana o T altra di 
queste forme è debolmente addo, e troTBsi 
allo stesso grado di sataranone ; ed i sali 
di forma crisUillioa diversa contengoao 
quantità d* acqoa varie, o sono del nume- 
ro dei sali suscettibili di cnstaUizsare In 
due forme, -clbè sono dimorfi, secondo che 
si depongono col raffreddamento, o con 
una lenta evaporazione ad una temperatu- 
ra intermedia fra a 5^ e 35^. Uno di que- 
sti sali conservasi alF aria inalterato lungo 
tempo, e quindi diviene di un bianco lat- 
tidnoso ed opaco, senza perdere la sua 
forma. L^ altro sale diviene opaco, granel- 
loso, polveroso, al momento che lo si trae 
dal liquore, sia che si asciughi, che met- 
tati sopra carta umida, ovvero introducasi 
in un tubo bene otturato ; non sembra 
per altro abbandonar acqua in tale drco- 
stanza. Talvolta meta di un cristallo con- 
s.nrva la limpidezza, e ulteriormente non 
cangia. L"* ammoniaca lo scioglie assumen- 
do un bel colore azzurro carico, e la dis- 
soluzione non tarda a fornire cristalli rom- 
boedrici d* un azzurro carico, che sono 
un sotto-melitato di rame e di ammonìaca. 
I cristalli perdono all' aria delP ammonia- 
ca, e divengono verdi. Il sale doppio neu- 
tro fornisce cristalli azzurri di un^ altra 
forma, che non si alterano all^ aria. 

Wohler fece molte considerazioni in- 
torno alle metamorfosi che prova questo 
melitato per V azione deir aria, e le pub- 
blicò negli Annali di chimica e farmacia 
tedeschi del 1841. 

Melitato di argrnto. Precipitasi in for- 
ma di una polvere, bianca quando si versa 
r acido melitico nel nitrato di argento. 
Scaldandolo, debolmente detona, e forni- 
sce deir argento metallico. Ottiensi del 
melitato di argento e di potassa quando si 
mesce una soluzione di melitato di po- 
tassa cou una soluzione un poco acida 
di nitrato di argento. Il sale doppio cri- 
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esagoni brillantissimi. Scaldandolo, per^ 
dapprima 4eir acqua; poi tatto lii v 
tratto rìgonfiiri, e si cooTeito, con obi 
spedo di detonazione, In una imhìs anaa* 
gata e attortigliata, elio è un miaeiiglb i 
argento e di carbonato di '.potassa. 

Melitato di barite. Se si Tersa n^ 
V acetato di barite delP addo nelitieo ae 
risulta un predpitato che è appunto! 
melitato di barite, il quale allo stalo neu- 
tro è insolubile nelP acqua, ma se si ^- 
giugne un eccesso di addo tri si scioglie e 
poi cristallizza. Gol dorato di barile noa 
succede alcun predpitato, ma in brere 
tempo (ormasi un gruppo di cristalli tra- 
sparenti» aghiformi che probobilmeote se- 
no un melitato acido di barite. 

Melitato di calce, Qoaodo si mesoB 
con V addo melitico una solosione <fi sol- 
fato di calce, predpitaoo cristalli oMlhi 
piccoli, renosi che non alterano la traspa- 
renza deir acqua ; un* aggidnta di amaa»- 
niaca riduce il predpitato a gaisa di fii 
bianchi, i quali dopo la dueccatiooea 
presentano in forma di masse composte di 
piccoli aghi delicati, di lucenteaaa setacea, 
leggeri come il sovero fossile. Contiene po- 
co più del ai per o^/o di acqoa. 

Melitato di ferro, Ottiensi gettando 
dell' acido melitico in una soluzione di 
nitrato di ferro, e precipita sotto aspetta 
di una polvere di color giallo isabella che 
si scioglie nell' acqui allorché yì si aggiun- 
gano degli acidi. 

Melitato di mercurio. LI* acido meli- 
tico produce nella soluzione del mercurio 
neir acido nitrico, preparata a caldo od a 
freddo un predpitato bianco abbondante, 
il quale torna a sciogliersi aggiugnendo 
deir addo nitrico. 

Melitato di piombo, E una polvere 
bianca, insolubile nelP acqua, e si ottiene 
allo stesso modo dd precedenti. 

Melitato di potassa, Wòhler ha otte- 



stallìzza dopo qualche tempo in prismi nato quosto sale combinando direttnnente 



^m 
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recido malitioo^eoM la potasso.Qiieitosa]«y| BIELITE. Si trova in nim siraio di 

jpiitt, ^Icilio ad Altari^ in Tiràigiii, iwl- 
è solabìle, e dà grotti crislatli traipareoti le fettÉre del legno bitamiooso e neHa 



rhe sono prismi corti a quaUro fiioee. Ri- 
scaldato leggermente abbandona dell'acqua 
e diviene d'na bianco lattiginoao senta 
cadere in efflorescenaa. Con le analisi risul- 
tò covAposto di aS,99 di potassa, 5i,o6 
di acido melitico e 2 3,85 di acqua. 

Lo stesso Wuhler aveva dapprima an- 
nansiato die aggiognendo dell' acido ni- 
trico ad ona solanone del sale precedente 
si precipitasse un sale acido molto difiictl- 
mente solubile cbe si poteva ottenere cri- 
stallizzato in prismi a sei fecce non sim- 
metriche, terminate alle e rtr e n iit> con uno 
spìgolo acuto iormato da due finsce del 
prisma. In appresso trovò con ripetute 
erifttallizfaxiom non essere questo altri- 
menti un sale addo, ma una combinasio- 
ne costante ed in proporxioni definite dd 
melilato onl nitrato di potassa. Trattato con 
l'acido sollbrico esala vapori d'addo nitro- 
so, si ngonfia considerabiknente per effetto 
del calore, e diseccato a 1 5o^ perde 7 per. 
o/o «li ^lequa. Con le analisi vi si trovarono 
80,4 di nitrato di potassa, a5,5 di melilato 
neutro dì potassa e 1 1,8 di acqua. 
' Militato di rame. Si ottiene liisdando 
gocciare T addo mditico nell' acetato di 
rame; ed è in forma di un precipitato aa- 
tnrro chiaro, voluminoso, insolubile. Sul 
iehro diviene di un axsurro più carico, e 
scema in pari tempo di volume fino a die 
siasir ridotto in ima polvere ^ un bd co- 
lore aaaorro composta di piccoli cristalli. 
Abbandona 30 per o/o di acqua di crì- 
stalliBKanone col rbcaldnmetito. 

Meliiato di soda. Preparasi neutralia- 
zando l' acido metilico con la soda ; ma 
non n ottiene cristallizzalo se non in aghi 
fini, sntacd e spesse volte disposti a guisa 
di raggi. 

(Berzelio — Rose — WònLta — - 
Dumas — GmvAsraii Pozzi.) 

SuppL Diz. Tecn, T, XXÌL 



Sviscera. Consiste in un sale cristallizzalo 
che somiglia estemantente d socdno, e 
non è die nn mditato di alluroina. La for- 
ma primitiim dd sooi cristalli è V otfae* 
dro a base quadrata \ ma spesso s' incon- 
trano sotto ^Hme secondarie : dd resto 
sono di rado completi, e la loro superfide 
è sempre scabrosa o vergata. La rodile ò 
trasparente, gialla o giallastra, simile al 
mde giallo, donde viene il suo nome; stro- 
finandola, acqubta V dettricità negativa ; 
la sua densità è i^58 a 1,66 ; con la cal- 
dnadone diviene bianca. Facendola bolli- 
re in polvere fina con l' acqua, questa dì- 
sdoglie un soprassale. Gli àcidi trasformano 
la mdite in sopressale e la disdolgono. Gli 
alcali canstid ngualinente la sdolgono ; i 
carboioati alcalini la decompongono e s'im- 
padroniscono dd suo addo, lasciando Td- 
lumina. Dietro l' analid di Wòhler , la 
melite è composta di 14)5 di allumina, 
41)4 ^ì addo Àielitioo, e 449* d* acqua 
di crìstallizzazione ; questa contiene sd 
volte dtrettanto ossigeno ddla base, e se- 
parasi ad una temperatura vicina al punto 
di ebolliaone ddl'addo solforico, senza 
che decompongad V addo metilico. La 
mdite boltre oondene indidi di resina, 
che là colorano e forse le comunicano 
l'odore aromatico che diffonde bruciandola. 

Secondo Klaproth la sua composizione 
sarebbe 4^ <3i addo, 16 di allumina e ?)8 
di acqua di crìstallizzadone. Analisi come 
si vede poco diversa da qodla dr Wòhler. 

(BaazBUo '— Rose.) 

MELITICO (Acido). Tragged que- 
sto addo ddla melite ridotta in polvere 
impalpabile, con una soludone bollente 
di carbonato di ammoniaca. Sviluppasi del 
gas addo carbonico, e si depone 1' allu- 
mina ; ma nccome il mditato di ammn- 
niaca sciolto contiene un poco di allutqipa^ 

56 
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na^ GOfl fli duopo crbUllinetrìo , dopo 
averne ooDcentrata la solanone. Sdolgonn 
quindi i cristalli puri nelP acqna, si preci- 
pita la soluzione con V acetato di piom- 
bo, lavasi il precipitato, lo si diluisce nel- 
Tacqua^ e lo si decompone col gas idrosol- 
Sorico. U liquore addo filtrato fornisce, 
evaporandolo a secco, una polrere scolo- 
rita che appena offre indixii di crìstallissa- 
ziooe, e che, dopo essere stata ridisdolta 
nelF alcole freddo, cristalliua, evaporan- 
dola spontaneamente, in esili aghi, rag- 
gruppati in stelle. L' addo cosi ottenuto 
ha sapore addissimo. Non si altera al- 
r aria i sostiene una temperatura elevata, 
anche quella delF addo solforico bollente, 
senza decomporsi, e si carboniua alla fine 
senza fondersi. Stillandolo a secco, si de- 
compone, e fornisce un sublimato addo, 
cristallino, fusibile, che sembra un addo 
pirogenato. Io questa esperienza, rimane 
molto carbone nelb storta ; ma non for- 
masi olio, nò n sente il più leggero odo- 
re empireumatico. Quest* addo è solu- 
bilissimo neir acqua , ed evaporando la 
soluzione a consistenza di sdloppo, for- 
masi alla superfide una crosta ; ma T ad- 
do non cristallizza, ed evaporando a sec- 
co il liquore, resta allo stato di polvere 
bianca. L' addo melitico è del pari solu- 
bilissimo neir alcole freddo, e cristallizza 
quando abbandonasi la soluzione air eva- 
poramento spontaneo. L' alcole bollente 
lo fa soggiacere ad una mutazione di cui 
si parlerà in appresso. L^ acido solforico 
concentrato non lo intacca a freddo, e lo 
sdoglie, mediante il calore, senza decom- 
porlo. Si può anche evaporare del tutto 
r acido solforico, senza che V ad<io meli- 
fico venga alterato. L* addo nitrico con- 
centrato fumante non lo discioglie, nemme- 
no con Pebollizione, e può venire separato 
dalFaddo melillco con la distillazione, sen- 
aa che quast"* ultimo si alteri menomamente. 
La composizione di questo addo ven- 



ne determinata da Lieb^, ed è ometn' 
bilissima. In fatto Liebig trorò cbe eoa- 
tiene 5o,ai farù di carbonio e 49^79 
di ossigeno senza idrogeno. Secondo WGb- 
ler, i cristalli sarebbero composti di 4^^^ 
di carbonio, 4^)^' ^ oaalgeoo, i6,58 di 
acqua. La sua capadtà di satoraaioiie è 
di 16,596, doè uguale ni terso deU^osù- 
geno cbe contiene. 

Se sciolgasi V addo mditico neir alcole 
anidro, e dopo avere latto bollire la sob- 
lione per qualche tempo, la ai evapori, 
non ai ottiene addo melitico, ma rìoaoe 
uno adroppo -bruno intenso che n disMts 
in una massa solida, trasparente, che noa 
oflBre indisio di cristallissaaiofie. L' acqui 
che versai si| questa massa, dapprima ri 
separa senza bagnarla, come avviene eoa 
le resine ; solo dopo qoaldie tempo dirie- 
ne bianca alla superficie ed «Mcora ; dopo 
di che b reazione proflagasi in tutta b 
massa, formandosi un liquore acido emd- 
sivo. La sostanza insolubile separatasi con- 
siste in una polvere biattea, scipita, che b- 
di mente si fonde, e col raffreddamento 
rappigliasi in una massa ci^tallina. Ardt 
come una resina, e stillandola a secco a 
carbonizza senza fornire sublimato cristal- 
lino.- E solubile nell'alcole, e l'acquala 
predpita da questa^dissoluzione che reagi- 
sce alla maniera degli addi. Questo corpo 
è un addo insolubile nell' acqua fredds, 
leggermente solubile ndl' acqua bollente. 
Combinasi con le basi. Il sale di ammo- 
niaca è solubile nell' acqua, e dopo V eva- 
porauone deponesi in una massa cristalli- 
na che reagisce alla maniera degli acidi ed 
il cui sapore è amaro, h* addo idrodorìco 
predpita l' addo dalla soluzione di que- 
sto sale. Secondo Wòhler» quest' acido ri 
accosta più all' addo benzoico che qua- 
lunque altro ; ma essenzialmente ne ^ffe- 
risc^ perchè rimane decomposto stilbn- 
dolo a secco. 

(Ba AZELIO *— Womoia.) 



Mll'lOllAIO 

HELLA. Ferro da ràschiire. 

(Gamie bolognesi ai F'dt, Mìa, 
Crusca. ) 

MELLATO. Sorta di paniulaiio. 

(Alibbti^ 

MELLIFERO. Y. Melubio. 

MELLIGA. T. Mbucaw 

MELLILOTO Y. Mxuloto. 

MELLITATO, HELLITE, MELLl- 
TICO. Y. Militato, Mslitb, Mbutico. 

MELLO. Qad collare che si adalta al 
m astino per difenderlo allorché si batte 

rol lupo. (GàGUAEDO.) 

MELLONAIO. Luogo piantato £ Po- 
loni. (Y. questa paiola). 



m 
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MELLOSE. Con questo noma chia- 
mano coBBunemenle in molte parti d' Ita- 
lia il PoFora. (Y. questa parola). Il Tcro 
mcllona degli antichi non è da noi cono- 
sciuto. Targioni Totsetti suppone che sia il 
eucumis chaie, ed in vero dalle descrìiioni 
che abbiamo del mellone dei Romani sem- 
bra che questo sia analogo a quello che 
Tolgarmente si dice mellone et Egitto^ ed 
affatto diverso dal eneunus melo o popo- 
ne die óra oollhrasi. 

(FniFPO Rb.) 

MaLLoirB. Sorta di brìglia che si usa 
nella quarta imbrigliatuia a cataHi. 

(Albieti.) 
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